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uca di Fiorenza , & Siena Signor & Patron 
mio oiTeruandilsimo # 


OVVENENDOMI flluftrisfimo & Ecccllcntisfi- 
mo Signor mio , che Monandro ufaua dire che Dio non 
fi accofiaua mai, ne era propitio a coloro chcuiucua- 
no in ozio , giudicai (cmpre che fùsfi offizio di huomo 
ben configliato , non folo di clfcrcitarfi con il corpo ri- 
cetto alla fanità; ma con la mente & con lo intelletto 
ancora, fi per che Dio non fi difiroftasfidamccomc da 
perfona inutile & ingrata de doni riceuu ti da lui , fi an- 

cora per fapere le caufc delle cole , accio c he facendole 

io luggisfilaignorantia,fimasfimamcntepcr ildcfidcrio che io haucuo di poter 
giouaic allo umucrfalc,& dlcrgli in qualche cofa per quanto io poteuo utile. La 
onde da molti,& molti anni in qua,cflcndomi cfl'ercitato in uarie forti di (ludi j, co- 
me hapotuto uedcrc Voftra Altezza per alcune fatiche già da me per lo adietio 
dedicatele, ho cercato fe ben con poche & debili forze mie giouarca molti . Vlti- 
mamcntcconfiderando quanto lchiftorie fieno non folo dilcttcuoli , ma utili, & 
nccelftric, applicai lo animo à uolcr mettere inficmc per uia di difcorfi,quellc mag 
giuri utilitadi,thcfiporcuanodaqiidlccauarc;acciochecon li c(cmpij delle cole 
(cguitc,altri pottsfi ichifarc tutto quello che potcfi'c nuocere, & feguirc quello che 
potc(Te giouare:& con quella maggior diligcntia che io ho potuto,doppo lo haue- 
rc letti molti hiftoriografì.cofi monetili come Antichi, & cofi Latini come Greci o 
uulgari.ho ridotti in non molto gran tiolume, infiniti efempij delle cofe (Ignite ,di- 
tnoìlratc le cagioni di molti Se inafpettati accidenti, fat t a palcfc la ftrada del cami- 
narc al bene , ìpauentati gli animi torbidi dalle trifte operationi , incitati i giouani 
allauirtù&aprcmijdiquclla,in(cgnatonon folo a/cnifarc ibiafimi& i pericoli» 
ma a correre per firada larga & aperta alla uera gloria ; per deliderio della qualegli 
huomini poslino acquillarlì la immortalità,^ diuentando honoratislìmi degnif 
fimi Hcroi,clì'ere utili non folo a fe ftesfi,o alle famiglie loro : anzi allo uniucrulc , 
non tanto di uno Principato prillato o particularcima di qual fi uoglia g andisfimo 
o fupremo Imperio , Et quefio ho io latto non mediante lo ingegno o fapcr mio, 

* » che 
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che dcuo da Dio nconófcercprimierWn'tc, conte fua cr&ura , tatto lo thè ió fo 
no ; ma mediarne quegli aiuti che io ho^otUti hauttrc.AiUi utilizimi feruti Stinti 
fcCCCUcntubmi & honoratisfimi Infiorici ; A quali io rendo quelle maggiori gr ane 
che per me li poflono rendere : eflendomi flati & ottimi madlri,&: piingàisjmii fli 
moh.fegiutado le loro ucfligic, a mettere in atto qiieflc mie fatiche, atte qualunq; 
elle fi I, ano per quanto io Credo, & a dilettare & a giouarc a molti:& inaslìmoa 
qudli che afpu-ando al bene , fi dilatano di uedere le aazioni degli huomini gran-, 
di & illufln . Pcrciochc eflendo la hifloria una memoria di infiniti fcgreti.una te- ■ 
fhmomauza de tcmpi,una uita della memoria, una inaeflra di efTa uita , & una dc- 
• mo f Ira tricc della antichità, & una anunziatricc delle cofe fiiturc,chi farà quello che , 
non lene difati ? non 1 j abbracci,& con attentionc grandisfìma non là legga? per 
imparare lo che può fare altrui cauto,di!igentc, accorto,iudiziofo,prudemc-,& in- 
telliaentisftmo esaminatore del ucro & del falfo,dcl bene & del male, dello utile & 

del danno che porta n Tubare non pur a lui,ma allo unjucrfale? Onde ci porta pre- 
cedendo quali come in uno fpecchio,& conligliarc & proucdcrc inanzi a tutto Io 
che fu dibuogno per la riputatone , bcnc,utiliti , tranquillità ,& felicità/ua o de 
tu 01 popoli* Et fe bene io ho conofciuto che lo fcriucrc fimili ammaeftramcnti 
tratti dalle hiltQnc^craeQfa da hu°mini grandi Sedi molto maggiore dottrina* & 
quantiche non mi conofco hauer io,ho anchora giudicate che mi fi appartenga, 
piu torto che ftarmcnc in otio, di rendere in qualche modo ragione della uita mia, 
come ufaua di dire Catone, Et moftrarc al mondo di non dfcrc fiata una ombra , o 
uno ìnfluimcnto della uita humana inutile, feguendo fi non in tutto al manco ili 
parte la regola di quei Ginnofofìfti.iquali ogni giorno che non apporranno qual- 
che frutto delle fatiche loro, erano forzati ad andarfenc lenza mangiare: o inuni tan 
do quel fapicntisfìino che ufaua dire che non fi doucua mai lafciar partire alcun 
- g* orn ° lenza operare qualche cofo:& ricordandomi che alcuni delli Antichi repu- 
t auano chela fbmma felicità confiflcfle nella fatica, & nella cflercitatione non tato 
del corpo,quato dello animo. Et feguendo la oppcnionc di Epicarmo ilqualc ufaua 
dire che fellamente gli huomini da bene erano quegli che con le fatiche loro confc- 
guiuano i debiti, & honorati premi; ; & che i timidi non fi fottomcttcuano mai a fa. 
tica alcuna da poterne riport are honorc o utile . Fui oltra di quello fpinto a mette 
re inficine quelle mie fatiche, non folo dalle cagioni allegate di fopra;Ma dalli 
effempi; di molti uirtuortsfimi fcrittori,chc per le fatiche loro fono flati cari al 

mondo, fouucncndomi che già di Spagna concorfono a fchicre non folo huomini 

di baffo mano, ma Illuflri Signori & Principi per uenirc ad udir Tito Liuio in Roma, 
&chci mede fi mi Romani rizzarono una fiat ua alo fcpho Hiflorico , che Clitarco 
fii caro ad Alcrtàndro, Hellanio Mitilcneo ad Aminta Re de Macedoni, Eratoflenc 

CircncoaTolcmcoEucrgetcfolopercontodelorofcritti: Et che Filippo Re de 
Macedoni non meno ualorofo nelle armi, che prontis fimo Atelier, ita: islimo nel 
liftudi; delle buone lettere , feriuendo ad Ariflotile , fi gloriaua dello eScrgli nato 
Alcllandro , reputandoli a felicita non piccola di hauer quel figliolo al tempo di un 
Filofofo fi grande , che poterti con uirtù infcgnargli la ucra dottrina di tutte le co- 
» fc natu- 
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fc naturali. E: fyaWote fouucncndoau che glijlluftrisfimi Aui di V,? Ora Altezza 
hanno tempre tenuto per cofir egrègia * degna di lodé.il fanorirc 1 belli ingegni,* 
incitare con la liberalità loro gli huomini alli honoratisfiini rtudij delle buone let- 
tere : comcgia fece il gran C O S I M Ó che per i molti meriti Tuoi fu chiamato 
Padre della Patria, MAGNIFICO LO 11 ENZO Vecchio ,* di poi 
O NE* C L E M È N T E Sommi Pontefici . a quali , & gli huomini di 
quei tempi,* quegli de predenti confortano , come conforteranno ancora i po- 
rri noftri, che fono flati, fono,* faranno femprc Si fommamcntc obligatif- 
limi : Conciofu che non (blo fusfino da loro follcuati honorati premiati Se arrichi- 
u 1 perfonaggi litterati,ma è publica fama confeffata da tutti li ftudiofi,* huomini 
di gnidicio,* di buona mcme,che le buone lettere greche già quafi del tutto anni- 
chilate & (pente,* le latine apprcflo,in quei tempi rifurgesfmo , & crefccflcro , & 
hora fi perfcruinq non tanto in Italia quanto che in tutta la Chriflianità , mediante 
quegli aiuti fauori & diligctic che có infinito amore,* con tante fpefe,& con regale 
apparato furon fatti* a libri che per la Grecia* per tutto il Lcuantc furono come 
honoratislimc relique auanzate * (campate dalla crudelisfima inondatione debar- 
ban,doppo la compasfioneuolc rouina della Grecia raccolti per ordine loro infa- 
me,* portati a Fiorenza, Et a dottisfimi perfonaggi Grechi che furon da loro con- 
dotti con prouifioni honoratisfimc,* chiamati accioche rilèdendo in efla, potefle 
ro^infegnare leggendo pubicamente tutte le fcientie,rifguegliando i berti ingegni 
al defidcno della uirtù,comc con infinita lode & gloria loro fecero molti anni . Spin 
to io adunque da tutte le /opradette cagioninoti mi reputando però uguale o pari in 
conto alcuno a fopra detti uirtuofislimi perfonaggi , che Co bene che non mi fi 
conuicnc, & dal (apcre quanto Voftra Altezza non puruadia feguendo le an- 
tiche ucftigic delli Aui fuoi . ma di gran lunga con ogni cura diligcntia & af- 
fetto gh auanzi, aiutando, fauorcndo, abbracciando, & folleuando tutti quel- 
li che per quanto portano le forze loro attcndcno a fimi! forte di ftudij, ho im- 
porto fine a quefte mie fatiche,* tali quali erte fono le confacro a Volti a Al- 
tezza . Laquale prego che non guardando a meriti delle gran qualità fuc; ma alla 
mia buona intcntionc,& perdonando al poco fapcr mio (i degni di accettarle.come 
il maggiore dono che da me le porta edere in quelli tempi apportato, & fclicisfima 
mente uiuendo in grada di Dio del Mondo, non di(prcgi,la affettionedi un (uo 
prontislìmo* fedelisfimoScruicorc. Di Vcnetia il di primo di Ottobre 1568. 

DI VOSTRA ALTEZZA ILLVSTRISS. ET ECCELLENTIS. 
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HORNATI FLORENTII CARMEN 

Magnanimum qui fatta cupit fpcttarc virorum 
Vittorias , ftrages, aftus , ftratagcmmata , bella , 
Aetcrnum&quicquid fernet per (ècula nomen, 

Hunc legat : & Dottus cemct quod continet orbis . 
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DI MESSER GIAN MARIO ’ VlC 

VERDEZZOTTI, 1 

: ’j _ ..*.1 

JV l’opre ìlluflri , onde l'antica etade 

Drizfiò mille aArchi a vai oro fi hi eroi, 

Han tanto merto ; qual fi deue à voi 
Premio d honor , che pari al merto nude ? 

‘ Voi che del chiaro oprar date le firade 
Qon dotto flil , che egual non ha tra noi , 

‘/tendete pari il vojiro a i nomi fuor. 

■Arili ch'ei fia maggior in conni cade . 

Qhe s'altridt valor fifa perfetto , 

E' filo alle [ue lodi ; e chi con pio 
Zelo ciò infegna , e uia piu dun [Aggetto . 

Dunque Gloria maggior , ‘Bartoh mio , 
oA voi fi deue ; dal cui degno oggetto 
Lift ’4om può far fi quaggiufi vn mif(o T)io . 
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DI MESSER CESERI PAVESE. 


Chi d' Imperi ] , & di 7Ae<znì in man ha 7 fieno 
Et chi fieguir propofe il fiero sfidar te 
S’efperto brama di 'venir' apieno 
Legha quetche fi chiude in quefle carte . 

(Vini fcorger potrà qual via qual arte 
Vfar deggta à fchiuar tempio veneno 
D'inuidta, & infedeltà , ch'à parte à parte 
Turba di nojlra vita tl bel fereno . 
lui come fi vinca , et fi mantegna 

Quel ch'altri vrnfe , com' in guerra è in pace 

oAltrut confidilo e' aperta forz^a fiegna , 

Quel che negli in fortumi] e J[ ere audace 
Vagita , ancor toflo, & vtilmente infegna 
E' immortai j di mortai farfi y & viuace . 
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TAVOLA DE DISCORSI 


* | — v I quanto danno ,& di quanto 

1 utile fta cagione il foretto . 
^ a carte i 

i Quanto po/fa lo [degno a carte 8 

3 Della foriera , & grandetta dello 

animo • io 

4 La clementia-il piu delle uolte gioua. 

a car. 1 8 

5 Che la paura diuide le città,il piu del- 

le uolte fa che i popoli non Rimano i 
pericoli , & alcuna uolta non riceuc 
confìglio 22 

6 Chela inuidia è cagion di molti danni , 

& non è bene fempre temerne 1 8 

7 Quanto fta infialile il uulgo,& la pie 

he . 39 

8 Che non fi debbe creder troppo , ne fi- 

darli de nimi ci ne di chi tu habbia of- 
fcfo , ò de fuggitiui, & che fi debbe 
effer cauto nel trattar le paci 54 

9 Che fi debbe ojferuare la fede, & quel 

che il piu delle uolte interuengha a 
chi non la offerita 60 

10 Che co fe fi ricerchino nel configlio , 

che non è bene che nafca da paura, ne 
da perfine appafiionatc 66 

1 1 Che fi debbe effere rifilato nelle hn- 

prefe 7 j 

1» Che le guerre fi debbon pigliare ara 
gione,& quali conftderationi fi deb- 
bino hauere nel mouerle q6 

Quanto fia co fa prudente ad ogni To- 
t e flato non fi condurre in necefiitddi 
danari & comefipofja rimediare a fi 
mite difirdine 85 

1 4 Di quanta importanti fia la elettione 
de Generali : & quali confiderai ioni 
fi debbino hauere nello eleggerli p 1 

I j comedouerrebbono effer fatti i Gene 
rali.ò Capitani degli eferciti,& qua 
li offici] fe li affettino joi 


16 Di quanta importanti fia il faperco 

nofcere , & pigliare le occafioni, <fr 
che i partiti prefli pericolofi, & diffi 
cili fono fpcffo neccffari,et utili. 1 1 o 

1 7 Quanto la auaritia fia nocino, & quali 

effetti nafehino da lei . 119 

1 8 Che la crudeltà nuoce non filo a chi la 

fopporta,ma ancora a chi la mette in 
atto 1 1 9 

I p Chi ua dietro alla ambitine perde fpej 

fi l'honore , & alcuna uolta la ulta. 
13% 

10 Quanto i oflinatione fia danno fa & 

da effer fuggita 

11 Che fi debbe feguitar la uittoria, & fa 

perfi ualere de frutti di quella, et quel 
che interuenga a chi non fe nc fa ua - 
lere 14 p 

I I Che bi fogna e fer citare i foldati,& che 

dallo oqo nafeono il piu delle uolte 
gli abbottinamenti 1 59 

1 3 Che la celerità gioua fempre, & come 
| àlfurore,& i tardità il piu delle uol 
Wknuocono i6j 

24 eoe non è bene uendicarfi delle ingiu- 
rie , & della inofferuemtia delle leg - 
gi,& che le paci che fi fanno infra le 
parti per autorità di grandi ìion du- 
rano 1 77 

a 5 che non è uergogna il ritir arfi, ò leuar 
campo di notte tronandofì adifauan- 
taggio 185 

i <5 C he il guardare, & preoccupare i puffi 

è di grande importanza , & fa che 
fpcffo i pochi uinconogli affai 1 po 

i 7 Che la taciturnità, & l'audacia gioua 
no il piu delle uulie:& la buona for- 
tuna fempre, & che le auerfità fanno 
perdere la prudentia:& la necefiità, 
& la dijperatione talbora giouano. 
200 

Che fi 


' Goo 




T Jt V 

»8 Cbe fi debbe Rimare gli inimici , non 
sformare i Generali a combattere , » 
quali debbono hauere infinite confi - 
derationi nel andrai fatto /tome, 
cbe la celerità , il lume della Luna , il 
uento , la qualità delle armi , il modo 
dello adoperarle, una noce fola da & 
toglie le uittorie jjj 

49 cbt gioua affai hauer' le fanterie prò - 
prie, non ufi ir co pochi in campagna, 
bauer cura alla caua ller ia^zlle guar- 
nigioni , non lafiiar praticare i tuoi 
con li inimici , ejfer cauto nel trattar 
le paci, afiuto nel fapere i configli de 
nimici,& non lafiiar adietro le ani. 

gl*™ 6 

}0 Che un filo debbe maneggiare le im- 
prefi,cbe le autorità uguali fino don 
nofe.& lafuperbia nuoce, & la be- 
nignità gioua, che i Generali uoglio- 
tio ejfer pratichi, non fi debbon ten- 
tar ncltbonorc ne cercare di disfarli. 
*31 

3 1 Che le iifunioni ,& le difi ordie roui- 
nano ogni cofa , & la unione gioua 
che le ingorde uoglie,& il poco iiji- 
V° fanno fempre danno iqq 
3 * Che la feueritd è necejfaria, & utile a 
chi ha a reggere fudiiti , ò a maneg- 
giare faldati, &■ dannofia la troppa li 
c ent ia,ò l a intemperantia a j 8 

33 Mule leghe giouanoa potentati ,& la 
troppa propr ietà,& / ardui minijlri 
nuoconojche non é bene /predare le 
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dimande honejìc de uìcini .debbefi ha 
uer cura alle conuerfationi, arche le 
fierange de nuoui gouetnifin danno 

fi »68 

31 Che fi debbe pigliare le difefie degli 
amici a buon bora , ma non di luoghi 
tòtani, guardare le frótiere, non sfar 
nire le terre, confiderai che f$-ti fi 
debbino Inficiare alle guardie dcuffrS 
ntiere . Come fi debbino licentiarc li 
eferciti , & che far delle (pie i-j6 
3 J Di alcune confiderai ioni da hauerfi da 
gli ajfediati, come da coloro che affi - 
diano altri 2 8 j 

36 Che i "Principi non po/fon fiatisfaread 

ogniuno, che ei debbo perdonare piu 
le ingiurie fatte a loro proprij.che 
quelle cbe fi fanno C un Coltro i par- 
tic ulari, debbono ejjere clementi, non 
fi lafiiar uincere dalle pafimni,& uo 
ler e fière piu amati cbe temuti. 1 89 

37 Di alcune confiderationi che debbono 

hauere i "Principi, ò capi delle %cpu- 
bliche circa il gouerno delti fiati, a 
car.301 

38 Delle congiure quanto fieno nociue, 

non tanto a coloro contro a chi fi fan 
no, quanto a congiurati 309 
3 9 Che la uirtu i cofa bella, & fi fa amare 
in fino dalli inimici, & è la nera ftra- 
da per c aminare alla gloria : & quel 
else nafia dalla bcneuolentia , dalla 
rcmuneratione J & dallo odio 313 
VJH&Vbi"". 336 


i 


IL iF l 7 ^ E, 


l tf * 


‘|l 


.J.Jf 


99 


T^yo- 


r 


tavola delle cose piv notabili. 


Rara Biaivo Bafcia fac 
F/Uii eia 3. verfo 36. 68. 
10.3.38 

Abbottinamenti come fi rafre 


163.36 

aj.30.33S.18 

106.3? 

181.43 

171.6. 173. 18. 


nino 
Achei. 

Aduli*- 
Achilli 
Acomate. 

187.3 

A ccurtio cufica 7f.*4 

Addaf. 134. 18.17J.I4.187. 
ii.i?3. 4 j 

Addalos 48.19 

Aderbale 301.18 

Adimanto 49.18.14i.16 
Adriano Papa 149.1.193.18 
fAfranio t84-4 , .ioo.4l 
A frontar li inimici a buon ho 
ra. «73-3® 

Agatarco 187.41 

Agatode 187.30 

Agcfilao 138.36.180.1.300. 
31.110.41 

Agide 37.33.100.38 

M. Agnolo acciaiuoli 310.33 
Agnolo dalla pergola 331.1 
M Agofiinoda Parma 136.13 
Agoftino Capponi 310.36 
Agrippina 163.13. 1S3-37' 

194.30.196.40 

Aiuti gagliardi 179-** 
A lardo v ; 198*40 

Alba disfatta 64.38 

Albania 168.8 

D. d'Albania 73.13. 114.33- 
M7.3 3 

Alberto Petra 1.33.116.17 
Alberto Marchcfe di Pefcara 
177-3 

A Ibi zi 308.16 

Alburno io.n-99-9 

Alcibiade n.i3.48.38.efiile 
100.3. &i6.ritorna 101.3. 
141.6. 141.1. i 33 -< 4 . 3 I 9-8 
Alcide 181.1? 

AlciVandria no.18.1U.i3 
180.37 

Aleflàndro Scuero 160.14. 

166.40 


Aleflàndro Papa 37.4t.77.14 
176. t 3. 170.10.113. 14 
Alcfiandro Forco 338*34 
Alcfiandro Magno 106.36. 

140. 31. 176. 41. 191. 31 
Aleflàndro 179.X6.161.8 
D. Aleflàndro de Medici 11. 

11.73.7.84.30.117.31.3 '** 

Aleflàndro Vitegli 11.38. 

*73. 3? 

Alfonfo Re di Napoli 173. 
3^.18 1.9.199.10.3 17.10 


Alfonfo Viuei 6 1.34 

Alfonfo Strozzi 136.7 

Algicri 81.39 

Ali Turco 173.18 

Altopafcio 94.14 

Aluante 170.37 

AluerodeLuna 173*17 

A lucro Sandeo 61-33 


Aluiano 1 34.19.183.3.13 »• 
36.13 !-33 

Ambafciadon 308.6.307.19. 


78.17 

Ambitione 138.1 

Ambroni 196.19 

Amerigo Cibaceo 6 8.1 4.& 4 1 
Amida 48.17 

Amilcare 64.7.187.31 
Aminandro 314.10 

Ammirate di Francia 107.10 
AmorchecauG 33411 
Ammonii 143.1 

Anaflàgora 140-41 

M. Andrea de Bardi 310.11 


Andrea Doria 81.37.9.8. 
103.34 

Andrea d’acqua riua 131.36. 


138.31 ( 

M. Andrea Gritti 101.30 

Andrea Burgio 16.1 

AndrcuoINiccoIini 141.17 

Andruflà 186.44 

M Angelo acciainoli 14.41 
M. Anghiano 174.39.177.3 
Anghiari 111.37 

Animofiti 313.3 ? 


Annone 37.36.64.10.183.13 
Annibale 37.36.38.37.70.36. 
77.17.91.18.10l.i7.111.il. 


139.33. 183.8. 317.39. 34>* 
18-107.1. 116.7.&31. 117. 
jl.134.13. 17 1.7.187.36 
Annibai angofciucola 61.17 
Annihilatió dell’Imperio |Ro 
mano 307.7 

Antigono 73.7. 89.10.90.37. 
108.37.339.16 
Antimiola 170.17 

Antiochia iéo.14 

Antioco 38.3.97.40.337.17. 

343.18.344.13 

Antipatro 167.31.190.19 
Antonio 74-31 

Antonio da monte Feltro. 6 1. 
U 

Antonio di Lcua 71.11.198. 
43.137.14118.37 
Antonio Adiman 14.33.306. 
11 


Antonio Fracelco dclli Albizi 

*73.39 


Antro patcno 

131.3* 

Api Dio 

337.38 

Appio 

a 14.18 

Appio Claudio 138.6.146.4 

Appio herba 

i?4.44 

Apollocrate 

43**3 

Apollonia 

1io.1l.178.39 

Aquc fcftie 

114.9 

Aqui 

114.9 

Aquilii 

49-4I 

Aquiloni* 

34*.*4 

Arato 

330.19 

Arbogaflo 

111.38 

Archelao 

111.11.113.17 

Arcliia 

131.1.3 17.1 1 

Ardiidamo 

16.11 

Archiloco 

114.11.167.13 

Arciuefcouo di Milano 174.7 

Ardea 

30.9 

Ardeati 

i4f.*r 

Arcta 

41.17 

Aretini 

6.14 

Arczo 

311.11 

Argitca 

3 *4.3° 

Argo 

100.17.89.14 

Ariafpi 

*34.33 

Anmazco 

*9*-4 

Ariihppo 

330.16 

Ariflidc 



Ariflide tj.j1.iot.r7.318.il 
Annotile 8.33.16.11.40.1.66 
13. 101.40. 1 06.7.100.44.101 
9.104.16.144.19 
Armata della lega 1 1 3.4 
Armenia 170.j3.188.11 

Armi. 1ij.11 

Arminio 170.14.199.13 

Arrigo Spaglinolo 189.39 

Arrigo di Nanfào 9.J o. lo 3. 

Arrigo Re di Francia 83 .3 7. 

176. 10. 101. 1.178.1 1 
Arrigo Imperatore 131.1 
Arrigo Re d‘ Inghilterra 77. 

19.171.1.6 13 

Arrigo Gruniflenio 103.6 
Arfamane 134.33 

Arilo 139.3 

Artabazo I91.1l 

Artace 191.H 

Artanade 94-41 

Art a ferie 131.7.134.34.1811 

18.103.17.180.8.319.11 
Artcmidoro 3 ; 8-IO 

Artiglieria fottcrrata 1 88. 1 
Artiglierie 116.13 

S. A Ionio Colonna 9.10 
Alia 37.40 

AOediati 183.16 

Aflcdii 183.14 

Afdrubale 106. (6. 1 16. 33. 

173.8.190.14.194.38.106.11 
Alino carico di oro iii.i 
AAinentia 199.19 
Alluna & negligenti! fon c n 

trarie 131.14 

A (tutù 130.31 

Atamani 3 14.10 

Attalo 3 19.3 

Atolli 103.40 

Atene 37. 33. 169. 1.143. *• 

133.33-3K.40 

D. d'Atcne 14.18 

Ateniclì 46.34.96. 3 1.97.13. 

139.13. 181. i«. 101. 13. m. 

14.141.6.6 33.134, 11.180. 
11.344 3p 

Attributi in Dio 318.14 
A uari tu 106. 3. U9.13.117. 
13.118.13.313.41 
Auaro iufelice 117.13 
Audacia 100.1.103.1 


AVO L 
Audace piu che il prudente af 
falta inimici detro alle Trin 
«e 1 17.1 1 

Auuerfiti 100.6 

Aufidio 33.17. 180.41.3 13. 39 
Aufidicnorufo 160.14 
Augaro 36. 41 

Augufta *95.40 

Augufto 10.44.74. 3 1.1 44.19. 

1 68.7. >79.3 1.180.13.194.7 
Aulo Futuro 161.17 

Aulo Cornelio Collo. 30. 1. 
134.17.133.3 

Aulo Ceionio baffo 349.9 
Aulo Cecina 161.13 

A uuertiméto a Principi 3 11.4 
Aureliano 167.1 1-348.33 
Autoriti di un Generale 104. 
*3 

Autorità uguali dànofe 234.1 
Azziom buone lì guadano có 
il pentirtene >3.13 

Azzionc propria del;huomo 
143-K 

AzzoVifconti 60. 44. 86.3. 
149. 19 

A 7. zone B *40.*3 
Accio valori 173.34 
Buglioni 113.18 
Baiazcttc 177.31.36. 
6.4. 36 

Balbino 348-18 

Baldallàr Panfilo 110.4 
BaldaOar Carducci 80.18 
Barbarolfa de Battoli 117.11 
Barbarofla Turco 71. 11.& 

17.11 8.39 

Bardane 170.3 

Barletta 138.41 

Bartolomeo Capranica tir. 
44 

Bardo Frelcobaldi 3 10. 1 3 
Battolino Sidro 193.30 
Bartolomeo d’Aluiano 170. 

13. 187- 16.106. 41 
Baron Cafkllaro 1 1 8.3 
BafciadiTcmifuar >83.(3 
Bafilio Duca di Mofcouia 114 
4« 

Bafsiano 136.13 

Battra 113.37 

Beatrice di Mófcrrato 146.33 
Belgrado 137.18 


A. 

Bellinzone *69. 13 

Bcllilàrio 131.18 

Bembo Card. 186.4 1.3 3 1.3 1 
Beneucro 164.19 

Benedetto da Ca Pcfero 199. 
17 

Benedetto Alberti 47.T1 
Bcneuolétia 313.7.&330.10 
Benigniti 134.3 

Bcotia 3 3 8.t 

Bentiuogli 3.8 

Bcreai 19.1 1 

Bergamo 81.34 

Bernabò Vifconti 179.39 
Bernardo da Cafhglionc 79. 

13 

M. Bernardino Coccia 3 10.3 • 
Bernardo Bandini 314.19 
Bernardo da Corte 1 11.19 
Bertoldo Orlino 33 1.43 

Bcfulaf. 106.16 

Betreo Aleflàndrino 3 .3 1 
Biante 100.17 

Bibbiena 110.16 

Bibulo *09.37 

Bicocca 1 1 7.43 

Bicrna 176.3* 

Binafco 1 47.43 

Bitinia 1098 

Bici , *30-3 

Bocca Abati 37.17 

Bocco 34.10 

Bocconio *09.9 

Bodrogo f. *00.6 

Boifi *40.16 

Bologna 171.41 

Bomilcare >94-38 

M.Boniuctto 11 4. u 

Borbone tot 34.130.11 
Borgo del olmo 187-19 
Boriitene a (4-44 

Bofco peceliino 30.14 
Bollare *83.13 

Buona fortuna *oo.( 

Buda nc.33 

M.Buondclmonte 183.19 
M. di Buria <73-13 

Burro 10.34 

Braccio da Montone 3 19. 1 1 
Brenno 30.6.339.14 

Brenta aguazo 187.14 

Brcfcia Si. 36.99.19.1 Ji. 16. 

*70.4* 

** a Brefelle 


T 

Bretèlle 113.45 

Brettoni 57. 13 

Brigantino fa le carro 170. i 1 
Brindili 144.19. 168.13 
Brifeotto 130.17 

Brunoro (erego 1 o 1 .41 

Bruto 45.40. 39. 33.146.1. 
3 <6-37-33 *-37 
C 

r\gion della guerra 
tra Francia Se pa- 
gna 176.34 

Cagiun della depofitione di 
Piero Sederini 14830 
Cagion della rotta di Piero 
Strozzi 18616 

Cagli 111.40.169.1 


L A. 

148.13 Caueii 


*39-33 
34«-3> 
163 13 
*74-43 
199.9 

181.17 

111.17 


Caiarbco 
Caio Mario 
Caio Ccntronio 
Caio 1 emulo 
Calcemiro 
Calcedoni 
Calfurnia 
Caifurnio 133.33. 163. 1.164. 

i.i 80. i 

Calip o 44.11 

Camarlingo di Normandia 
HJ-4» 

Cambile 148.3 .337.36 
Camòrri 109.43 

Cambra!! 119.31 

Cannili Ilo Vitelli 198.16 
Carminilo Romano religiofo 
347-» 6 

Campaldino >3>-4i 

Candiano 4013 

Canneo 31.11 

Canfone 36.11 

Capenati 78.6 

Cangio bafeia 171 -4. 188.14 
Carauaggio - 81.36 

Carbone 171.S 

Cardinale de Medici 118.34 
Cardinale di Siena 311.1 
Cardinale ErmeMino 113.30 
Cardinale di Gincura 10.14. 
J7-*4 

Cardmatcdi Roano 113.31 
Card male Vbaldini 7 6.40 
Card. Eboracenfc 17«*37 
Card, di Pania 3 di 

Care 


AVO 

Careftia de uiueri 
Caride 163.43 

Carignano 133.1.199.6 
Carlo de Lancia 69.41.90.1 
Carlo Malatcrta 1 34.30 
Carlo da Ourazzo 1.13 
Carlo Vifeonti 3 14.7 

Carlo Cocchi 80. io 

C arlo nipote del Re Ruberto 
181.9 

Carlo Quinto 9.19.36.7.78. 

8.81.33.176.19 198.43.118. 
17.117.17.137.4.171.1.178. 
1.181.5. 3 00. 19.305.3 7. 307. 

1 1 

CarloOttauo 17.8.38.1.71. 
43.186.37.103. 13. 116. 16. 

147.31.169.14.179-13 

Carnngnuola 99.18.103.18. 

131.13.19 9.6 

Carone 3 17.37 

Carpentani 185.39 

Cartagine 3 7.3 6.3 8.3 7 >8-18 
107.18 

Cartagine!! 187.39. to8.ti. 
77-16 137.30. 64 4.1 17.35. 

136.9.194.38 
Calale 
Calai arbore 
Cadano 
Calilino 
Cafsio cherea 
Calsio. 1 '6.33.33 1.33 
Cartone 47.3 f 

Cartellane!! 138.39 

Calici nuouo 103.35 

Cartel d'Etolia 19.S 

Cartiglion della Pclchicra. 

33**>». 

Calli-uccio 86.19.94.17.149. 

14179-13 16.»* 

Catalogna III. 15 

Caterina di Spagna 171.1 
Collima a09.a4.16i.i9 
Canna 100.16 

Catone 34.44.37.36.141.41. 

178.14.149.38.158.11.160. 

41.193.17 

Cattiui minirtri 168.4 

Citalo 158.11 

Cauallcria grolla uinta dalla 
leggiera 1185 

Caualicrc de Pazzi] 47.14 


173.11 

»3 J.ì 6 

*07.34 

39-3 9 
161.14 


I6t. >• 

Caule perche fu morti la guer 
fa a Siena 83.36 

Caule delle rebt liioni 153. 
if 

Cauto in trattare le paci 116. 
10.130.14 

Cazziancr H9140.110.t4 
Cecina 1367 

Cefilò 113.8 

Celcriti & tarditi 114.14. 
t65.16.che fia 174.3 5.113.7 
Ccltiberi n4-3f 

Centcnio Penula 139. 
17 

Celare perche ammazato io. 
19.13. 10.37.36.97. 31.106. 
14. 107.7. >79- 10. 184.41. 
141.1. 166.37. 107. ’o. 151. 
36.104.34.109.11.113.13. 
i 1 4. 16.149.3 8. 150.37- 17 >• 
39-33 1.18 

Cefenati 10.13.57-10 

Ceurio 114.8 

Chendemo 71.10.&19 
Cileni lei 170.14 

Chiappino Vitelli 71.14 
Cliione 119.17 

Chi uuol regnare in che i! ha 
a confidare 53.11 

Chi!! puouendieareon le leg 
gì non deue con le armi 183. 
19 

Ciamontc Generale di Fran- 
cia 185.9 

Cicerone 11.11.100.31.104. 

if-i44-33-i3 6 -44 
Cima >79-33 

Ci mene 49. 19. 

Cintone 106.11. 150. 14.159. 

>4 
Cina 
Cinea 
Cima 
Circeo 
Ciregiuota 
Cirno f. 

Ciro 
Citadclla 
Cittadini cattiui in Firenze 

171.18 

Cittadini miglior che deonfa 
re 3>-»7 

Citerà 


>34-T 
•4-34 
*71 ti 
3iy-40 
> 34-4» 
I9i.11 
131.11.103.15.191.3 
«70.15 


jOC 


L 



T 

Citerà ff.it 

Claudi] pulehra 197.19 

Claudio Sertiilio 137. ir 

Claudio Ciuilc. fi.? 4 

Claudio x94.18.j48. 4 

Claudio Nerone 116. 31 
Clcarco xoj.18 

Clcmentia 18.7.11. 16. 133. 
17* 

Clemente Papa f 6.7.76 .41. 
78.8 .U4.X4.1 if.i.&per tut 
to xjo. 1 8.141.3 8 & 41/143 • 
J.X7 t.44-a8l.9.x87.l4-J«>7 
I9.td0.jf. 

Clcomcue 31.7.108.31. 
8f-7. 

Cleone 34.41 

Cleopatra94.jd.1dS.x3.x3 x. 

. 

Cochi 343 .3 x 

Cofa 19 x.d 

Congiura de lenii in Roma 
J if .1 S.in Setia 3 1 f. 39.10 Fi 
renze 319.39.3 xo. 8. 
Congiure 309. if . di un fo* 
lo 31 1 .30.31 1.10.333.1. 
Comctoe 33 8.11 

Come dietro alla gloria j 19. 
19. 

Come licentiar un elèrcito 

X7d.IO. 

Como 171.18 

Comodo 340.4 

Cononc 97. if . x41.x4. x80. 
«3- 

Compagnie della uirtù .3x3. 
38. 

Compagne del uitio 3 13 , 
4*- 

Confaluo 6 3.1 x.I xj. 17. 1 (7. 
1.H3.6. 17 6-16.188.3 1.198. 
xo.n7.4x. 138. 40. 183 1. 
xSf. 31.130.6. 

Confelice 140.3 1 

Conlidcrationi da Principi 
301.1d.ncl muouer guerra 
76.7. 

Configliato dcue cfler prude- 
re 71. 1 

Cordiglieri 66.19. 198. 10 .Si 
3‘* 

Configli nati da paura. 69.10 
Confidilo 66 . t. di Scipione 


3 °1J3 ? •. 

Con (untino 349.' ì 

Conllantinopoli dcU’Atcnic- 
fi I4>.t7 

Conte Nonetto j 06. x6 
Conte di Sarni 117.17 
Continentia j 1^3 . 40 

Continuatione ne magiftrati 
nuoce alle Republice 184.13 
Contrebia 114.4 1 

Copillo 34.13 

Corbera 164.40 

Corbulone 163.40. 113 . 16 
Coremtindo to.xx 

Corimhij 181.43.11.7 A 16. 
Corintho 193-3 

Coriolano 131. 13.313. 9. 
J tj-io. 

Cornelio Tac. 1 34.4 4-t 70 . 4. 

113. 13. 233.37.196.14. 

Cornelio Collo 190.39 

Cornelio Alinio. 64.8 

M.Corfo Donati t.f. 8c 14 

Corone 186.34 

Duca Cofmo de Medici 6.34. 
71.9.73- 18.83. 19. 133.40. 
174.10. 173. 3 8. 189. tx. xo 1. 
44. 117. 7- »7i. 39- *78. xo. 
186.10.3 11.6. 

M.Cofmo de Pazi jx». 17 
Colmo Battoli 143.11 
Cotu 31.33 

Currado Poreario 86. z6 
Currado Lind076.30.18x.16 
Curradino96.i3.x3j.7. 198- 
19. 

Cuthera 17 r-*3 

Crafl'o 113.34. .70.1 

Crarcfipoli 161.9 

Cratero 163.31 

Creder troppo 74.1. 

Cremona 81.36.103.23.117.1 
Crinita f. 194.41 

Crifpino confolo 317.38 
Crifliani 83.13.349.44 
Criftiancftno cicco 183. 
14. 

Crifto Fan gualco 173.17 
Crudeltà 11910.136:1.137. 
*4- 

Crudeli ehi furon 130. & tj 1. 
per turno. 



A. 

D 

Amalippo t |o.*6 
Dammele 89.30 
Danari 87. xo. 88. 
18.90. 33. 107.31. 
117.34.17 10. 

Danubio 110.41 

Dappocaggine J1J.4* 

Dario 106.40.111.19.141.7. 

t86.16.319.it. 

Di-celia. 100.33 

Decimazione de foldati Ro- 
mani 67.9 

Decimo 48.1 

Degniti a perfone qualificate 
306. 3 8 . xtf. ix.diCcfarc 
303.18. 

Demetrio 3. 19. & xx. 19. 14. 
141.36.143.38.161.4.71.30 
73-7. 

Demo (lene 119.3.1x1. 
16 

Dcploratione de Chrifliani. 
177.1°. , „ . 

Dcploratione de coltami x6l 

Don Diego di Mcndoza 83. 
30.171.31. 

M.Dictis dui Neroni 3 10. 1 8 
Difefc di terre lontane 17*. 
3i.abuonhora 176.1 
DifTcrcntie de Chriftiam 176 
37 * 

Dilficulti delle leghe 
Dij come larue combattere 
339.11. 

Diligétta Tempre buona 140. 
4; 

Dillo no cu la 71.31* 

Dimande honefie non lì deb- 
bon fprczarc 168.6 

Dtoclia 100.33 

Diogene 78.13.110.3 

Diomede 18017 

Dione 41.1.47.11.74.18. 
I7.1J. 1 10.41. ni .4 I79* 
44.168.19 .186. 14. i74* 
3 . 0 - . 

Dionifio 13. J1.4l.io.l86. 

14.194.37* 

Dinocrate ini. 18 

Difiibidienzia 104 .37-81 
40. 


Difunione 


Difunione 157.15.144.1. 
de Cardinali 149.7.149.15. 
& 3 8. fra Francia & Spagna 
* 57-7 

Dtfpcratione 100.6 

Dolimentc Cara ninno 4.6 
M. Domenico Marccgli 310. 

3 * . . 

Dominano * 94-38 

Domino 3 1.36 

Donati 183 .30 

h. Donato impeluorofa 117. 

17 

M. Donato Giannotti 80.1 5 
Dónc Romane 3 45.17.3 46. 7 
Dromichcte 181.17 

Drufo 111.33.160.11.196. 

18.197.7 

Duca Alcffandro de Medici. 
3oo.'6 

Ducad’Vrbino 3.9.114.45. 
1 * 5-39 

Ducad'Atene 94. 10.305. 1. 

306.11.334-41 

Duca di Grauina 169.10 

Ducad’Alba 191.19 

Duca di Nemor* 130.7 

Ducad'Angio 334.14 

Duoi Capi mal daccordo . 
136.4 

Durano 1 10.41.199.36 

E 

Burla 114 .I 5 

Ecani ti 6. 11 

EdilVe della Luna. 
160.31.186.14 
Edilio Monte 113.11 

Efori 304.31 

Elimina *63.33 

Elarico 15 I.J 5 

Elena *46.15 

Eie ttione del Generale 9 1 . 1 
Elienlì 181.43 

Eliodoro 337 -** 

Eliogabalo ' 3 40.1* 

Emilio 105.7 

Emilio Mamerco dittatore . 
* 35-5 

Enea l’iccolominij <3 *3 4 

Epaminonda ilo. 19 

E^uiani 13 8. 5 

Eraclea 109.10.314.18 
Eraclio 349 *** 


A V 

Eradide 

Erdcllino 

Erduet 

Ergane Re 

Eritrea 

Ermandica 

Ermocrate 

Ermolilla 

Ernia 

Erode 

Efchilo 

Efdra 


O L 

43.17.117.4* 

198.11.117.36 

183-5 

344.18 

169.4 

185.39.110.4 
150.10 
186.41 
50.3 
134-3 6 
11.16 
343-44 


EfempioutileaPnndpi 3 11. 
38 

Efcrcito lì purga 164.15. affa 
ticato 111.40.c0me lì licen- 
tii 181.18 

Efercitio utile 165.15 
Efpedito 169.41 

Eflecchio 119.41. no. 4 
Etiopi fuperftitiofi 34413 


Etrufchi 

Euagora 

Euboi 

Euchcrio 

Eugenia 

Euoli 

Euripide 



, 94- , 7 
97- «9 

1S1.43 

94.10 
111.38 
i 5 J -«5 
34.30.101.3r 
F 

Abio *65.31 
Fabio Malsimo 30 
35 . 37 .i 8 . 59.39. 
90.37.181.8.131.13 
Fabio Dorfo 346.10 

Fabritio 14. 18.63. 34 

Fabritio Colonna 151.35. 

171.37. 198.13. 105.17 
Fabritio Gcfualdo 138.34 
Fabritio Maramalde 181.13. 
139.H 

Fallici 78.6 

Fama 108.3.138.38 

Fantaccio corfo *15.-44 
Fanterie proprie 116.1 
M. Farinata Vberti 1 67-3 6. 
179.16 

Farnabazo 304.16 

Fornace 33 1.19 

Far faglia 110.15 

Fede 6o.io.8c 11. nonli offer 
ua 61.14.61.16.63.1 i.defol 
dati 64.40. offeruare 104.1. 
ia un Generale 103.15.0Her 


A. 

uata al D.Cofmo de Medici 
84.40 

Federigo *53-6 

Federigo Montauto 153.41 
S.Fedcngo Dabozoli 1 1 1.4 
Ferdinando Re 17.37.69.16. 
81. 15. 83.9. 105.11. 153 3. 
175.38. 176.8. 186 43-119. 
40. 110.33. 117.40. 130.3. 

133.18.140:39.147.37.15 6. 

37. i 73 -*|. 181. 7 - 185. * 7 . 

334 - 8. &9 

Ferrando He >5*-3o 

D.Fcrrara *49-5 

Don Ferrate Gonzaga 61.17. 

199.1 

FerenJace 150.3* 

Ferruccio 139.9.& il 

Fiandra 306.3 

Fidenàti 64.17 

Fidia 3*-36 

Filide 31713 

Filippo Arciduca d'Aultria. 

130.1 

Filippo M. 6 1.33. 99. *0. 
151-13 

Filippo Re di Macedonia 3. 

16.111.5.140.31.169.4-179* 
15.144.1. 145-3.167.31*>*®. 
4 « 

Filippo Strozzi 117.16. 173. 
39 

Filippo valori 173 .40 

Filippo Francete * 79-3 
Filone 3 13-14 

Filopemcne 108.17 

Filomelo 338.31 

Fimbriani 158.1 

Fiorenza 1 6- & 16. 14.5.74. 
7.86.41. 87.1-165. 18. 175* 
ir. 193.4.13 I-* 4 . * 4 >. 17 « 

i 53 . 8 .i 74 -*»- 3 ° 4-40 v 
Fiorentini 6.14-6 1.39.76.30. 
78.7-94- 17 - 99 - *<• I 51 - 4 I. 
151.17. 169.40- 181.6. 105. 
15. 111.19. 156.16. 177.8. 
* 77 - 13 - 33 * 16. 341.18 
Flaminio 10. 11. 11.4.91. 

19 

Fl.uiani 111. ti 

Focione 13.16. 169.8. & 11. 
li 6. 8. »6i*»5. 150. 19.37. 
35 


Focenli 




T 

Foceni! 33l.1l 

Foggia i33-*4 

Foiano J 178.16 

Monf.diFoir Ii7.l3.171.ji 
Fonte Rabia 176.18 

Formante 139. 3 

Forte 38.33 

Forte di Camollia 84.11 
Fortezza 101.33. 101.42. 
quale 16.4. Il.l l6.3i.313. 
3 9 

Fortuna 108.3 8.fifdegna all. 
34-di Celare 209 .& no. per 
tutto 

Fraate 39.16 

FraarteRe 93.10.133.4 
Franccfco del Nero 117.16 
Franccfco Carducci 78.14. 
80.30.136.11 

Franccfco Zati 141.16 

Franccfco Ferrucci 78.ii 
Franccfco Conteguidi 6 1 .19 
Fraccfco Gonzaga 8.38.104. 
33 , 

Franccfco M. 193.36 

Franccfco Valerio >44.34 
Franccfco Spinola 103.40 
Franccfco Gambacorti 68.2. 
181.16 

Franccfco Pufìerla 147.11 
Franccfco Sforza 6.36.6.14. 
18.13.69.30.319.17.331.43 
131.1t 

Franccfco Tarugi n7.11 
Franccfco Re di Francia 9. 

> 3 • prigione 69. 1 1 . li ingan 
na 70.34. 80.19. 90.30.1 14. 
16. 147. 34- 1 f 3 4* *7>.*7* 
182.6. i98-44.troppo libera- 
le 3 03.3 4. toglie 1 tcfori del- 
le chicle 341.10 

Frangetto >03.13 

Franzefi fi. 40. rotti 108.13. 
alGarigliano 11 3. 31. £3 7. 
auart 1 13 . 1 3 . & per tutto co 
me di inermi diucotafsino 
armigeri 139.37. 119.30. fa- 
mi doppo il fatto 176.43. 
341.40 

Frilìi 1 11.34 

Frontiere 178.37.17 6.6 

Frontone 199.1 

Fruftemb.'tga >33*44 


A V O L 
Frutto della guerra quale. 
106.14 

Fuluia >44.13 

Fuluio argentare 167.37 
Fuluio Fiacco 114.14 

Fuorufciti Fiorentini 73.37. 
136.40 

Furio Camillo 19.41.146.7 
Furio poithumio 134.17 


Furore 


167.41 


Abrielbono 144. 
34 

Gaio Meoeanio . 
318.14 
Gaio salhtuo 171.18 

GaioSofiio 331.33 

Gaio Apuleio Saturnino. 
i7'.7 

Conte di Gaiazo 1 77. 40. 
1 1 1. 8 

Galba 217.31.166.34.194. 
Galeazo Sanfcuerino 147. 

41 

Galeazo Vifconti 87.38.8$. 
7. 107.1. 186.31.193. 19.149. 
16.& 19.197.19.&J8. 314-9 
Galicula 130.16.134.19.163. 
14.194-18.173-37 


Gallogrici 

Gara 

Garigliano 
Gaflone 
Gaza 
Gazclle 


37-44 
120.11 
189.7. 198.H 
186.33 
l7>-3* 
>7 *-37 


Generali di èferciti 9l.i.fc- 
dcli 9 1.9 .come fatti tot. 20. 
non li sforzare a combattere 

11 3. 1.216. 10. 134.7 
Genoua 9.13. 31 10.117.4. 

178.10.164.17.230.7 
Gcnouelì 71.39.t96.18 
Gentio Illirico 121.18 
Gcrgento 163.31 

Gcrionc 139.1 

Germanico té 1.29.162.30. 

i<3 33.170.13 
Gcrnuni aggrauati 111.36. 
&4> 

Gcta 136.13. 8139 

Ghibellini 67.19. 184.1 4.174 
18.306.17 


Monf.diGhifà 174.18.180. 
11 

Gian’Andrca da rampogni- 
no 314.7 

GianBattiflaLofredi 48.16 
Gian Galeazo Vifconti 177.4 
D.Giande Varga 61.34 
Giano Strozzi 177.41 
Giandorbino 164.40 

Gian della Bella 1 84.3 
MefTcr Gian Mattio Bembo . 
103.44 

Gian Pefchiera 173.17 
Gian Iacomo Triulcio J4.37 
Gian daTurrìno 217.33. 
118.6 

Gian Paulo Vitelli 1 77.11 
Gilippo 168. 38. 173. 13* 
1)4.8 

Sig. Gio. de Medici 187.8. 
>36.7 

Gio.d’Angio 1 31.17 

Gio.Participatio 40.16 
Gio.Rc di Boemia 111.10 
Gio.Vifconti 68.30. 69.3.7). 

8.86.7.186.30.249. 19 
Gio. Red'Vnglieria 176.37 
Giouani Romani mandati in 
Tofcana a imparar i modi 
della religione 348.1 
Giouc ammonifee i Romani 
340.31 

Giorgio Scali 1.16.47.10 
Giornata a Canne 111.39.1 
Cremona 211. io 

Giubbonara 1 15.44 

Giudei fuperftitiofi 343.1T 
Giuochi grandi 347.17 
Giulio de Medici Cardinale. 
3.>4'i 

Giulio pofìhumio 296.41 
Giuftino 99.1.141.7 

Giuflitia dipinta da Tcbani 
199 -43 

Girolamo Morofìnil 199.37 
Giiolamodi Lcua 334.17 
Girolamo Trono 160.7 
Girolamo Morone 69.39 
Girolamo Adorni 178.18 
Girolamo Olgiato. 

Glauca 171.I0 

Gloria come dee cercarli 139. 
li 


fi x 17.17. abbottinoti/! ili. 
»3« 

luba 


tavola;... 

fìneo Cornei io 10.4; Honor che fia 141. 44. 101. Icaliani lodati 137.3 a.Ojiior» 

Oneo Fuluio 139.37 30 

Guidilo 44.4! Honori attribuiti a Principi 

Goletta tft.i$.iiiLÌj_~ da linoni & da Trilli 71. 34. 

Gorgia 13 1.4 1 

Gottarze 170.3 tiJTt' I Aeopo Re d i Sco. 

Gotti 74.1 LA ryjj tia - 77*io 

Gouerni nuoui 1744 d li- 1 >1 Iacopo Ncrlijioy. 

34 


lugurta 3 4.* II.' 
13.303.71. 

Iulia 

lulio de Medici 


Ho- 4 «V- 

133.1.301. 




Cardinale 
104.13.1 11.16.116.31 .3 io. 


-*a4:.i.fc- 


94 -* — 

17 - 34 — 

G. Gracco Gcminio 171. 4^_ ____ 

10R.11 Iacopo Ghcrardi 79.13. 176.6 — 37 * 

Giachi i^On40__Iacopo Alberti _ 310.11 luli o Ccfare 

Grandezza d’animo 10.33 Iacopo Gabrielli 3 ,10. 1 4 lulio Papa 183.10. 

Granico f. 109.4.10/^40 Iacopo Staflio i.t7 lunonRegina 347. 37. 

Greci fupcrllitiofi 344JLImperatorc aqueta iltu nml- Iunus Balcia 188. 1 ; . 19.1 1. 

Grecia dalla difiinioncxicuic to n8.4j__luftiniano it i.18. 

danno -Incontinenzia 313.4» lullitia 3-134^ 

Gregorio Decimo 184.14 Indegni de gradi che caufino^ L 

Gregorio Vndccimo 14.$ 307.8. 

Grigioni _ 8 4. 17 lngh lterra infidele 

Guarnigioni 116.7 Ing iuria ch e fia 

Marche le del Guado 9 10. — Ingmriofo ha grauc pen a. ; 7.; — 180.1.3 {8:4 
7 1.1181.3 7.13 4.40. 17303. — ^o. Lago di Pe ru gia- 91.3!. 

* 34.17 

Gu anto 



Acedemonij 13 ,30. 
37.33. 100.17. 181. 
33.108.34.139^ 


— Ingiurie de grandi fi deon fdi — Larnaca 48.3 8. 1 00.8. 


JOSSt 


131.7 
76. 1.81. 


Guerra fu gale 
Guerre a ragione 

J 3 . — 

Guerre ciu ili onde 149.-34 

Guelfi 37.8.184.14.17418 
Guicciardino 69.8. 18 6. 41. 
it6. 18. 1 34.8 


Guido Rangone 


3 


193.7 

Guglielmo Blandrato 

14 

Guglielmo de Pazzi 
lo — 

Guglielmo da Monferrato. 

* 4 *JJ» 4 J . |, & 1 7 
« H 

' Arpalo 163.38 
[Hcraelea 319.17 
! Hercolc Du ca di 
Ferrara 17 7.34 

Hcrmandica 116. 3 Ira _ 

Hicnnic 301.18 Irio Cadetto 

Hircania * 1 3 *J 7 — lfabella Regina 

Hircio 74.3 »~- 110.33. 

Huomodabcné 17.1. 434, — IfidcDca 
14 Ifok 


manicare 17 841 perdonar 
fi 189 . 16 .come ucndicarfi 

* 9 ) 7 - , *" 

Ingiuditia 313.41 

Inguiomcro 170.14 

Ingratitudine 3 1 .3 4.3 33. 4 
Imprudenti!. 31341. 

Infolcntia fi repri me con fc Lcjhe 
leggi _ 183.41^ Legge 

Init abili 


Landre!! 
Langrauio 
Lanlàco 
Landa 
Latini 
Lcbade 


Legato de Medici 


)44a-- 




„ , 67.I7"30 »iI 4 ì 

liti 39.10. Legge Agraria 1384^ 

173. lntemperanzia 138.6.3 13 .41 Le ho 173-10. 

Inuidia 18.10. nuoce a Poteri — Leod rifio 149,18. — 

tati 31.13.33.34. 37.10 ,3 7^— Leon Batida Alberti 1 89,3.3. 

14. Leon ì i.io — 

Ioni). 338,9. Leo Papa 77.13.183.41^-18^.— 

Iouio 136.18 7 . 104. 10.137.4. 

lpparino _ 4 1.11. Leonida 319.17. 


Ippolito de Medici Cardinale — Lepanto 19.8.160.7. 

117.31. 181. i3JÌtenuto_i£i_Monfignor Lefcuto 1 11^4, 
34. 113.13.187.13.' 

Ippcihflli) 133.19 . — » 37 - 7 . 


313.41. 

1 8037. 


Leuar ca mpo 183.8.188.30 


41. 


Libcr.ilna.comc 306.8. 307. 
16.31341. 


Hu omini uanno diett o d hc- 
nC_ 311.16 

li® muli» >98.17 


Licij i44.i.oftinat i 146. 3 o. 

34 04, Lic orta - - 108.30. 

140.7. Lignago - »4«^3^_ 

Italia danneggiata i77.iojra_Ligurgo 17946. 

uagliata. 177. 10. in pericolo Lionardo Darczo 61-8^84^. 

>86.10.8(13. 33* 

lintrni» 


Cjooc 






Lintemo ” 39.6.108.13 
Lifandro 1t.13.37.; 3.96.3 ». 

*4*4* 

Liùudrida *3-l6 

lilrjuo >71*44 

14^- 

>6g. 1 o 

1 06.40 

106.; 7 


Liiiniaco 
Liucrotto 
Liuia 
Lizafucina 

Lode onde nafca 14x07- 
Lodi prefo dal Pcfcara 118. 
18 


A V O t 
Lucca 16.31.110.33.181.3 
Luco 140.31 

Lucullo 1 37.10.15g.37.10j). 

3.119.19 

Luigi Re di Francia 111.7. 


Lodouico Sforza Duca di .Mi- 
lano 1.3 4. 17. 31. infedele 61. 
lo. 173. 39. 1 13. 16. 111. 
I5.1t9xj4x-i70.37. 177*3^" 

304.18 — — 

Lo douico Ma t liìaueili lig.I 
L odouico Re di Francia I o. a 
77.1t 

Lodouico Lodrone 117.39. 
>10. io 

Lodouico Bauaro go.43-7.4_ 
8.83.39 Sg.39.149.18 

Lodouico dabozoli L&7i£_ 

Lftlnubarga JJ9-44 


A. 

Marche^ di Pcfcara ' 137. t* 
Marciano i78.ig 

Marco Antonio 3 1.13.39.13. 
93.1 .& 39.94.31. lai. 1g.14.4_ 

17. 16 8.7. 180.4 1. m.19. 
a 77.3-1x6x1 3.130.1 »Ì-».i3.S-.*L4;ddr33. i^ 9 

Luigi Ghcrardi i8t_i_ 4_ Marco Aijiiiiio 131.33 

Lui gi Grilli g8.i 9.69-l M arco Attilio 316.1 1.1 47 

Luigi Guicciardini 18+47 
Luigi Mulino - 101.18 
Luigi Soderini 7 0.13 

Lume della Luna 113:9.110. 

43 


*07.40 


Lutrech 108.33.11 1.10.H3. 
13..1 33.9. 133* *• oftinato 
143.30. 187*1* 171*14*87. 

' Ij -d n 1.101 -4-1x107*1 1.1I6. 
igxljTxZ 


_M 



Ioni 89.13.I9l. 
16.181.41 

Macicao 18 6.33.33 4. 


16 

Marco Bcbio 

Marco Botano 177.16 

Marco Claudio l ori, *4 

Marco Craflo 13.13-3 4.jit. 

36.39.111.14.173.13 

Mirco Geganio 143. 33 

M arco Lucio H6.44 

Marco Manlio Capitol ino . 

3 ,0 - 3 ® . . 

Marco Papirxo 
Marco Oxia 
Marco Plctorio 
Marco Poflumio 
Marco Tullio 


Loof. 1990.8- 

Lorenzo de Medici 81.14. 
a+7. 3 5. 3 00.1 1.3 *4-3 x 


Duca Lorczo de Medici 113. 

4 oxiaj^. — 

Lorcnzmo de Medici n.io._ 

Lofarco • iS S . j 

Luchino Vifconti 86.3.147. 
11.149.19 

Lucignano 84.16. 1 S 9 . 3 4 

Lucio 141*19 

Lucio Albino jj6. i8_ 

Lucio Acilio 1x404 

Lucio Apronio 113.6 

Lucio Codio 3 1.38 

Lucio Cornelio Lentulo -3x3. 

4» 

Lucio Emilio I07xj9_ 

Ludo Maluczzo 140.11 

Lucio Papirio 163.30 

Lucio Podhumio 316.13- 

Lucio Purpurione 38.1 

Lucio Quinzia Dittat ore ■ 

3 10.18 

Lucio Sergio Fidenatc 13 3* 
17 


iJ3»8 
199 il 

'IjS.-L? 
tXJf 

-H+- 

Madre di Solimanwj 4.16 Marco Scruilio 3 14 

M.MafFcoDamarradi 310.13 Marco Vifconti 6t. 13.83.41, 
Magna J0d3_ 86.14. 1 11.13. »4>*i3- 

Magnanimità 3 13.41 18 . _ 

Magi) 1 48.11 M arcomanni 3a8.3T 

Maharbale 15 ‘.U- Mardonio 338.1 

Maladiccntia 179 i6.x_Liix_ Margherita Vifconu 147 . h 

19 Marghera 106.37- 

MalateftaDariminj 193-3- Marghuttc da Perugia 141. 

Malatefla Baglioni 78.10. 16 


113.1.131.34.113.13. 
11.141.17.196.3 


Manfredi Re 169.38. 179. Marlilu 

*5 

Manlio 33.11.37d9.4g.4ix- 

193.14.161.3.163.3*3 1 *.16 
3*337 


Marioio.4.34.1.96.16. i jo. 
177 38.16. *93- 37. 113-33. 

114.7. 13 1.10.171.6 

M artio Romano 106.7 


187.41 

Mafsimiliano Impcrador c i. 


M anfuctudinc 


17.34.33-81.1.111.3 1 
Mafsimiliano Sfoiza io. 4- 

* 86 x 37 


413-40- Mafsimlì'a 
1 1 9.4 1 M aratona 


106.19.173.ift- 
r 33-*4 


M aometto bafeia , , „ _ 

Maratona 56.10 Matrona Laco nica feuera 

Marcello 39*39'3 *9.6.377..- 161.14 

3 8. rcligiofo Ì 43 41 Maumctto bafeia *36.43 

Mirehcfc di Marignano 101. M ecen ate ' *93. 13. 168. 

3 . 178.16 1 1 _ 

Marchcfe del Guado 1990-1— Media 
118.31.11 8.17 Megara 

Mantoua 1 r 1.16 - Megalopoli 

«3 


Marchefc di Mantoua i_t 
14.140.6 


11347- 

T78.l6.lj (.1 1 
13.11.69. 3.131. 


•** Megarefi — 


aO' 


Megarefi 

Menfi 
Monandro 
Menali pò 
Mcimio 
Mcllanij 
Mcflri 
Mctauro 
Me tei la 
Metello 


it.if 1.33 
Metio fuftctisi_ 


t 

*3 i.t 

> 39-43 
I4I-06 

33 ì*Ll_ 
1 6 1. 13 — 

.33 

*06.37 

1 I7-I 

* 7 iU 4 — 

31.37.itf4-?- »r**— 


AVOLA. 

Muralta famiglia 37.30 iy 

Multafa 4.3 6 fwdi uuol elTer folo in le guer 

Mu urli di parere 71.1.183. re— 81.44 

3 6 -Nouara iti 30.107.10.116. 

Mutilia prifea 1 96 .41 — 17.119.31 

Multo Scenda 17.33 Nonio 171.8.318.17 

N Nu niantia - I37.ip.301.t6 

Aafar 4 8.10 Numatio Fiacco 140.4.6- 

M.Nanfao 174.7.130 Numidia ii7-iy 

17 


Mctrodoro 

Michele di Landò _ 

Minila 

Midonia 

Milano 71.11.177 
i 8 .i 87 -if .&38 
Milancfi 

Mi (alia 


Napo dalla torre 47.19. 33. 

64.1 1 .a t 3-1 — 10.7tf.37.i94.34 

1 3 i.io Napoli 139.8.3 13.18 

184*1 7 Nar fete 00 .3.141.6 


. Numidi! 

..N umilia Pompilio 

O 


110.41 

»W* 3 - 


301.14 — Nauarra il Ke 90 .30.191.13 
1 77 * 44 — Naucratc 146.3 


-tf-* 3 - 


Milciade 
Milclìi 
Mi noe 
Minturna 

Mimmo 

Mirandola 
Mitilcne 
Mitridate 6j 

11 


Nauporto ito 

Nautio 34LaA_Occa(ionc 

— 163.33 Nebbia diede I*uittoria-t*fT--Occo 

46. 14. 141*?— 19 Oddo filanti 

3 T.il Neccfsiti 100*6 — Oddi 

3 711 Negiopontini 337-44 



-Lio. 1.118.44 
3 

183.18 

* 13 * 19 - 

Odio su. 19.313. 7.334^11— 


187U-LÌ- 

174-11 

4113413^79- 

180.36. i8t.4t.119. 7. 

109.1.1 ty. 16. j 31.17 

Modi di ferire di Celare . — 

i lT.lt 

Modi di ferir caulàn la nitto- 
ria >97.19 

Modoctia 186.36. 193. 14 

Modona 1 4 9 -6 


1 3 8L.39 — Negroponto 13 .u* — Odoacro Re 

3049— Neri Capponi 33J.44— Olcadi 

M.diNcmors *38.31 — Olcmnio 

Nerone 130.30.194.30.JL34. Onia 

11.197.7.339.40 -Onorio Imperadore 

Nerui 198.39. 1 So.i Orano 

Neruii 109.41 Orazii 

Nell’un fopporta uolentieri le Oroande 

ingiurie _ {6. 7 Orfini 


* 74 * 33 - 


111.30 - 
337 ***— 
93*40— 

1 41-. 10 

64-11 — 

1 07-1° 


Ncttumno Hciiconio 338-19 Orlò Participazio 
Nicanora 179 16— Ortagora 

Nicia 11.13.34.3 i.48.38*i6S^Ofca 
39.(77.7.186. 8. * 14.6. m.— Oftiano 
16. 173*73 


Mompenfieri 107.11. 1 1 i.n 

lu.43.133.17 Nicopoli — 168.8 

Montagne Coralèoc 44 — Nicéolo-SoJerini 310.18 

Mo ne' Alcino 169.37 Niccolo Piccino 110.17.1-74^- 

Monte Catini 181. 7-- 16 11 1.18 

Monte murlo 173.36.ii7a.L_M. Niccolo da Pefero*. 

Monti N.fati 170*33 — loj-rry 

Monte fa ero 146.8 Niccolo Marchefe di Ferrara 

Monte fecco 3 00.1t 1411*13 — 

Monte Tauro 37*^0 — Niccolo Capponi. 36. 4. 

MonteVarchi 9 6.17 176^3 


Muriate Capitano di ucnttiLL N infio 

181.11 Nipfio- 

Mofcouiti 114.41 Niza 

Muk-idtRe • 48.7 Norbi 

Munatio Plaaco !6i.3J.i^_Norbano 
i* 


11 7 . 18 
40.17 
1 a*i6 — 
3 18*44 — 
187 . 4 — 

Oftinatione i47.10.i4i.i-8 

Oflraciùno 177*4 6 — 

Uttodannofo 179.17. 167. 

16 

-Otone Vifconti itt.jj.47.33. — 
7 7 . ll.7tf.37. l 9 *- 3 <.* 4 *. 

J* 

Otone -*xa. 7 j-Li 7 . 3 *.» 94 ^ 

3 *— 

Otone Im peradore. 

J< 


6 I- 


3 IJ-P — OuaU4Q-lll.19.lt 0.41.17 4. 

43.3 tf 33 

187-.J4 Ottauiano Sigaorcllt 1 17. 

3 13*40-— 43 

>-»y.6 Ottauiano Fregolo 178. io. 
Non sforzare le terre. ,179 — 139.16 


G01 


S.Ouo- 




S. Otto montaguto lff.41. 
«TJ.JT. 


A ce per autoriti non 
dura 177.1. 184. x» 
Paccione Cap.i 17.3 < 
Pacuuio Calano . 70. 

4° ... 

Padoua riprefa da Vcnitiam 
xoi.40 

Palati de fa !u iati & Careggi 
abruciati 81.) 

Paleopoli J ij.it 

Palladc j 40. 1 x 

M. Palifla I47.4x.xtd.3j.x17 
7.X38.4X. 

Paimira 349*7 

Pandolfo Pucci 3 1 I.39.& 40. 
Ji*-7 

1x3.4 
179*4» 

31-19 
340-n 
3». 19 
13**37 
1 1 1.5.137. 18 
94-33* 1 ‘ 3 -3 4 
117*33 


Panopci 
Pannonia 
Panteo 
Papirio 
Parlar troppo 
Parifatide 
l'arma 
Parti 

Paftpiin corfo 
Pafsi da guardarli 190 .j.Sc 
39 

Pallore Caoalierc Ro. 179. 
6 

PatTi idi 10 

Pani 314.-1 

Pania 313.41 

Paulo Luciafco «87.10 
Paulo Emilio 30.41.93.7. 
111.31. 171.13.111.6.347* 
39 

Paulo Baglione 171-43 
Paulo Papa quarto 174.18. 
180.13 

Paulo di Noue 77*41 

PauloOrfìno 191.10.169* 
io 

Paulo Rucellai 107*4! 
Paura uolta in difpcratione 
17.6.13.34.13.10.13.1 1.17. 
17 , 

Pecciolani 179.30 

Pcllcnefi 1(1.37 


A V O L 

Peligni 176-9 

Pelopida 13 1.41.3I7.Ì3 .3 3 8. 

J* , 

Pentirti nuoce I4I.10 

Perccnnino 160.7 

Perdonare come 181.13 
Pericle 18133 

Perpenna 3 13.3 9.3 2.8.39. 

Pcrpignano 176.17 

Pcrfepoli 191.33 

Perfco 3.13.111.17.107. 
6 

M. di Perii 1 73.17*11 !*>i* 
130*7 

Pcrfia 1*3*37 

Perugini 6.14 

M. Pefcara 69*40*73* H* 89. 
41.90. 11. 104.1 1.1 1 1.7.117. 
40.114. 11. 176. 36. 178.9. 
164. 17. 170.13. 171. 13. 187. 
16.107. 10.116.40.110.37. 
179.1 7.180.36.181.41.341. 

17 

Pelccnnino nigro 1 60.3 4 
Pedo 83.18 

D.Pctro diTollcdo 178.1.48. 

10 

Pctilij 38.17 

Picche piu lunghe 117.14 
Picrode Medici 77.41. ut. 

37.107.30.117.19. 147-31. 

170.40.300.8.310. 19. 311. 

11 

M. Piero ferretti 3 io. I 

Pier Adouardo giachmotti 
79-17 

M. Piero de Bardi 310.13 
Piero Soderini - 148.18 

C. Picrnolri 117.14 

PicrdePazi 11 6.1 

PicroStrozi 83.37*173*41* 

174.11. 189.11. 189.17* xoi* 
1. 186. 19* 311. 38. 178» 
1 1 

Pietra bona 177*8 

Pietre battriane 191-4 
Pietro Paulo bofcoli 3 10. 
|6 

Pietro Candiano 40-17. 

D. PietroConfaluo 334-37 

S. Pietro Farncfe 3.4 

Pietro Loredano 107. 


A. 

39 

Pietro Nauarra 3.13.171.38. 
140.38 

Pietro Percno 173*19 
Pietro Maria de Rodi 143. 

17 

Pietro Tcmpefta 181. 
9 

Pile Putide >91.34 

PinaroU 171.18 

Pirco 19.31*131.11 

Pirro 14. il. 19. 10. 63.34. 
143*38. 303.4*304.7.341. 
jo 

S. Pirro colonna 177. 1.173. 
34 

Pila 171.4.107.30. ut. 
14 

Pifani 63.30. & 4j.i91.4i. 

177*11.177*33 

PiGflrato 309.7.316.41 
Pifonc 197.17 

Piftoia 174.17.178.41 
Platea 170.43 

piatone 41.11.170. 11.319. 

17 

Plauto 170.7 

Plebe 134.31. 146. 8. 171. 
16 

Plutarco 34.37.89.11.170. 
18. 1 66. 38. 167.38. 186.8. 
103. 17. 114.6. 119.36.190. 

19 

Plutarco di 'Eritrea 169. 
4 

Pochi in campagna 1 16.3 
Poggio hiftorico 174-31 
Polenio 133.8 

Pollacchi 114.41 

Politone 180.16 

Pompeo 13.19. 31.4 1.97. 30. 
180. 36. 184- 1. 19!* 14* 
104. 19. 110. 14. 114. 
16. 110 43. 170. 1 Se 

37 

Pomponio 63.41 

Pontadcra 191.41 

Ponte Vico 136*11 

Ponto 109. i) 

Popoli pagon le graueze piu 
uolcntieri alle Rep. che a 
Principi 88. 1 3 

PortaCamollia »74*i7 
*** a Porto- 
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Portoglieli inimici de Turchi. Quinto C urtio 


4- io . . . 

Port'hrcolc 64. il- 17S. 
ix 

Pofonio 173-36 

Potentati di piu forte 3 o 1.44. 

beuconfigliatl 180.30 

Potitii 3 c loro rouina 341. 
4« _ 

Prigioni renimi a Fabritio . 
14.18 

Principato fenza Capo 149.1 
Principe buono 190.16. 198. 
10 

Principe nuouo 87.13 
Principe di Bifignano iti. 
43 

Principe d’Orangc 9.18.78. 
14.108. 41. 141. 31. 144.38. 
141.3 1.1 18.9.13911 
Principi fon li (pecchi delti al 
tri 301.9 

Principi che dcon fare 191. 
10.19 1. 17.198. 1 o. piu ama- 
ti che temuti 199.17.189.10 
cauti 303.17 

PriordeSiluiati 173-44 
Prodigatiti li 7-7 

Proprietà 170.14.168.1 
S.Proipcro Colonna 104.11. 
104.17. tti.f. 1 13.16. 114. 
13. 148.18. 171.16. 171- 1». 
«93-44- «94-9-106-33-* 11 - 


L 

88. 30 
77-19 
3 16-4° 
341.17 
133-3J 
313.lt 
179-7 
3-«4 


Q^Fabio Panfilo 
Q. Ligario 
Q^Plemminio 
Q-Seruilio 
Quintio Tribuno 
Quintilio Varo 
Quirino Vcniziano 
R 

Adagafia 93-41 
Rafael Girolami 78. 

37. 114-17- 141-9- 

307.14.194.14 
Kamondo Mannelli 104.43 
D.Ramódodi Cardona 104. 

13.186.34.193.9 
Ratto delle Sabine 174.7 
Rcd’Aragona 176.33 
Redi Nauarra 176.19 
Rcbccca 11 4. io 

Rcbcliioni 114. 11 

Regina ifabclla 83.14 

Reggio 149.6.184.30 

Regolo Attilio 137-30 
Religione 336.1 .&41.337.9. 
344-43-343-1 

Remunerinone 313.7 
Renato 130.36 

Renzo da Ceri 109.6.193.19 

149.10.341.14 

Replica della Religione 349. 
4° 

Repu catione quanto polla . 


31.116.41.237.13 


164-33 


Proucnza 

fpS-44 

Rcfolutione 

71-3° 

Prudente 

4 8-34 

Reti tefe in acqua 

146. 

Prudenza 1*1-39 3*4-* 

«9 


Publio Clodto 

148.3 

Ricci 

308.16 

P.Dccio 

Ifi.» 

Ricco chi fia 

110.39 

P.FIacco 

77-*9 

Ridolfo da Varano 

1.44. 

P. Furio 

141. io 

179-3 * 


P.Scruilio Rullo 

144-18 

Ridolfo Baglioni 

II. 38. 

P.Scfiio 

64-*3 

*73-3 4 


P.Sulpitio 

*64.7 

Rimedii alle feditioni 

143. 

P. Valerio 

44-4» 

*9 


Pullarti 

!4‘-4 

R indaco f. 

109.3 

Pupieno 

348.18 

Riparar prefio alle feditioni 

Pufillanimiti 

3*3-4* 

141. 1 




Vel clic lì afpctti a 
Prudenti 316.34 
Quinto Cccilio Me- 
134.31.141.6 


Ritirata di Tccchello 188. 

81. J4- 83. 
193 37-1*3-37 


10 

Roceandolfo 

18 

Rodano 


A-, 

Rodi. il 1.40 

Roma . - _ 111,40 

Romani lodati 63.43-77-30. 
quindici mila ammazzati 93 
3. lodati 181.4.134.16.137. 
30.141.40.344.11. 

Romulo 174-3 

Roncifualle 191.18 

Rofmunda . 10.H 

RolTcnio ijo'16 

RolTia 41-17 

Rotta dello Strozzo 84.11. 
di Solimano 4.9-diGiaradda 1 
da 114.13.ddla Arbia 170.1 
Rouina di Roma , donde j 4. 
11. 

Ruberto Re 104.1.181.9.18 6 

Ruberto Boni! 81.4 

Ruberto Sanfcuerino 14 . 


Rubi 

Rubicone 

Kutilio 


S 


138-41 

110.13. 

141.40 



Acrifizij hecatom- 
bi. 348-3» 
Saccone 6 . 1 3 
Sacmar 183.1 4. 
Sabini 174.6 

Sagunto 77-17 

Salamina 19.13.1 40.43.19 4. 

3 3-t3 3-3-i7*-44- 
Salita fi procaccia con li onci, 
ni 191.10 

Salma 173.37. 

Salamone 1 10.4 

Salfcdio 1 4.640 

Sahicftro Cauicciuli 301.4 
M-Salucflro de Medici 1&4. 
3«- . 

Saminuto Ricci 310.1 
Samotracia 109.11 

Rancio A larcone 61.34 
Sandricort 81.39 

Sancii 67.30.71.7 

Sanga Segretario 143.14 
Sanniti 190.39. 166.1 


Sanlippo 
Santità che fia 
SalTouarogti 
Satricani 


*37-3* 
3J7.1. 
46.14 
166. 1 
Satiri o 


Satirio 
Saturnino 
Sauona 
Scamburg 
Scannagli!' _ 


T 

n .*6 

ji.x» 

*19.44 

*78.lf 


Scienti* militare come fi acqui 
fli . 9 i-}f 

Scipione Naftica 3 46-3* -3 47» 
18. 

Scipion Emiliano '190.14 
Scipione 37.18.3 8.16.98.16. 

106.13. t07- *9' 1I7**0.IJ 3» 

1 1.173.8. 181. 8.io8.l}.iIo. 

j6.i88.i6.i6f.i3-3 01 ' 1 4. 

Sdegno 8.J.8.19 

Sediziofi puniti 163.17 

Seiano 170.18.196.18. 198. 

13 

Selcucia 170.8 

Scleuco 337.19 

Sciimo j6.10.7i-ao-14w.x7. 
Seminar* 1 33.4.117. 4'>x8f . 
18. 

Semiramide 1*1.16 

Sempronio *6j.i8 

Senato Romano manda amba- 
fciadori alla Plebe 146.11.im 
paurito della Plebe 311. 3 
Seneca 100.34.333.10. 

Senofonte 194-1 

Seprio 191.40 

Scpolcbro di Semiramide 1 1 1 . 
10. 

Serchiof. 173-6 

Sergio Galba 31.1 

Serie 19.19.19f .3 3 .167.17*3 3 8 - 
: 1 . 343 . 44 . 

Sertorio 31.if.j3.30. ni. 14. 

1 34.11.166.13. 3 11. 3 f. 3 18. 

a». 

Scruilio 91.10 

Scruo condennato alle Mure- 
ne 180.18 

Settimo feuero 164.4 

Seucrità nel gaftigarci foldati 
*38.18.138.1 . if 9.4. 16 f. 
18. 

Scuoto 136.13.348.19. 

Sfodra ’ijl.f 

Sicilia 17J-8 

Sicionij 181.37 

Siena 171.31.101.1 

Sifacc 173.9-x47.xf.x88.16. 


A V O L 

Sigiincro 199. 1 f 

Siila 10. 3.34. 1. 130.1.134.7. 
139.8. 109. 13. 111.17. 113. 
y. 119.4-x7x.il. 

Siluio pifferino Cardinale 117. 
«9- 

Simon della Torre iof.14.193 

14- 

Simon Locarna 47-34 

SimanBafcia 36.17. 171. 31 
Sinicito 179.16 

Siracufa jP. 17. 186. lo. 194. 
37- 

Siracufani 111.13.187.34. 
Siria 137. 44. 170.33 

Siilo Papa 8x.if x47.37 
Sobrietà 3x3-4° 

Socrate 181.38 

Sofia 99- 11 

Soffi 170.33.343-'* 

Soffimisba *47.xf 

Soldati non pagati iof.io.uit- 
toriofi come lì esumo di una 
terra 1 38.13. deon efcrcitarfi 
1 y 9 . 1 .cento n» la tagliati a pe - 
zi 198.3 . ventimila amazzati. 
113.41. fi difordi nano per la 
fete 118.3 f .trentamila disfat- 
ti*^ .36. dodicimila morti 
nf. 6. alloggiati per le città 
11 8. 10 .praticar con li inimici 
*i9.io.cinquan tamil* foffoga 
ti , 148.18 

Solinunno 3.33 .68.11. 83.19. 

119.40.118.41.136.41. 
Solonc 308. 39. & 41. 130.44. 
316.38. 

Sofiuio infame 31.10. 

Sofpctto 1.1.6.44.7.9.7.14. 
Soflide 43.1.&9 

Softrate 304.7 

Spagnuoli 61.44.Hf. 40. 117. 
18.187.3 

Sparta 338.16 

Speranze nuoue 168. io 
Spcfcdifpie iSj.t 

Spie 176.11.183.1 

Spinola 110.38-103. 44 

Spurio Albino 133*33. 

Spurio Melio - 310.1 

StaRio 34.41 

Stampare 173.11 

Statue di Mercurio 441.8 


Stefano Diuers 7.3.1 

Stefano Duca di Bauicra 93. 
1 9- 

Stefano Colonna 71.13.117. 

1 3.141.11.196.3. 

Stiatta Frcfcobaidi 3x0.17 

Stilbide 186.13 

Stilbone 178.16 

Stilicone 9 3 .40 

Stimare gli inimici 113.1.114. 
40. 

Stratagemma di Scipione *88. 
3 *- . 

S trigoni* 171.43i7j.x3 
Subtetti del Confìglio 66 .13 
Suizcri 10.6.103.33.108. 1 9. 
133.16.171.xx.17x.33.186.3r. 
I87-4-XX6. 39. 137.18. 149. 

» 3 - 

Sulpuio 171.6.313.16 

Superbia 134.3.138.31 

Superflitione 343.11 

Sur ino 11 3.40 

Surrcio ualorofo 77.10 

Surrena 36-43 

Suf> >13.37 

Sutri 166.10 

T 

Aciano 133.6. 

| Taciturnitàl03.*8. 

100.1.101. ai. 
jTago f.M6. 18. 186.1 
Tahfmcnc Saccrd. 6.1 

Tambcrlano 1 19 . 3 9 . 199 . 
33-, . . . 

Tamburino impiccato *39.13 
Tamina 1 69.it 



Tarn mas Soffi 

3.33. 

Taranto 

* 3‘>3 

Tarditi Ii 4 .x 4 .t 7 j' 

,1.173. 

40. 

19I.17 

Tarquino 44-3 4* 

Tarquinij 

43.40 

Tartaglia 

3x9.3' 

Taffile 

1X1-11 

Taflo 

a 10.38 

Tearidc 

13.16 

Tcbani 181 . 43 .x 80 .I 1 . 

199.4*. 


338.30. 

Tebe 106.38. 131 44. 3‘7- 
10. 

Tccchello 171. 3.188.14 

Teghiaio adimari 1 69. 3 4 
Tcmiflo- 



TemiAocle 19.17. 37. 16.37- 
£35. 141- 6. 195.31. 101 . 13. 

£167. 19. 297.14. 

Tempe 104.44 

Tempio di Proferpina 341.19. 
de Cibili) 3 3 8. 6. di Gicrofoli 
ma 3*7-17 

Teone 304.7 

Teodorico 174-39 

Teodoro Triulzio *47.43 
Teodolìo 111.19 

Teramcne 49.1 

Tercntio 93.4.131.14 

Terre dilarmatc 180.34 

Tetrafila 314.18 

Tcudolìa 3'4-i9 

.Teuerone 194.18 

Tiberio 111. 33. 113. 1.139. 41 
(79.44.166.19.190.40.194.18 
196- 17-197-3 4- 
Tideo 141. 16 

Tigrane 137.11. 196.36 
Tigranoccrta 177.H 

Tinca *00.37 

Timiditi 103.7 

Timofane 11.8 

Timoleone 11.3. 14.1. 194.36. 
197.1 3 

Timomde 41.9 

Tircio Stabureo 3 .3 1 

TiA'afcrne 100.37 

Tito 180.6.193.31.340. 18. 
348-1*-. 

Tito Quintio Flaminio 333 . 

44- . . „ 

Tito Quintio Peno 134 . 

17- 

Titraufie 170. 17 

Titurio Sabino 38.43 

Todcfdii allattati 117.17. 
Tolomeo 31.8.97.41.161.8 
M.Tolofano o Tolofctto Vber 
ti *7).34- 137.1 

Tomafo Strozi 1 1 1.47 

Tomaio Soderini 176.7 

Tomafo Caraffa *73. *4 

Tomafo Dauizi 310.16 

Tomumbcio t7*-J* 

Toranio )t.;6 

Toridorace *81.41 

Tortona 180.37 

Tofcandla 13 5-3° 

Totila 99.3.131.33 


170.11 

180.37 

16.13 

137.1 

117.16 

130.1 1 
1.18 

170. 1 1 
151-18. 



avola: 

Touarret 186.41 

Traditore che fa 78.17 
Trafibolo 49. 1. 141.13 

Traiano 194.4 

M.Tramoglia *47-41 

Traniiluano 183.7 

Trattato in Bibbiena 131.17 
Trcbognano 
Trebbio 

Tremuoto grande 
Tribuni della Plebe 
Trieui 

Tricfti 174 

Triulzio 
Troilo Sauello 
Tullio Aufìdio 
Tumulto in Firenze 141. it 
173-44- . 

Tumulto in Scarperia 174. 

6 . 

48. 8. 11 8.16. 117 . 
.7.199.11. 117. 
V 

[Abulcno 161.6 
I Monfig. Valdcncfìo 
107. 18. 

J Valente 136.7 
Valentino 63.11.8(13.111. 
40 & 43.173.9-169-1. 
Valeria 333-3* 

Valerio Maximo 101.13 
Valerio 146. io 

Valerio Cornino *76.3 
Vaprio *93-16 

Vario Crifpo 17. '7 

Vauri *94-* 

Vbcrti *83-3* 

Vbij _ 161.10 

Vbidienzia 103.30 

Vega Capitano 164.35 

Velie 47-44 

Vendetta *77-* 

Veienti <4.17.77.41 

Venetia 39.34.106.33 

Veniziani 6.16. 10.3.77.17.61 
I3.68 3.8c 10.71- *7- 103.10. 
171. 16. 174- *7- 176-8.186. 

38.160.3.170.3.170-40-33 *• 

38. 177.1 i-* 99-*7- 107 -47» 

117.7. 

Veetidio31.17.95-39-j31.30. 


m 


Vento 197.14.1 13. io. 111.40 
Venofa **6.J3 

Vcrginia 146.3 

Vergilio Romano 118.4 
Verminio 117.18 

Verona 170.41.174.4» 
Vefcouo di Piftoia 1 1 7.14 
Vcfpafiano 7*119.166.46.348 
6.180.4. 

J ; eturi .?. 333-39 

Verzcllt 116.4, 

Vertingentorige 167.17 
Vfizio di animo grande t ? ,. 
10. 

DonVgodiCardona *73.31 
*70.30.140.42.169.1 .111. 
4*-. 

Vgolino Gonzaga 179.36 
Vgnccionc de Ricci 308.17 
Vguccione da faggiuola *.*g 
8.17.181.3. 

Vicere 130.10 

Vienna 118.19.231.7 

Vieilanzia 118.19 

Villa Franca 171.10 

Villermo Fruflembergo 9.34. 
Vincentio Pafqualigo 199.43 
Virginio Orlino 107.11.176. 
7.146. 3. 

Viridononace 78-41 

Virtù non (la depredi 31.37. 
non ftimara da Turchi 183. 
18.313. 1. Se 18.314. 1-337- 
16. 

Virtù di Francefco Sforzi3 *7 
io. 

Virtuofi 307.3 

Vitellio 17.17.71.18.136.7. 
194-J3- . 

Vitellirini 111. il 

S.Vitello *93.19 

Vitcllo70 III.31.117.14. 169 
10.3 11. la. 

Vitige 171.36 

Viti; 317.17 

S.Vito 181.34. 

Vittoria doppia tu.4o.decfe 
guiurfì 149.30. Sul f.Crinifb 
19t.30.di Profpero Colonna 
i07.U.doppia 331.10. 
Vittoricprcftc 107. 10.8(39. 
Vldcrigo Duca di Vittimbcr- 

S° 9-3 4 

Voce 



Voce che faccia il 3. I4.n1. 

io. 

Voglie ingorde 1 44.6. 8 c 7. in 
giurie 146.11.145.1;. 

Vola 6 5.17 

Vologefe 1 13.17 

VoIfci| 50.]. 166.11. 138. 5 
*45.33; 

Volumnia 33.39 


A V O L 

Vnione 144.3.154.31 

Vncrfolo aU’itnprcfe 99/31. 
134.1. 

VrbanoPapa 76.41. 171. 
44 * 

Vfanza de Romani ne] muo- 
uer guerra 347.13 

Vtica « 188.40 

IL FINE. 


Z 

Acinro 

Zagabria 

'-agonara 


/agone 

Za nobi Bandirli 
Zenobia 

Zenone 100.3 
Zitolo da Perugia 




1I6.14 

*‘«•43 
*T4-3 * 
118.6 
78.10 
34?.4 
»» 74.37 
140 . U 
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Errori occorfi nella ftampa. 

acarte i.uerfijf .de.leg.che.a carte x.uerfi 39.perudtaJeg.perduta.acarte.f .uerfi 6 . certomer 
cante.Ieg. certo Marco Mercante . acarte j. uerfi «.Marcante :lcg. Mercante, acartcìo. 
uerfi io. propofti: leg. poflpofti.a carte ij. uerfi io. pollo : lcg. patio, acarte. 17-uer- 
fi parfenna.lcg. porfenna. a cane a* uerfi 18. reggente: lcg. reggimento, a carte 
eomerfi te.muiali-.feg murali.a car.io.uerfi 3 9 .mantencre:lcgwanccnerfi.acar.«t.ucrfi i 9 . 
d. Vrbino'leg.a Vrbino.a car.73 -uerfi t x.Franzia Icg.Franc.a. a car. « 1 » • .« i • »«ofiato. 
Ice. accettatoti .a car.i 1 8. uerfi 43. di honerc di utilità, lcg.di honorc «t di utilità, a car. . xf. 
uerfi ;8.che bene, leg.che gliene, a car. i70.ucrfi 13. dalouno.lcg.daluiano. a car. 17?. uerfi 
1 { .Dcmctio.lcg.Demetrio j car.axf.uerfi 3 i.Galla.leg.Galba.a carte. xjS.ucrfi i.fcucrta. 
leg.feucrita.a car.300.ucrf! 4.fomariamcnte.leg.fonnmarumcnte. 
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DISCORSI H I S T ORICI» 

DI COSIMO BARTOLI 

GENTILHVOMO, ET ACADEMICO 
• . so FIOR E N TINOi - r 


*s/ ‘ 

■ >''• • ' '' - • • : ' i . . 

DI OVANTO DANNO ET DI. QV ANTO VTILE SIA 

V. . » CAGIONE IL SOSPETTO. i 
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CAGIONE IL SOSPETTO. 
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I quanto danno fìa flato cagione il Soletto à V r ilici pi, ò al- 
le Repubhche ò , i Tarticulari , non è poca fatica , à de. * 
Jcriuerlo : Imperocbe egli è flato quello che bene jfcfo 
ha tolta la riput ottone , il credito , & quaft cheto (iato 4 
Trincipi ,mejfe fottofopra le /{cpublicbe , & Trinati & 
dello bottate ,& della, aitai Tarticulari : Et intendo per 

foretto quella Gclofta che entra tie gli animi noflri delia 
j\t anioni da farfi * ò fatte, (^alcuno Triucipc, Hepublic * * 
à Tarticulare v - BqlleqvaU anioni, non poflùmo bàtterà 
fcientia certa, che alhora non la chiameremo, pinzetto , an^icolpa : Della quar, 
le non intendo trattare in queflo ragionamtnto,ò dimorfo . Ma per uenir e olii efenfr 
% « pi) delle cofe fcguitt,mediante i quali, chi, leggerà pcfla guardarti dal non itfcorrcre in 
fifoni pencoli, & ifaperft difendere da {infili accidenti, per utilità dello flato, ò Ta- 
trio, ò perfona fua , Dico , che non fomancora tnoltiaimi cbcMaflìmilianoIm- 
peradore ,fcefe iti Italia con un numero fo , & potenti ffimo cfercito, in maniera ,, eb$ 
ri patena , che egli non fole potefijferare di battere ad ejpugnare lo flato di Milano, 
»o ma ad ii^gutrirft quaft di tutta ltaha,& armalo [opra quella Città, dtfe fa dal Triid, 
zio , non ejfendo nella prima giunta riceuuto , come fecraua dentro ,gli incominciò, 
adentrare gelofta , & foretto nel animo , che i Sumeri , che egli baucuaa fuo jòldo, 
non lo uolesfino tradire , ricordandoft dello odio antico che haueuano contro di lui A 
dr mollandoti per la memoria la frejca calamità del D. Lodouico sforma, tanto piu 
* < gli pareua,che il foretto fo fi ragioneuole , quanto clx egli mtefe de liberto Tetra , 
5 altra uolta corrotto da denari de Franyfì,era uenuto m foccorfo del Trinilo , & 
thè in quel medeftmo tempo lacomo Stafiio fuo Generale de Sumeri faceua infanti* 
con importunità non piccola di hauere danari da pagare i fuoi follati , quaft come 
che egli andafe cercando occaftone , ò di abbottinarfì , ò di fare qualche innouazjone, 
0 La onde crefciuto il fvfpetto mediante fìmtli conietture , Mafimilianofirif lu di tor 
‘ uarfene adietro , non Jolamente con uergogna gir biafmofuo ,ma di tutta Trincipi 
& Baroni che banca Jeco , fen\a hauer fatto profitto , ò cofa alcuna degna della gran 
de~za fua , ò dello efercito , & apparato con il quale era uenuto . In maniera clic 
tornando ferie per la ualle di Trento , defraudò non poco la fioranti & la ejpcttayo- 


IbyGo 


, DEL SOSPETTO 

ne che ibluthauiuam i Topott: & fi b&fftmUafuà nfoluriqm di ritirar fida una 
dubbiofli imprefa ,fu da alcuhi giudicata per a^ork Tradente battendo molte giti, 
fte tavi&n di fojpetto , come quello che nonptoHer con tanta getojia far pruouqdflla 
Fortuna , & della fede de Suiieri , perdi non dimeno talmente di credito & di ripa- 
tazioncichc-in tutto il tempo della làtdfita, non lo racquifio giambi altrimenti .La / 
'Noflra Republica Fiorentina in quel tempo thè. ella ajjediauala città de Lucca , & 
lib.nc) 6 fouroui lo Spinola , ricette non piccola uergogna & danno mediante ilfojpctto, il- 
quatc era ai tratomdùo grande irifia i! foldati.& ilGinetala de Fiorentini j Talché 
dal Soffietto fi uenne alladifubidienafia ,nejl Generale era ubbidito , ne i foldati con 
fidavano nel papere , ò uirtà del lor Capitano ; Ter laqual cofa i Fiorentini furonfor 1 ® 
?aù alenar fi dal detto afedio , doue erano di gii flati con grande apparato cinque 
mefì , & ciò feguì non ferina uergogna della Città noflra , ma quel che fu peggio con 
danno di prede , & di focheggiamenti di piu parte del contado . 

Tronfi anco piccolo il damo che ricette medcftmamenteda Città noflra nella paft 
fata di Carlo da Duralo , contro alla Regina Giouanna di Tfapoli .• . Terciocht in. * S 
foffiettiti in quel ' tempo i Ghibellini di Firenze mandarono in à Carlo qua- 

tanta milt ducati per controre fico amichi * , & per afitcmfitji che egli non haurfH 
d favorire i fuor ufeìti Guelfi, de' quali fi diceua che haueua feto gran numero ; Coni 
ciofia ebedoppo la uittoria di Carlo , non fi fidando i Ghibellini di Firen\e , ne aelU 
Umici tia comperata per danari , ne de Guelfi che haueuano m$a Città , crebbero itfr vp 
fio-loro hindi piu cbelo altro i foretti, i quali quanto pfacrcfcctim, tanto pii 
multiplicauano le ingiurie che tfi faccuano contro a Guelfi , & dal muhipli- 
eatdi quefii divenivano continouamente maggiori i foffietti, & andò in maniera 
àugumentaniofi in cofi fatto difordiitt che fi uenne finalmente alla difubidicn^i* 
delle leggi, talché hi progrejfo di tempo fu forga , che fi reprimere & rimedtàfic al. 15 
la Infolcntia , &alla alterigia di Mejfer Giorgio Scali , & di M. TomajoStro - - 
r » \<on dijfiiacere dr danno de buon i dellaCittà noflra. afflai notabile fumicar* 
ti danno che per cagione del foffietto riceuè Pguccione da Faggiuola , & tanto piu 
da e fière con fiderato, quanto che gli facce fa quafi che nel colmo dcUafua grandetta, 
eJr nel corfo delle ftte uittorie , Trouauaft Vguccimc Signore di Lucca , & quafi che 30 
di Tifa oltre alle altre Terre & Caflclla che egli pojfedeua,&poco doppo che egli 
Generale de Tifimi , dette à Monte Catini la rotta alle genti de Fiorentini , incorfe in 
tanto fofpctto de Tifimi, che effiandauano cercando occafione di leuarfelo dinanzi, 
del che accorgendoli egli non ardiua di ufeir di Tifa , per non fi perdere quella auto- 
rità, che non piccola haueua in quella Terra : Ma poco doppo ribcllandofcgli Lue- 35 
ca, giudicando e fargli ncccjfario trans ferir fi prestamente in quella città , per ueder e 
di ridurla alla folita diuo^tone ,& quietarci tumulti di quella, Tartitofi colile 
Genti dame di Tifa .fìaccorfe mentre thè era per il uiaggio di battere in un mede, 
fimo infante pcrudta, & Lucca & Tifa, perche amendue quefa Città gli ferrarono 
le Torte , & i Tifavi non pure lo efclufono della città loro , ma gli faccheggiarono 40 
(ir abruciarono le cafe proprie . Configlieli adunque i Capitani , 0 con/igheri , 0 
Minifiri de Trincipi ad ufare unagrandijfima aucrtcnga , di non incorrere , 0 cadere 
infojpecto de loro Superiori , llchenon intervenne al Signor Rodolfo da Parano, iht 
trottandoli Generale de Fiorentini nella guerra contro a Tifani, nonfeppe reggere le 

geuti 
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genti loro di maniera che egli non baueffc fojpetto di loro ,& che efìi «Irteli non in- 
fofpettisfìno di lui . La onde i Fiorentini per tirare inondi la loro mprefia ,fi rifiot- 
uerono al dar hcentia al detto Signor pidolfo ì &in fuo j cambio a chiamare al [al- 
do loro il Signor "Pietro da Famcfe , con vergogna & btqfimo & dishonore non pic- 
J colo del detta Signor Ridolfo , ma congrandiffima riputazione , giudizio , & pruden 
tia di confìglio della Città noflra come dimoftrò poi largamente il fucceffo della guer 
ra contro a Tifimi . La vittoria che fienga combattere hebbe il He di Francia nel 
rimettere i Benti itogli in Bologna, per la dappocaggine del Cardinale di Tatua, che fe 
ne fuggì , onde il D. di Vrbino hebbe apartirfiene con lo efercito tumultuariamente, 
10 e 'r in paucrma lo amaggò poi di fua mano ,fu cagione che il He d dragona infio/petti 
to delle cofie del pegno di ìsfitpoli.pretermefieglt apparati & i preparamenti che ba- 
vetta fatti per paffare perfonalmentc in africa contro a Mori. Del qual luogo ri- 
chiamò Tietro Tfauarra , mandandolo con tre mila Spagnuoli nel pegno , afte ur on- 
do in quejlo modo , non folamente lo flato [uo , ma il Tapa ancora con la Sede apo- 
* 5 flolica . Il fojpetto adunque delle cofe proprie giova alcuna volta ancora à ricini. 

Filippo pe di Macedonia entrò infocato di Demetrio fuo figliuolo che non fi uo- 
lejfi fuggire , & andar fette dpomani, mediante alcuni iiuhtij ,& certe lettere fal- 
sificate , le quali come fcritte da Quintio al pp Filippo, lo pregavano che ci non noie fi- 
fi tenere conto , di quel che Demetrio hauefii trattato [eco , per defiderio del Domina 
ao re , affermandoli che non era per uolere procedere contro di lui per quella uia, neper 
effereauchore di alcuno confìglio di mala natura, ne di cofia mal fiutai La onde (of- 
fendo fiate quelle lettere fcritte per ordine di Terfeo fratello di Demeeno # figlino 
lo di Filippo , come quello che dcftderaua , di rimanere morto Demetrio , herede del 
pegno) , detto Filippo fece pigliare Erodoto fidatifìtmo amico di Demetrio , & tor- 
a S mattatolo finalmente lo fece ammazzare , & crcjccndo continouameme il fojpetto 
faceua diligentisfìmamcntc guardare Demetrio perche non fi juggifìi . il quale di- 
poi andato in Eraclea , effendo da D ida invitato al conuito beuuè incautamente il da 
toli velaio ; La onde poco doppo accortofene , fe ne ritirò in camera , & incomin- 
ciò à chiamare il Tadre & il fratello Traditori & crudeli contro al lor proprio fian- 
co gue , & volendo incominciare a gridare ,& a publicare il cafo ,fu da Tircio Std- 
burco & da Betreo ^tleffandrino affogato ,pojtoli alla faccia alcuni tappeti , talcbc 
non poteffi rejpirare . 

Kje uà tacere in quejlo luogo uno effempio de danni ricevuti per cagione del fo- 
retto , forfè any fatica dubbio il maggior & il piu notabile , che fi troui apreffo del 
3J li hiflorici , & quejlo è quello che occorfe ad ^tbraimbafeia favorito di Solyman- 
no Imperador de Turchi . Trouauafi sbramo in tanta grandezza,#- fi fatta auto 
rilà appreffo di Solymanno che digiti tanto Imperio quanto era queldi Solymanuo, 
non era cofia alcuna che non figuidaffe & goucrnaffe fecondo il parere , configlio , # 
autorità fua : Dalla qual grandezza , fi fufeitò una grandi (lima inuid a,# dalla 

40 inuidia fi caufarono infiniti fojpetti . Imperochc hauendo S oltmanno animo di muo 
uer guerra à Chrifliani , # per configlio di sbramo mutatoli di parere , effendo an- 
dato con grandifiimo apparecchio alla itnprejadi Terfia contro a TàmasSophi , non 
potendo mai con allettamento alcuno tirarlo in Campagna aperta , doue potefii ueni- 
rc ficco a giornata , nella quale fperaua dibaucr ad ejjere fuperiore ,anzj tratte- 
si * nulo 
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nato dal Soffi,. che fi aggiravi rtelle Montagne . ir foeloncbe. Cor afone , fanyufcit 
di quelle .fonando nella lungbe^rf della guerra ; perciache egli fapcua.che ad uno 
finumerofoefirctto quale era quello djStdimanno , erano per doucre presto manca • 
re le uettouaglie , & che per il mancamento di quelle , farebbe come fu poi coufiret- 
toa ritirarli fouj/t troppo profitto .come attuenne , perche ritirandoli Solimanno & f 
trouandofi à Bletifii inafoettatamente fopraggiunto da Dolimente CafamantfO Capi 
tane del Soffi , & conslretto con difimantaggio quando ir doue manco lo foeraua aue 
tire feco a Giornata , nella quale nceui una notabihfiima rotta, an\i la maggiore, 
che fi truout battere ricattila giamai la CafaOttomanna in qualfiuoglta giornata , o 
fatto d'arme, percioche oltre a che egli ut lafcià la metà delle genti che baiteuafe- 10 
co, iti perdi ancora , buon numero di artiglierie, & la maggior parte dclharnefiir 
delle bavaglie . La onde tornatofene in ConHantinopoli, ir efamimndo & rie fami 

nando foco slejfo ir con altri il Damo & la vergogna riceuuta nella paffata guerra, 
infofoctti tanto della fede ir del configho datogli da ^tbraivw, che di già andaua pen 
fondo a modi di leuarfelo dinanzi . Era fomentato ir continouamente acrefciuto * 5 
quello fv foetto nel anima di Soltmanno , ir dàlie efortatiom della Madre, & dalle 
ferfiuafioni della fipffia fina Mogliera , le quali per dinerfo cagioni portauano odio ad 
^ibraimo . La Madre perche non gli pareua ragionerìe che Solimanno , tauto 
Imperadore , batte (fi pero in tutte le cofo a far a modo & fecondo il configho , come 
faceua, di sbramo, & tanto piu gli por tana odio quanto che egli contro alla uoglia 2 ® 
& ni parere di lei, lo baueua configliato alla im preja della Terfia . Della quale ella 
più uoltelo haiicita ficonftghato , adducendogli gli efompif delie pdffate guerre , preje 
da Cafit Ottomanna contro alla Terfia , nelle quali fi bene i fiuoi anteccjfori erano ila 
ri fuperiori , baueuano libito nondimeno con grandiffrmo loro danno , ir nel ritor- 
nar fine poi , riceuuto molte uolte danno & utrgogna . Quella era la principale 2 5 
cagione dello odio che ella baueua contro ad sbramo, onde ne ragionamenti else 
continouamente baueua con Solymanno fino figliuolo fomenta ua iraccrcfccua il fo- 
. foetto già creatofi nel animo di quello contro ad ^ ibraimo . 

Ma la cagióne dello odio della fioffia .crapiù potente , come qitcllocke nafceua 
- da radici piu profonde, piu intrinfiebe , piu naturali ir piu uiue. Honoraua librai 3 0 
pio oltre a modo piu che tutti gli altri figliuoli di Soltmanno Muflafa fuo primogeni- 
to , non figliuolo ma figliafiro della fiofiia , ir gliattribuiua tutti i principali ir pri 
mieri honori dello Imperio , come a futuro fucccjfare di Solymanno , Ejfortando con 
' tinonamente il fuo Signore , a uoler gli , cornea Trimogenito laficiare perfucceffionc 
lo imperio, la qual co fa affiiggeua oltramodo lo animo della Bpffia , laquale defide- 35 
rana che non in Mujlafà fuo figliafiro , ma in Baiarci fino figliuolo pcrueuiffo lo to- 
rio ; & per quello conto baueua operato tanto con Solymanno che MUftafì era fia- 
to mandato ad babitare nella Capadocia , ir con prefenti ir doni teneua bene edifi- 
1 ficatigh altri Baficia ir Capi dello Imperio , acciocbcfo Solimanno manca/ì, trouan- 
dofi Mufiafi lontano , ir Baiacene ninno , baueffi comodità ir facilità di potere ope 40 
rare che lo Imperio ueniffe in Baiacene , Le cagioni di quefio odio contro ad librai 
mo erano tali , che molto piu che que . e della Madre ,fomcntauano ir accrcfocuano 
nel animo di Soltmanno , mediante i cotidiaui ragionarne mi,. il Jbfpettogii conce pitto 
contro ad sbramo, ^iggiugjieuafi a dijpiacen ir alle pafiioui di quelle donne 
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uno odio uniuerfalt dimoiti altriBafcia & Trincipali de Turchi ; iquah non refi* r 
nano di biafimare & di incolpare sbramo , dicendo che egli era amico de Chrifliani, 
& haueua fcon figliata la guerra contro a Clmfliani , & perfuafala contro al Soffi in 
in Verfìa . 7fe mancauaehi diceffi che sibraimo haueua pratica & commertio con 
V ' i ycnitiani , & che effondo uenuto di Italia per le pofle viiino in Babillonia a trotta- 
re jtbr amo , un certo Marcante non molto nobile , <& ritomafene in Conflantino- 
poli ,<Abraima > lo haueua fatto pigliare come /pia , & di notte fcaimare & gitta- 
te in mare , non per fare beneficio alcuno a Solimannofuo Signore ; ma per afficurar 
fi che per tempo alcuno non potè fi giamai dire, ò pale fare i trattati, ò fegretira- 
1 ° giovamenti hauuti feco . Et quc/lo haueua fatto fare con prefiche , accioche i Tur 
chi di Confìantinopoli non batte fino à con lo e familiare detto Marco , à con torgli le 
lettere , a {coprire il negozio , ò i fecreti che haueua con ^ tbraimo in maniera al- 
cuna , Et ne dubitaiutnon fempetagionc , percioche infofpettiti cofloro , molto piu 
ehe il {olito , baueuano poco tempo mangi feueriffimamente gaftigato Quirino Gen - 
tilbuomo ytnitiano yhonomtffimo mercante in Comagene di jtlcppo , perche egli 
haueua fauorito & fouuenuto di danari di Cauagli & di guide , ^ liberto Inglefe , il - 
quale mandato da Carlo auinto a Tammas Soffi, era paffuto come per uiaggio piu 
breue ,per il paefe di Solimanno per fermare il Soffi in lega con Carlo, ilquale gli 
prometteua mandare foccorfì di genti & artiglierie per la guerra contro a Soliman 
10 no per uia di Tortoghefi , iqnali facevano profeffionc di ejfere inimici de Turchi , &• 
poteuano mandare fimili foccorfì piu facilmente che altri per uia delle Indie uicine al 
Taefe di Tammas . Da tutte quelle ragioni fatte continouamente uiue , & acre- 
feiute da tutti iminiflri di Solimanno che portauovo odio & inuidia alla gronderà 
di Ibraimo , era fomentato il fofpetto già di lui , conceputo nell animo di Soliman- 
fio, U quale uenuto dal crcj cimento allo flato , bifognà che finalmente fi sfogaffi 

in danno di ^ ibraimo per afficurare il già fofpetto fo animo di Solimanno . Compari 
fé una mattina infra le altre fi come era f olito sbramo alla corte , ne fù mai piu da 
alcuno riveduto . Dicefi che arriuato inauri al Signore fu da lui con afpriffime &•. 
uillanc parole riprefo , rimproverandogli i grandtffimi bonari , & gli innumerabili 
3° benefigtj elicgli haueua conferiti , infino a tanto grandi , che fe lo haueua eletto per 
Compagno nclmancggio & governo di un tanto Imperio , & lo chiamaua ingrati f- 
fimo piu di tutti gli altri , & degno di morte , 7fe poffettero le lacrime & le fum- 
mcfjiuni di sbramo , che piangendo dirottiffimament e fe li era gittato raccoman- 
dando fella piedi , piegare il già rifoluto animo del Signore. uoltandofeli 

3 5 con volto piu fiero & piu crucciato che prima ,gli moflrò alcune fue lettere che ha- 
ueua intercette , &gli dimandò fe conofccua quel figillo & quelle lettere , & la not 
te feguente lo fece mentre che egli dormiva J cannare con un coltrilo torto aguifa di 
fcannabecco. La cagione perche lo faceffe [cannare dormendo il Signore dicono 

che fu qtiefla . Haueua ibraimo già nel colmo della fuagranderra , pregato piu 
, 4 ° nolte il Signore che non gli attribuì ffi aeranti grandi bollori , ne fi gran cariche di 
'Hegoyj > che fopraggiunto come intcruicne un giorno dalla Inuidis , o dal fofpetto, 
lo baueffi poi a fare ammalare , & il Signore promcjfogli che vivendo egli novera 
per torgli mai La vita . La onde uenuto in qitcfla nccefjìca il signore volendo libera- 
re lo animo fuo dal couccputo fofpetto ,& non mancare anco della promeffagià fot- 
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ta adjf bramo , Dicono che configliato da Talifmene Sacerdote lo fece fcamtare 
mentre dormiua , allegando che chi dorme è morto . In queflo modo finì infeliciffi- 
mamente la aita fua sbramo , Solamente per il foretto conceputo nello animo del 
fuo Signore ,&■ dal colmo della fua tanta gronderà cadde in fi baffo & infimo flato 
di Fortuna , gir che in fra gli hiflorici che io ho letti infino a qui , non ho trouato ne 5 
il piu notabile ne il maggiore efempio , il quale mi pare che fUperi tanto di gran lun~ 
ga tutti gli altri , quanto lagrandegga dello Imperio di Solimanno fupera & auan- 
ga tutte le altre grandegge di qualfiuoglia Signore ò Trencipe . 

Veduti infìno a qui gU efempif de danni catìfati & riceuuti mediante il So/peto , ci 
reflaàucdere fe da lui é mai refluitala alcuna utilità , guadagno ,i honorc , ilebei 10 
Meramente alcuna uolta accaduto , ma tanto di rado , che pochi cfempif fe ne caua- 
no da gli hiflorici, de quali ne addurrò alcuni non molto lontani da tempi iioflri . . 
Trouauafi Saccone effere Signore di otregpp & hauere in mano le armi & le forge 
loro, nella guerra che gli pretini haueua con i Terugini da una parte , & con i Fio- 
rentini dell' altra ;& effondo infra lui & alcuni Cittadini di ^Creggo entrato qual- *S 
che fofpctto che gli pretini non fi deffero con danno di Saccone & del reilo dello ila 
t o fuo a Terugini ,ft rifoluè di afjicurarfi , & perciò fare uendè ^creggo a Fiorenti- 
ni , ordì nando che per dieci anni i Fiorentini haueffero giurifdigione & arbitrio fo- 
pra la città di ^treggo , & egli ne riceuè da Fiorentini quarantamila ducati , & 
diciafcttc mila nc bcbbonogli pretini per potere riparare a loro debiti , & pagare i io 
foldati che teneuano ,fi che in queflo modo preucncndo Saccone al fuo imminente pe- 
ricolo, liberandoli dal fofpctto , non foto per al bora fi arricchì , ma fi afflcurò dello fla 
to & delle Caf Iella fuc . Tofflamo ancora ucr amente dire che il Sofpetto giouaffe 

grandemente al Conte Francefilo Sforga , percioche trouandofì egli al Soldo de Mi- 
lanefi, & caduto in fofpctto di quegli ,fl rifoluè di non uolere feruire chi lo haueua 1 5 
a fofpctto , onde chiamato da Venigiani , andò à pigliar foldo da loro ; ma poco dop- 
po incorfe ancora in fofpctto de V indiani , iquah c tuo finta, & la uirtù, & la gran 
degga dell' animo di queflo Signore , ne incominciauano à temere , onde li mancarono 
delle conuentioni & delle prouifìoni conuemte infra di loro, Ma quanto piu cre- 
fceua la Taura & il Sofpetto , & de Milanefi & de Vumfraù per conto del Conte, 30 
tanto piu fi acccndcua nello animo di quello ildefiderio del uendicarfl & contro a Mi 
lanefì, & contro a Vinnjani delle Ingiurie & dishonori che per loro cagione gli pa- 
reua riceuere : Ture conofcendo che ciò fare da per fe non poteua fìaccoflò al Con 

Aglio del Magnifico Cofimo de Medici ,& gouernandofì fecondo ilgiudigio di quello 
huorno , aiutato da fuoi danari , operò tanto con la uirtù propria & con la grande- 3 5 
ga dell'animo fuo , che in non molto tempo fi fece Signore & Duca di Milano con in- 
finita utilità, fama & gloria fua . quelli duoi trouo io principalmente che bagio 

uato il Sofpetto , Se bene il giouamento del Conte Francefco ftnga alcuna compara- 
tone fu maggiore & piu euidentt , & pia durabile che quello di Saccone , Doue 
a tutti gli altri Trincipi fiepubliche , ò particulari per lo piu ha nociuto , però giu- 
dicherei chea Trincipi grandi & alle Hepubhchc ancora fi appartenejfe di auuerti- 
re che i loro Capitani Generali non cadeffero in fofpctto , 0 fe pure ciò aducnijfe 
che tagliando prefiameme le occafìoni , prcuedeffero & ripar afferò alh danni , ò alle 
rouineche perciò foprafleffcro olii flati loro « ile he fare ,è aiuto molto piu facile, 

■. che 




O D D©Q30ER($ O lf a f 

che Miti a loro Capitani Generali fiperfì ^fendere da qucfli pericoli, ne quali fi 
truouano ptnend' fimo inCvrfiin fofpetto de loro Juperiori ; amp mi pare ui fia quel- 
la differenza chei infra il commutare & lo ubbidire , affrettandoli a Trincipi eSr 
alle l{epubliche il Comandare , &a loro Capitani lo ubbidire . Et ilpreuenire in 
? fìmili cofegioua grandiffimamentc , non folo a Trincipi , ò alle {{epubliebe ,maal~\ 
cuna uolta ancora* Capitani Generali , che hanno qualità di Signoria , &grande\ 

^a di animo congiuMtaion la uirtù , fi come fi trouaua nel Conte Francefilo : per ilebe 
potette facilmente fnperare la Inuidia , & uincere il fojfretto, (i come fece acqui- , .. 

ftaudofi per fi & pet i fuoi un tanto Stato , come fu quello di Milano . Trafile il ' 
l ° f°fp ett0 alcuna uolta negli animi nofiri , à dalle cofi uerifimili , oda una uiolentia fi 
guita fi da una pa^fia fi fiiocchéf\a degli huomini ; Quello che nafie da i ue- 
rifimili bifora* esaminarlo bene & confideratamente , conciofìa che egli bà di bifo- 
gno di giuftificatfone % & chi fi giufiifica , non merita pena ; Quello che nafie da 
alcuna uiolentia fatta , ò cerca di fare , non debbe cjferc cofi apunto efaminato ,, 

*5 perche di già è piu tofiocoha che fofpetto, & la colpa debbe punirfi ; Lo ulti-,, 
mocbe nafie dalla T<tf\ia fi dalla fciochegf/t de gli huomini y non debbe daperfona 
ale una qualificata effere ammejfo , ani} ributtato <& lafiiato da parte . Ma fopra- 
tutto fi debbe auuertire che egli non rafia , òfiacaufato , come molte uoltc auuient,. 
da gli auucrfarij del Caduto in foffretto, che dquefii ronfi debbe inmodo alcunopre 
lQ fiore le orecchie . Egli è ben nero che fi bene il fofpctto i grande, che egli non è fuf 
fidente filo a condemare , fi come ancora é nero che per un Soffietto ancor che non 
giuflo , al Tadrone fi appartiene riuocare le cornine fjioni che egli haueffi date ad un 
Juo Seruo , ò minijlro , cadutogli in fofpetto , perche non ejfendo altro il Sofpetto 
che una oppemone di male, mediante alcuni fegni leggieri & di poco momento; al. 

* 5 Tadron fi afpetta di liberar fi da cofi fatta oppemone : Conciofìa che il Conmettere , 
ò il ’jier feuer are , bauendo commejfi i tuoi negoifr a perfine fojfrette , è cofa che non 
fià bene , & da poco prudenti . Et perche in fofpetto cade colui che fi mette a fare 
per il Tadrone à per altri , alcuna cofa fuori della uoglia & int emione de Comctten 
te tilchenoni altro che lafciare cjfequire le cofi <&■ 1 nego^tj al contrario del bifiy* 

30 gito , & permettere che elle uadino in rouina , però quando alcuno cadejfe in foffret 
to dello bauerc aminiftrato male alcuni negoffi per altri , tanto quanto è bene non la 
rimuouere prima della detta adminifiratione che fi fia prouato lo error fuo , tanto fin 
rà cofa utile & da prudente prouato che fard lo errore , rimuouernclo fubito . Con - 
ciofia che ci fi prefumme che egli bauendo errato per il pajfato , errerebbe maggior- 
1 5 mente & piu grauemente per lo auuenire . Confidcrinfi adunque diligentemente le 

confi , gli origini, & gli accidenti de fospetti , &• fecondo quegli ,ej aminate ancor • • ' 

bene le nature de gli huomini , fi giudichi ; e fiaci per ricordo principale come impor : * 

tantiffimo che uno huomo fedele non può cofi facilmente a ragione cadere in fofpct* 
to : percioche la fède non fi mai cofa alcuna da mettere gelofia ne gli animi degli 
40 huomini di giudico. 


/ 


Quanto 
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Esser Corfo Donati noumeno nobiliffimo che potentiffimo Cit- 
tadinogià delta Città noflra, parendoli non ejjere riputato quanto 
'mcùtaua da i Cittadini dcllaparte fua * ne che fenga chiedergli , 

>gli conferìffcro quelle degni tà,&ìx>nori che gli pareuaehe meri - 
tamente'Je gli afpet taffero , fi [degnò altictamente contro di loro: 
c mediante queflo [degno fi rifolui di vendicar fette ,& ordinò che ro 
fieiucdcjfc il conto de danari Pubtichi amminiflrati dalla maggior parte di loro ; La 
onde fi perdi in unfubito il fattore & il credito Che haueud ap preffo de Tubili, &fi 
acquietò la gratta <&■ il fauore del popolo » - Ma [degnandoli ancora poco doppoper 
le medefime cagioni con ti popolo , che mugli conferma ne le degnitadi ne gli bonari 
a quali egli ajpirauq , fi rifolui di pigliare per' móglie la figliuola di Vgucctonc da ^ 
Faggiuola capo della fa^yone & p 4 rteChibctiina\ fperattdq forfè per melodi que u. 
fio parentado ,àdi racqui/iarfila grafia debbili }ò almanco di farfi per melodi 
yguccione tali amici in fiume, che e^ipot effe mante ni) firn flato , tir in riputa u 
Tfomc , la quale gli pareuahauere quafi di già del tutto perduta. Ma queflo fao 
penfierogli riufeì , come glitdtri dnoi uomo ; percioebe infospettiti i T^obili del Pa- ta 
r cnt ado feguito lo accufarono che egli andana preoccupando le fhradeda farfi Ti'A. 
ranno di Firenze entri tanto ne pianimi & de 'Mobili gir del Popolò , quella fi 

fatta credenza , che in un dì medefimq fuor di ogni debito , ò [olito coflume della Cit 
tà noflra , Jtleffer Corfo fu accufato , citato , & condenmtto i Et egli coti ifuoife ■* 
guati , & la città da altra parte tutta in arme , me/fono fottofopra quafi che il tutto: * S 
Ma fuggitoft finalmente per lauta del Cafentim , fu fopraggiunto da alcuni che lo 
perfeguitauam , & infelicijjìmamente ammalati . Queflo fu il fine di cofi Tflobi- 
le Cittadino, ingannatofì folamente per lo [degno non ragionevolmente conccputo 
nello animo fuo . Vercioche no» effendo altro lo f 'degno , che una paffione concepì 
ta nello animo ,ò per le ingiurie riccuute , ò per quelle che ci pare di riceuere ,òdai 30 
Tocbi , ò dagli ^Afiai , non douerebbe alcuno perfonaggio qualificato dar luogo, ò ri 
tetto adetta paffione fetida cagioni ragionatoli ; & mafjìmc nelle ingiurie che gli pa- 
re riceuere da i piu , effendo oppenione di trìflotile che piu facilmente poffa errare 
un particulare , che uno uniuerfale . Oltre a che di molto minore giudizio mi pi- 
re che poffa efferc dannato M. Corfo , inhauere fperato piu nella plebe , che neT^o Jf 
Io. nel ». bili , effendo ella di numero quafi influito , & di pocaftabilitd per fua natura , nella 
di Con- maggior parte delle fuc anioni . In cofi fatto errore non incorfe gii Franccjco 

°" Gonzaga Marcbeje di Mantoua , ilquale trouandofi vicino al Garigham Generale 
di Frange fi per la guerra del fiegno di TSfapoh , e? prefèureudo che Monfignor r di 
Sandricort favorito del fuo I\e ,fparlaua in tutto lo efercito di lui , & con parole 40 
ignominiofe & piene di uituperij lo andana fempre mordendo & vituperando apref 
Jò di tutti i Baroni , & principali foliatì dello efercito , fi rifolui per non mettere à 
pericolo ir la vita &■ lo honore di chiedere , fdegnatofi a ragione , licentiaal [e fuo 
Signore .■ cir di non lo volere feruire in quella im refa . Tfcllaquale per la maggior 
; parte 
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parte degli huu$mi fi credette che & mediante lo ingegno, & mediante il ualor fuo, 
egli hauejfe a potere ricuperare per i Fran^efi fe non tutto , almeno buona parte del 
Hegno, confidando molto ciafcuno nel gud triodi tm tanto huomo, che era tenuto 
■grandiffimo . Laqual co fa fu cagione che la [dato egli lo cfcrcito , fu tenuto co- 

lme in \ero era per huomo di gran giudizio, & lo e farcito de Fran\efi rimafio in quel 
luogo fenga Capo Italiano & di untore, in breui giorni fu dalla uirtù deigran Confai 
uo rotto &jmeffo in fuga, con grondiamo danno & uergogna de Framrpfi. Ma con fa 
ma & gloria non piccola di Confaluo.Trouauafì . Andrea Doria con le fue galee al fer Io.neltf. 
uitiodiFrancefco Fe di Francia , & di già haueua fatte per lui molte bonorate & 

' io ' utili imprefe , & infra le altre haueua fatti prigioni il Marchefe del Guaito & il Si- 
gnor tifiamo Colona principali Signori & Capitani dello imperadore,nel fatto d’ar- 
me di mare che uicino d Salerno ; Filippino Doria haueua fatto con Don lego di Mon 
cada, & il Fe Francefco cbiedeua al Doria che gli mandale in Francia i duoi detti 
Signori , & ciò fuori de patti , ò delle conuenyoni che egli haueua con il Re, me- 
li diante lequali non era tenuto a dargli fen\a taglia i Vrigiom, ma d licentiargli i 
buona guerra ualutofi da loro del rifeatto . ■ La onde nello animo del Doria fi con- 
cepè non piccolo fdegno , attejo maffimo che pochi giorni auanti li haueua conceffo ti 
lippo dì Orange fitto medefimamente fatto da lui prigione , ne per tal conto non pur ' 

non gli haueua pagata la\ tagliarina lo tratteneua di parole, tir li cbiedeua li mandaffi 
vi degli altri . Ma quel che piud ragione fece crefcere lo fdegno gid conceputo nel 

animo del Doria, fu che i Minifiri del Fe in Souona , baueuano tolta t autorità del 
gouemareSauona d Gcnouefi,& uoleuano chcSauona feruiffe per porto & princi- 
pale città di f accade per i loro affari , ilche foglietta grandi ffma utilità d Gcnouefi , 

&gli arreccaua grandi (fimo dishonore . Terilcbc il Doria fi rifolui di rinuntià- 

» J re al grado che banca di Ammiraglio, et di rimandare il fegno che haueua del t ordine 
di S.Michiele, & fi acconciò con lo Impcradore , con tanto danno & rouina de Fran- 
zefì quello ben fanno coloro che hanno lette o leggono le iflorie di quei tempi. Ma che 
diremo noi dello fdegno che Filippo Langrauio fi concepì nell'animo contro d Carlo Io. nel 31 
V. mediamela fent ernia che in figtisbona gli dette contro in fauoredi Arrigo di 
30 'bfanfaoi T^on penetrò egli tanto nell'animo di auefìo Signore , parendogli che det 
ta /cnt ernia fuffe fiata cofi pronunciata fuori a’ogni debito di ragione, che non hauen 
do doue altroue appellarfene , giurando di uendicarfene fe ne appellò d Martei K(e 
guari flette che unitoft con ylderigo DucadiVittimbcrgo , che da suoni era flato 
per forca S arme fcacciato fuori delìoflato fuo, & con Filloma di Fruflembergo , 

3 J fouuenuto di danari dal Fe di Francia , che moffe una guerra contro d Ferdinando fra 
tello di Carlo Quinto, ncliaquale non potendo Ferdinando refifiere , non li effóndo 
fominìfirato net danari ne gli aiuti che Carlo gli haueua ordinati per la diffefa, ne 
tempi debiti, da i Capi & minifiri di Spagna, che ei fu forcato far la pace col detto 
Langrauio , d refiit uire ad Flderigo la auttoritd & la iurisdmone del fuo fiato. 

40 La quale di gid da Carlo era flato compera da Sueui , come cofxgiuflamente acqui fia- 
ta da loro per uia di guerra, & perforai (tarme. fiche non fegul filila dtshono 

redi cafa <t Auftria . Conforterei adunque i Vrincipi che haueffero piu cura che 

ei poteffero di non prouocare d fdegno i loro V afalli : ma Jopra tutto li e forterei d 
porre ogni lor cura & diligemia di non prouocare una moltitudine 0 uno uniuerfale, 

B perctocbe 
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peri ioche un tale impeto è piu. precipito/o , di maggiore importanza , ti cau/a ef- 
fetti piu prefii & piu pericolofì per i Vrincipi , fi come fu quello al tempo di Lodouj 
co fit di Francia : Perciochc preparandoli Lodouico iuficme con i Foie ciani di af- 
fai ire Maffìmiliano Sforma Duca di Milano , & di far quella ini prefa con i Tedefcbi, 
la don egli tigli altri He di Francia erano foliti di/eniir/t fempre ò per lo piu de Suig 5 
gerì, prouocòdi maniera à /degno i Sumeri , che da per lorofìeffi , Jenga effire 
altrimenti pagati , fatto di loro unitamente un numerofo e/ercito ,/ce/ono in dijfe- 
fa di Trtaffimiliano in Italia : TSfellaquale imprefa fe bene 7 Hafftmilìano per il tradi- 
mento del Sacr amoro , perde Trillano ti il Caflcllo , La uirtu nientedimeno de Suig 
gerì congiunta con lof degno che Lodouico gli hauefft propofii à Tedefcbi , po/fette -JP 
tanto unita con le forge di Tflaffmiliano , che uenendo alla giornata , dette queUa me 
morobile rotta alle genti di Lodouico,chc in fra Frange fi ti Italiani ti Tedefcbi ne fu 
tono tagliati d peggi meglio di ottomilia con damo foto di mille trecento de loro 3 
ti circa altrettanti feriti ; un cofi fatto danno riceué Lodouico per bauqr. concitata 
i /degno uni intera Trattone di popoli /croci , bellico/ , ti da poter/mettere in/ie- 1 5 
me gran numero da maneggiare f ami . Et farieno neramente molti & qua/ che 

infiniti gli c/empij dello /degno che fi potrieno addurre » che hanno nociuto no » tanto 
à priuati,ma come s è detto ancora à “Principi , conciopa che Lionardo cf jtreggogiu 


divofi/simo /crittore dice che Ce/are fu da congiurati ammaggato fo lavi ente median 
te lo /degno che baueuano con ce pitto contro di lui,per hauer egli occupat.a la ficpubli 


ca 


Fp (monda fece ammaggare tlbuino fuo marito per lo /degno che ella baueua 
concepii to contro di lui , perciochc egli l' baueua cotfflretta à bere il uinctnel Te/chio 
di Corcmtmdo fuo Padre. Già i Cefcnati non fi meffono peraltro conto àfarc quel 
'che ci /cedono contro à Brettoni, tini Cardinale di Gineura , fe non mediante lo 
/degno che baueuano conccputo per efferc maliffimamente governati ti tranati 15 
da loro. Irla per non effcrc piu lungo che fi ricerchi in quejlo luogo il bi/ogno , ba- 
ffi al di/creto Lettore quel che fi è detto infino à qui dello /degno , pe. eamacflramcn 
tocqfi de Principio delle Hepub'iche come de particulari. 


ga dello animo , ebe ei non pare che tifi poffa parlare della una , 
larga trattare ancora qualche co/a della altra : perciochc ejjcn * 
do l’uva ti r altra , unti , intorno a materie difficili , ti hauen 
do per loro oggetto uHmedefìmo fine , cioè , lohonore , che è il 40 
fummo de beni cflcmi , ilquale non fi può con/eguire feugagran 
fatica , ti finga efper munti difficili : non pare che fi poffa dar , t firn pu della for leg- 
ga delio animo, chea canto a quello 0 congiuntamente non Cene diali ancora della 

1 - l j. i detto l‘una ti l’altra un medefimo fine. Ma egli è 

ben 
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ben da confiderai , che quella fortemt di animo che non fi fonda fopra la ragione , # 
di fior fo dcllaFilofofia: cade il piu delle ucltc in preda , o delle lodi o de biafìmi , 
p come interuenne a T moicane Capitano Generale de Corinthij , ilqualefc bene in 
molte fue anioni moflrò neramente la fartela dello animo fuo effere grande, fi la. 

I fciò nondimanco a lama volta cadere in preda del biafuno , fi come racconteremo . 
impcrochc mentre che nella guerra,chei Corinthij baueuano con li argini & con i 
Tleonij, offendo egli Generale della fanteria ,& trovando nel fatto d'arme, che Ti- 
mofane fuo fratello Capitano delta Cavalleria , era caduto da Cauallo , & ferito & 
molto oppr (fitto da calci de cauallt et dottarmi degli inimici condottto quafì in efrre 
io mo pericolo, aprendolo con il funfcudo^nimcfiffimamente, & con forteti <t animo 
vrandifsim* fi vitJfc 9 rìccuctuio dà gli truéuct molte per coffe et feritCgà difcndeHojtcl 
la quale difelà, moflrò non piamente la forteti dello animo , ma quella ancora, del 
corpo, cenciata che in meno de umici operò tanto con la virtù & con lo ardire che 
non loto difife &faluò il fratello ; ma mtffe ancora in rottagli mimici . Ma che 
1 5 direm noi della forte na dello animo che egli di mofirò ancora contro al detto T ima 
fané, poi che 1 Corinthij er paura che la Città loro non uenijfe altra volta, come già 
le era accaduto in potere de Compagni 0 de Confederati, rifilatili di tenere miaguar 
dia di fildaiiforeHieri, nefeciono Capitano detto T imofane ; &chc egli uedutofr in 
tanto grado judo penfando di far fine Signore, per il chefatti amavate & fcanna- 
*° re finta che ei fujfero giudicati alla morte , molti de piu nobili & principali Cittadi 
ni ballata finalmente preoccupato lo flato,& la libertà della Città fuo. : Vcrciocbe 
andato il detto Timoleone a trovarlo con intanata grandiflima lo. prego che ei rat- 
defTe alla fua Città quella libertà biella quale egliì haueua trouata,aUegandogh infi- 
nite ragioni, per torglidel capo il defiderio del Dominare: Ma rna lo potendo per 

a 5 la prima uoltafuolgere dall j già prefa rifolutione,& acquiflatafi Signoria ritor- 
nò la feconda volta con Efchilo cognato di Timofane , & con Satino ouero Ortago - 
ra , rifilatici, 0 di frollarlo dalla T irannide.o di fare quel che poi fecero Et arriuat\ 
da Timofane, furono da lui nella primagiuntafcbcmti & sbeffati , ma finalmente 
punrfdolo Timoleone con parole afpre*t con uere ragioni,Timofanc fopra fatto dal 
30 la colloraft adirò oltramodo. La onde Timoleone ueggendo di non potere ridur- 

re lo animo del fratello a quel che era ragioneuole , incrcfiiutogli della fua mfoleu- 
tia & efiinarime , tirandofi alquanto da parte , &coprcndoTi il uolto incomincio à 
lacrimarteli quello infrante che ifuoi Compagni mejfe le mani alle ami ammalar» 
no( Liberando dalla feruitù la patria loro) il detto Timofane. La fama della qual 
? 5 morte fpartqfì per la città , fu cagione che Timoleone acquiflajfe infinite lodi & di 
uirtù & di fortezza di animo dalla nobiltà & da tutti coloro che andando 
dietro al ben comune amavano la libertà della patria. Tsfi quelle lodi attributi -a- 
Timoleone erano di piccola importanza, ne fondate in f ufaljC 0 deboli ragioni ;per 
ci oi he egli haueua già difefo il fratello nella pajfata guerra , & fai u alagli la uita » 
40 menare ch'egli era utile & fedele alla patriatMa poi che egli era diuentato Jannofi, 
infedele a quellajhaueua dhnoflro^acconlentendo alla fua morte , che fi bene egli 
bavetta prima grandemente amato il fratello , haueua nientedimeno al prefente, 
amata molto piu la patria; Et infimo à qui haueua Timoleone nofirato & forterga 
& grande\\a di animo non piccola, nondimeno poi che egli mtefr il dtfpiacere 
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che la Madre ;laqtiale ancora uiueua, fi era prcfodclla-mortc di Timo fané , fiche 
egli diuentaua cont'mouamente maggior e, perle in/ligagioni di color o,aquali non pi « 
cena il uiuere libero , augi biafimauano Timolconeper crudele fi efferato per ha. 
iter meffo mano nel fangue del fratello che ella non reflaua di dirfi male di lui ; fi- 

di afliiggerfi & di lamentarli oltre a modo,ftrifdui di uedere fe ri potrà liberare lei 5 
da queflo affanno, fife dal biafimo che ella fi gli altri fuoifeguaci gli dauano j fi- 
ondatilo a uijìtarla , per confortarla & e fonarla alla quiete dell animo, fi- a dare Imo 
go alla paffwnc.interuennc , (non potendo élla uinta dal difriacere, /offerire lo af- 
fetto di Timolccnc, ferrandoli in faccia la portale lo intromettendo dentro, )cbe Ti 
moleone fe ne prefe tale fi- fi fatto dijpiacere,cbe egli (i partì dallo alloggiamento del 19 
la Madre, quaft rif-Autoftdi amag^trfi, uiolentemente , o togliendoli il mangiare fi-, 
il bere finire prettamente la uita Jka.Ture fconfigliatofideU una cofa .fi- della altra 
dagli amici, fi rifolui di uiuere folitario, fi- remot or del tutto dal Commercio fi- dal 
la corner fazione degli huomini, ò dal maneggiare ò trattare le cofe della l{cpubli~ 
ca : fi- coji andato foie ad babitare nella Villa,elcffeper fua babitagione un luogo fo - 1 f 
litario , fi inculco , doue confumò quafi che uditi anni di uita ,fenga corner fare i 
maneggiare negogu di forte alcunaifi in quefia maniera datoji in preda a biffimi fi 
a di [piaceri , macchiò affai il Candore della fonemi & della grandetti dello animo 
fuo ; & mojìrò ebe ella era Slata piu tojlo naturale che fondata fopra la ragione, o di 
feorfo della Filofofia. Se Loreiiffno de Medici a tempi noSlri, nello amarore il D, 19 
Sfleffandro fuffi flato moffo , à mettere quella anione ad effetto , da ueragrandeg. 

■p* di animo, fi bauejfi confiderato fe anello che ci fi uoleua mettere a fare, era bene 
ti farlo fida animo forte, non lo bar cube (poi che con tante Jtmulagiomi conduffe il 
detto Trincipe in camera fua, a fidar fi talmente di lui che fola fi di formato fi addor 
mcntaffe fopra del fuo lettojijpettando quel ch’egli con fi falfe offertegli bauena prò » 5 
meffo, )con tanta fteurtà fua amarao : aiutato nondimeno dal Compagno.-non ha- 
rebbe dico penfato fubito al fuggirli di Firenze , temendo della uita : Ma pensò al 
fuggirli perche egli nonhaueua animo grande ne eleuato , ne haueua penfato come 
molti hanno uoluto attribuirgli^tlla gloria, che e i fi poteffe per tal conto acquiflare, 
con dar nome di uolerc efiere liberatore della Tatriatll qual nome forfè fi farebbe ac go 
cfuifiato , fe egli haueffihauuto tanto animo , o tanto giudizio che fubito / piccata la 
teSìa di quel Trincipe, la haueffe la notte portata a moSlrare a molti cittadini, quali 
fapcua che baueuano in odio ilgouerno dei detto Duca , Conciofia che egli con effo lo 
ro barebbe potuto folleuare la moltitudine degli altri, fi opprimere facilmente quei 
fochi foldati che fi trouauano in Firenze che non però arriuauano a 150 .fi prin- jj 
cipalmcntc i familiari et gli amici del Ducajuanti che' fuoi piu fidati fi intimi ferui 
tori fe nepoteffero accorgere, fi tanto era piu facile a riufeire la cofa,quanto che il 
Sig^tleffandro V itegli Capitano Generale della Guardia, fi il Signor Rodolfo Baglio 
ni non fi trouauano in Firenze : Ma Lorengino , haueua piu lofio , penfato al modo 
di potere ficurmente fi a man falua amarrarlo, che con animo alto, eleuato ,&ge 40 
ncrofo, giudicato quelcbe fegli ajpettana di fare doppo la feguita ùccifione. Si else 
j finto J blamente da una certa boria di poco momento, non confiderando che gli buo 
mini forti fi nutgnanimi non debbono temere nelle glorio fe imprefe della uita, augi 
tenere la morte per glomfa, quan,lo per beneficio ò della loro Tatria ò del loro Trin 
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ripe pure gli ameni ffe , nel far cofe degne & riletta te , uolendo piu toRo glorio/*, 
mente morire che bruttamente uiuere,non pensò a neffuna altra cofa piu che almo- 
do dello ufcirfiil piu preflo chepoteua di Firenze , impaurito della Morte . Et che 
egli non baueffi in quelxafo penfato 4 uolerfi acquiflarefama alcuna di liberatore del 
5 la "Patria, fi uede nel progreffo della uitafua mani feflo ì imper oche ei fi me fé a ui~ 
aere in yenetia una uita tanto baffa & tanto obiettatoti una mala fati* fanone con- 
tinoua di fefleflo , & con uno intollerabile faffidio di animo ,& confi pocagratia de 
•parenti & de gl' amici,- che quafi in difgiatia a tutti,no doppo molto tempo fu mife 
riffimamente ammalato . Che fe egli baueffi hauuta quella grandetta di animo 
io che agli buomini forti fi appartiene, doueuaauanti che fi partiffi di Firen^e.procu- 
rare lo effetto di quel che lo poteua fare gloriofo,& Rimare piu la gloria & il bene 
della Patria, che la propria uita,&fe non quefto farebbe almanco douuto uolerfi di 
poi continoumente,come autore & prinapal capo defuorufciti,ritrouare con loro 
intutte le fanoni che cercarono di fare,& non fi fotterrare quali uiuo marcendo 
X 5 nello ozio in pineta . Le anioni degli huomini adunque è bene augi di neceffitd 

che fieno fondate non fola fopralahonefli, òfopraUgiùftigiajnafoprauna falda, 
ferma, & flabiUfiima,crcdcmp,dalla quale fiorito fi>inti,a mettere le cofe in atto , di 
maniera che elle fieno approuate dal confenfo di tuli ; acciocbea noi non interuenga, 
qualche interuiene à coloro che non attendendo ad altro.che d mangiare &d berejd 
lo lettati dalla dolce^axSr dalla Joauità decibi, fi caricano di poflofupcrfiuo , & poco 
doppo fazu & fiacchi fene pentono .battendo a fiomaco &nfafiidio quelche hanno 
fatto. Debbono adunque gli huomini di quotiti , eonfiderare le cofe che fi metto 

no a fare , sfondarle fopra cofe flabili & uere , acciocbenon fene habbino fatte 
che elle fono , a pentire : Terciocbe qual fi uogliaanchor che ben fatta a^io- 

% 5 ne , figuafla&fì uitupcra.con il pentirfeue . Et che ciò fia uerofio dimoRrò Fo- 

cione Meniefe.perciocbe e fendo fi ritrouato nelle guerre & nelle anioni maneggia 
te da .Aleoficne , & ucggendo che egli le haueua condotte a buon fitte, & che per tal 
■conto gh^ltteniefi facemmo persosi fatta Hittoria, & fefla & facrifiy ,a Cioue 
& à Marte, foffiirando diffe, à comedefiderereiio di cffere flato quello che Itaueffi 
70 maneggiata, ò configliata al malico quefia guerra i • Moflrò ancora il Medcfmo, 
firiftidc Locrenfe familiare di Platone , ma con parole piu pungenti & piu grò. 
Mi. Terciocbe ricercò da Dionifio Tiranno che li concedeffi una delle J'ue figlie 
per moglie ,gli rifpofe molto maggior piacere mi fard , uedermela morta inatti, che 
vederla moglie dì un Tirdrmo , & poco doppo moflrò affai maggior grande vp di ani 
35 m0l quando e fendo egli flato fatto prigione dal detto Dionifio condannato alla 

morte dimandato da lui jifìpentiuadi non lihauer concejja la figliuola per moglie, 
&Je era ancora della mede fimafahtafia & oppenione in negartene .riffiofe che ba- 
ucua diff tacere delle cofe fatte, ma chedelledette nou haueua confa alcuna di pcutir 
fene. Guardinfi adunque gli buomini di non far le cofe che non fiano fondate in 
40 fu la ragione à ucr itti filo fofica, & fatte che le hanno , di non fene hauere a pentire , 
percioche molto poco giudizio moflra colui , & manco grondaci di animo, ilquafe ò 
per empaffìone di altri , ò per fua pufillanmità fi pente di alcuna fua giufla , hone- 
fla , & lodabile azione , come fece hi uero 7 moicane , fiondo come habbiamo 
detto quafi unti anni alieno dal cornarlo bumatio , & dal maneggiare le cofe del 


t 4 DELLA GRANDEZZA DELLO ANIMO 

U ncpublica ; ilquale dà molti fu biafimato , dicendo che eglifilafiiò uincere piu pre 
fio dalla paffione della Madre & fua, che dalla aeriti della cofa, in hauer liberata 
con la morte del fratello la "Patria : legando che egli doueua molto ben confiderare 
prima che ciò fi mettefle 'èfarc ausi era il meglio , ò la liberti della patria con la 
morte del fratèllo , ò la feruitudi quella conia uita di lui'. Et giudicato che eri ? : 
meglio la liberti , come fece» doueua poinonmoflraredipentirfene , comemofkò 
elcgendofi efilio volontario & uita folitaria , che certo fe in tutte le fue anioni fio 
lodabile , perdi nondimeno in qucfla affai di riputazione & di credito .. Ma 
fu queflo Cittadino certo marauigliofo & degno di famadr di qual fi uoglia lo- 
de & gloria , percioche richiamato dipoi in capo i uenti anni da fuoi Citi 10 
tadinii & dalla maggior parte della Grecia , fatto nelle loro imprefe Capitano 
Generale, Liberò la Sicilia dà Tiranni , ninfe i Barbari , riempii molte groffe cit- 
tì di habitanti , riordinolledi modi ditàuer & di leggi con fi fatta fatis fazione dello 
uniuerfale, & lode fua particulare , che finalmente uenenioi morte , fu non tan- 
to dai Corimbi/, quanto che da tutta la Grecia pubicamente pianto , & i Jffefe *S 
del publico ìmoratifjìmamcntc fcpolto . Hora perche nel principio di queflo dh 

feorfo rnoflrammo che non lì poteua parlare della Foriera dello animo che nonfìtrat 
taffe ancora aleute cofa della grandezza di quello, adducendolo efempiodi C. Fa- 
. bri\io diremo che cfSendo egli flato mandatodal Senato per Oratore à "Pirro à tratta 
DC re della reftit unione de prigioni, & offendo cornei manifeflo in fi-ai Cittadini noma 19 
ni nel ninnerò de piu poueri , non uolfc à patto alcuno accettare da "Pirro buona qua 
liti di danari » i quali Pirro foto per farfelo amico gli uolfc donare. La onde fde - 

gmtofi Pirro ordinò il giorno feguente di ffauentarlo , & perciò fare» fece mette - 
tere uno de fuoi Elefanti il maggiore dietro alla tenda , pre fio allaquale doueua ueni- 
re feco i parlamento Fabrizio: Et ad un tempo determinato , haueua ordinato che * f 
la tenda cafcafic , & lo Elefante mandando fuori la Probofcidcgridafic altamen 
te, tenendo per cofa certa che Fabrizio & per lo affetto di fi grande animale , da 
lui non folito a uedcrfì , & per Uromore della noce, baueffi, inaffettatamentefeiò 
accadendogli) à ffauentarfi . fiche altrimenti interuenne , percioche conofciuto 

da Fabrizio il tratto delire Pirro, uoltandofeliforridendo piaceuolifiìmamentegli 30 
difie -, "^e hieri lo oro , ne hoggi la grandezza di queflo animale hanno haunta pof 
famp ò facra Maefiì di commoncmii . Tfe paffarono molti giorni che effóndo imita 
to da Pino à cena , & effóndo nel cenare come perauentura occone caduti in diuer- 
fi ragionamenti , fu meffo da Cinea in campo U difeorfo dello Epicuro ; nelquale egli 
tratta degli Dei & delle flepubliche; Soggiugnendo che alcuni che pongono il fin 3 5 
loro ne piaceri , pen fatto chefia bene fuggire ifafltdt ij dr le cure della Eepttbtica , co 
irte quelle che impedirono & intenompono la feliciti loro , & che gli Dei fono a- 
lieniffnni&dal fare grafie , dr dallo adirarfi , ne pigliano alcun penfieroò curadi 
noi, ma (imitano una uit a piaccuolcotfofa & piena di piaceri , all hora dicono che 
Fabrizio riffe fe. 0 Dio uoleffi che il l{e Pirro & i Sanniti che già tanto tempo fan 40 
no guerra con effo noi , haueffero queflo nelT attimo . Per laqnal cofa Pirro ma- 

rauigliandofì piu Tutta uolta che T altra della grandezza dell animo di Fabrizio, to 
pregaua che eglift uoleffe affaticare in condurre fra lui & i Romani la pace . Et par 
ticularmcnte firingcna Fabrizio chefatta la pace gli piac effe di uoler reflare appref- 
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fo di lui, promettendoli che lo torrebbe infra i fioi piu ineriti fichi , & in fra quegli 
per ilprimo amico o capitano che egli baueffe , alla quale propofla rifondendo burnì 
lijffimamcutc cabrilo diffe, ne quefio ancoro Vino farebbe per Vofl. MacJU perciò 
che coloro apprejjb a i quali noi apparite marauigliofi, & che ui hanno in grandifr 
S Cuna uenerarfone , fé face fiero cferienifa di me , uonebbono piu prefio efrerc gouer 
nati retti da me, che da uoi ; dcllaqual cofa non pure non fe ne adiri Tino , ma uol - 
tatofi ne' ragionamenti àfuoi , lodaua con marauìglia , & magni ficaua la grandez- 
•sjtf dell'animo di Fabrizio: Etfirifilucdifidarfìintuttodilui, &àlui foto rendè 
tutti i prigioni, con promcjft , che ogni uolta che il senato Romano non accori fin- 
10 tiffi alla pace, egli gli rimanderebbe tutti , fubito che effi & con i Varerai & con 
gliamici bauejjero celebrate lefefte Saturnali, come poi interuerme . Ma molto 

piu largamente fi palesò la grandetta dell' animo di Fabrizio poi che egli fu fatto 
Confilo, & che eglifitrouaua con lo efircito d petto d Tino , imperoche gli fu- 
rono mandate alcune lettere dal Medico di quel He , per lequali egli fi offeriua , fi 
*5 Fabrizio gli uoleua promettere certo premio, & di auuelenare Tino , gir liberare 
dalla guena la Cittd di , percioebe egli non filo non accettò le offerte fatte- 
gli dal Medico Ma prefa quella lettera la meffe in una fua,& fcriffe a Vino che fi 
guardaffe dal tradimento del Medico , delquale lo ani fina non per farne piacere a lui : 
Ma per fuggire la calunnia della morte di Vino, quando pcrauentura occorreffe , co- 
*° me quello che non uoleua che ei par effe, che ci nonfi conofceffi bafiante disperarlo 
mediante la uirtù ; & perciò haueffi eneo di Sperarlo per uia di tradimento . La 
onde per quefla grande^ di animo di Fabrizio, Tino fi rifoluènon udendo effe- 
re aiuto ne di liberalità , ne di cortefìa di donare d Fabrizio tutti i prigioni che ha- 
ueua de Romani .* Iquali il Senato accettò molto gratamente : , TSfi noie lido che 
,^5 Fabtbjofuffi ancor lui Sperato di atto di liberalità àd( cortefìa daTino , mandò à 
' ' donare al dettane altrettanti perfinaggi fra Tarentini & Sanniti, quali erano in 
Hpma prigioni , quanti erano fiati ir ricami da lui , fin\a ragionare 0 chiedere altri 
menti la pace , per alcuni di loro . La gronderà adunque dello animo di Fabri- 
zio, giouò non poco, non filamente alla fama Sa , mai mantenere la riputazione 
30 & il credito del Senato nomano ; llquale opprejfato dalla guerra di Tino, fi potet- 
te mantenere in quello e fere, nel quale fen\a dubbio Vino non barebbe uoluto,come 
quello che non cercaua altro in quella guerra, fe non che' Hpmani batuffolo ad efiere i 
primi a chiedere ià mettere innanzi le condizioni della pace, ilebe notigli internai 
ne altrimenti, atte} confiderando egli il pericolo che baueua portato fi Fabrnjo bauef 
.35 fi predate orecchie alle lettere & alle offerte del frledico,et oltra quefio conici turati 
do dalla grondaia del! animo di Fabrizio , quella di tutti i Hpmatti, oltre al mandare 
come dicano i prigioni d Fabrizio, mandò ancora Cinto fuofauorito à chiedere la pa- 
ce al Senato Hpmauo , laquale non li fu conceffaaltrtmaui , rifondendo i Romani 
. che non erano per aceonfentirla fe prima egli non ritornaua in Grecia con quelle ar- 
40 mi & con quelli apparati da guerra &7qauilij coniquali erauautto , &■ ebe quan- 
do egli fateffi quefio , allbora acconfintirebbono che fi tratta fe alcuna cofaper la 
pace , lluefii così fatti efempi uorrei io che giouaffinod figliategli animi di co- 

loro, che aj/irano alla alidade gradi Spremi ò di goucrnare Ciati , òpiu tofiodi 
maneggiare gli efcrc itti acciocbe ei uqh fi ingat, tuffino nel non conofiere lafor- 
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ter 74, & la grondaia dell anima , quale ella fieramente fia, & quali fieno gli 
ufpctj di quella ; dellaquale fe bene ho penfato di trattarne quando io diri, co- 
.me io uorrei che fuffe fatto un Generale, non uo peri mancar di dime alcune co- 
fe in auejlo luogo . lo non uorrei che noi ci perfuadeffmo che colui neramen- 

te fi hauejfià chiamare fòrte , ilquale andaffi uolentieri dietro i pericoli , òche j 
dcfideraffi di ejfere tormentato , ògrauemente infermo , per potere con animo fian- 
co &rifoluto, refìfiendodquejìaaduerfitàfarprofejjione di forte ,i di bauerclo 
animo grande : ne colui ancora che defìderajji di incorrere in una' guerra per Joppor- 
tarele ferite t la fame, lafete , le fati che, idifagi,& le altre necejfità che occor 
tono nelle guerre cr fopportarle con animo uirile per moflrare forteti chèquefta 
piu toflo fi può chiamare pàigia ò audacia che forteto . 7fe chiama vtrijìotefe 

ancora forte colui che nontemeò non ha paura delle cofe Terribili , infino àtomo 
che'tion tema amora Dio, ma lo chiama , paj^ot Ben chiama forte colui che non 

teme di ogni co fa , ma di quelle folo che fono da temerfi , come fi deue ancora cbia- 
mar paigo colui che non teme nulla ; ma chi trouandofi ne pericoli, uoltando il tufo 
come fi dice alla fortuna gli Jopporta francamente , meritamente fi debbo chiamare 
forte , percioche chi non teme quelle cofe che fono da. temere ò quelle cofe 
che apparirono Terribili [oprati potere degli huomiui , an\i ui corra dietro 
cojlui è non forte ma Ta^p . La forteto è neramente un fopport amento 
di cofe gr andi,douefia il pericolo dellamorte, ma non per rijpettodi colui proprio 
che nifi mette ; ma per rifletto del ben Publico & finiuerfale , ò della ‘ Patria à del 
Principe che egli per uè . Conciofìa che in quel modo cojlui non deue temere di cojà 
alcuna, fe non delle brutte, <5 dishonorate , per ilcbe tollererà gagliardamente le 
auuerfiti , ne fi rallegrerà oltre modo nelle profi>erità,diuenterà magnanimo, confi- 
dente, ficuro , magnifico , confiante , [offerente & fermo, & maggiore farà la 
fuauirtù , quando trouandofi ne maggiori pericoli publici , non folo non gli fuggi- 
rà, ma piu francamente fi opporrà loro con animo inuitto & con prudentia. ‘Per- 

che la uera fartela i moderare il timore & la audacia ,& lo e fiere inuitto alle fa 
fiche, forte ne pericoli, rigido contro a piaceri, inimico della auaritia,i il proprio del 
lo buomoforte,& nello ejfere così fatto difenderlo la “Patria , ò il Principe da Bar- , 0 
bari , ò in cafagli infermi & non abili alle armi, ò fuori i compagni da Ladroni ida i 
gli affa ffini di {brada, i come fi dice uno adempire una ampia & piena giujli\iat & co 
me dice Tullio forti & magnanimi fono tenuti coloro , iquali non fanno, ma rimuouo 
no le ingiurie . Et fe bene fi truouano alcuni che dicono noi non l sabbiamo ardire 

di metterci a fare quefie imprefe, o quejle altre , perche elle fono difficili , egli non 
è il piu delle uolte che elle fieno cofi cerne effi le fanno, ma quelle cofe fono a lo- 
ro difficili , perche einon hanno ardire dhnetterfi ad ejleguirle. TJe fanno 

coftoro , che dicono queflo , chela foriera dello animo , fi conofce in duoi mo- 
di , L'uno è , quando trouandofi ne pericoli altri non firma le parti efleriori del 
corpo ,& le reputa quafi come fuperjìue ,&da effere [predate. L'altro è quan 

do altri perfeuera dietro a quelle cofe che nelle imprefe fono le principali ,& in effe 4® 
andando fempr e dietro allo honore,&aqueìche ricerca il debito & lo bone fio, carni 
na con preclara intensione di animo infino a tanto che egli ne confeguifca lo effetto 
ò ildefideratofine . Qucfli fon quegli che Jono ucr amente forti , &di loro do- 
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termo matauiglìarci , quindo gli ueggiamofiar fermi & in piede , la dotte tutti gli 
altri Sfuggono ò captano : & come una ben fondata colonna gr collocata a piom- 
bo flafmpr e inuitta reggendo il fuopefo, cofit huomo forte non ha cofa alcuna che 
lo muoua dallo efferefuo, non li diffiióce cofa alcuna di quelle che egli ha dafoppor - 
J torello» fi rammarica di cofa alcuna che gli fta interuenuta , come quello che pruden 
temente haucua penfato chegli poteffe intervenire tutto quello che può interuenire 
agli huommi:& chi non. prevede et non penfa a quelle cofe non potrd mai montare 
lafua fartela di opimo : laquale deve effcreunagagliarda & impugnabile forter 
padella debo'exjÈhumana. Etfeeglii ueroquelchefii detto difopracheilpro 
io prio del huomo fia principalmente la forteto , come in effetto è nero , effendoi prin 
cipali offici] della porteria , non hauere paura ne delia morte , ne del dolore, chiun- 
que defidera di efftrc buono , debbe ancora defiderarela tura proprietà dell liuomo. 
Et ricortbarfiche.il lafciarfi preoccupare dalla paura, vincere dalle voglie, puperare 
da piacer i,o tirare dà! de fiderio della roba o de danari, e copi da inflabile drdaleg. 
15 giert , contraria al tutto alla portegna. Laquale uuole che cofi nelle auuerfità come 
nelle proffierità , i huomo fia fiempre ad un modo , labbia il mede fimo animo , il me - 
defìmo volto, &lamedefima faccia, & raro tir non mai avviene che chi i forte 
non fia ancora magnanimo , &■ invitto t Et allo invitto fono le cofe bumancnon 
altrimenti inpregio, che come cofc fot topofie à lui , & di gran lunga inferiori allo 
*P animo fuo* ir qttafi fenipr e fi ac compagni conia fortezza oltre a quello la fortu- 
nai Cèncio fia che non è altro lèffere forte nelle auutrfitd che moflraudo animofa - 
mente il uifo alla fortuna , farla uergognare & arroffire , di ejferfi lajciata vincere 
dalla uirtù & grandegxp di animo di quel tale & effendo vinta da lui , è di necef- 
ta che ella ne ttadi (èco in compagnia . Ma per por fine horamai à queflo ragiona- 

ti mento, dirò fidamente quefio. per ridurre il uero alla memoria di chi legge , che à 
flabilire , à confermare & à crefcere la fortezza dell’animo, giouerà grandiffima- 
tnente , aitandoci trotteremo ne pericoli, ridurci fubito alla memoria quel che fi 
ricerca al debito & allo honefio , appartenente ad huomo forte , magnanimo & in- 
vitto , Tercbc chi fi ridurrà quefio alla memoria , vorrà piu prefio fare quel che gli' 
3° detta la ragione, che quel che gli detta il fenfir, & non fiimerà ne il dolore delle fe- 
rite, ne il pericolo dellamorte, perche qutflc fi fatte cofe affliggono il corpo, & 
ilnon fare quelche è conveniente , oche gli fi affiena affligge loauimo, il tormento 
del quale all’ huomo che veramente é huomo è infopportabile , & il maggiore che gli 
pnffia in tut ta lauita fua accadere . 7^e uo tacere che fu tanta la fortezza dcl- 

21 lo animo di MutioSceuola , nel mettere la mano nel fuoco , & confiamiffiìmamente 
abbruciarla in prefentiadi Tarfcnna , & tanto penetrò quella anione nello ani- 
mo di quel j{e , oltre al pericolo elze Mudo gli diffe fopraftargli, mediante i treeen 
to Congiurati, che non foto perdonò d Multo, ma fitte pace cou il popolo fiomano & 
leuatofi dallo affedio di Spina gli divenne amico. 
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L Po l e re lodare io atto' della clementia, quanto faria con- 
ueniente e certamente non pur difficile , . ma facili fimo ,&i\da 
fcflejfo chiaro & manifejlo , come per gli cffiempq fi potrà ue- 
derc , conciofia che qucfia arcione ha il piu dttibuoltc giovata., 
& a -Principi , & alle Pppubitche , & à Particulari : TX fé al 

cuna uolta ha nociuto , non è flato per difetto di thi è flato de- 
nta per malignitàdi chi hariceuuto il beneficio de'J a clemetnja , come dima 
Areremo. il Conterranee feo Sforma uaiorofiffim< 
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mente, ma} _ 

no^CaprtaUo'mtiitre.ch'erag 
foldo de Vcnctiani , accampatoli à Leonigoin faccia di T^icòlò Piccinino ^batteva 
flretto , & combattuto aframente quel Caflello , il qualepcr patirà della pena del ff 
la rebellione , faceua ualorofa difefa, &■ in e ffo furono feriti molti huomìni d'arme 
Pog.neI 7 Conte , ^ p art ic ularmentc duoi Capi di [quadra cari tir perla uirtù toro mólto 
amati da lui , la onde adiratoli il Conte gli minacciò di disfare Interra finoa fonda * 
menti , &di mettergli tutti a filo diffidila, finto» fiarrendeuano. Si ebeueg- 
gntdofi i t errargli frignerò piu Sun dì che l’altro , finita batter mai ripa firalcimo., io 
dalla uirtù &dal ualore dei Conte ; diffierattfidelpoterfi difendete,) fi rif'oiuoronicdi 
arrender [egli Uberamente & darfcgli a diferegtone. . lidie feci otto conmimo cer 
tornente molto dubbio grfofpcfo j\- Ttla il Conte giudicando che la fama fòla deL 

la clementia , li baur ffe grandemente àgiouare -, nel riacquiflar la obediengia degli 
altri popoli , & delle altre terre , che fi trouauano nel medefìmo grado che era Leo a 5 
ttigo ; impjdronitofi della terra -, perdonò a tutti- : il quale atto di clementia 

fu cagione i che in breuiffimi giorni tutte le tette del Vicentino & dal y erotteli 
Hift F' che haucuado perdute i t*enigiani ; eonftdatefinclla ttementia del Conte itornajfe- 
icm inó°" roa ^ a obcdientia,& aUadcHoifiontde loro Signori, ilmedt fimo era accaduto ancora 
nel 1. allano/lra pepubh. For emina delle città e*r delle terre che fe le rebcllarouo nel Co- fo 

ft> del Duca tf ditene, perche rifolutifi i itofiri antichi di uolcre tentare piu preflo per 
uid della clemenza , che per forga di arme, tornarono in bretti giorni tutte alla deuo 
gione della l{epublica . La quale moflrando in quel tempo di hauere coft cara la li 
bertd di ^treggo , come la fua propria , mandò in ^treggo ^imbafeiadori a r intin- 
gi are , fienga e (ferite ricerca > ogniautrorùdègiurisdigione che haueffie [opra quel % 5 
• la Città , & accordatali eon le altre terre m quel meglio modo chele fu poffibile, 
attuarne ch’elle non fletterò molto thè vennero poi tutte in potere de ■Fiorentini, fien- 
' ga forcarle in quel tempo con le ami . Douefc la Città nojlra haueffie voluto ufa - 
re la rigidità & la forila , b.trcbbe& ffiefogroffiffinumente , & cor fi di quei peri- 
coli che arreccano fecole guerre, le quali bene ffieffio fcuoprono per inimici coloro 40 
che mai fi farebbono flimati . Il Principe Doria fi trouaua con la armata vicino 

Io.ncl 3 1 a Lepanto, & abbottatati fi i fuoi follaci , fi contentò fittamente che c(fi liberarne» 
te fi rimetteffiero in lui , & che e i poteffie in quel modo che piu li piaccia gaftigargli 
0 punirgli. il che faccenda i Soldati , fu cagione che cofi come liberamente fi 
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: efliH&ftlhé(J!in lui r liberamente anc&ra-fuffitto lafcìati mp uniti ; non altrimenti 
'che fé non haueff&rb fatto erróri aldino . Dallo atto della quale clemenza, auuen- 

ne'the poco doppo ime definii foldatiper purgare e*r {cancellare il commeffo fallo , & 
per mófirarfi grati al lor Signore , con grandiffima loro fatica , efortati acciò dal 
5 < Come di Sama fmeffono da per lorofteffì à tirare la artiglieria in terra , eJr combat 
terono tanto ualorofamente contro a Turchi , che non foto refislerono allo impeto 
dì quegli, ma con animi inuitti prefono quella terra che ei chiamano il camello in 
Et olia , vicinai LepaUto con molta riputazione loro & del Trincipe . n uan - 

'to ancora la clememi'*gb<taffì d V irré fi può ucdcre nella guerra che egli fece' :on* 
ID trói Demetrio Ertttpirro entrato con le fuggenti nella Berea , hoggi forfè Gar 

r&%a , &haueua prefe molte terre; & apprefiatofi à Macedonia , fi hauena acqui 
flato grandijjìmo nome & credito , fi mediante la uirtu propia , fi mediante la feitm 
tgia della arte militarc i ' &• oltre à quefhuiu fama non piccola di benigno & di eia- 
mentt > battendo perdonato à tutte quelle terre & a tutti quei popoli che in quella 
r ? guerra balletta fùperati. ■ La qual cofa conosciuta da lui , uolle che gli feruiffi i 

'quello che racconteremo .* » ' ìmperocbenonbauendtr egli che fare nel pegno di 
Macedonia , an\i pareva che i Macedoni anzi che noli gli portaffero odio : 

’ Mandò nondimeno icffcttdo gli eferciti alloggiati vicini , alcuni di quegli di Berta 
nel campo de gli inimici infra i Macedoni , & alcuni altri ancora , t quali fingendo 
t3 ° di effere Macedoni fpargejjero largamente la fama & del valore & della clementi* 
di Tirro , & foggntgneffcro à Macedoni che egli era venuto il tempo nel quale effi 
x ft potevano lottare dal collo , il duro & lo afiiro' giogo della Signoriadi Demetrio ; 
■daitdofì a Tirro non foto bucino ualorbfò & amatore de Soldati ; ma benigno & eie 
mente : Le quali noci jparfe nel campo di Dcritct rio , furono di tanta poffan7a,che 

< 3 5 molti de Macedoni predando fede alle parole dicofloro , fi accendevano di dejiderio 
di conofcere & di vedere Tirro. il che prefentendo egli nello andare per il fuo 

efercito come occorre, ufauafpejfodi cauarfìdicapo , & di rimettevi la celata , 
per effer meglio conofciuto da Macedoni , battendo ella per contrafegno m luogo di 
cimiere due corna di becco , per laqual cofa i Macedoni fi rifoluerono di accodar]! 
3° à Tirro , & battuto il contrafegno, fatti fi unagbirlanda di quercia , come haue * 
nano i foldati di Tirro, furono alcuni di loro tanto animofi che diffono a Demetrio , 
che ei farebbe beneboramai ad andar fette , &a cedere il pegno a Tirro ; Teril- 
ebe conofcendo Demetrio la mente de Macedoni , & vedendoli in quel pericolo, sbi 
gottitofì & fpoghntofì del habito Regale fé ne fuggì di nafcofo,& Tirro ricevuto nel 
,3 5 campo de Macedoni fu da quegli non falò ac carenato mediante lafua clemenza , ma 
. pubi tento <r> accettato per fie loro . Egli i ocn vero che quedo atto della eie - 

mencia & del perdonare , fé bene per lo piugioua , alcuna volta ancora nuoce & 
fa danno . Ma quefto interviene il più delle uolt e quando fi perdona ad uno par 

ticnlare uguale ò fintile a te , doue il perdonare , ò lo efierc clemente uerfo una mol - 
4° tit udinc il piu delle volte giova , percioche egli é quafi imponibile che una mol- 
titudine che ha nceuuto beneficio , fi accordi tutta a volere effere ò maligna ò ingra- 
ta : la doue un particulare , ò per fua mala natura , ò per paura , ò per alcuno ni- 
tro dcftdcrio fuo non ragionatole , cade alcuna volta in qttejìo ui^to della Ingralitu 
dine ; Si come fi dice che intervenne a Siila ilquale in quella imita che fece Sulfii- 
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tio tribuno della plebe nella Città di Roma ,nella quale fece tagliareape^i miti 
nobili Romani, & infra gli altri nel me^o della pianga il Giouanetto figliuolo di 
Tompeio Confilo, portando Siila non piccolo pericolo della uita , & rifuggitofiin 
cafa di Mario fu da lui [alitato & di f e fio , mediante la benignità & la clementia di 
Mario ; Ma ritornato Siila non molto doppo con lo efercito in Roma , non folo nop 5 
fu grato del beneficio riceuuto come dpueua da Mario , an^i non lo potendo bauerf 
come defiderana nelle mani , gli mejfe la taglia dietro , promettendo gr offa fomma 
di danari debile ne dopa uiuo in poter fuo: .La onde Siila fu notato di grandiffima 
ingratitudine, però che hauendoli poco inondi Mario faluata la uita , & operato 
che Sulpitio non lo hauejfe fatto ammanare infime con gli altri , gli rende certo un J® 
cattino guiderdone ; eficndo manifeflo che fe Mario lafciaua mettere ad effetto laip 
temfon di Salpilo in far morire Siila , che il detto Mario fi poteua fare padrone del 
tutto , fi come in progreffo di non molto tempo interuenne a Siila. il perdonare 

adunque alcuna uolta , è come dicemmo noe iuo , & ma filmo quando fi perdona ad 
un particolare , uguale d. te , il quale poffa contendere teco ò del Trinci poto , ò con i J 
for^e uguali : Ma il perdonare ad una moltitudine , & alcuna uolta ancorati par 
ticulari , effondo tu fuperiore , fu fmpre non folo utilifiìmo ma lodabilifiìmo . 

Come per efempio ci può fornire il perdonare & la clmentiadi lidio Ce far e ufata 
quafi uerfo ciafcuno , tantonota & mani fella , che io per non effcr piu lungo che fi 
ricerchi il bifogno , uoglio per lo meglio tacerla , nonne potendo dir tanto che io mi io 
fatisfacejfi : effendo ella fiata in quello buomo non folo notabile : ma fingularifiima. 
Tqeuo tacere in queflo luogo la clementia diTito Quintio Flaminio , laquale egli 
usò nel fare la guerra contro à Filippo Re de Macedoni, che fu tale che tutta la 
Creda à poco à poco fpontanamente fe lidicde , di maniera che per uulgato prouer- 
bio fi diccua che egli era andato m Grecia non per far guerra peri Romani contro a 15 
Greci , an\i per combattere per i Greci contro al Re Filippo , La qual co fa fu certo 
marauigliofa , conciofia che egli ottenne mediante la clemenza & la benignità , in 
breuiffimi giorni , & con poca fpefa , tutta quella Trouincia : Tacilo ottenere la 
quale fe egli baueffe ufata a [pregia & rigidità , harebbe fiefio groffifiimamente , 

& allungandoli la guerra portati forfè di quei pericoli , ne quali la Fortuna & gli 30 
accidenti della Guerra conducono bene jpeffo , fuor delle fperan^e , & delle openio- 
ni de gli buomini , i Capitani che le maneggiano. Quanto giouafii ancora allo Mrctue 
feouo Olone de yi fronti la clementia che Burro fuo Capitano usò nella prefa del Ton 
te in fui Telino d canto alfiorgo chiamato Tttrbico, in pregare i fuoi faldati che per 
dònaffero alti inimici, & la benignità in fargli rilafciare , fi ueddemanifefiamcnte 55 
in breni giorni , perciochc Burro fi acqui fìò un credito & una fama non folo appref 
fo de fuoi Joldati , ma appreffo de faldati fuoi auerfarij , grandiffima , rnnj quclcbe 
fu cofa piu marauigliofa , appreffo de Milancfi & de Comafchi contro a quali face- 
uala guerra. In maniera che aperfe\ per quella uia la firada allo Mrciucfcouo 
da potere , (come poi fece) ritornare in Milano fua patria piu facilmente che per 40 
for^a di arme ò di rigidità di guerra . Totrebbefi ancora in queflo luogo addur 

re uno efempio per il quale fi uede che a Trincipi alcuna unita ègiouato il perdonare 
non che altro a chi li ha congiurato contro ,fi come interuenne ad Muguflo , il qua- 
le hauendofeoperta la congiura di Gnco Cornelio figliuolo di una figliala di Tom- 
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peo , flette piu giorni malcontento & fofpefo del animo fe ci doueua perdonare , i 
pure feuer amente gafligare i congiurati j Et finalmente hauendo di ciò lungamen- 
te difcorfo&eoiifiglialofi, con Ltuia'fua' moglie t firijolui confortato accio da lei, 
di perdonare loro, & liberando tutti quegli che egli trouó in colpa , gli riprefe fo 

5 tornente con parole ,& a Gneo Cornelio diede il Confolato inficine con Valerio Me 'fi- 
fata : Ter la qual cofa f ugnilo fi acquiflò fi fatta beneuolenza apprejfo di ciafcu- 
no , che in tutto il refio della uitafua non fi trouò piu alcuno che li congiuraci con- 
tro: Efempio certamente raro & degno della bontà & della grandetta dettam- 
mo di ^fuguflo . 

io Ts(onft potrebbe neramente lodare tanto che fuffe a bafianga la clemenza , concio 
fia che attnuomo fi comiene & fi appartiene ufare tanto la clementia , quanto fe li 
conuiene lo efferehuomo . Cicerone afona dire che non era cofa alcuna ne piu lodabi 
le ne piu degna da buomo grande & eccellente, quanto era il lafciarft placare ò l'effe 
re clemente. Sono neramente compagne de la clànengia la liberalità & la bumanitd. 

1 5 uirtuti uer cernente conucnicntijfimc , non foto à perfonaggi grandi & illufiri , ma d 

S * fi uoglia forte di buomo. Tfe fo io uedere per qual cagione neffuno homo 

ia d defiderare ò d uolore effere peggio di un Lione , nel quale animale non capa 
ce di ragione , & per natura crudele ,fì ucgkono nondimeno manifefliffìmi indigij di 
clementia, perciochefe il Leone uieneà battaglia con qual fi uoglia animale , gli è 
io abafiangauincerlo , & abbattutolo uederfclo profirato inanimi , incrudelifcono i 
Lioni piu tofio contro agli huomini che contro alle donne-, & non amarrano mai i fan 
ciulli ,fe non neceffitati da una intollerabile fame , Quefli efempij racconta Soli- 
no, & Tlinio ne adduce molti altri quali io non intendo di ftar qui d ra contare per 
non effere piu lungo ebe in quello cafofi ricerchi il bifogno. Dirò bene che nera 

1 5 mente non è co [a alcuna , mediante la quale C buomo fi appreffi piu d Dio , quanto , 
i lo atto che egli fàuci ufare la clementia. Conciefia che la clementia non è al- 
tro che una benignità & buom natura di animo di alcuno che fi troui collocato in al 
« tega di fiato , in uerfo di coloro che gli fono inferiori ; Se noi adunque pregati da 
nofiri inferiori gli erudiremo , & tiferemo uerfo di loro clementia , ci auuicinerc- 
jo mo in ucro(pcr quanto però è conceffo allo buomo ) ad ejfo Dio ; La propria agio- 
nc del quale & la pia principale , ilo efaudire i popoli , & ufare uerfo di loro la eie 
mentia , & non la crudeltà, inimica naturale ér propria della clemcngia. Isfe 

credo io che il uero intento del buomo giudigiofo & da bene doucjfi e fiere mai altro , 
che il cercare di acquifiarfi fama gloria & bonore nel confpetto degli huomini:& ere 
$ j derò ancora che tutti i pericoli , fudori , fatiche , difagi & affanni che fi fopporta 
nonegliefìerciti, ò nel maneggiare le cofc grandi , fi fopport ino da loro conquefto 
principale intento di giouare à piu che etpeffino , & nuocere d ncfluno . 'He 
fo uedere che chi don è clemente poffa qnafi giouare . 7qe chiamerò ancora ho- 


mo da bene ò giudigiofo chi nonfi affaticherà per cofi fatta cagline , di acquifiarfi 
qo per quefle uie & per quelli megi quella fama & quella gloria ò lode, che egli uà cer 


cando , con int emione di hauerfelaad acquiftare ancora thè fia homo , d fìmilitudiue 
nondimeno di Dio. Tercioche limonio da bene & giudigiofo, ha a confida are di 
efkre nato non t,nto per fe , quanto che per giouare a gli altri huomini , & quan 
to egli fi truoua in maggior grado de gli altri , ò quanto conofce baucrepiu Jàpcrc, 
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kj* «irti, opinioni , da Dio che gli altri, tanto piu debbeghtdicqre che Dìo glie r 
li babbia concedi , acciò gli habbia à compartire giouaMo a gli altri , &tu qticjh 
debbo rallegrarti infinitamente che fé gli apra cofilarg* .piana,, & aperta ficaia 
da fard immortale. La qualcofafep pernottò benfare Tito Quintia Flaminio 

quanto combattè contro a Filippo come pocodifopraftdijfe, peruoche poi che egli 5 
lo bebbe operate , & foratolo a uenircad unirfltoti Ugnala ^annoile Stgnarég 
bjarc la Grecia come patena con la fon* ò conia Jhperbia : any uoltolo amikoaUa 
lmvnTÌ& aliar lemcntia*, landre in libertà. ' - lUbe quando fu pubhcato 
nel Teatro in nome [ho & del Senato f{ ornano porfe tata allegrezza & tanto contea 
to d auci popoli , che nello alenare nello ipptaufólegtida , U uoci deghhuominifen- io 
derono inmeniera la ama che . Comi benda alto caddono in me^o del Teatro jiohJÌ 
potendo reggere fu le alie per Ufcifjùra dell' aria battendo quefiohtumo cònla beni- 
gnità fua finto palefe al mondo chefe bene Agefilao , Lifandro , »(«m , & Ma- 
biade haucuano faputomanneggtar le guerre , & per terra & per mare , &. ma- 
cere in molte battaglie, egli folo haueua faputo uincere , conlaclcmcmpa,.&con 1$ 
la benignità imporre fitte a qiietle guerre , & giouareatuttalaCrecia. . Ter- 
ciochc fe e i fiandra bene e fantinano il conflitto di Salamina il fatto (Tarmo a Tl*- 
jea l'altro à Termopile , la guerra di Eurimcdonte , ò quella che in Cipri fece Qi 
morìe , fi titàni che elle feguirono tutte , con danno & rouina della Grecia, mediati 
teòla mala Natura de Capi , ole fcambieuoli controuerfie , che furono infra di lo-, io 
ro talché porne che il detto Flaminio , fu fi nato non tatuo per impor fine con il 
ualore & conia benignità fua alle miferie & alle calamità della Grecia, che por 
tanti & tanti anni erano talmente durate ibci'baueuanoquafi distrutta £r r opina 
ta del tutto , quanto che per fuperare di gran lunga lautrtÙQn la fanude fopra- 
detti Capitani , & per diuentarefommamente glorio fo . , v, , 1 ; 

CHE LA PAVRA DIVIDE LE CITTA IL PIV DELLE 
VOLTE FA CHE IPOPOLI NON STIMANO 

i pericoli, & alcuna volta non riceue configlio. 30 

discorso v. 


0 l t e fono le cagioni della paura , amp quafi tanti , quanti fono 
gli accidenti delle cofe, che ci poffono nuocere, iquali effendo di 35 
numero infiniti, nafeono da infinite cagioni, pcrciocbe non of- 
fendo alerò la paura che un dolore & una perturbatone d'animo, 
che nafee dalla immaginazione di un futuro mah , che ci fia per 
arroccare danno 0 dolore , & effendo f Intorno fottopoflo ad unnu 
nero di accidenti infinito, che gli poffono nuocere &arreccar e dolore , èdincceffi- 4 o 
là che le cagioni fieno ancora di numero infinite. Fghé ben ucio che quando le 
ragioni fono lontane, non ci mettono tanto fiancuto, quanto fanno le uiciue , per- 
tioche piu terribili ci fi apprefevtano quelle cofe che fono atte à nuocerci, ò adarrec 
■ arci dolore , quanto piu ci fi auuicinano . . Dallo appreffamento delle quali , na- 
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fiotto fpeffb& mutazioni grandiflme , & deliberazioni /Ubile & repentine , tir 
delle Republicbe , & de Ttincipi ancora; perlequali alcuna uolta figioua , a/r«- 
H4 altra fi fkdamto dfi&à fuoi fecondo gli accidenti, perche le fubite deliberalo- 
ni non bauendo hauuto agio di configliarfi , fi arroccano dietro molte uolte pericoli , 

5 CJr molte uolte ancora per paura di un pericolo.tyggiore , uoltandofì gli buoni im al - 
3 la difrcraTfOnc j e/cono rfe g/i affanni & de tremagli , ne i quali fi ritrouauano: 
percioche conuertitajì la paura in di fferagiont , fa gli buomini furiofi & au- 
dace^ & gli audaci il piu delle uolte fono aiutati dalla fortuna , & di ciò fi 
ueggono molti efempi . Ma tornando alla paura, per moflrare gli effet- 

10 ti che dalei fpeffo nafeono , dico che nelle città libere , ola paura è ne gli animi del* 
lo uniuerfale , cioè, di tutti i Cittadini , o nello animo di qualche cittadino particu 
lare , Quando ella è nello uniuerfale , ella caufa duoi effetti , ò queflo uniuerfale 
piglia tardi le fuc rifohi%ioni , ò le pigli q preflo & da difperati ; il pigliarle tardi na 
fee perche difficilmente una moltitudiuefiperfuade che altri le poffa cofi preflo nuoce 

*5 re; dr il pigliarla da di/per ati dr preflo nafee non fi feto mi no dire da paura del 

1 1 fapraflantc danno, òpiu toflo dal prefente damo , & da paura del peggio, come 

racconteremo . Quella paura eh è nell'animo di alcuno particolare quando egli 

è potente, diuide bene fie/fo le città liberei n parti, & le difmùfee , dcllaquale 
parleremo prima, rifilandoci à parlare dell’ altra dipoi. Tompeo non filo era 

lo amiconi Ceffirc ma parente, nientedimeno cominciando egli ad batter paura della 1 
c 1 grandezza di Ce/are ; oltre à che forfè haueua inuidia alla fua fama , fi rifoluè di uo- 
ler figli contraporre , & perche conofceua di non lo poter fare filo ,fi ingegnò di ti 
rare ndparerfuo. M. Crajfo , & rnitifl infieme , in tutte quelle cofi che effì pote- 
mmo fi opponemmo a difegnidi Cefare , &pcr poter fare queflo piu commoda- 
15 mente , operaron permaso de loro amici tanto che furono fattiConJoli , che altri- 
: menti nou giudicauano , <ii poter fuperare la grandezza dtCcfuc , ondenemequo- 

no. infiniti drjpareri negli animile Cittadini fionwu , .parte de quali fi accollarono à 
ccfixh , & parte à Tompeo &à Craffò ; & alcuni altri come forfè piu iteri amata* 
ri della libertà Romana fi acco/laronoi Catone , ilqualc efilamaua che l uno & f al- 
io tro di loro andana dietro alla diflru^one della libertà della patria . Et ecci.al- 
' 1 cuno fcrittore che biafima Tompeo , dicendo che tardi c? foLvncntcper pauraflfeo 
perfi inimico di Cefare; che fi egli fi fujfc feopertoà buon bora , m benefizio della 
patria, harebbe bauuti fernet cercarne , come fece poi di Cr affo , infiniti Cittadini 
per compagni, che andando dietro al ben communc , &del publico, lo bar cubano 
3 5 favorito & aiutato, di maniera, che barebbe potuto opprimere la grandezza di 
1 Cefare , & che gir farebbe piu facilmente riufeito , con tifare à buon bora la domita 

pietà uerfo la patria , che tardi per uia della paura , conuofia che con lo aiuto di mol 
ti , barebbe al certo fuperato & unito Cefare , & non farebbe flato come fu poi fu 
perato da lui . Et che Tompeo baueffe paura di Cefare fi itidde rnahif diamente, 

40 quando doppo la morte di Clodio , cff'cudojlato fatto filo Confilo , & temendo che 
Cefare non lifuffi dato dal popolo per compagno , accoflatofi al Senato , operò a ba- 
ttere per campagnola detto Confolato Q^ Scipione fio Suocero, filo perfibifarcla 
inuidia , ZT pcrmeffa contro alle leggi & al coflumc della patria , che Cefare benché 
a/finte potejfi adimandare il Confilato . Qucsia paura di Tempero 1 poi che beh- 
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le dittili i Cittadini , fu quella, dallaquale nacquono quelle ultime guerre ctuili che 
conducono noma , doppo la perduta liberti , érdoppo la uccisone di tanti cittadi- 
ni , in potere de gli [mperadori . Mora uolendo parlare degli effetti che fa la pau 

ra negli animi dello uniuerfale , ne darò duoi efempij de cafi già feguiti nella ritti no 
Pog.oeU stettono inoftri antichi affai tempo ambigui nel rifoluerfi quel che doue- 

nano fare nella guerra che fi uedeuano uenire a doffo di Vapa Gregorio Vnderimo-, & * 
fe non fiiffe fiata la paura piu che mediocre del perderfi la liberti , auuicinandofi lo- 
ro il pericolo ,& le forile del Vapa , harebbono forfè tardato ancor piu ir ifolu&r fe- 
rie , ma offerendofeli quella paura come cofa terribile & flauentofa , fece che pofto 
da parte il penfìero di qual fi uoglia pericolo , &cofiil rifletto della Religione ,ft 
meffono ancor che tardi à foflenere animofamentc la guerra: Et da quefia loro lun- 1 ° 

ghe^ga nel rifoluerfi , ne nacque che portarono grandi ffnni pericoli , &fe non fuf- 
fe fopr agiunta la morte del "Papa , farebbe fiata facil cofa chela Città nofira fuffe ue 
mta per forbii dame nelle fue mani : Conciofìa che ella in queltempo fi trouaua 
molto afflitta , eftufla di danari , & digenti, & di qual fi uoglia preparamento pn 
prio , o di amici da poterti difendere ; llqual pericolo nacque filamento per cheta 1 J 

paura dello uniuerfale , non fu da principio di tanta for^a o ualore che ella lofaceffe 
rifoluerc con preftexxp . Si come già altra uolta ella haueua fatto , inqueltem 

Lio nel 6 f° c ^ e difiotdic fi trouaua in gouerno del Duca di ditene , Il reghnento 

del quale in fia tutti gli altri non fu mai ne Hpiu inbumano ne il piu pemitfifo , - 

Conciofìa che egli tolfe tutta la auttorità à Cittadini , annichilò tutti i loro bonori , *o 
pofe granché nuoue & intollerabili , di.armò i popoli , deputò foreflicri a rifeuote 
re & a tenere i danari del publico , fece molte fori ific arcioni , & cacciati i Priori di 
palalo ui andò egli ad habitare , fornendo fi delle entrate publiche à tutti i fuoi co- 
modi , & infanguinandofì bruttamente della nobiltà , & oltre alli predetti danni ui 
tuperà obbrobriofamente il tutto, ordinando che iirn^o , Tiftoia , & Volterra, 
non riconofcefferopiu 1‘ auttorità della Città di Firenze, maini filo per capo tir per 
“Principe. Queflefì fatte efiorfìoni & crudeltà del Duca fecionocbe la Cit- 
tà doppo qualche tempo prefe preflarifolutione , & quafi dadiflerata ; percioche 
non poffendo piu fopportare la infolentia del Duca , tir de fuoi ,non bauendo rifletto 
alcuno ne alli ottocento caualli che gli tencua in Firenze per fua guardia, ne alle ami 3° 
ò forge che tutte erano in poter fuo , non guardando al foprajlante pericolo , augi 
per leuarfi dalle flalle il prefente danno, & per paura del peggio, uedendo effere 
foftenuto Antonio i {dimori & chiamati in Valago trecento Cittadini de piu prin- 
cipali , fitto proteflo che il Duca fi uoleffe configliare con loro di una congiura feoper 
tafegli contro : mainueritàconanimodi fargli tutti mal capitare , fi leuò fubito 33 
tutta à romore , & unitamente prefe le ami afiediò il Duca m Talamo ne per mol- 
te dimoflraqoni che egli faceffe di uolere cedere , Raccordar fi conia uoglia dello 
uniuerfale, non hebbe però mai appicco alcuno da loro; per ciò che ragunatofì la 
Città pubicamente in S. Reparata à coi figlio, &fauoriradr aiutata da mi ferita 
gelo iteriamoli Vefcouodi Firenze homo prudentiffimo, & di molta auttorità , non 4 o 
reflò mai infino à tatuo , che non conftrinfe il Duca à deporre Ogni auttorità ; & a 
f uggir fi con paura della uita , oltre aliamone di alcuni de fuoi , da Firenze. 

Quefia deliberai ione fu prefa prefia dalla Citti, ma forata da difperatajolo per li- 

berarfi 
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tirarjf dalprefhtte damo che riceueuano i Cittadini , & dalla paura del peggio . 

Conciofla eoe il Buca & i fuoi mmiflri andauano continouamcnte penfando "& cer- 
cando nuoue occafioni di diflruggere mediante le impormi i popoli, & mediante i 
ceppi & le conche la nobiltà : 'tfellaqualc deliberatone furon trouate di poi tre 
5 congiure in Firenze contro al Duca , che Cuna non fapeua dell'altra , oltre alla mala 
difl>ofi\ione di tutti gli altri . La paura adunque conucrtita in di^eranone » 

fece i noflri cittadini in quel tempo audaci , & meritamente furono aiutati dalla for 
tuna, in liberarfi da fi grane giogo . Coft fatti e fintili accidenti interuengono 

il piu delle uolte nelle Città libere . E giti ben nero che alcuna uolta quando elle 

*° hanno perduta la libertà & la auttorità loro, elle per paura non fanno pigliare gli 

efpedienti, ne i partiti che fe le offerifeono buoni &ficuri , come interuenned Me- 1 
galopolitani , iquali poi che la Città loro fuprefa da Cleomcne , <&• che effi con le 
mogli & con i figliuoli fe ne erano andati à Jieffma fenga che Cleomene hauejfe per- 
mcjfo chefuffe fatto loro nocumento alcuno , non feppono accettate la liberalità che 
1 V Cleomene fpinto dal defiderio della gloria , & dalle parole di Lifandrida & di Tea- 
ride offerfe loro ; Era flato fatto prigione nella prefa della terra da foldati di Cleo- 
mene , Lifandrida & ancora Tearide nobili (fimi cittadini, & menati prigioni inan 
«-i à Cleomene , Onde Lifandrida fubito che uedde Cleomene tue omincià di lontano 
con alta noce adire. O’Cleomeneeitifi ojferifce hoggi occafìoncdi fare il piu 

*° bel tratto che babia mai fatto qual fi uoglia Re de Lacedemoni j . Cioè , ref litui 

re una città tanto nobile quanto è quefia à fuoi Cittadini , gir riempierla di quegli 
huomini & habitatori , quali fenga dubbio ti doneranno effere fempre compagni , 

& fedeli , rieonofeenio effi di rihauere da te folo la patria loro ; laquale da, per fe 
Flefji ballettano perduta , & acquisterai effendo chiamato conferuatore di queflo. po- 

2 5 polo una fama immortale . Stette Cleomcne alquanto fofbefo con lo animo , & piu. nel 

di poi rifolutofi che in lui poteffi piu il defiderio della gloria , che quello della utilità , Cleo. 
mandò fubito Lifandrida & Tearide con un fuo trombetto d Me futa a fare intende- 
re à quei di Megalopoli che t or tufferò liberamente nella città loro : Conciofìa che 

egli la refiituiua loro libera , folo con quefia condizione che fi difeoflaffero dalla lega 
3° che baite nano con gli efebei , & fi unifjiro con i Lacedemoni f , Ma i Megalopofi- 
tani impauriti dalle parole & dalle perfuafioni di Ftlopemeue non accettarono la li- 
beralità o ferrali , conciofiache colini metteffe , loro fofpetto dicendo che .Cleomene 
non mandauaadof crii; queflo perche egli lo uoleffe offeruare loro, anypcr ridur- 
gli tutti in Megalopoli , & quitti fargli tutti in un tempo prigioni ; laquale delt be- 

3 5 ragione fondata fu la paura, non corri (fio fe in itero alta bontà & alla clementi a di 

Cleomene , onde egli per tal conto adiratofi, diede quella città in preda a fuoi folda- 
t i . In queflo modo potendo i Mcgalopolitani poi che hauettono perduta la cittd 

loro, ribatterla liberamente , impauriti, non folo non la accettarono , atrylacon- 
. dii fono à diucntarc preda & rapina de loro inimici . La paura adunque priua 

4° di buon configlio & di falutettoli deliberazioni alcuna uolta quelle città che hanno 
perduta la libertà la auttorità loro . Si che è ben uero che ella o il timore non 
ricette conftglio fi come habbiamo dimoflro : Ilche non folamentefluedeper lo efem- 
pio paffuto , ma per queflo ancora che adurremo di intono . Quando il Signor Fu 

berto Sanfeuerino Generale de VcntsQanifu rotto in fu lo ficcai ponte à Cagliano, 
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cov.fidcrando Mdrcd Burgio che i Soldati fi erano me/fi per detto ponte bruttamente 
in fuga,& giudicando che il tagliare detto politegli poteffic raffrenare, lo fece fiubi 
to tagliare, maglienè riufcì il contrario,perciocbe priui i faldati di ogni Iperanqt di 
[campo òdi ritirata, la maggior parte di loro fi mejfono armati à pafar il fiume a 
g/umap : nella quale paffuta parte da nemici , parte annegati dalle acque ue ne mori- S 
ronoda mille o piu ; & fi utdde che quel configlio del tagliare il ponte , nato dalla 
paura, non hebbe luogo alcuno, ne giouò altrimenti à potere raffrenare la fuga o a 
far rifare tefla àgli impauriti foldati. 

mi pare anco da tacere in queflo luogo che la paura di un male maggiore li- 
bera alcuna uolta altrui della cura & del penfiero del minore . Conciofia che le cofe 10 
che ci appariscano piu terribili ci fanno in un [abito [dimenticare le manco terribili , 
&pofpoflalacuradi queflefì attende aquelle . Strchidamo Redi Sparta in quel 

grauc danno che S parta < iceué à tempo fuo mediante lo fpauenteuole Tremuoto che 
li foprauenne , per ilquale non ui rimafono in piede altro che cinque cape , uedendo 
che il popolo sbigottitvfihaucua pofto da parte ogni penfiero & cura di attendere al I 5 
le cofe publtche , & che ciafcuno era intento & uolto alla cura & à ripari de dan- 
ni particolari, proueddè (foprauencndo un pericolo maggiore ) talché ei lafciaro - 
no fiare le cure proprie & priuate , & attefono alle pubhcbe . Haùeuano le Cit 
td cornicine prefentito il danno & la rouina, &gia concorreuano da molte parti 
per uemrc à [archeggiare le rouine della detta Città , quando egli mandò publka - ao 
mente un bando < he tutti gli Spartani fi douejfiero mettere in arme , per contraporfi 
a popoli uicini che da per tutto conco renano per rubare & mettere a fiacco la Cit- 
tà loro ; per laqual copigli Spartani per paura del pericolo maggiore , laficiata da 
parte la cura del minore , prefiono le armi , per la difefia publica ; La onde i popoli 
concorfi fi tolfiono dalla imprefa , & [en\a uolcre tentare di forcare gli Spartani ,fic 2 j 
ne ritornarono alle 1 afe loro . E grane & molefla cofia neramente la paura , la 
quale commuoue le menti de gli huomini dal luogo , oejfcre loro , non le lafciando 
quietare , 0 pofiare , muouefi non fidamente la mente ma il cuore ancora di colui che 
ha paura, & altcrandofìli il cuore non può con la mente quietarli, perche foprafiando 
gli alcun graue pericolo è di neceffità che la mente fia inficine con il cuore [libito in mo 
to ,0 fcbifando 0 cercando di febifare detto pericolo . Egliè ben uero che uno 3 
huomo graue & di giudizio non deuehauer paura di ogni cofia, percioche queflo è 
proprio appartenerne al timido , doue il giudi giofio debbe folo hauere paura delle co 
Je che gliené danno cagione. T^euo ragionare in queflo luogo della paura t beai 

cimi hanno 0 delle leggi , 0 delle pene ordinate dalle leggi , perche una (ìnule paura è 
piu tcfto da fierui che da huomini liberi 0 di giudizio : iquah non debbono temere di 3 
ruffiana altra co fa piu , che del non ejfiere mantenuta la giufiitia & le leggi da chi ue 
ha la auttorità : "Percioche (huomo libero & di buonamente debbe defiderare che 

la giufiitia fi mantenga, & che fieno gafligati i delinquenti , & premiati i buoni, 
non per nejfiuna altra cagione piu , fie non perche cefi è bene & giu fio . Et quan 

do alcuno fi ajtiene dal far alcun male per paura della pena ordinata dalle leggi , & 
non per amor proprio della giufiitia , queflo fuo afienerfi dal nule , non è bene affolu 
to, per oche eifiuede , che fenoli ui fujfielapena, egli iiorrcbbe co-.nmetcrc detto 
errore 0 male s Et fa quefio tale una cofia con le opere contraria in uero alla uolon- 

tà 


i 


DIS C OR S O V. 

fi che egli ha nello animo : Ma [ hurno da bene ancor che ei potefe fare alcun ufi 

le, o errore ferrai pena , non lo fa perche egli conofce che il farlo è errore , & que- ■ 
fla uolontà del farlo o non lo fare , e quella che in aero mofìra fuori lo animo del huo 
mo quale egli fia dentro. Et ha queflo di male ancora in fe colui che per paura della pe 
1 na opera in apparenza bene,ch‘egli non fla mai con lo animo quieto, pacifico, tranquil 
lo , o giocondo : perche egli opera al contrario di quel che gli detta lo animo : doue • - 
lohuomoda bene operando fecondo il buonanima JUo , non hamaiuogfiadifarerro 
ri , cerca fempre giouando ad ogni huomo di effere innocentiffimo , ha per fe & por- 
ge ancora ad altri facoltà di infiniti beni , Sta fempre quieto , lieto , pacifico , & 

10 giocondo, fernet alcuna paura odeglierrori odcllcpene. Guardiamoci adun- 
que dalla paura & fe pure ci incorre fimo per qualche accidente di fortuna , ricor- 
diamoci di quello che fi trattò quando difcorremo della fartela dello animo :■ che con 
quegli ammacflramenti potremo in gran parte occorrere à quegli difordini ne quali 
ci (pigne fii perauentura la fortuna. Pfuocc la paura ale una uolta i "Principi non 

1 5 filo quando ella fitt' entra ne gli animi loro fleffi , ma quando fitt' entra ancora ne 
gli animi de faldati o de popoli loro . Olone Imper odore fi andaua preparando 

in {{orna per opporfi à Vitellio che di Germania gli ueniua in contro con un numero- 
fi efercito , & haueua ordinato che Vario Crijpo Tribuno cauafjì della armeria cer- 
ta quantità d’arme per armarne la diciafettima compagnia della Colonia di Hoflia.Co * 

30 fluì nel cauare quefie armi di notte mefie tanta paura ne gli animi de Soldati Preto- 
riani , peiifandoefficheciò fi face fe per armare le famiglie de Senatori , à danno di 
Otone che fubito incominciarono à mormorare di poi d tumultuare, talché prefele 
ami avocarono il Tribuno , & i Centurioni che f erano oppofli loro mentre che ef 
fi piu d'hora in bora incrudeliuano ,flno i tanto che entrati tumultuariamente in Va 
3 5 Ioqo con le fpade ignude in mano , uollono ( minacciando) uedere fe Otone era uiuo, 
mentre che egli cenano infieme con le piu nobili donne {{ornane , zirconi principali 
Senatori . Laqual co fa fu cagione che i buoni uniuerfalmcntc della città fi fleffe 

ro il giorno dipoi , per la paura de faldati ritirati . , Et Otone comoffo dal peri- 

colo de Senatori , & de piu importanti perfonaggifu coflretto à fare una Oratione 
jo à foldati per quietare ilfilleuato tumulto , dr poterfi ordinare contro i Vitellio . . 

Tfocque infinitamente à tutta Italia la paura & il timore che fott’ entrò nello animo nc "'^ 
di Lodouico Sforma mentire chegouemaua lo flato di Milano per Gian Galea^o fuo ni 
potè, perciò che c fendo egli cotinuato per molti anni in lega con il Ferdinando 

con Loremp de Medici per fìcurtà degli flati loro,uenuto à morte Lorica ine ornine ià 
35 à temere grandemente de modi & dclgouerno di Piero fio figliuolo , per laqual cofit 
come asine o , andò mettendo fempre cofe nuoue inauri dafeoprire lo animo di Piero , 
per chiari fi fi fra il Et Ferdinando & lui fuffi intelligcntia alcuna fegreta , fernet che 
la participafero feco , mediante laquale egli potefe effer poi molestato da gli dra- 
gone fi couil mttfo de Fiorentini . Et fi tale queflafua paura & timore, che 

qo alienato fi à poco d poco dal I{e & da Piero , fu la origine & il fomento di tutti i 
mali che di poi occorfono in Italia, perche non gli badando hauere fatto lega con il 
Papa & con i Veneziani , per fìcurtà fua . Chiamò ancora Carlo Ottano l{e di 

Francia in Italia , onde ne fuccefoiio le difmioni de Principi di Italia , & la rom- 
ita di Piero de Medici , & infiniti altri difordini else di poi figuirono , & con prò - 
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vrtfto di tempo ila rouina ancora del detto Lodouico, "Perciò che paffato Carlo 

allo acanto del Regno diTfapoli ; & mutato lo flato di Firenze, della Chiefa& di 
Siena , riducendogli à fuadiuofone ,• incominciarono & Lodouico & i Veneziani d 
temere de gli flati loro, & principalmente Lodouico . Et però ottenuto che Cor 

lo bebbe il fógno » fece Lodouico lega con il Re de Romani 9 & con il I\c di Spagm f * 

4 r con il Papa à difefa degli Siati loro , tardi pentitofi dihautr chiamatele armi de 
pranzefi in Italia per la troppa paura i Tercioche da quelle fi uennono à chiamare 
poi le ami Spagnuolc & le Tedefche > che furono non tanto la rouiua di Lodouico ,■ . 
quanto la diliruT/rione de Italia , poi che di Trapali furono con il tempo leuati i %c 
di cafa dragona , & di Milano i Duchi di cafa Sfouffat, che con il prudente confi- io 
gito di Lorenzo de Medici » haueuono molti & molti anni tenute bilanciate lecofe 
di Italia , mentre fi erano perferuati amici ne loro flati. 

CHE LA INVIDIA E CAGIONE DI MOLTI DANNI > 

ET NON E BENE SEMPRE TEMERNE. 15 
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w tra tutte le arcioni degli huomini , & maffìmo di coloro 
clic fono gloriofl mediante le ami ,òil configlio, & che ò per 
l'ima uia ò per l'altra Sormontano à gradi honorati & fupremi, 
mi pare che la importantijjimafia ilfapcrfl difendere dalla limi- 
dia: percioche ei non è cofa alcuna che poffaò piu prefloòpiu 
t ... facilmente fargli cadere dalla alte7 y \a nella quale fi ritruouano in 

che bene freffo non che altro uenghinò in compaflionc a loro immi 
ri- fra quelli tali è cofa perni fio ftflìma particularmcnte ilconiicrfarccongli huo 
mini del Vulgo : Tercioche perfuadendofi effi di haucre ad cjfcre , & in Talamo 

fr in Tiarrafr per tutto, i primi &i piu riputati , in quello. flcjfomodo che era- 
Z quando , maneggiano ògh c fatiti , ògh Siati , ò le cofe Tubhche noti hanno 
cofa alcuna che paia loro piu difficile, piuflrana, optumalagcuolca fopportaie „ 
quanto è la ugualità popolare . La quale nonfoUmente nelle Città libere , ma 
in quelle che fono ancora fottopoSlca Trinapt, è Afra & ferma negli animi del fui 
* 0 come quello che non ha al: uno altro piu principale intento , nel conucrfare fa - 
mìliamentc & alla domefhca con coloro che poco fit hanno , maneggiando l cofe 
grandi ò Trionfato pubicamente , ò che diucnutfglonofi per le armi , fono flati de 
p ni di Trionfare, che di tirargli a baffo , &di ambirgli, frtorglila riputazio- 
ne , ver non fe gli uederc innanzi àgli occhi , ne piu riputati ne ptubonorati di l o- 
ro. Et queslo folamcntc auuicne , per la inuidia che efft hanno de gli bonari & 

delle uirtuti de vii huommi grandi & Eccellenti , cercando maglignamcntc conuc- 
trarre alle virtù di coloro , di ambirgli tanto, che nel confretto non ap- 

varìfihmo da piu di loro. I quali piu falbamente farebbono ,fc lafciata la ma- 
lignità & la muidia da parte , cercajjino di fupcrargli mediante lo operare mrtiio- 
, Lente, & di diuenire dapiudiloro , percioche dal cercare di operare /» quella 
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maniera, ne nafierianoduoi beni, L’ uno è che opererebbono uirtuofamente ,& 
firìeno utili alla Tatria ò al Trincipc loro ,& cercando di avanzargli mediante la 
virtù, & non mediante la invidia , riunirebbe loro piu facilmente , lo ofcurare la 
fuma di quei tali , d quali ei portano inuidia : Et L'altro è che quelle lodi che ue- 

5 tornente fi danno à chi piu uirtuofamentc opera , diuenterebbono loro proprie & 
naturali, mediante lo operare loro uirtuojo : doue facendo il contrario , le vere 
lodi rcBano à coloro che operano uirtuofamentc , come fi è detto ; & la maligniti 
& il detrarre & il dir male iiiene ad effere lo abito di chi colmo di inuidia , mole 
per quella via auuilire & abbacare le belle & uirtuofe arnioni di coloro che opera 
10 nò con uirtù , fondatifi in fu la ragione delucro oggetto del lene . Tfon hanno 
adunque gli huomini riputati & uirtuofi cofa alcuna che piu gioui loro , à mantene 
re&a perferuare la riputazione & gronderà loro, & à febifare la inuidia, quan 
to, e lo flarfi ritirati & feparati dalla conuerfatfone ò dal commetto del Vulgo . 

"Ma non è però tale queflo rimedio, che ancora che eifìa flato conosciuto da molti 
*5 huomini grandi & di giudizio, che eglino habbinoò faputoò potutone loro bifo 
gni fornir fenc , nel guardarti dalla inuidia. Si come non pojfette febifare un fìmil 
colpo di Fortuna Temiflocle quel Grande , che per le rare qualitati fue meritò co- piu ne j 
gnome di Sauio , battendo con il Configlio opera & prudentia (ita liberata, (con ha Tcmif. 
nere rotto & meffo in fuga Serfe ) tutta la Grecia. Tercioche cglifolo fu quel 

io io che fece fare a gli Meniefile cento Galee, & inter petrò folo la rifiofla dello ora- 
colo di pollone Delfico , che gli avvertiva che fi difendeffino con mura di legno. 

La onde e jli me ffe tutti gli Memeft & molti altri Greci in fu la armata , & poppo 
fc ideino i S alamina allagrandijjìma armata di Serfe, il quale haueua mille dugento 
Galee , & damila naui da Carico , non hauendo Temiflocle piu che trecento Galee 
» 5 ragunatc di piu terre & porti de Greci , & feppe talmente maneggiare quella guer 
ra, che venuto a Giornata in luogo fretto , doue Serfe non fi pofjctte ualere di tutti 
i fuoi legni , lo roppe & meffein fuga ,& liberò dal foprajlantc gramffimo perico- 
lo tutta la Grecia. Ma io farei forfè in queflo difeorfo troppo lungo fe io uolcffi 

raccontare tintigli altri benefizi} che egli fece a tutta Grecia & ad Mene fua pa- 
gò tiia ; per ilche hauendo filamento racconto il principale & il piu importante alla 
Grecia, uoglio ancora che oltre alla liberazione della patria , mi bafli raccontare 
lo haucr fatto in Mene i tre porti del Tireo. Et non furono nientedimauco di tan 
to ualore i molti & fi rari & fi importanti benefinj, che lo liberanno da i colpi della 
inuidia, percioche ei fu mandato , doppo che egli edificò il Tempio di Diana Mi- Emil. P. 
35 flobulacioè ottimamente configliante,non folo da tutta la Grecia, ma da fuoiCittadi nel# 
ni ancora in efìlio. Fu nondimeno tanto huomo da bene ( uenuto doppo molti anni , 
in gran credito del Re de Terfì , tal che egli godeua i medefnni honori come ejfo Re ) 
che cffcndogli da lui comandato che andajfe con imo numero fi ejercito, che egli li 
haueua preparato .i danni della Città di Mene fua patria , convocatigli amici fuoi, 

40 poi che hebue fagrificato agli Dei , volle piu prcfto beuendo ilfangue delToro attof 
ficarfi, che andare contro alla patria fua . TfOn pojfette anco Furio Camillo Se 

natore Romano , doppo lo hauere uinto i Falifci i Capami , & i Vet) , & ridotto 
i Falcrij in potere de Romani , difenderli dalla inuidia. • Percioche acca fato dello 

hauere occuoate per file {foglie de Tofcani , abbandonato nella di fefa da farfi * da 
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gli amici t fi partì di fioma ; & nello andar fette ; pregò gli Dei che cofì come egli ab - 
della 9 bandonaua Bpma innocentemente , & fe ne partiua fetida colpa , oppreffato fola~ 

C J ‘ mente dalla inuidia del Popolo , operafero che il popolo haueffa preflo bifogno di 
lui , & fi haueffe a pentire dello batterlo accufa:o & condannato ; il qual prego , 
fu come giujio, benignamente efaudito da gli Dei, perciocbe andatofenc Camillo 5 
ad bulicare ad Arde a , non pafiò molto tempo che oppreffata fiomada Brenno , & 
ajfediato perfette meft il Campidoglio , fe ella non fùffe fiata foccorfa dalla pietà & 
dalla amoreuoler^a di Camillo, indubitatamente farebbe Jlata disfatta, &■ Mi- 
nata del tutto . Ma partitof Camillo di * /ir dea con piu numero di faldati paefani 
ch’egli poffette, affali lo e farcito di Brenno , & dalla altra parte meffafi infieme i fai- 10 . 
dati Romani anomali alla Botta che baueuano adattila riccuutada Brenno, fu di 
nuouo da Romani che difendeuano ancora il Campidoglio eletto Camillo per loro 
Dittatore , il quale con loro & con gli altri che haueua fico , entrato in Boma ricu 
però lo oro che già ft pefaua per congegnare à Brenno ,& lo conflr'mfe per forrp di 
arme d partirfi di poma , & lo fuperò con fama fata immortale & con utilità di fio- 1 $ 
ma fua patria incredibile : La quale fa non qucflo foccorfa , era quaftche diflrut- 

. ta del tutto , & già in feruitù di Brenno. Ma non fu ballante un fi rileuato he- ' 

nefifao , à liberarlo di nuouo dalla inuidia ; perciocbe egli fu da M.Manlio Capitoli- 
no molto perfeguitato , &accufato che andana dietro alla Tirannide , & nel difen 
derft bebbe molte dijficidtà , pure fuperatele finalmente , fu mediante la fua bontà & io 
uirtù ancor che ueccbio & infermo , fatto la quinta uolta T ributto , & uolendo ri 
fiutarlo la fefla uolta , fu forcato ad accettare di nuouo il Tribunato , nel quale 
fuperò i Trcnefiini & i Voi feij , ne pur qucflo , ma fatto la quinta uolta Dittato- 
re , fuperò i Celti in fu il Teuerone : ne quefle tante & tali anioni furono ancora 
ballanti à liberarlo dalia inuidia ; Conciofia che il popolo lo uoìle un giorno fonp- 2 J 
re contro alla uoglia del Senato à diporre la dittatura , Il che egli ricusò di fare 
in quel giorno ; & entrato in Senato , operò in maniera che egli riconciliò il popo- 
lo con il Senato , & fauperata con la bontà fua la inuidia del popolo , ordinò che per 
lo auuenire fi eleggeffero duoi Confali , C uno de quali fuffe popolare , & Coltro dello 
ordine Senatorio , la quale ufanrp già per molto tempo fi era difmeffa , perciocbe fi 30 
faceuano fai Tribuni de faldati che arnminiflrauano lo effigio crlaauttorità de Con- 
fali. In quello modo la bontà & la uirtù di Camillo , fuperò piu uolte non falò 
la inuidia de particolari , ma quella ancora ,( il che non fa dire fama marauiglia ) 
dello uniuer fiale , ciò i del popolo ; Efampio non fidamente per uirtu raro , ma per 
bontà di qucflo huomo rariffimo & fingulare . Hor che diremo noi di quel che j 5 

inter uenne a Fabio M affamo per corno della inuidia f non operarono tanto gli aucr- 
farif eSr gli emoli fuoi che effendo dittatore con poteflà ajfaluta , gli fu dato per com 
pagno , con uguale auttorità fuori di ogni debito , ò falito colluvie ò legge de Ro- 
mani, Minuto fato mae’lro de Caua'ieri l appunto in quel tempo net quale egli 
penfaua di punirlo & digafligarlo , per cffcrc uenuto alle mani contro à fua uoglia , 40 
& fen\a fua commeffione con Annibale. 

7 ^e Taulo Emilio puflette da quefla pelle della inuidia , difenderli. Tercio- 

che doppo quella memorabile uittoria ch’egli ottenne contro à Terfeo.et doppo lo ha 
uer liberata la Grecia , & entrato nello Epiro fatti in una bora prigioni cento e uen 
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timilia huomini , & faccheggìate fettunta città , fu da Sergio Calla calunniato • 

Ór per opera fua , quafi interrottogli ór denegatogli il Trionfo : Il quale al 

certo non harebbe ottenuto , fenon fu/fe fiata la perfuafione & la orazione che in 
fuo beneficio fece Marco Seruilio , homo C on folare , & apprejfo di ciafcuno,di gran 
5 dijfima anttorità ór credito ; per battere egli fate molte gran cofe per la patria jn fra , 

le quali hauendo uentitre uolte combattuto à corpo à corpo , era fiato Jernprc fitpe- 
riore , ór haueua ammalato femprejil nemico ; Cofiui orò tanto uehementemen • 

te, ór dimoflròcofi efficaci ór potenti ragioni i meriti delle aggioni di Taulo Emi- 
lio , ór in alga tanto le lodi & le uirtù di auel huomo , che egli fece-per la uergogmt 
10 arroffire tutto il popolo, & prima che egli refìaffi di orare fece uincere la delibera- 
tione del Trionfo. 

£ j non è dubbio che la inuidia non foto nuoce à coloro che fono inuidiati , ma bene 
ffiefio offufeando ór abbattendo la uirtù de gli huomini di gran configlio , ualore , ór 
prudenza; la tiene per qualche tempo nafeofa , & non cferc irata , ondei Totcn- 
1 5 tati & le l{epublicbe ne patifeono . Era Semidio Capitano di M. Antonio nel- Dione. 
la guerra de Tarti , & in ajjcntia di Antonio haueua tanto bene faputo fimulare di 
temere che Tacoro non uenifle ad affrontarlo per uia della pianura , come per luogo 
piu ficuro ór piu comedo , Je bene per uiaggio piu lungo , auanti che egli baueffi tem 
po di trarre le fue genti dalle flange dotte fi trouauano per conto della Inuernata , di 
20 moftr andò , nel configtiarfene con C amico grandi ffima paura , foto perche egli hauef- 
fi ad auuifare Tacoro di quefla fua paura ò timore j che riufcitagli fi come haueua di 
fegnato quefla fua finzione , fu cagione che Tacoro prefa la uia delle pianure , ór la 
fidata quella delle Coliine ; confumò tanto tempo in condurre il fuo efercito , che yen 
tidio hebbeagio ór comodità di metterete fue genti in affetto ; & uenuto ficco agior 

2 5 nata fu tanta la uirtù fua , che non folainente la fuperò ór ninfe, ma con infinita 

fua lode lo uccifie , diuentando per quefla fina agitone non menogloriofo che ricco. 
Tfiondìmeno foprauenendo Antonio non folo non fene moftrò allegro, ma / limolato 
dalla inuidia lo priuò della degniti ór grado nel quale lo teneua : ór non fc ne fieruen 
do piu in alcuna fua imprefa , cercò di abboffate ór di fotterare quella uirtù , laqua 
3 o le egli harebbe domita in algare& aiutare , potemiofi promettere che dal detto 
V entidio haueffero ò poteffero nafeere frutti , & honoratt ór utili , ór di maggiore 
importanza non folo per effo M.Antonio , ma per la Città di Roma ancora. La 

quale ingratitudine caufata dalla inuidia apparfe tanto maggiore, quanto che il Se 
nato concejfe per quefla aggione di y entidio , à Iti. sintomo ór le fuplicagioni ór il 

3 5 Trionfo : 7rta bene è uero che la uirtù non può lungamente flare depreffa ò con 

calcata , angifempre germoglia ór fi fri uiua , fi come internarne a quella di y enti- 
dio. Tercioche non doppo molto , morto fi Antonio prima che egli trionfale 

di tal yittoria . il Senato Etmano grato imierfo yentidio , parendogli che 
egli folo flemma M.An ionio baueffecon la morte di Tacoro , largamente ueiulicata la 
40 dcflrugione ór la rouiiudi Craffo , uolle che folo trionfale , come anco fololohaue 
uena faputo uincere . La onde y entidio ne ac quiflò grandi ffima lode ór fama , 

laquale apparfe molto maggiore , confiderai a la mutabilità della fortuna ; Con- 

cio/?*» che quello medefimo y entidio, effendogia flato menato prigione nel trionfo di 
To mpeoStrabone , era quello flcffo che fu m fio poi in noma trionfare gloriufffima- 
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mente de Tarli . Ma quanto la cofa di ypitidio arreca contente qp & diletto 

negli animi deglihuomini uirtuofi ò , buoni, che fi rallegrano quando fentono ò ueg 
gono la uirtù efiere premiata , tanto arreca loro difiiacere il ucdcrc ò il fentire che 
la uirtù de gli huomini Eccellenti , non folo nonfia riconofciuta ò premiata , ma fio- 
prafntta dalla inuidia, di maniera perseguitala , che ingiufliffimamentc fi neghino : , 
per lei rouinati , difirutti , & finalmente morti quegli huomini che la mettono corag 
giofamente & lodeuolmentc in atto : Si come interuetme i Cleomcne Re di Spor- 

ta , il quale trouandofi mediante le uirtù fue ingrandiamo credito apprefio di Tolo 
meo Re di Egitto : & per tal conto molto odiato & inuidiaf , dalla maggior parte 
de Baroni di quella Corte , & particolarmente da Sofiuio huomo infame, per che IO 
. hauc ua in gouemo le concubine di Tolomeo. Cofluiper torre la riputazione d 

nC Cleomcne & rouinarlo del tutto , operò che T^cagora feriuefie una lettera d Tolo- 
meo, & come fitto affezionato lo auuertijfe che bauefie cura di non fi fidare di Cleo- 
menc , perche egli haueua prefentito che egli dijegnatta di preoccupare i TfauUij & 
lo efiercito di Tolomeo , & con ejfi impadronirfi di Cirene . Mediante la quale j 
finzione , Tolomeo injojpettito fece incarcerare Cleomcne donde hauendoegli tro- 5 
nato modo di liberarli , nontrouò già compagni che fufiino bafianti à feguitarlo , 
mentre che [correndo egli per la terra andana chiamando & e fonando il popolo alla 
libertà , &a uolerfi liberare dalla feruitù di T olomeo. La onde fi rijolué per 

non morire per mano della giutti\ia , chiamati à feifuoi compagni, che Tanteo 
uno di ejfi , come piu di tutti gli altri animo fo & robuHo , avimav^afie primiera- 
mente tutti i compagni , & finalmente lui proprio & fe iìefio,per non uenire uiui in 
potere de nimici, efempio certamente Tariffano ;& degno di compaffìone,attefo che 
folo mediante la inuidia , & una calunnia datagli da Sofiuio huomo di mala itila, 
Cleomcne per molte fue arpioni & uirtuti huomo fingulariffbno ,fi bauefie fi mifera- 
nel mente àfar torre la uita . Tfie uo tacere in quello luogo quelche interuenne à 2 * 
Sertorio huomo non meno dotato dalla natura di molta grandezza di animo , che di 
rariffìme & J iugulari uirtuti , fi nel maneggiare in pace i gommi de popoli & del- 
le Cittadi , come nel reggere gli efferati nelle guerre . Trouauafi Sertorio nella 

iberia, & haueua acquiflatafì tale & fi fatta auttorità , & riputazione nel modo 
del gouemo [che infinite Città & Trouincic gli mule nano uolontaria obbidieirffd , 
imitate folamcnte della naturale & uirtuofa modeflia dello animo fuo nel dominare, • 

C ’y dalla rara & diurna fetenzia che egli haueua delle cofe militari. Imperoche 

egli haueua fuperate & uintc non folamcnte molte nationi & genti efleme & bar- 
bare , ma molti Capitani del Senato & popolo nomano. Conciofia che trouan - 
dofi egli e fiere Efulc , haueua prefio à Mollar iafuperato Cotta , & in iberia me fio ’ 5 
Fidia pretore in fuga , & amarratogli due milia cittadini Romani , rotto Domizio 
Troconfolo , Spento Toranio , con tutto il fuo e fere ito fittoli mandato incontro 
da Metello, & conflrctto ancora e fio Metello , nella età fua huomo prefianttffmo , 
in tanta neceffìtà che Lucio Colilo di Tfiarbona fu forato à foccorerlo , & il Senato 
& popolo Romano fu neceffitato a ffngnere fuor di Roma il Gran Tompco , acciò an- 4° 
daffiad opporli alla uirtù & alla grandezza di Sertorio . Di cui ne le grandi & 

vare qualitadi, ne la grandezza dello animo , ne le infinite uirtuti , ne la acquiflatafi 
& in pace & in guerra riputazione & bcneuolenzia furono bafianti a difenderlo 
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dilla ti lutili. Tercioche Ter penna imo de piu intrin/ìchi amici cheegìi baueffi , 

limolato dalla inuidia tir daldcfiderh chchaueua di acquiftarfi, ór quella gloria, & 
quella gronderà nella quale e$li Merletta Sertorio , di familiariffìmo ór domrflico 
compagno , li diuenne crudeli (fimo & efferato inimico : & moffoli contro una con- 
5 giura , nella quale iueominciò a (porgere ragionamenti in (ragli amici, con i quali gli 
infligaua à non uolere piu fopportare il Dominio & lo Imperio di Sertorio ;fóce che 
alcuni di toro , non alla feoperta , ma ffegretamente , perche temeuann di quella gran 
àt^a , glidiuenuono mortali inimici; ór cominciarono femp che egli lofapcffì,nel 
maneggiare ipopoli, ad aggravargli con intollerabili cfa^joni , moflraudo che lo 
io facemmo di comeffìone di Sertorio , ór oltre d quello à punirgli feueriff.manfente , 
in maniera che molte cittadiffegli ribellarono;& finalmente hauendo Ter penna chiù 
mato uno de Capitani di Sertorio detto Manlio & introdottolo nella congiura effón- 
do il prefato Manlio innamorato di ungiouanetto , & hauendoli comunicata la 000 
giura ór efortatolo a lafiiare da parte tutti gli altri che lo amauauo t ór ad accoflar 
IJ fi folamente a lui , che in breue era per douere uenire in grado eleuato , ór da poter 
gli grandemente giovare , il detto Ciouane palesò la coffa ad ufidio uno de congiura 
ti , il quale marauigltatofi che la congiura ffufffi ffeo parta , esche Manlio ffufffì de con 
giurati, & la andaffi cofi ffcioccamente paleffando ; ffene andò ffubito a Ter penna : &- 
auucrt itolo del pericolo del paleffarfi detta congiura, fi rifolueroii che bifognaua ami 
»o ciparc. Ter il che fmffono che ueniffe nuoua à Sertorio di una grandiffima tutto 
ria ottenuta de uno de ffuoi Capitani , accioche , rallegrandoli egli come in (ìmili nuo 
ue era f olito di fare , haucfji come poi fece ad imitare Terpenna ór gli altri princi 
paliacena. EX perche Sertorio uffaua prima ffagrifìcare à gli Dei , & di poi ce 

lebrare il Conuito , ór non uoleua che in cjjòji diceffó à faccffc coffa alcuna ne licen- 
sj tioffa ne manco che hone/la ,ór particolarmente non uoleua ui nafceffffero conteffe,i 
congiurati con Terpenna ffcciono le uifla di effere ubriachi , & licentiofamcnte face 
turno & diceuano molte coffe inconuementi & brutte , le quali non poffendo Serto - 
rio comportare neffentire , (i appoggiò bocconi in ffula tauola , & in quello inflante, 
tuta una contcfa ordinata da congiurati , Terpenna gittò una tana d. nino nel mnp 
30 della fianca , fógno dato a congiurati , onde ffubito fi* da loro affittito Sertorio , ór 
inffclicijìimamcntc nel melode ffuoi piu cariar familiari amici, da loro ammara- 
to , nonper neff una altra cagione che per la inuidia portatagli da Terpenna , il qua 
le ardcua di desiderio di preoccupargli quello Imperio nel quale egli lo ucdcua Sor • 
montato . Hot a perche infiniti ffarebbono gli cffmpij de danni che hanno riceuu 

3 5 ti i particolari per conto della inuidia Je noi gli uoleffìmo effaminare tritamente, è 
metergli tutti à campo , laffciandogli da parte , diremo clic quefla mcdeftma ancora 
i molte uolte Cagione de daiuii & delle rouitie non pure de particolari , ma degli uni 
ucrfali : Onde molte Città , ór impubi iche fono andate , fotro fopra ór quadroni 

naie del tutto : Tercioche dal danno che ricettano i particolari nafeotto tal uolta 

40 » danni uniucrffali ; conclùda che lo uniucrffale bene ffcfffo ha compa filone delle Ingiu- 
rie fatte à particolari , ór mafjimo quando fono iiirtuoft . Et ffc per auucntura 

gli animi de Cittadini fi diuidono , ór che una parte fauorifea i utrtuofi difendendo 
le ingiurie, & l'altra per la inuidia opprima la uirtù, non è dubbio che diuifa la città 
in part i , incorre in pericoli manifcfiiffiuii della ronina ffua . Et che quefìo fia «fio* 
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ne addurrò uno efempio del cafo attenuto nella città di Fonia nel primo Conflato di 
Mario . Haucua Mario per fuo Oueflore Siila, & lo mandò con molti foldati in - 

fieme con Boccole de T^umidij, in quella pcricolofa fatinone nellaattale egli prefe 
lugli rea , & lo preferito al Confilo , perlaquale anione fatta da Siila , Mario me- 
ritò che li fuffi deliberato il trionfo'. Laonde acce fofi Siila del defìderio della 5 

gloria , conofcendo che Mario triònfaua mediante le cofe che egli haueua fatte per 
lui , & che le fatiche & i fudori erano fiati i fuoi ; & la fama cr la gloria era di Ma 
rio ; uetme in tanta inuidia contro di Mario che fu co fa incredibile Et fi bene 
come giouanetto fila andaua comportando , non era però che non baueffe firnpre ftffi 
nello animo , quefloflimolo , il quale continouamentelomoleflaua, in maniera che 10 
per tal conto haueua fatto intagliare in un fio anello, il %e Bocco quando gli dalia 
nelle mani lugurta , & fi fi e foche lo riceueua . Et ancora che Mario nel fe- 

condo & nel tcrxp Con filato fi feruiffi continouamcnte in tutte le fie cofe piu impor 
tanti di Siila, & che siila facejji per lui, fi imolato dal proprio honore molte cofe loda 
bili & egregie , come fu il far prigione. Copillo Capitano de Tettofagi', & tira ij 
re i Mar fi natione popolati fftma , alla anticipa del "Popolo Romano ; crcfcendo non 
dimeno con il tempo la fama & la riputazione fia , uennea manifefla rottura con 
Mario , onde in jpa\io di tempo , multiplicata la inuidia , &una parte de cittadi- 
ni Rfitnani accoflandofì a Siila , & l'altra a Mario , fi diuife tutta la Città , &ft uei 
de manifefliljimamcnte , che da quefla piccola fcintilla di fuoco , fi acce fi quella qua 20 
fi infinita fiamma , che non fu poi cofi facile a fiegnerfì: Tercioche uenuti alla for\a 
delle armi ciuili , furono morti & tagliati a peni tanti & tanti Cittadini, & tanti 
ne furono confinati & banditi , che neramente fi può dire , che da queflo ueleno del- 
la inuidia firgeffe <jr baueffe origine , la compaffioncuolc calamità della Citta di no- 
ma , effendofi in non molto tempo fparfo tanto f angue de cittadini Romani , & me fi a 5 
fi in atto tante &ft inaudite crudeltadi,che noi po/furno credere, & tenere per certo 
che nata quefla inuidia in fra cofloro , nafeeffe la pefle & la rouina & la miferia del 
popolo Fumano . £ adunque effigio degli huomini prudenti & di gran configlio, 

riparar per quanto poffino che iuirttiofì & i buoni non fieno oppreffati dalla tnui- 
dia , & operare per quanto i loro permeffi che nelle Città loro fi Jpengbino , fiati 
rutilino , dr fi eftirpino le inuidie . fiche ben conobbe Euripide il quale effendo 

prudentiffìmo , & conofcendo onde ueniuano le cagioni delle fedirfoni & difiordi e ci 
tuli , uoleua che fi toglieffe uia della Città fua, il combattimento &la emulazione 
dello honore , quafi come che fuffi co fa perniiflofa , per le flepubliche .* Et che da 
quella furgeffmo le cagioni di tutti mali . Tiaccmi nondimeno la opp inione diTlu- , j 
torco giuditfopffmo fcrittore , ilquale nella comparatione che egli fa infra Teiera &• 

M. Craffo ; parendogli che cofì come Tfùia era da efìer lodato , nel maneggiar la He 
pub licat sfneor che non fuffi di molto pervicace 0 fittile ingegno , per non haucr 
fatto mai co fa alcuna inginflamente 0 uiolentemente , augi in tutte le fue azio- 
ne fi era portato modefhfjimamente cofì ancora li parue che ei fuffi da effere biafì- 40 
mato , mediante il fuo poco animo : Tercioche temendo egli della inuidia , lafciò 

quafi rouinare la fua patria ; permettendo che Cleone audaciffìmo , infame, & 
pemiciofo Cittadino , otteneffi per maneggiare laguerra una grandi fuma autto - 
ziti & grado > che in nero piu giu fornente fi appartatala a lui. fiquale non 

doueua 
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doueua certamente hauere tanto paura della inuidia , che nelle coft grandi & 
importanti alla fua patria, fi afienejfe dal maneggio & dal gouerno della nepu. 
blica . Conciona che i lui fi ajpettaua piu prefto fottentrare con gran- 

dexftì di animo, & con nera uirtò, non guardando a pericoli , a qual fi uo- 
* glia necefsità della fua patria , come à cofa ecccllentifiima , dr fuperare con le 
opere uirtuofe la inuidia cheglifopraHaaa . Et loda in quefio non poco M Craf 

fo, il quale non hebbe paura ne della fre fica gloria di Cejare ; ne della grandifiima ri. 
potatone di "Pompeo , la quale , fi haueua nello hauere trionfato tre uolte , acqui 
fiata : xAntf mefiofi animofamente a contraflare con amenduoi , non dubitò punto 
° di chiedere il Confolato : Et prepar arfi alla guerra contro d Tarli, 7^el ma- 
neggiare la quale fe bene egli ni fece molti errori , & finalmente ui capitò con lo 
efercito mate, non è per quefio che con prontifiima grondaci di animo , non cer caf- 
fi di andare in una impreja, in beneficio della Città fua ,&à maneggiar una guer 
ra, nella quale fi perjuadeua di hauere ad allargare i confini dello Imperio in fino al 
1 * Mare Cajpio , & infino a quello della india. Et loda grandemente Temifiocle , H 

quale uedendo che nella guerra de Terfi , era fiato fatto Capitano Generale uno che 
non era atto, ne bafiante i maneggiarla , acci oche una tanta imprefa , & di tanta 
importanza , non fi metteffi in mano di un raleàmanifeflo pericolo , corrompendolo 
per uia di danari , operò che egli da fe flejfo rinunrjafii i tal grado : Et con que - 

0 fio efempio aggraua la deliberazione di Tqicia , conciofia che gli pareua, che hauen 
do iqicia altra uolta acconfentito di maneggiare per la fua patria la guerra contro 
àMinoeà Citerà, &àMilefii, eletto di poi contro à Lacedemoni , ricufaffi per 
paura della inuidia , mia imprefa tanto utile & nece/faria alla Jua patria , & della 
quale egli era degno, & che era di tanta importanza: Et tanto piu lo biafima , 

a 5 quanto ch’egli pare che egli fi jj>ogliaJfe delle ucfii imperiali come /uè proprie, & met 
tcffe nelle mani della pazzia & della audacia di C leone , gli huomiui , le armi , i T^a- 
uifij , & la falute della patria . Conciofia che quando altri fi conofce efferc Jupe 

riore, & di uirtù & di Capere", non debbe in alcun modo cedere , tic permettere che 
al gouerno > ò al maneggio delle cofepubliche entrino perfonaggi che non ne fieno de 
3° gni , ne acconfèntire ancora in modo alcuno che nelle cofe impor tantiffimc , fi bah. 
bia a' mettere la fornata delle importante publiche in mano di Cittadini che non ne 
fono capaci . Tertiochc quando i Cittadini di maggior configlio & bontà , & 

piu ncccffarij & utili alla patria loro , hanno paura ò della audacia de Cittadini sfae 
ciati , & ambizjofi , otem no della inuidia , o fi fpauentano delle fatiche nelle im- 
31 prefe grandi & difficili , & fi ritirano a dietro ,jt apre una larghi ffima firada alla 
dappocagine , & alla infingardaggine : Dalla quqle nafeòno infiniti difordini , 

drfe non altro; quegli flcffi che erano tenuti prudenti , tir degni di qual fi uoglia 
grado o dignità perdono ogni loro auttorità , fama , gloria , & honore , drlacit 
ri in preda de trifii o di quegli che non fono atti , uà a manifefla rouina . 

4° Debbono adunque i buoni & uirtuofi Cittadini non temere cofi per ogni minima co* 
fa della inuidia , & in quello immitare piu tofio Craflo che T^icia : Et nictterfi 

inaiai a gli occhi per loro oggetto lo efempio addotto di Temifiocle . ?qc fari 
ancora fuori di propofito , ricordarli di Catone , il quale nelle maggiori controuer- 
fie & perturbazioni della città di noma , non uolendo mancare allo offifio di buon Cit 
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tafino, chtefe animofiffhnamente il tribunato , foto per poteffi opporre à quei Cit- 
tadini che andavano preoccupando la libertà della patria . irla chi teme troppo 

della inuidia non ripara come talvolta potrebbe alle [opraflatiti rovine della Otti 
fua , come forfè fi potrebbe dire ejjerc mtervcnvto a tempi noflri a Tqjccolò Coppo- 
ni , uirtuofo & da bene Cittadino , ma troppo rijpettofo , & paurofo della invidia , 5 
17 perciocbc trovandoli egli Gonfaloniere , & conofcendo che la Città nofìra portava 
grandi filmo pericolo delle armi di "Papa Clemente Settimo & di Carlo k^tvfiria Im- 
perator {{umano , prefe da lorogiufiamente contro a quei Cittadini, » quali fotto 
fpe^ic di governo popolare haveuano , preoccupandola libertà, in mano il governo 
di cfuella ; & finiti folamente dalla rabbia loro ,& non datelo alcuno di libertà , fa IO 
penano far girare le cofe in maniera , che non fi faceva ne piv qua ne piu là , che efiì 
flefii uoleffero , andando piu tofio dietro ad una loro ofiinata ambizione , che ad uri 
lità alcuna della patria , o della libertà di quella , La qual co fa cono fa vt a co- 
me fi è detto da 7 piccolo , giudicando che il bene & la Utilità della, fua patria fuffe , 
il difendere dalla inuidia quegli che erano fiati honorati da cafa Medici , & comuni- r J 
care con i principali di loro , cofi i magiflrati come i configli publichi , nonaltrimen 
ti che et faceva con gli altri Cittadini, & di non efacerbare lo animo del Tapa, nel 
le cofe che non erano di momento alla pepublica , an\i di venire feco & con lo Im- 
peradore à qualche compofi^iane , mediante la quale , il Tapa nonfuffì tenuto con 
ne j tutti ifuoi, & con infinito numero di Cittadini fuori , egli come Tir amo, & gli io 
altri come Cittadini perniatoli ; & che la Città fi mantenere con qualche forma il 
titolo & il fegno della libertà , fé bene piu & piu mefi andò trattenendo la cofa , & 
cerei di addolcire gli animi di alcuni Cittadini , piu efferati , bebbe nondimeno tan- 
to timore di non incorrere nella inuidia de Cittadini, & tanto freddamente operò 
iuquelfuofommomagiflrato, che foprafatto dalla audacia di alcuni di loro, non 2$ 
poffettc mettere ad effetto la fua intentione & proponimento : & perdutoli di ani- 
mo nello effergli caduta la lettera, mediante laquale , uoleua attaccare pratica di 
accordo con il Tapa, non poffettc finalmente giovare comeharebbe uolvtoalla jua 
patria , ne riparare , che privato egli del magifirato , ella non ucvijfe nelle mani & 
nel governo di quei Cittadini , i quali non hauendo rifiato alcuno ne al Tapa ne al- 50 
lo imperadore , la conducono à temine , mediante il malgoverno loro , che in ca- 
po allo affedio di quattordici mefi fu co fretta a rmetterfi m potere & nello arbitrio 
dello Imperadore . Dove JeT^iccolò uirtuofo Cittadino & di buona mente , uer 

fo la città fua non baueffe hauuta tanta paura della inuidia, ne tanto rifletto à 
quei Cittadini , che caminando dietro alla intentione loro , cercavano piu prtflodi jj 
mantenerli, in quello fiato nel quale fi trouauouo, con ofìinata ambitone, che pcn 
fare alla utilitio al ben publico ,& fi fuffe animofamente ccntrapofio a molte delibe 
cationi , & ragionamenti che effi in danno del publico mettevano continouamcntc a 
campo : harebbe forfè an\i fen\a dubbio fuptrata la inuidia , che gli cmoli juoi 
portavano & a gli amici de Medici , & afcjklfo , & giovando grandemente alla pa 40 
cria , acqjtiftatafi & appreffo a quelli che allbora uiueuano , & appreffb à pofieri an 
cor a y fama & gloria immortale . Dallo altro canto ci non è dubbio che Tqiccolò 

batteva difficultàgrandifiima. di fuperare la niuuiia : Laqualefiutnce 0 coniaci 

tenere una potefià affollila , fetida appello ; Et con poten\iafujfi\iente a reprime 
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re \efor\e : 0 uero con la humilcà , o con la tollerane ia : La poteflà affoluta 

nella potè tuia non ne lo potè nano afficurare , perche egli non le baueua , la bumiltà 
in quegli accidenti non baflaua a reprimere la infolentia di quei Cittadini , che con 
la audacia loro mandauano fottofopra( peruertendendo i debiti ordini ) il uero moda 
J del gouernarfì ; re flauagli /blamente la uia della tolleranza, la quale egli prefe; 
ma fu in queflo fi timido , & fi lungo nel mettere le cofe che egli defideraua ad effet- 
to , che ei fu fo focato dalla audacia de fuoi emoli o auuerjarif. Conforterà 
adunque ciafcunoi guardarli quanto ei può dalla inuidia , & Je pure per qualche oc 
cidente non fe ne potrà difendere , ricordili che egli i molto meglio lo effere inuidia - 
10 to, che lo hauere inuidia ad altri; perche la inuidia non è altro che uno attriflamen 
to del bene o della gloria d’altri ; & colui che è inuidiato è manifeflo che è poffì flore 
di effo bene ; & per il contrario colui che inuidia , ha mancamento di quel bene che 
ci uede nello inuidiato . Trofie la inuidia dalla fuperbia, percioche non e/fendo 

altro la fuperbia che uno sfrenato amore della ecceUentia propria , ne la inuidia al~ 
tro che uno odio odiffiacere della felicità d altri ,fì uede manifeflameute che fi inni- 
diano le eccellentie chefiueghono in altri , & che mancano a colui che ha inuidia ; 
per che amando ciafcuno la eccellente fua propria; o a fi ha inuidia a fuoi uguali che 
fieno eccellenti come lui , che uorebbe in effa ecceUentia effere folo , o ei fi ha inui- 
dia a coloro che fono meno eccellenti , dubitando else ei non crefchino in eccellcntia , 
i0 &lidiuent ino uguali : o ei fi ha inuidia a quegli che fono piu eccedenti , defideran- 
do la ecceUentia loro : & cofifiuede manifeflo , che ei fi inuidia il bene , o la eccel 
lentia d’altri ; percioche ei non è neffuno che porti inuidia o aUo ignorante o al uifio 
fo; ma ciafcuno al bene & aUa uirtù ; onde ne fegue che non mai auiene che al. uno 
fia inuidiato , che egli non fìa o felice o uirtuofo . Et per queflo douerebbe ogni 

»5 huomo cercare di acquiflarft la felicità & la uirtù che uede in altri , perlauia dello 
operare bene & uirtuofamente , & non per la uia deUa inuidia detejlabile & bufi- 
menale appreffo de tutti i buoni fcrittori cefi antichi come moderni. Egli é bea 

uero che non fu mai alcuno cheaffiraffe alia gloria , che fnffèficuro dalla inuidia , Fa 
bio come fi è detto panie che portaffè inuidia alla gloria de Scipione , & però fi oppa 
30 neffèaUa guerra della. africa , affermando effere piu opportuno alla Qcpublica Ro- 
mana fcacciare di Italia biniti baie , die tranfrortarc la guerra in affrica , gir fe be- 
ne non i chiaro fe egli fioppojè a queflo per amore che egli portaffè alla patria , 0 per 
inuidia che egli bauefie a Scipione ,fi fa nondimeno che tutti coloro djc fono flati il - 
luflri per armi 0 per altro , fono flati fempre perfeguitati dalla inuidia . Temi - 

3 5 flocle in ditene fu oppre flato da Focione , Lifandro in Lacedemoni da rigide , 

Annibale in Cartagine da Aimone , Catone in noma da Cefare , & cofi fi uede ej- 
J'ere impoffibde che la gloria fia giamai he alcun luogo fenga la inuidia. Tfe già- Sai) 

inai li uedde piu chiaramente quanto la inuidia noceffia mrtuofichein 1 {pnta , fe be- d c JJ 
ne fi confìdererà quel che inttruenne a Manlio, il quale bauendo fuperatii Gallogreci 
40 nella Bitina, efpugnandone cento milia& ammalandone & facendone prigioni 
da quaranta milia , <jr ridotta la ^ifia infino oltre al monte Tanro tutta hi flato 
quieto & pacifico ; la quale infmo a quei tempi nonficredeua che fuffe per quietare 
viai ,flando fatui idem Gallogreci , gir bauendo oltre a queflo ffenti 1 ladroni del- 
la Tracia , & fot te tante & fi gran cofi per la patria , non poffette nondimeno Ltbe 

nrfi 
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rarfì dalla inuidia ; Conciofia che Lucio Turpurione & Emilio legati in quelle im 
prefc di Manlio , lo accufarono , che egli bauejje mofà la guerra contro a Gallogre 
ci finga commejjionc del Senato , & cercato di perturbare la pace di Antioco , & 
che l 'ei in detta guerra de Callogreci non fife flato piu aiutato dallabuona fortuna 
della città diploma, che dal fuo temerario conftlio, o mala deliberai ione harebbe * 
indubitatamente guidate per malattia le legioni pontone, metendofi a combattere 
in luoghi pcricolòfi & a di fauant aggio . Ma rijpoflo che hebbe Manlio alla ac- 

cufa & purgatoli dalle calunnie dategli , fece manifeflo à ciascuno che coloro fi era n 
nomoffi piu dalla inuidia che dalla uerità della cofa ; & che lo baueuatio accufato 
falfamcnte , moflranio che la inuidia è cieca, & non fa fare altro che detrarre alla *• 
virtù , & opprimere gli bonori & i premi j : Conciofia che Turpurione & Emi- 

lio, come legati di Manlio, doueuano e fere quegli , fc non f affitto fiati inuidinfi , 
che haueffino e falcata lodata & fauorita la uirtù di Manlio , bruendo egli con mol- 
ta fua gloria amminiflrate bene quelle imprefe,& ottetiute quelle gran Vittorie. 

Trenti piace di pretermettere in queflo luogo il piu raro & il piu notabile c fan- *5 
pio che della inuidia io creda che pofa occorrere , o leggerli dagli huomini , & que- 
flo è quello che interuenne a Scipione africano . Ilqualc e fendo accufato da duoi 

Tetilij , fu il giorno afegnatoli alla difefa accompagnato da fi gran concorfo di Citta 
dini che fu cofa inejlimabile , & arrivato in fui luogo fece cofi bella , cofi piena , co 
fihonorata , & cofigloriafa Oratione , raccontando tanto altamente ( fenga par- 3 © 
lar mai delle cofe di che era accufato ) le imprefe fatte da lui , che a giudizio di tut- 
ti , non fu mai alcun Cittadino ne meglio ne piu uer amente lodato di lui . Egli rac-i 
contava con il medefimo ingegno & uigore di animo , con ilqualc egli le batteva fat- 
te, tutte le gran cofe & anioni maneggiate & me fé in atto da lui , & nel ridurle a 
memoria de gli afcoltanti, non era punto faflidiofoo importuno: Conciofia che egli 
non le diceva con modi di acquiflarfi gloria , ma con modi da liberarfì dalla accufa . 

Era accufato da Tribuni dello eferfiflato alle flange in Siracufa , del Sacrilegio Tie- 
ni ini ano , della feditone militare , & del fofetto de danari prefi da Antioco , ba- 
ttendogli refo il figlinolo fienai alcun prego , & di alcune altre cofe . Etfe bene 

la fama & la gloria di Scipione non filo in poma , ma in ^ ffia , in Spagna , in jffri 30 
ca , in Sicilia , & in tutta la Grecia era tale , che lo rendeva illuflre & cbiai o , pa- 
rendo che egli foffi flato lui quel filo , che fife flato il capo & la filate dello Imperio 
Ppmano ; & che fitto l'ombra fua , fi fife ueduta la città di poma diuentare larga 
mente Imperatrice di gran parte deimondo , &perciàcolmo digloria immortale , 
non fu però per queflo ch’egli fi liberafe dalla inuidioi Et ancora che tutto quelgior- 3 5 
no ficonfimaffi finga che fi teminafclafua caufa , non mancarono però i Tribuni 
di a fognargli uno altro giorno, nelqualc emparfi Scipione innanzi a Tribuni, dife 
loro che quello era il giorno nelqual egli banca in beneficio del popolo nomano [>pc 
rato inguerra Annibale, & ef ugnata Cartagine , Et però gli parata lafctando le al 
ter cagioni da parte , che ci fife da andar fine in Campidoglio, a ringhiare gli Dei di 4 o 
quella fattoria , allaqual cofa efirtaua tintigli altri , & partitoli fi tirò dietro tut- 
ta la moltitudine, in maniera che i Tribuni recarono quiuifili con alcuni loro pochi 
clientoli & con il banditore . Scipione ufeitofi di Campidoglio fi ne andò agli al 

tri Tempi] , à ringraziare gli Dei della detta uittoria , battendo dietro tutto il popo 
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lo , con tale & tanto fico honore & gloria che non fu forfè minore che quella che egli 
hebbe quando trionfò di Siftce & de Cartaginefi : Ma non per quejlo mancarono i 
Tribuni di augnargli uno altro gior no, & egli affuefatoff acofe grandi, & di molto 
maggior fortuna che allo effere citato in giudizio , aitanti che ueniffi il giorno deter- 
5 minato fe ne andò a Lintemo doue baueua alcune fue poficfjfioni , nelqual luogo elet- 
toti efilio uolontario , uiffe quel refio di uita che gli auangà . Tqellaquale fu da 

Sempronio , per altro fuo inimici (fimo , aiutato di maniera,che la accufa pafiò fen- 
iche fe ne determinaffe offe ne parlaffc piu co fa alcuna, parendogli che gli auuerfa 
rij di Scipione cioè i duoi Tetilij andaffino dietro ad acquiflarfi fama & credito , con 
10 il detrarre alla gloria, & alla fama, & alla uir tu di Scipione , piu toflo che aliane 
riti della coffa . Tfon fu adunque la tanta bontà , eccellenza , uirtù , ffeiengia 

delle coffe militari i feueritd , giudnio , fama , & gloria immortale di un tanto bua 
tuo fìcura dalla inuidia . Laquale dopo morte ancora lo andò perfeguitando : Ter - 
ciochc quello che non baucuano potuto fategli auerfari) &gti cmoli fuoi contro di 
1 5 ha, loft dono contro a Scipione affatico , effóndo per loro infìigagione condanna- 
to & confi fcatigli i beni, unapoca quantità de quali gli furono ricomperati da pareti 
ti & dagli amici fuoi , accioche pure gli reflaffe qualche cofa da uiuere . 
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QVANTO SIA INSTABILE IL VVLGO 
ET LA PLEBE. 

DISCORSO VII. 




té 


"'Ella inff abilità & mutazione del uulgo farà facile dimoflrare 
gli efempij delle cofefeguite, coffa tempo de gli antichi come a 
quello de moderni: Tercioche ne fono piene le ifforie , & con 

gli occhi nofiri habbiamo molte uolte ueduto quanto ffeffo non]pn 
1 )] re k c ‘ lt * particolari , ma le prouincie ancora , hanno patito & 

fi fono per tal conto ridotte a mal temine. è coffa alcuna 

3° che piu facilmente mandi fo^opra le pepubliche &gli stati , quanto è il mutare 
ad ogni cenno o uoglia del uuìgo il modo del gouerno di quegli , quafi , che come pri 
ui di quiete , Fluttuino fempre finga ripofarfì mai , fi come interuieneal mare quan 
do è in preda di diuerff uenti : Et parlando delle Rcpubhchc non poffofare che con 
marauiglia & riucrentia grandiffìma non lodi il modo & lo ordine tenuto dalla l{e- 
3 1 publicha Veneziana , Laquale già per mille cento quaranta anni o piu ha faputo 
talm ente reggerli, gr mantener fi :hc ella non fi è mai data in preda al potere x o al- 
la forza del Menta del uulgo o della plebe : nzjgoucnutaff fecondo gli ordini de 

fuoi Tadri & Senatori , i fiata fempre ferma , confante, & immobile, fenga che 
non pure i fuoi particolari , ma ne anco i Trincipi eftemi » per grandiffìmi & potete 
40 tifimi che pano flati Jiabbino hauute forge, ne animi baffoni i à nocerle, 0 à farla muta 
re da quel fuo antico & buon modo di regger fi & di goitemarfì ; Et fi può dire che in 
q uefio genere delgoucrnarff ella fola babbia p in che tutte le altre cono fiuto , che la 
mutabilità & la inconìlantia e la proprietà delle coffe mortali , caduche & imperfet 
te : Come fono le coffe degli buomini , & che conofciuto quello , babbia uoluto 
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4» della instabilità 

per quanto le è flato lecito affomigliarfc il piu che ella può a Dio . Conciofa che 

Dio come dice ^rifiatile fi gode fempredi un medefimo piacere , & fi diletta di una 
fcmplice operazione , dr concedersdofi che la operazione non pur Ji dia nelle cofe del 
moto , ma in quelle ancora che fono immobili ; il diletto ò il piacere confifle maggior 
mente nella quiete, che nel moto , & fe gli buomini naturalmente fi dilettano della 
muta- ione & delle innovazioni delle cofe ; non i perche questa mutazione à mnoua- 
7 Ìone\ (ìa a loro piu utile, ma accade loro per mancamento & difetto della natura 
fiumana , laquale come imperfetta defiderandofempre di mutare , nonfi quieta mai, 
come quella else andando cercando delfico oggetto , cioè , del nero bene , *ngunnan 
doli nel pigliare gli oggetti del bene , piglia in cambio de uen per lo piu i falfì: 
tonfando che il polfedcre quel che di giorno in giorno fe le apprefeiuacome oggetto 
dibene, babbiaadeffc e la fina quiete & il fico bene ejfere: Ma Infilando da par- 

te horamai quello ragionamento , uerremo a dimoftrarc con gli cjempif quanto fia co 
ra pericolali ilfidarfidel uulgo , adducendone primieramente alcuni occorfi nelladet 
tanobili fiima città di Veneti* , Laquale fe bene è fiata manco mole lata da rimili f 
accidenti che qual fi voglia altra fiepubltca mediante come fi è detto il Juo buon go- 
verno , fifa nondimeno che Ciò. Tarticipcrjo oltrementi Baduero ejfendo flato mo ti 
ri-molti anni Doge , & chiamato ultimamente Orfo fu» figliuolo per compagno algo 
verno della Repubhca : Trouandoft la feconda volta già infermo , privo fejiejfo & 

U figliuolo deUa dignità Dogale, lafciando liberamente in potere defuoi Centilhuo- — 
mini la auttorità di eleggere in cambio fuo chi piu a loro parejfe . Et ancora che 

egli fapelfe di hauere fatte infieme con il figliuolo molte cofe a benefizio della Ifipu- 
bhea fi crede nondimeno che conofiiuta U inflabilità del popolo , fi rijilucjje a fare 
ietta renuntia perfehifare la invidia che fi vedeva uenire addofjo , volendo liberarli 
a* hrrimli . ri- LCciare allo uniuerfale il pefo della citta & tlgouemo 



vivere in pace . Fu cofiui da Condiano chiamato in compagnia , aigvuf 7-- 
la Republica & uenne in tanta arroganza che poco dopo, dififitg^mdo 1 configli pa- 
temi , infUgò alcuni amici Juoia manifella feditone nella città , talmente che diuifa- 
fi U molitudine , i ueccbi aderivano al padre, & i giouani feguitauano il detto Tie- 
tro, in modo che venne a tale la co fa, che per poco r ima fe che pubicamente non fi ue » 
niffe & in piazza & nel mezzo della città alle armi &al cobattere ,fe non ché la mol 
tit Udine già in procinto di menare le mani fu pure Placata & quietata dalla auttori- 
tà di Caìidiano . La onde fiubito per uolontà dello uniuerfale , fu levata ogni aut- 

torità che haueua il detto Tietro , & olirà quefio fu bandito del Dominio coti deh- - 
berazione che ne in vita ne in morte , fujfe mai ne riuocato ne rtmeffo . 7 \v 

meno venuto Candiano a morte , fu tale la rifolutione dello uniuerfale, che non te- 
mendo alcun conto de. 'e cofe paffute , lo eleffefubito per ficee fiore nel Dogato al Va 
ire, & li mandò incontro fino a fiauerma trecento legni che lo nconducefjcro a l e- 
vetia , per riceverlo piu honoratamente che poteuono nel Dogato : Et non cjtante 

quello in progrejfo di tempo , 0 mediante il fuo malgouerno , 0 mediante la varietà * 
ri- la infiabihtà dello uniuerfale , 0 forfè per /’ una & per f altra cagione, cadde di 
nuouo in difgratia della moltitudine , talmente che egli infieme con un fuo piccolo fi- 
gliuolo^ con incredibile difdegno dello uniuerfale in Talamo tnfclicijfimamentc ab- 
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bruciai» ; Ma venendo alio efempio de gli hmmini di buon confali» addurremo 
quello di Dime eccellentiffimo <*r vrrtuofifrmo Cittadino tiraci, [ano . ira Diò- n“ f * " eI 

ve grave gmHzjofo etr libero , difriaceuongli le cefi mal fatte, ne cofiumi omo - 
di fuoi beveva ptv iodio delio altiero che del rmefo o deUo burnite , non molto af ahi 
5 le nei parlate , come audio che non preflaua orecchi agli adulatori > & perciò nella 
eonnerfa^une nonmolto piacevole ogragiofo ; in maniera che molti de fuoi piu fi- 
ndian& intrmfechi , biafmauano quella fua rigidità , come che ella fi convenirle * 
tonfi afrnt afre al vivere cornimene & ciuiltjmalodauano nondimeno la fva interriti 
tr le fve Minuti, mediante lequali egli non pure era da loro amato & riverito, ma 

10 apprefib diDionifio Stracnfano fi trovava in grandiffima riputazione & credito e 

tt come amatore delle uirtuti , baueua operato che Dionifio mavdafiì per Tlat ove in 
aficnc, auiocbe egli m parafi da Itti le faenze , & per quelle potejje divenire uh 
ttwfoì ila cadvt opti mfo/petto di Dtonifto ,& daini mandato m efiho in Italia, 

& dipoi in Creda portai efhie ficco grandi girne rkfhtgge & fatuità, viveva non 
• pm da fiero fato della Jka patria , v.a da, gravdìffimo Signore amputato Et 

5 adiratoli firmimene con Dionifio perche ìgti batteva tonfimi» jfreta fina moglie &■ 

fioreha di detto Diouifio a torre per marito contro a fina voglia mode fuoi familiari 
detto Titnccrate , deliberò di c fargli patefi inimico , & di cercare in un medefimo 
tempo & di ridurre S trac ufa fina patria in libertà ; & di vendicarli , & dello efiho , 

?? & della ingiuria fittali di jrreta firn moglie. Si che movendogli anhrufijf ina- 

mente c entro la guerra , abbattutofiebé Dùmifw fi trouaua in Italia , prefi S ir acu- 
fi>& fi bene non fi impadronì della foriera , tfi- Dior fio tornando di Italia fu iti 
efja dajuoi ricevuto ; Dione nientedimeno fu da Sinici, foni grattigìtnamenteac* 
cenato , filtrando tutti i Cittadini di bavere mediante la bontà & la virtù fua, à ri 
a ? cuperare al certo la già perduta libertà loro. laqualecofi veramente procaci 
f ciana manzi a tutte le altre Dione i Tercioche egli hauena di già armati con quel 

le armi che egli haucua portate feco , i cittadini , &g[t efortaùa &gii hmtara al 
la liberti. « venutigli tmbafeiadoti da Diotiifìo per placarlo , " comandò tori 
che efporstffrro le loro imbafeiate à Siracvfani : &■ finga riflvgivne ulema gli rii L 
*° mandò à Dionifioy facendogli incendere, che non fi affatica fi piu con paròle' , fi 
j« f r,ma "0” deponeva la tirannide ; & quando ei face fi quello , in tutto quello che 

egli fuffe buono , prometteva di favorirlo hi lecofehvnejte , & che per la amreitia 
che bevevano bauuta inficme non gli mancherebbe. Lodatada Dbntfio qutfi* 

nfpofia chttfi che gli fifsmo mandati alcuni Siracvfani con i quali egli potè f e tra* 
ì $ tare delle conunigioni & de patti dafatfi , e» fparfe una voce che non per ri frettò 
( di Dione , ma per fua propria volontà voleva deporre la tirannide , & eofi ricetta* 

ti i Siracusani entro la fiocca , gli fecefubno mettere ht Catene e Et la mattini 

figurate à grandi fina bora finn fi fuori alcun de fuoi foldati , i quali mandar oit per 
terra, parte del muro che già i Siracvfani ha* tuono fatto per oft aedo in centro atti 
40 fioccai cr inaffcttatamemt afialircno con molta audacia &■ impeto la Città , em * 
ptendola di finivano & di tumulto ; contro a quali nou fin alcuno che (luppoli tifi, fi 
“ von 1 Iridati di Dione , mettendofi tutti gli altri in fuga . Et D'urne fieffo amò 

mcbeuccchioy entrato in veggo ilei tumulto, mentre che Ogni tofana piena di fu 
rote & di confusone , fott entrò a grandif.<mo pericolo, witiqfit che bora rirtfi ' 

F vendo 
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nendoiCittadini , che fifuggiuano ihorafriligendofì in perfetta in ctoitrv^i nim 
T-J" • ' ' ci, dotte piu uedeua il bi fogno , faceua prone marauigliofe . Ture crtfcenéo 
il tumulto non potendo egli per il romore ne intendere altri , ne ejferc intefo ,per ri- 
parare con i fatti doue non poteua con la noce , fi frinfe inondi a tutti gli altri in me 
.70 de gli inimici* &la doue egli combat teuaft fece una fanguinofa &■ mortale -^tf- i 
fa , àtale che egli non foto ricetti \ una ferita di una alia nella- mano , amgimello 
feudo & nella cora\\*bcbbe tante ferite & tanti colpi, che agran penai', uno &> 
Coltra furono bufanti a faluargli la uitmanx} alterato dalle perioffe , fu da fuoi 
portato ma, bauendo però prima comandato loro che ubbtdijfina a Timonate : & 
egli montato a cauallo fcorrcndo per Siracufa ,. riconfcrmauagli animi de Cittadini lo 
(irgli riordinami fpigneua i fuoi foldatiforeflieri che per ancora non erano entra 
ti nella \ufia , contro agli auuerfarij , & rinfrefeando la battaglia di uuout foccot 
fi iti quei lati doue piu bi fognami operò talmeiuc& tanto che ci fece ritirare gli 
auucrfarif .nella Biocca con molta fuafama & lode, & glorio fa uittoria . > 

Mediante le quali, cofe fatte do lui & da fuoi , isiracufani conofcendo di eJJèrgH *5 
granii ffimamente obligati , ufarono & uerfo loro & uerfo lui ancora molti Jegni di 
gratitudine , donando a loro molte corone , & a Dione particolarmente una di oro 
chiamandolo padre & liberatore della patria , & della libertà loro . Ma poco 
durò il uulgo di Siracuja in quefla opinione & uolontà , pcrciocbe Dionifio come a- 
fiuto andò pai fondo un modo da fare nafeere differenti ,&fo fretto infra il popolo io 
& Dione ; Si ebe mandando oimbafeiadori giunella terra per trattare la pace , or- 
dinò che et por t affino molte lettere di donne che erano nella Rocca , a loro parenti ; 
infra le quali finfeebeue ne fuffiunadilpparino figliuolo di Dione, fcritta al pa- 
dre . La onde lette pubicamente le lettere delle dotate , le quali ccnfortauano 
flrcttifiìmamcntc i parenti alla pace: Tifilo effere prefentata a Dione lafua ,i » y 

Siracufani corneggit i uerfo di lui , non uoleuano che ella li leggefii pubicamente, il 
thè ricusò Dione , & uolle che ella fi publicaffr come le altre in confetto di tutti , 
fiaueua Dionifio feruta questa lettera fingendo che ella fuffe di mano di Ipparino , 
tir era tale che e i parata che il figliuolo lodafiè il Tadre delle cofe che egli haueua 
- fattecon pronti /fimo animo contro allatirannide , &■ per ri fretto della forclla ,&• go 

del figliuolo & della moglie , adduccndo molte ragioni graui , &• piate di ramma- 
richìi & di pianti ; & q uclcbe grandemente difriacque a Dione , lo pregaua che 
fujfc contento nondiftruggere il Regno , ma che cercajfc di impadronirfene per fe , 
draucrtijfc di non uolere procurare la libertà per isiracufani , i quali ricordeuoli 
(le danni riceuuti.glidiuaiterebbono poco doppo inimici, tifigli porterebbono odio ^ 
grandi fimo -, pia che egli uedeffi di entrare nel principato , tir procaciarfì amici 
(ir partigiani quanto piu poteua , & offerirfi loro protettore &difeufore . 
fetta puhUcamcutequcfia leturafì uedde fubitamcutc quanto fufiìuolubtle iluul - 
ga S trac tifano , pcrciocbe info frettiti i Cittadini , fi rijoìuerono di richiamare Era - 
(lille , il quale era fuor ufato , & lo feciono poco doppo generale della armata , 40 
per. dar lo per emulo a Diime Capitano Generale del tutto , non bauendo rt fretto al 
f uno ne alla bontà „ne allq fincerità ,, & integrità dello animo di Dione: 
f { tbc Sragione potremmo dire inficine con Cicerone che ei non è co fa alcuna piu i+- 
gejnlc.pt piu Ricetta (b( il imlgo , per cloche, non pafiò.molto che fi uedde una al- 
tra 
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tranouìtà & mutazione del popolo Siracufano ; thè fu quefU , Incitato Soffici? 
da odio che ei por tana a Dione , rmprouerando a Siracufani avertendogli che 

ei fi erano liberati da una uituperofia drpafga tirannide , ma che efii haueuano ae 
cettato per nuouo Signore uno buono fobrio & uigilantifiimo : & il giorno di poi » 
| ? ftorreado ignudo per la Città ferito *, duina che faggina dalli infiliti de faldati di » 

Dione, da quali era flato affittato 4 & thè lo perfiguitauan» per amtnanà rio. 

La onde la plebe credula in fioretti di nuouo contro a Dione ; ma fcopertdfi dipoi che \ 
Soffide fiera ferito con un rafoio da fieftefjò , &<be egli haueua fiato il tutto per' 
incunearne Dione , laplebefi ricojurliàcon lui, & condennò Soffitte alla morte . 
lt 10 Qutft 1 * tant * mutabilità del uulgo di Siracufa fece ben cono fiere che la plebe non » 

ba-iufi neconftglio, ne fcieglimento, ne differeutia delle cofi odigli buomini ,ne di a 
ligentia alcuna nelle rifolugiom ,odeliber anioni ,& che ciò fia uerofì uedde poco * 
doppo perche bauendo Diomfìo Infilata la pacca in potere di ofpollocratt fuo figli 
nolo , &fuggitofine per mare, &• introdotto Ipponra mettere inaura Siracufiti 
. I f-ni , unaleggeper diuidere le poffie fiioni ugalmente infra il popolo, folopet diftur 
bare i difigni di Dione , & effindo quefla Ugge fauorita da Eradide , Dione cadde 5 
una altra uolta in ditgratiadel popolo ; talché furono creati uenticinque Capkóni M 
che baucjfino in mano ilgouerno , infra i quali uno era Eraclide . Cofloro diuen \ 

tati inimici di Dione , operarono di forte , che egli fu corretto a partirfi di Si- 
20 racufa con i fuoi faldati , come quello che conofieua che gli bifognaua fìandouro met * 
t ere le mani nel jangut de fuoi cittadini , 0 infime con tutti i fuoi efferui ammala* 
to . Vftirofli adunque ficnfa offendere neffwo comegiuflo & piet fdcittadino , ‘ 

& difpiacendogli le rouinc de fuoi Siracufani , comandò loro che fi a/leneffctò dal per 1 
feguitarlo , ò dal fare nocumento alcuno afe 0 a fuoi , mofìrando loro che haueuano a 
2 5 ancora la Hpcca piena di mimici ; La onde impauriti i Siracufani , fin-fa che 1 
*f Dione gli per figuitajfe altrimenti , fi fuggirono chi in qua & chi in là , non batten- 

do alcuno dietro elicgli cacciaffì; perilchc feberniti dalle loro donne , & come itili 
& dappochi sbeffati , prefi di nuouo le armi , gr ufiitifì.di Siracufa fìmcjfvnoa 
perfiguitar Dione . Et trouatolo che era intrigato in fu il poffare di una fi tana - 

3p ra li chiederò la carica , & li feciono danno nella cauallcria ; Ma rimeffe Dione 

P le fue genti wordiiumga , & nottata faccia , meffe in fuga i Siracufani perfiguitan- • 

dogli mfino alle porte della città . In quello modo adunque fi uedde m poco fpa- 

fto di tempo damedcfnni Cittadini , Dione effere chiamato liberatore della patria, 
& cacciatore anco come fi fuffi flato Dionifio Tiranno. Ma quale instabilità . 

' 3f 0 matafione degli animi del popolo Siracufano fi poffette uedert ne piu f ubica , ne 
1 Jj piu inafpettatn , che quella che fi uedde doppo la nenuta di Tfiipfìo 7 Napolitano i 

i Era fiat » mandato W ; pjio con la armata da Dionifio a foccorrcre coloro che erano an 

cera nella nocca, 0 fonema di Siracufa , il quale entrato per quella & fiefo nella 
terra , me fica fuoco ir a ferro tutto quello ebrei poffette della Città ; laondcuen - 1 
40 inno it nette icmque Capitani che gouemauano le cofi della guerra , infanta confu- 
ti fione, mediante il fubito fpauento , danno , & rouma delia Città , che nel uolere 

l opporfi a Ifipfiani mcfiolatt nella fuffa infra di loro , non potcuano ualerfi ne delle 

ami , ne degli buomini , ne difenderfi in maniera alcuna , talmente che uenne la co 
. fia tale che fi nfialueron di Mandare ^ùnbajcudori a richiamare Dione , il quale fi 

. F a trouaua 
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trovava nella Morta , &a pregarlo ( he eitomaffia /occorrere &.akberare Lr pa- 
tria . 7fon mancò pero Dione come CelofodeL bene delia patria , di non fi met- 
tere fubito con i fuot& con molti altri in camino ; in queflo mentre ferma/t mediani 
te la «otte la \uffa , & i franagli che i Siracufani bone nano con i T^tpftani , c r le oc 
cifioni & gli mciidij , i Capi della fazione * pxefa fperao\a di potérft difendere fisa $ 
7 fi Dione , pregarono i Cittadini che nundaffino di intona ^tmbafciadori ad efortar 
lo che non ucnijfe piu irunfi , . Et fe bene i fuoi Cavalieri & i put familiari laprc. 

ganano ebe egli acceleraci il viaggio, egli nondimeno cumiuaua lentamente ; & 
gli emuli fuoi dubitando che egli non arriuaffi la feguente notte , guardarono le por- , 
te della citt ì perche egli non ni entrajfe dentro. Ma la mattina di poi / pinta Tfi xb 1 

pfio fuori della Rocca maggior quantità di Soldati , tir gittata per terra il muro che 
i Sirac afoni baueuon per oHxcolo incontro alla Rocca , J correndo perla città , arde- 
va, giuliana rovinava il tutto, ammalando chiunque fe h parano donanti , fen- 
2 [a bavere rifletto ne riguardo a putti , o giouani , o neccbi , mafebi o fonine ,oad 
altra qualità di uiuenti e Terciocbe diflcratofi Dionifto del tutto > bavetta con - x y 

caputo nello animo granii fama & immortale odio controaSiracufeni , &• defilerà 
ua poi ebe egli ue detta il fuo Regno tir principato andare in rouiua di annichilare &• 
flegnere del tutto inficine con quello La Città di Siracufa. 

Compar fe finalmente Dione richiamato di nuouo da Eraclide , & dagli altri , & 
meffufi con i Juoi hi meno degli inimici , & dentro alle arientiffime fiamme che da 20 
per tutto largamente abbruciammo & r ovviavano siracufa , pafftndo per infiniti 
franagli , & delle armi &■ delle muraglie che per le fiamme cadevano , espcri Col 
cinacci Ugnami & pietre cadute & che continouamente ardendo rouinauano,fopra 
dille quali cSr a Imi giragli altri fuoi fu fleffo forila poffare, riparò finalmente , tir 
riprcjfe & raffrenò la infoienti , la audacia , & il furore de ìfipjtani , & la notte 2 y 
di poi fece in maniera accerchiare con ripari di fòffiCr durature , la nocca, che ue 
nulo ilgiorno , non fola Tfigpfo tir tjuoi , ma i'òiracufani fiefii fi maramgUauano ol 
tre a modo della diligati ia , prefìgga, accurate^ , giudizio &■ valore di Dio- 
ne . Cadevano non che altro le lacrime per la allegrerà, dagli occhi non pu- 

re delle donne o de vecchi, ma da quegli ancora degli Evioti tir rivali di Dione , órlo 
accarcgauano & abbruciavano , & quafi come Dio lo adoravano, chiamandolo li 
beratore di Siracufa. 7fe pure fece folamcnte Dione i racconti benefici alla 

patria , ma operò tanto tir in fi fatta mamera che egli iu non molto tempo , meffe 
gii ajfediatigut nella Rocca in tale & fi fatta necefiità di tutte le cofe opportune, che 
ilfighuolodi Diomfio patteggiò con effo lui di ufcirfi deila fiocca fola con cinque ga- _ 

lee con la madre & con le forclle per andarfene in Italia dal padre : Et confegnò a S 

Dione la Rocca con tutte le armi , tir con tutti i preparamenti da guerra , tir con 
tuttii prigioni. Le quali cofeprcft da Dione furono tutte liberi fatuamente da- 

te « Siracu ftui , & lafciata la fua Città in libertà , fi ridM/fe a vivere in cafa fua pri 
natamente &• moderatifiimamente con ^retafuamoglie , non fìcurando di riceve- 
re delle tante tir fi gran cofe fatte da lui ut beneficio della patria , altro frutto da fuoi 
cittadini , che efferue ringraziato da gli amici , tir il potere ufarc qualche liberali 
tu, uerfo i compagni con dtfinbiure a foldati £r a fimi familiari , qualche ulfi^ioa 
dignità ue la città , come per figno di gratitudine : Et potendo far fi padrone 

-, del 
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del tuttononuotte , ungi fuperò dighxn tenga con ta grandetti detto animo fuo , l* 
grandetta delle facultadi & dette ricche!^} , in manie/d che non fitti era riputato > 
e)* nutrito in Siracufa & per intra la Sicilia, mai» Cartagine & in tutta la Grecia ' 
fi banca ac quifiatomi nome tir una fama incredibile; pcrciocbe eglèfì tra ridotto,# 

S t quanto al ueflire,& quanto al uiucre.atanta modejlia , &a tanta parfimonia , che 
non farcita cheei fiiffianr^o o nutrito neUcgmnde^rìlegti imperi;, òde gli e ferri 
fama infra la modera di qual ptufipofpt magnare città moderata .Et non per qur < 
rio fu bastante ola Jita mvdciiia , o la mrtàufata nette finzioni , oil deporre fi può > 
diteti principato ,.ogtt mfimti baujrpf fattt per tante & tante riprtfk alia fuo pa- 
10 tria, a fiabiiire& a fermare gli animi dell' ntfìabile vulgo che non hifofpentfjcro di 
mono di Ini , medrante le perfuafioni di Calippo ^Iteuiefe uno de furi piu fanoritict 
familiari Capitani « Cefali effondo nalorofo di animo & di corpo , , & effondo ■>* 

flato quello che nello entrare mStracufa bau aia fatte la maggior parte dette fa^io 
ni importanti, era grandemente riputato , & ancoraché egli di buffa conditone 
I 5 fuffi uomo ingrandiamo grado ; hebbe nondimeno animo , ueggiendo che molti . 
de gli amici di Dione erano morti, & mancati per la guerra, di tentare di farfifleuan 
defi dinanzi Dione )capo & Signore detta Sicilia r pcr la qual cofa ordinò per megrtp 
di alcuni Siracufani di farfi molti fàteiliti Or amici , sfatto queflo gli ffnnfeim 
giorno alle cafrdi Dione, & trottatolo che uiucua fernet guardie , non altrimenti 
30 che qual fi noglia pruiato Ctttadiuo , lo fece da loro nufèrabitiffinumeme ammagra- 
reiquefia fu L fine di una tanto trauagltata, integra & anafì [anta ulta di Dione, que i 
(la fu la rtmuueratione che egli hebbe dalla inflabilità detto inconflante uolgo,q uefii 
furono i guiderdoni che delle fue tante & fi fatte fatiche , fndori , pericoli , affane 
ni , & trauagli , riceuè dalla plebe una fi rara & eccellente bontà quanto era quel 
* 5 la di Dione : poi che in wcip di Siracnfa entro alle cafe fne proprie non pure non pof 
fate quietamente uiuere in riputazione de fuoi cittadini , ma in co fi fatto accidente 
itou hebbe alcuno che io difetìdeffe , o lo foueniffi. Configlierei adunque eia fin ' 
no a nou porre fferainp alcuna nel nulgo , come quello che non ha f labilità o fernet £ 

\a o rimembranza de riccuuti benefizq , anzi fi uolta fempre per ogni minimo &■ fu- 
so bito accidente , non altrimenti che leggieri fòglie a uniti , applicando fempre lo ani 
ino a quelcbe di bora in bora feti apprefenta manzi come co(a utile o piac ruote, non • 
confiderando o hauendo ri (petto alcuno ne al paffuto , ne al futuro.- come be~ 
fila irrazionale ua dietro a quella fola apparenza di utilità che in ogni infante a 
momento di tempo fecondo i bifogniole uoglic fogli apprefenta innanzi a gli occhi » • 
oa quale altro fenfofiuoglia . To crederei che lo efempiofolo addotto di Dione » 

fufii bufante a pervadere qualfiuoglia mediocre ingegno , a non fi uoltre fidare « 
modo alcuno del uulgo , non che gli ingegni o gli (furiti eleuatt , i quali fogliano ef- 
fe re quegli che maneggiano le enfi grandi & di iwpoTtanzfa ; Ma io non no per 

querio mancare di addurne alcuni altri , fi come furono quegli di "Publio Fa- 
40 Leno , il quale trouatofi con il primo Bruto a fcactiare i Tar quinti j & di poi nel 
f arto d’ arme a f upcrar non fidamente tTarqumj ma con loro 1 Fetenti, tornato /* - 
ne in Bontà, & celebrate le effe quie di Bruto, che era morto nella giornata , oràri 
natta di murare unafua cafa fopra il Colle detto le Fette , in luogo alto & rheuato , 
quando infoffetut* la plebe che egli non andafii dietro a uolcre preoccupare la hbet 

tà , 
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tii fi idbtutHieò preftameHtccbe egli infierite con Bruco , &U prima uolta nel eàt 
tiare i Tarquinq& la feconda nel neutre conloro al fatto dì arme , erafiato Ini quel 
losche più elicgli alt ri innata procurata la libertà della patria , & efltrpando 
par quanto ci polena il nomeg-r laauttorilàdc\Tarqinntf , introdottoti ut nere- 
libero ■ 5 

i ^fHgi bora p arena chi la detta-plebe andatfi mormoreggiando dr cercando occafiot 
incontro di lui\ dellaqual co fi accortoli Valerio chiamato il popolo à Conciona fecer 
unagrauitfiwa orazione , cir Molenda liberamente moflrarc il buono animo che bone- 
ua iter fo la fua patata. , fece jnimfubito portare tutu la water cache bancuada mu~ 
rare il luogo baffo murò fotta, il dette Colle Velia, in luogo deprefjb &■ fottopo* IOk 
faalmmte \ Laonde la plebe mutatati prettamente di parere, ninfe in un /ubi* 
to ima legge perlaquale non fola lo liberò dati fdfpétto che Imucua diluii ma perca* 
gnome, lo chiamò Vi Valerio Tubinola , cioè amatore &tonfer untore del pubtieo. 
Tgemi pare da tacere in quello luogo lo efempio di Milciade Capitano Generale degli « 
Ateniefì,, ilqnale haueudofi m malti fatti £ arme acquiftatx grmdtifima. riputarlo- if : 
ne dr credito^ apprejfo di tutta la enti di Atene; t& ma/fima nel fattàdi anntrìi 
'Maratona » neiquale egli baueua condieci mliafaafi & mille caualU fuprrati git ana 
tur far q ebe baite noni cento nnlia fantine dieci milia c aiutili, cr liberata in quel- 
lafagnone non folamcnte Atene , matuttala Grectada Terfi. inmanierache 
iUpopolo Atentefe per fegno di gratitudine nel fare piticamente dipignere quelfat iW 
tediarne di Maratona, ui fece dipignere i dieci Tribuni , & per il primo Milctadex 
che confortatili fuoi follati alla giornata , &ti metteua a farla ualorojàmente , noie - 
flette molto che fi perdi la gragia &il fauore del popolo . Conciofia che man- 

dato di li nono con fcittantananilq a muouere guerra a quelle Ifole che hauenano da 
to fauore a Terfi ; & hauendone punite & gxfligatc alcune , & ridottole a dtuogio 2$ 
ne delti Ateniefì, trouandofi ad bauere le fue genti intorno alla città nella i foladi Ta. 1 
ro , & haucndola affediata , &Hrctta, con molte machine da guerra^ quafi con . 
ferma fperanga di batterla adejpugnare ; accadde che non molto lontano » fi apprefe 1 
il fuoco ad una bofeaglia , & effondo di notte & non ti fapendo la caufa , fi credette- 
ro cofi gli affollanti come gli affediati, che quello fojfeil cenno dello ejfere arriuata jo 
una nuoua armata del Beile Terfi, che ucniffe a / occorrere la città di, Taro . Ter 

ilcbegli affediati fletterò fopra di loro dallo arrenderli , & Milciade , abbrutiate le : 
machinc&gli altri preparamenti che per la effugnagione di, quella città , haueua. 
in ejfere , fe ne tornò con altre tante nani con quante fi era parato di Anne.' La a 

onde gli Ateniefì mal contenti che egli fi foffe partito datale affatto , lo acca far ano, j 
dicendo che ei fe ne era partito , c or rotto da danari del I{e de Terfi . Et trouan 

do(ì Milciade in quel tempo infermo per alcune ferite r ice unte in quello ajfedto -, non ; 
fipoffctteàa fe fieffo difendere in giudigio . Onde comparfo Diagora fito fra- 

tello alla difefa , fece conflare a gli Atenicfi-xhtd. fiottila non corrotta da. danari 4 , 
ma per faluare la annata , fi era Iettato da tale ajfedto t Terilchegti Ateniefì non 
punirono Milciade di pena capitale, ma difetta pecuniaria condennandolo in cin- 
quanta talenti, cioè in trenta nulla feudi che tanto montana la ffefa fatta nella pre c 
par agione della impi efa , Et nou battendo egli. il modo, a pagare detta pena » fu . 

meffo m carcere dotte vifeltcìfjtimrucinc finilauua fiate Sixhetnquefio modo una . 

tanta 
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tàktifltoKtà » 'ricetti da fUoi cittadini (fi dkl vulgo Un trijìo gufdé^ddrieantijr 1 #clBr 
oppemov.edi alcuniè che la plebe non 'per qid/ffa cagione lo mttieffì in carter?-, Wt 
per lettor feto dinanzi , perche ternata del untore , (fi della uirtù di fittcfto 'fewflWw; 
dubitando no» fi uoleffi impadronite di Atene . 'Confideri adunque ctafcumftóin- 
5 ^abilità del uulgo <ér della "Plebe , tatuale infoffirttita , non guarda ne ameriti , W 
a qualità , malie uirtù de futi cittadini , ami bene fpeffo rimunera -Con ingratitndi 
itti rieeuuti bcrteftcij ; non fapendo ricompenfitre gli oblighì ciré ella tonofee hanefe 
alle uirtuti degli buomini grandi , (fida negogfi , come qnella che netmeilpìtrdèl 
le Molte troppo piu che non bì fogna. HoramUndo io addurre gli e flevtpij demo- HiUFior. 

10 derni, ueggafi quel che internarne a TdefferCeorgio Scali noflro cittadino , ilquale nel}. 
battendoli acquistata grandiffima auttoriti (fi grafia appreffo dello uniuerfale, dutf 
fintonello hauerc infime con Benedetto degli Alberti (fi coti Tomafo Stro^ji for- 
mata la legge contro a grandi in fattore del popolo : "Per la quale fi perfttadeua Vi 

potere ottenere ciò che egli uoleua in beneficio degli amici , fhtedde che hauetnt pre 
*5 fo malo ogetto a fidar fi dcHa plebe , quando fu poiprefb Gio.di Cambio firn rmtcìjjì- 
tno , percioche andato egli con molti armati a trarlo per fòmiti delle Carcere , fi per- 
dèfubito la grafia uniuerfale , & poco doppo non aiutato ofoccorfo daferfòna fh 
prefo & tagliatali la tefla . Tgonpatifcono follmente danno 0 nergognamediàn 

te la inflabilità del uulgo 0 della plebe i particolari cittadini 0 fninifiti dèlie fièpnbfi. 

10 che : Ma i Principi ancora , quando per qualche neceffìtà loro fi conducono ad ha 

uere a fare effierien^ia della amoreuole^a 0 f labilità dello nniMcrfalc , Còffa inverò 
che qual fi voglia "Principe debbegrandmente avvertire , (fi ricordar fi che fe bene 
è utile c 't buono , lo effere amato dal popolo , ilche io grandemente lodo , egli è non 
dimeno al parer mio non foto cofa da Principe prudente & fauio , il non hauernea 
1 5 fare effierienya , ma tic ce fùria al certo , a chi fi uhoìc mantenere negli flati , tir jta 
bilirgh per i/iku difendenti , effere talmente preparato , Che oltre atto amore del 
popolo , egli habbia danari , prtokifioni drfoldari , da poterfi difendere ancoracdtt. 
la for(a , (fi mafftmo ne tempi de hoggi , 1 itche chiaranieutefi-puo vedére fèr to efeiHì 
pio di Tgapo della Torre Signore già di Milano , ilqntdt fondatoli fu’ l favore del po- lou. nel 
50 polo, haveuaperfeguitati(fimaltràrtatiiUobili , perche quefio fauore detta piè - Oto.. 
he durò fittamente tanto , quanto durò la fua buona fortuna , (fi le vittorie ihe egli 
Itcbbe contro ad Olone t'ifionti Arciuefeouo di Mi/.mo , contro a gli altri fitoitni. 
mici ; tonciofia che mutatafi la fortuna & divenuto Tgapo nella ■gtffaflatfa n Decimo 
tn potere di limone Locarmi, & degli altri Otoniani , (fi meffo in la Gabbia ,■ hoh: 

3 5 poffette Caffeine fao figliuolo trantfleritofidoppo detta cattura tn Milano , (fi fluiti» 
flotta di foli mare i par enti (fi gli amici, (fi il popolo, al quale bavétta &rgfì&\ 
il padre fatti infiniti bencfiyj , operare però tanto, che egli fi ftabilijfi net Trtncipufa 
m-gt non trottando alcuno che lo flauoriffi 0 loavitaffifu tieccffiratoa frggirfi di Mi* 
lavo . Et fe bene alcuno poteffe addurre checiò gli aunenne perche h(apo ha*- 
40 ueuaufate molte crudeltà , (fi- moltomale governatoli contro a nobili, (fi che per 
tal conto gfl animi di molti del popolo, ancor che fè nettavano quieti, veruno affai alte 
nati da tu, (fi da fuoij(fi ohe lo uniuerfale come fempre defidetofo di coffe interne fi uri 
to volentieri al nuovo Tri ncipe Otone , fi perche offèndo fiato Signore altra volt a fi 
fi apparteneva quello fiato , fi per la benignità humanltd (fi demengraufata da liti >. 
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CSr <ia fuoi , fili potrebbe facilmente rifonder t , ciré Tfapo vello andari con te gen- 
ti a Decimo, dottata lafciar guardato di forte di Milano , &coh tale fontf, eh* 
Cafone non haueffì uccelli tato a ricorrete , affare cferkufia del fattore del popolo. 

Ma non habbiamo noi uijlo quefio mtdefimo eJJ ere accaduto piu frefean etite a tem 
pi no fri , nou fola a Trincipi Jimik a T^apo , ma a coltro ancora che hanno (munta 
deguità Regale . Imperoche Muleaffc fedi TMii\t , poi thè egli intefi che Mvfi 

dafuo figliuolo gli bauena ufur fato il fiegno , m quel mentre che eglt-ara in alaggio 
per andate a trottare Carlo Quinto imperadore, & rifiutili di tornare a dietro , & 
di ritfignorirfì di Tuni\i , fitraua di poterlo fare facilmente , & con non molta gcn 
te ,folo con lo aiuto de fuoi T^umdif , confidandoli grandemente nella foUcuagionc 
de fuoi cittadini & terrazzani di l utnij . Et rtcorfo a Don "Pietro di 1 olle do 
yicerè di Trapali lo ricercò di aiuto, la onde il y iterò oltre a molte prouifiemcbe 
egli fece per aiutarlo , mandò publicamcnte un bando , che tutu i banditi del tregua 
di Tripoli che uoleffero andare a Tunisi con Mule afe, or lo aiuta fero m quella guer 
ra , (ì mtendefero ejjere Uberi e>" potejjcro dipoi tornare in Trapali , o nelle terre lo- : 
ro fenyt alcuno impedimento di qual fi uoglia forte , & mefo infierite certo numero 1 ' 
degenti diede loro per capo Ciouar\ Battifia Loficdi cheandaffc con Muleafca quel- 
la imprefa , malo confortò ebe nou fi mettejji confi poca gente fico a pericolo , t egli 
prima non mettala irficme , fi come baueua promtfd, lauti de fuoi Tfumidq che ha 
uejfero poi tutti inficine qualche forma di efen ito. TSlpndimeno confidatoli blu 

leafic nel amore de fuoi cittadi ni , penfando che allo arriuo fuo barn fiero a lolleuarfi 
& ad introdurlo dentro come loro fig naturale, fi ne andò ferina fare altrimenti efer- 
citodiTfumidtj ^ ' "m 1 j ’ * " ' ' ” ” ’* 

di Tuoi 

JR . ^ 

iqualiuon in fauorc fuo ma di ^fnnda ut fi erano afcvfi in agguato, cr uenuto con ef 1 5 
fo loro alle mani , cjfendo inferiori di ritmerò , ilLofiedi non bauclidoattefoolcon 
figlio di Don Pietro , che ben firpeua quanto tra coja perfiolofa il confidar fi thè Mu - 
3t , Icafefaccua nel uulgo , ui fu con molti de fuoi Capuani & co u mille trecento fanti 
ammalato ; Et Mule affé ferito Cj rprefocon Kfiiajar & ^ fddalot > fuoi figliuoli , 
a tutti tre i quali Mmida fece con ferri ardemfiim abbruciare le pupille degli occhi, 
prillandogli iufeliciff, inamente della ufia . Crudeltà neramente a tempi mfiri 
inaudita , che un figliuolo per defìderio del regnare , bauefie a dmcnire & uerfo 1 fra 
tclli , & uerfo il padre fi crudele & fi mbutuano . Di cefi enorme Jcdcratc^a, 

& di cofigrau damo fu pot filma confa , il confidarli che Muleafc fece troppo nel Juo 
popolo, del che fi deb he a ragione riguardare , nonno dire ogni circonfbetto Trinci- 
pe, ma tutti coloro ibe hanno da Dio Cr dalia natura qualche poco a intelletto. 

TSfimfo amo uedcrc chi nou biafimafe la infiabilitàdegli *4ieniefi , ricordandoli di 
Em.Prob. f *«/ cbcfeciotio ad Alcibiade loro egregio cittadino . llquale inficine con V*- 

dcì A Icib. età &• Lamaco mandato alla imprefa della Sicilia , nou fu prima giunto ih quella lfa - ■ _ 
la , che accufato tu M tene dagli auucrjatq & «nudi fuoi , di hauere Jagr ificato pri- 4* 
natamente in cafajva contro al col lume & alte leggi loro , neri battendo Lanuto ar- 
dire di fiutarlo mentre che egli fi trouaita in ditene , operaroumm maniera che ei 
fu bandito & coififiatigU i bpu , & non molto doppo nchiav-atoda juoi cittadini , 
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et refituìtoaUa patria, per opera di Tiramene fu da loro fatto di mouo Capitano di 
efcrciti,& infìcmecon Trafibulo & Tettamene ninfe in cinque giornate per terra ila 
democtnij.iquali poco innanzi erano vincitori,#- oltre a qucfìo gli fupcrò ancora per 
mare pigliando dugento'deUe loro galee, & conflringendogli ad a dimandare la pace 
' Ricuperò la Ionia , & lo Elejfonto, # pernia di configlio #di perfusioni cono ìun 
fé & unì con gli Meniefì molte tuta della Grecia pofle nella bocca dell'afta , delle* 
quali ne acquifìò ancora alcune perforai , come fu Bhpntio , &arricbitodi erau 
diffama preda ilfuo efercito fe ne tornò gloriofo hi Stette , nella ritornata del quale 
le fu tanto il concorfo del popolo, chef friufè deftdcrofo di uederlo al Tìreo , imor. - 
»o allafia galea, che ei non pareua che T^icia ne Lamaco f affino fiati fuoi compagni, 
nelle acquiate uittorie , air^i che egli fuffe fiato quel filo che le hautffe acqui fiate 
uerfo di lui filo drig^auano gli occhi natigli ^teniefi , quafi dolendofi di bauere ri- 
tenuti tanti danni, mentre che egli era fiato fuorufeito,# raUeg randofìdi bauere rac 
quifìato non filo tutto quello che haueuano perduto , ma molto piu , poi che lo ha- 
1 5 ueuono richiamato , & di mono elettolo per loro Capitano , furongli refi i fuoi be- 
ni, # deliberatigli & fattigli molti bollori , gouemauafi finalmente il tutto fecon- 
do il cenno & il parere fuo , quando poco doppo fi uedde di nuouo la inflabilità del 
uulgo , percioche trouandofi in quello grado & andato con Trcfiboto , # Miman- 
to con la Armata nella ^ 4(ta , # uenuto preffo d Cintene a giornata con gli inimici , 

20 non ejfendo fupcriorc mi} piu toflo perdendo venne in tanta difgratia del uulgo , che 
perfuadendofi come ignorante , che ei non fife imprefa alcuna che Alcibiade non fa 
pejfe volendo metterla ad effetto , efeguirla & vincendo ottener ne la vittoria , di- 
ceva che egli non h.iueua uoluto vincere , ma per negligentia & per malignità cor- 
rotto per danari da gli auucrfirij , non haucua uoluto pigliare C imene . Ter la 

>5 qual cofi fi potrebbe dire che la troppa buona oppenionc che baueua il uulgo delio 
ingegno ualore & uirtù di Alcibiade, gli noceffe,& per ciò che effendo piutemuto 
che amato dubitandogli ^ft eniefì che fi gli andaffero di nuovo le coffe profbereegli 
non mfuperbijfe troppo, & mediante le ricche^ nò andafji dietro a preoccupare la 
libertà di Stette , cercando di far fine tiranno , lo priuaron di nuouo benché affane 
30 dello Imperio . Egran coffa certo la inflabilità de gli animi de gli huomini , &da 
quella furgono coffe da non file potere non che altro imaginar e , come furono quelle 
che al tempo del primo Bruto auaddono in /{orna, percicche hauendo Bruto caccia 
toTarquino& liberatala patriadaRc, come pareua che ffujfi il defìderio del popo 
lo Romano . Gli Uquiltj poco dopo con Iunio Tito # Tiberio figliuolo di Bruto i Sab - BeI T» 

35 Celiti , #i Vitelli], congiurarono contro a Senatori & contro alla Re pubica co- delh ** 
me inquieti & ivfiabili ,# contro al giuramento fatto da loro di non volere piu i Re 
in Roma temono praticà con li ,/lmbafciatori di Tarquìno per rimetterlo dentro , la 
onde fiottar ti furono prefi & condcnnati allo ultimo fupplicio , neiquale giudi-rio 
Bruto , liberatore della patrianon filo non perdonò la vita a propri] figliuoli , mafie ^ 

4° te * neora tanto che Coilatino fio compagno nel Confilato , che non uolcuacbcgli 

-stquilij fiffiro gofìigati ne puniti di pena capitale , fu coflretto a privar fi del Magi- «- , . 

firato , & andar fine in efìiio , efimpio neramente rariffimo. Manlio gra tifino acil’a”». ' ’ 

al Topolo Re mano per bavere jaluato il Campidoglio nella guerra de Rramcfi , # * 

per infinite altre fue lodabili alcioni fatte à beneficio della patria , confidatoli nel 
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fattore della plebe , hebbe ardire di concitarla contro al Senato; laonde i Romani 
furono coflretti a creare per loro Dittatore ^iulo Cornelio Coffo , ilquale poi eh' egli 
bebbe fuperati i Voi fri , i Latini , gli Ernie i , iCircenfi, & iVclletrani , che uni. 
tornente haueano mojfclearmi contro à Romani , richiamato dal Senato in Bpma, 
perche ei rafrenajfe la infolentia di Manlio , che uoleua che fi pagaffino i debiti de S 
cittadini priuati con i danari del publico , iquali eglia (fermano che i Senatori ha. 
Mettano nafeoft della preda fatta de Frà^efi, bifognò che faceffi mettere Manlio in pri 
gioite , ilquale fu poco dopo liberato per confenfo de Senatori : ma non fi quietando 
egli per quejlo an\i diuentato piu infoiente , andana folleuando in manieragli animi 
della plebe , che fi uedeua che egli ajpiraua al Vrincipato , perlaqual co fa i Tribuni 1 ® 
citandolo gli augnarono il giorno alla fuadifcfa . ' 

• T^elquale comparendo egli moflrò al popolo quattrocento cittadini a quali egli ha 
uea prejlati danari , per liberargli da loro debiti, fece uedere ancora al popolo tren 
ta /foglie di rumici ammalati da lui , quaranta doni militari donatigli da diuerfi lm 
per at ori , in fra iquali ui erano due Corone Muiali, otto Ciniche, dr oltraqueflo 1 $ 
moflrò loro i Cittadini Romani che egli haueua liberati da gli inimici, in fra iquali fu 
uno Caio Seruilio , Scoperfejt dipoi il petto moflrandolo ignudo pieno ti infiniti mar 
gini delle ferite riceuute nel combattere in diuerfe finzioni , accennò poi additando 

il Campidoglio faluato da lui . Tregògioue&gli altri Dij che fu/fero contenti 

dare quella mente al popolo Romano , uerfo di lui , che e (fi Dei haueuon dato a lui, a® 
mentre faluò il Campidoglio , in uerfo il popolo Romano . La onde dubitando i 
Tribuni , che in quel giorno la plebe come ricor deuole de riceuuti benefici , bauendo 
innanzi agli occhi il Campidoglio non lo haueffe ad ajfoluere , prolungarono il giudi- 
zio ad uno altro giorno. T{el quale ragunato poi il popolo n l Bofco TetUmo fuo- 

ri della porta Frumentana , & mandata la caufa a partito , fu fmalmenle condenna a 5 
to , &gittato poi giù della ripa del Campidoglio , talché in quella maniera fi uedde 
quanto poco gli giouaffi il faiiore della plebe , 0 la rimembranza de paffuti fuoi meri 
ti : percioche entrato il fojpctto negli animi dello uniuerfale che egli afpiraffe a far 
fi capo & padrone di {{orna , po/fette molto piu quefia paura che qual fi fufji merito 
di Maldio : efempio certo confiderabi iffimo , & auuert mento notabile a tutti i mor 50 
tali di non fi confidare nella plebe, ne da {per are ne pa/fati meriti, percioche que- 
fte cofi fatte cofe non ballano a uolerfi impadronite ferina le forze , di una città libe- 
ra, dr tanto piu da effereauertito quanto che quel luogo fteffo del Campidoglio che 
faluato da lui gli haueua già arrecato grandiffima fama & honore , mutatafidi pa. 
rere la plebe , gli fu cagione di efirema miferia & di ultimo fupplirio . Mentre g j 

che Annibale era con lo efcrcito intorno a Capua , fi trouaua quella città tanto difu 
n ita , con tanta difeordia in fra la plebe dr i Senatori , che neramente pareua che i 

• Senatori ejfendo pochi fleffero in grandiffimo pericolo di effere ammazzati dalla ple- 

be nella conte fa del difeoiiarfi 0 non da Romani , dr del fare lega 0 non con ^intuba- 
le. Quando Tacuuio Calamo cittadino di quella , conofciuto il pericolo della fica 
città , dr la inftabilitd dr la durezza della plebe , andò penfando ad un modo di riu- 
nirla, con il Senato , però ragiinatofi il Senato impaurito della plebe, il detto Tacu- 
uio efortò i Senatori a penfare alla folate loro , & gli promejfe fe uole ano farea fuo 
modo che prefio gli riunirebbe con la plebe . Himcjfonfi i Senatori in lui, dr egli 
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ferratigli nella fianca douefi trouauano ragunati, fette ufci alpopolo,& chiama- 
tolo a parlamento , dijfc chefapeua molto bene il lungo & gran defidcrio che egli ha 
ueua di leuarfi dinanzi i Senatori, & che tigli hauena ferrati tutti in quella flania 
doue fi potettano facilmente ammalare , ma che ti non era bene che la città rimane f 
> fefenga Senatori, però bifognaua eleggerne de nuoti , & giudicane che fufibene 
mettere m un uafo i nomi di tutti quegli Senatori , che di mano in mano cattandone 
uno per forteti popolo potefic pigliare di lui quella deliber ottone che piu gli piaceffe , 

& condannandolo della tefia , haucfji prima ad elegeme uno in fio [cambio qual piu 
di loro gli fitisfacefe , affermando che in queflo modo interuerrebbe , che in un mede. 

10 fimo infiante , [mendicherebbe dcUc ricemtedaloro ingiurie, & lacittà non ra- 
perebbe [enga Senato . Maqual co[a accon[entl [abito la plebe & perfine fu 

tratto del uafo il nome di un Senatore , biaftmatoda tutti & come colpeuole conden 
nato aliamone, laonde Tacuuio dijfc create , prima che di coflui fi faccia la eficu- 
tione , uno di uoi infuofcambio . Incominciò la moltitudine all bora a nomina 

' re chi C uno & chi t altro , & nenutole aftomaco bar queflo hor quello de già nomina 
ti, come che non uenefufe alcuno che non le parejffeo ignobile, odapoco, ouilc, 0 
fordido , parue alla maggior parte di quella plebe e fiere fiata chiamata in quel luogo, 
non per alcuna dignità 0 honore che alcuno di lei fi baucfic 0 potefic acquifiare , ma 
per Slare ad udire i difetti , i uigfi , & i uituperij di coloro che erano nominati per 
10 nuoui Senatori , & però guardandoli T un l'altro in faccia, diuentando chi roffi fr 
chi bianchi, incominciarono a partirfidal parlamento, dicendo che era molto piu 
tollerabile il male che haueuano, che queflo nuouo modo di riforma, Ur depofio 
perciò lo odio da parte , ordinarono che il Senato puffi liberato ; pertiche i Senatori 
diuentaron dipoi ancor efiì piu benigni uerfi la plebe . Et in quello modo feciono 

*5 manififlo, ( lafciando Tacuuio in libertà loro il potere formare un nuouo Senato ) 
che ti non è cofi alcuna piu infiabite & piu uaria che una moltitudine fetida capo . 
lidie fi uedde ancora manififlo quando i fildati Romani fi me fono in animo di uolere. 
il donatiuo mandato loro da Fitellio , conciofia che poi che ti fu dato loro daOrdeo - 
neo in nome & da parte di Vcfiafiano , non per queflo fi quietarono , anrj prefifi la 
go non debita licentia & datili alle crapule Ur a piaceri, ammalarono una notte Or - 
dconeo , & Dillo F oculati bebbe t 'raucflitofi a fuggire , Urpocodoppo pentitili del 
camme fo errore incominciarono ad hauere paura , & però mandarono alle città del Cot Tic. 
la Callia a chiedere ficcor fi di genti & di danari ; Et di nuouo fintendo uenire Clou * * 

dio citile , fi come è il coti urne del uulgo quando come fi é detto non ha capo negui- 

35 da, che horafidimofira ardente & precipitofi, bora paurofi Urtile, hor pigro , 

& negligente , dicrono dipiglio alle armi per contraporfegli , ma in un Jiibito poi 
lafiiatole , fi mefion in fuga. Quefla mutazione degl ì animi della moltitudine à 

tanto dannofa & tanto pcrnitiofa che bene ffxfiò conduce le città a manifeflc rotir 
ne. I Cenouefimutandofigià molto fie fio di fantafia aderì nano quando a gliSpa 

40 gnuolì Ur quando a Franzefi , & quando al gouemo di loro fiefii , &■ efiendofi una 

uolta ribellati da Frangefi cadendo l'un di piu che Coltro fimpre in nuoti difirdini , Ggi nel 1 
eie fero per loro nuouo Doge Taulo di Tfiue tintore di feto , nella quale elezione mo 
firarouo neramente non hauere ne giudico , ne di fior fi alcuno , & tanto' piu ucg- 
gendofi uenire la guerra addo fio, e fendo già il *£ di Francia fiefi in Italia , Ur bauen 
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do mentre la guerra era ancora lontana ; moflròcon fallaci fpcran\c di potere fare 
gran cofe, non ne temendo punto , come chenon lo flimajfero ; Ma aumcinjtidojc- 
gli dipoi ter auagli & i pericoli, lì per fono in maniera di animo , & talmente fi 
auuitirono, che mojlrarono in quello , come haucuano fatto ancora nella elezione 
del loro Doge, poco giudizio , manco difiorfo , ne ualore o unti i alcuna: Tot che 5 

non potettero folle nere la guerra piu che otto giorni , con infinita infamia del go- 
verno loro , & quel che fu peggio , & cofa non uo dire degna di rijò , ma di compaf 
flotte de caft loro , che nello entrare che fece il fie in Gcnoua amato <t armi Pianare , 
con un flocco ignudo in mano , gli Mntiam di Gcnoua infume con la maggior parte 
della nobiltà, & gittandofegli piangendo a piedi gli addomaiularono uihjfimamen- oi 
te con molte lacbrnne perdono , & mifericordia . . 

Ma quale maggiore cfempio fi può addurre della inflabtle & buffer t* plebe , &• 
de fuoi fdr iofi mot mi che di quella di Milano i quando già gli ImpfnaUteruuano af- 
fediato nel Caflello il Duca ,&cbei Milanefi erano con tante mfoppor tubili e frigio 
ni & aggrauij tormentati da minifìri & faldati Cefitrei , percioche leuatofi tutnul i f 
t nanamente a romore quel popolo hauendo prefelearmi , fi farebbe & la prima & 
la feconda uolta potuto fg r avare da quegli aggrotti) , & liberare ancora il Duca dal 
loaffedio , fé baucjfe bauuto un capo che lo haucjfc faputo guidare o reggere. 

Ma ilfurore popolare che fa come un fuoco di paglia , ebeheua in un Jkbito grate' 
Gui.nel 7 fì ammaj ma prefiofi ammorba , non fifapeitdo reggere , fu preflo quietato dalla fa- 1( j 
guata di sintomo di Lena , & del Marchcfidel Guaflo , con promettergli di leua 
re tutti i Joldati della terra , eccetto ebe i Tedefcbi che affediauano il Caflello. 
r. "Per il che pofato quel popolo le ami, fi abbafiò quella ferocità che haueua dima 
ftra nel pigliarle , tir uoltofi a faccbeggiare Corte Pecchia , sfogò in quella , quella 
ira che doueua sfogare contro dfoldati , & diede agio à Capitani Cejarei, diaffot- t - 
tificarfi, dove haucuano penjàto di partirfi, come che non fi riconoj cenano at- 
ti , a potere refijiere a fi brano & numerofopopolo , che nelle pa/Jàt e guerre haueua 
vtofl. o grandifjmo ardire & ualorè. Tfon nacque adunque da altro che dalla irto 

perizia o uogliamo dire ignoranza della plebe, che Milano non hber affé & il Duca 
fuo Signo re & fi fleffo dal giogo degli Imperiali : Tfe uoglio i n queflo luogo la 0 

fiiare in dietro lo efimpio di Demetrio , acciocbe i Principi che hanno in mano igo i 
r terni degli fiati , non fi ingannino alcuna uolta mediante i motti bonari , titoli o de 

gnitd attribuiteli dalla moltitudine . & per auuertirgli che non li acce tino per ve- 
ro o ^ran tefiimonio di benevolenti» , ne per un faldo & fermo llabilimento de gli 
fiat fioro . Conciofia che mo. te mite i popoli fi muovono Romanamente àrdilo- _ _ 

ro voglia, (pinti da certo furore , ad attribuire bonori& titoli a loro Principi, &• * 
alcuna volta (pinti da timore & da paura . Percioche quegli che amano & pa- 

rimente quegli che odiano fogliano & honorare & reuenre i loro Principi ; ma 
quegli , per amore & furore naturale ; & quefii per timore & paura . Debbono 
aaunque iPr.ncipi prudenti & buoni , affaticarfi, non per procaciarfi per alcuna 
di qu t fle firade titoli , fiatile , degnird zr bonari , che gii vogliono attribuire i po- 
poli , finga i meriti loro ; ma attendere dfare tati anioni che fieno neramente de- 
gne di ucce lodi & di grandijjimi bunori , duattribuirfigli non dalla moltitudine im- 
perita er injtabile , ma da buomini uirtuofi , che ben confide tino le boutadi , le uir- 
- a tudi 








DISCORSO. VII. 


Jf 


tudi , & le anioni heroiche de Trincipi , & che noti fi mutino come il piu delle uol 
te fa la moltitudine andando dietro alfauore della fortuna : Tercioche la uera 

uirth è quella che conferma gli flati &gli Habilifce , dalla quale uinta la fortuna , 
è forcata ad andarfene feco alla fine in compagnia . Haucua Demetrio figliuo- . 

• 5 lodi Antigono riceuuti (la gran parte della Grecia, & da Atene tutti quegli hono- nel 

ri che fi poteuano immaginari maggiori, quafifìmili a quegli che fi concedeuano a gli U 
Dij , & nondimeno doppo quella lega de tanti pe contro ad Antigono & a lui, non 
fola fu morto Antigono , ma perduta la giornata & il pegno ; quale fi diuifonoin 
fra loro i pe . Mefiofi Demetrio in fuga , nauigando per ridurfi in ditene , doue haue 
IC ua Inficiate le T^qui i danari & Deidamia fua moglie , perfuafofi in qual fi potpffi ria 
fiere auuerfia o contrariafortuna , ancor che tutte le altre cofegli manca/fero, che 
la fede degli ^ tteniefì non gli bauejfi giamai a mancare ; arriuato alle Ciclade , tro~ 

«ò quiui Ambafciadori deUi Ateniefì che gli difiono come la Città loro era rifioluta 
di non uolcr e piu ritener e dentro alcuno che fujfe pe : ma che gli rimanderiano & 

*5 Deidamia & le altre cofefue, come fi ajpeftaua a fate agli Ateniefì. Ingannoffia 

dunque Demetrio a credere che gli .ateniefì gli hauejfino per lo a dietro attribuiti 
quegli honori per beneuolenya o per amore . & à "Plutarco pare checofi come i 
cofa boiiorata & degna di qual fi uoglia immortai gloria il rendere la libertà ad una 
patria , come haueua fatto Demetrio ad Atene fia anco cofa da prudente &■ fauio , il 
*° non confidare & il non Jperare lungamente nella inconflante & infiabile opinione 
delpopo ’o. Come quello che è uolubile & de fiderò fo quafì fempre di cofe nuoue . 

Bifogna adunque a chi uuol regnare non fi confidare nella moltitudine, ma nella uirtà 
propria , nella prudentia , & nelle for^e , o nero depofte le dignità & gli feettri , 
jpogltarfi del tutto del fauore popolare, <&• ritirarli alla quiete & al ripofo , conten 

* 5 to di quella gloria che dì un tanto benefitio fitto alla patria, altri fi hard acquiflata. 
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CHENON SIDEBBECREDERE TROPPO, 

NE FIDARSI DE NIMICI NE DI CHI TV HABBIA" 

OFFESO, O DE FVGGITIVI, ET CHE SI DEBBE ^ 

eflcre cauto nel trattare le paci • 

:* i ■ j ■ ■ fc 

' , s DISCORSO vili. 
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T^cor che il troppo credere fia piu toflo errore che colpa, in 
maniera che chi crede facilmente , fi pojja piu comodamente [cu- 
bare , che chi cadefie in qualche accidente che fi poteffi chiamare 
neramente colpa ; gli huomini nondimeno che hanno bifogno di 
ejfere fcufatij non (ipojjbno chiamare necircumffiettine pruden- f 
ti : Conciona che il neruo della prudenza jìa il non credere 

fcioccamente . La quale prima che creda , uà confiderando le circunflantiedel 

le co fe, gli accidenti , le per Jone , & rie cauje ; Le quali cofi chi bene andrà 

efaminando , non cadrà cofi facilmente nello errore del credere troppo : Terche 

nel confìderar le circunflan^e potrà giudicare fe quelchegli è dett o ha del uerijhnite 
è non . Et nello tjaminaregli accidenti , applicare lo animo a quella nouitd che 
potrebbe o e fere o non ejfere : Et nel far giudizio delle perfine onde tali nuoue 

nafeono , uedere fe fon degne di fede , & che uita jìa fata la loro , fi fino corrutti- 
bili ò non, fe hanno del leggiere ò del grane ; & nello efaminare le caufi, potrà 
giudicare , fi tal nuoua può ejfere nera o per necejfitd , o per utilità, oper uoglia 
di chi è cagione del motiuo onde nafee detta nuoua . Et chi andrà diltgentemen- ' 

te confiderando qucjle cofi , non farà cofi prefio o leggiero à credere , & bauendo al 
quanto del grane , non infifpettirà , o non temerà e cofi di ogni minima cofi o peri 
colo ; & non incorrerà in quegli errori , ne quali poi che altri è incor fi , non ha uia 
o modo da riparare o al danno o al biafimo che egli ne hd riceuuto , &ne refta bene 
JpeJfo non filo con lo flimolo dello ejfertie fempre mal contatto , ma con danno ancora 
gir della fpefa a un bifogno infu la quale fi era mejfo , & quelche è peggio con perdi • 
ta della riputazione , tir upprejfi de grandi & apprcjfi de popoli & dcUeT^arjoni . 
Ttiaffimiliano Imperadore come altroue dicemmo fi trouaua in Italia con grattdifftmo 
eferctto di Todeschi & Sni^^eri & Italiani ; & accollatoli a Milano , haueua mef- 
fi intanto fpauentoMons. di Borbona che fi trouaua per il Re di Francia in “Mila- 
no , che egli andana di già ragionando di uolcrfi accordare fico & di dargli Mila- 
no. Quando il Signor Ciaiacomo T r inizio ua loro fi c ‘t afiuto Capitano uolle t ch 
tare di aiutare il P K e fio patrone con laafiutta , poi che infime con Borbona giudi- 
caua difficile , il poterlo fire per uia delle armi . &fcruitefi di un fildato Sniderò 
gli fece fcriuere due lettere in lingua fiderà, in Juo nome, & fittoferitte da lui , le 4* 
mandò dstafilio c 'tra Coldilo Colonnelli di Sumeri che fi trvuauano ejjcrc uenuti in 
Italia a fillodi Maffimiliano, per le quali gli prcgauachefi affrcttcjjcrodifirc quel 
tanto che gli ba-euat.o promeffi, che in fra i.uvi gurni egli dal canto fuo farebbe in 
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tràine del tutte . & diede quefl'e lettere ad uno che le por tuffi nel campo di "Mafjbnh 
liano , il quale arriuatoui fu dalle guardie del campo prefo , & trottategli le lette- 
re fu condotto a Maffmiliano ; nello attimo del quale entrò fubito tanto &fi gran 
fojpetto , che ei tton fu piu poffibile in maniera alcuna ruffianarlo: ma fetida ri - 
5 cercare comeharebbe douuto il nero della co fa , & afficurarfi o con lo indugiare , 
& uegliare li duoi fuoi Collotmelli Sumeri ,o con tenerli in lato & in modo che non 
li potè (fero nuocere , non fi feruendo diloro piu che tanto , o conio efaminare dili- 
gentemente la natura & la qualità del Signor Ciaiacomo , che era tenuto di grande 
ingegno, da potere giudicare che queflafuffe, come era, una finzione , fi rifolué 
*° in un fubito di uolerfene tornare ferrea far co fa oleum , in Germania ; & quelche 
f u peggio lo meffe preflamente ad effetto , con molta marauiglia & difbiacere , non 
tanto deforeftieri quanto che de fuoi , perche j e bene haueua cagioni di foffietti ra- 
gione noli, porne nondimeno che gittata uia fernet utilità alcuna tuttala Jpefa che 
haueua fatta , faceffe non tanto uergogna afefleffo : ma danno ancora a Vcnitiani, 
^ a gH ultri fuoi collegati &• aderenti . Hora fe nel credere troppo in quefla 
maniera fi incorre in cofit fatti errori come habbiamo dimofiro , & fette acquala bia 
fimo & danno , che dirai noi di coloro che credono o preftano fede alle parole di que- 
gli che effi hanno in prigione 4 & in oltre gli hanno male trattati i non diren noi che 

E ri tali fono al tutto fernet difeorfo o giudizio alcuno i fi come interuenne a Tfapo 
la Torre , già S ignore di Milano . come poco di fopra fi diffe. Coflui in quel 

le fedirfoni & guerre ciuili che haueua con Utonc rifioriti ^ treiuefeouo di Milano ; 
battendo prefo Simon Locartta , lo teme fette amifircttamaite & uituperofamen - 
te prigione in una gabbia di ferro :dipoi ejffèndo da Comafchi nella loro ribellione 
prefo ^ fccurtio Cutica , che in Comoeffercitaua per Tfapo la pretura , Tqapo per 
* J paura che coflui nonfuffi da quei di Como mal trattato , fi contentò per rthauerlo di 
concedere loro in fuo [cambio il Locarna : ma prima lo cofirinfe a giurare che non 
mai per tempo alcuno , andrebbe piu in alcuna imprefa o fazione contro ò a danne 
di alcuni di quegli della Torre . Della qual cofaTfapo fi hebbe non folo a peti- 

tire , ma ne riceuè quel danno che noi racconteremo ; Tercioche effendo Smone 
30 per famiglia nobiliffmo , cioi di Cafa Murai tu , & di finito feroce & altiero , fu 
bito che fi trottò libero , bauendo fatto il detto giuramento mentre che era in pri- 
gione , & in poteflà del nimico , non ne tenne conto alcuno , ma bulinato lo animo 
alla uendetta , fu lui folo quello che & con la auttorità & con le parole , operi 
tanto che i Comafchi prefono le armi contro a T^apo in fauore di Otone ; & fi affa- 
3 J ticò tanto in quella guerra, che mediante ilualor fuo congiunto con quello de gli al- 
tri Otoniani fuperò TSfapo & lo hebbe nelle mani ; al quale non pure non offeruò il 
giuramento fatto come i detto , ma non li uolle dare altra pena , fe non che lo meffe 
alla Torre del Bar adello in una gabbia di ferro , come già egli era flato temto da 
lui ; nella quale flette infìtto a tanto , che macerò & confumato dalla [paratia & 
jto dal fallidio , &da pidocchi , finì infcliciffìmamentc la uita fua . Vn fimile 
efernpio fi potrebbe ancora addurre non folo de Trncipi che naturalmente fono ini- 
mici , ma de congiunti di parentado an\i del uincolo piu fretto come è padre grfi 
alinolo & qiteflo mi piace di addurre folo per corroborare &• [lab dire gli animi de 
•prirtet pi à non fi fidare mai di chi effi aiuto in alcuna maniera offefi : Tercioche 

nello 
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nello animo dello offèfo ueglia jbnpreil difpiacere della ingiuria ricevuta , la aitale 
fe bene molte uolte 0 per buona natura 0 per altro accidente dello ingiuriato fìfdi - 
montica , il piu delle uolte nondimeno , per ogni minima occafìone , firifiueglia ti 1 i 
finge: timaffmo in coloro che hanno modi di poterfene vendicare ; Conciofìa 
che ei non è neffuno che con animo quieto 0 di buona uogliajopporti mai la ingiù- * 
ria. Hauendo Bauletto nella guerra che lutueua con Seiimo juo figliuolo già fu 

paratolo ulano à Conflati! mopolt nella giornata-, ti publicatolo come mimico & re 
bello ; & in progreffo di temporichiamatolo iti Coùflantinopeli come figliuolo , ha 
uendoli perdonato, & fidandofi di luì-, fu finalmente priuato da lui dello Imperio , 
ti fattofì Seiimo eleggere da Giarmiipri per loro Imperadare , peraffìcuxarfi &fla- *• 
bilirfi di non hauere piufajhdq nello fiato per conto di Baionette fino padre , lo fece 
auelenare da unfuo incàico . 'He i bene in quello luogo tacere quelcbe inter- 

venne al I{e degli biadali , nella guerra che baueua con il medefimo Seiimo . 

Conciofìa che volendoli egli feruire del Saffo yarogli Capitano de. Cavagli, al qua 
egli già per fofpetto di Rato hàueua ammanato il padre ,fuda lui nel maggior fuo bi * 5 
fogno, tradito ; percioche conofciuta dal Saffo Varogli la occafìone dipoterfìuen 
dicar della morte del padre , fi partì da lui , & fi trans ferì con le fine genti nel cam- 
po di SinanBafcia, che maneggiava la guerra per Selimo ; la quale partita fuca 
gione che lo u iladulo non foto perfe la giornata , ma prefo nel fuggir fi in una caver- 
na , fu menato prigione d Seiimo , dal quale fu meffo in carcere ,ti non doppo mol- 4 *> 
to decapitato , & con molto uituperio portatala fiua tefla a moftra per tutta la ^ ifìa , 
gfi finalmente per infino in yenetia . Canfone ancora nella guerra che haucu a 
pure con Sciimo , mentre eh' andava con cento milia combattenti ad affrontarlo , ri 
trouandofì in qualche pericolo , fi configliò con i fuoi Baroni di quello fu ff da fare., 
ti particularmente conCaiarbeo personaggio di grandi ffima auttorità ti credito : ij 
non confìderaiulo che non molti anni inauri gli haueua fatto auuelcnare il fratello rie 
chiffmo: & di gran credito & fama: ti nonpur quefloma il detto Caiarbeo Ra- 
na tutta uia con lo animo fojpefo ti dubbio che egli non facejfi ancora ilfimile a lui , 
la onde chiamato a configlio finfedi effere ammalato. Et finalmente hauendo fe 

co in quella imprefagroffo numero di gente, & laforter^a di Hierapoli nelle mani, 30 
auerttto da alcuni amici che Canfone lo voleva fare ammalare > prevenendo al peri 
colo , convenne con Seiimo , che il giorno del fatto darne , pafferebbe con tutte le 
fue genti , nel fuo campo : ti in quefto mentre confortò Canfone d volere venire al- 
la giornata , auuifando centinovamcntt Seiimo del tutto . Et uenuto il dì deter 
minato al combattere, hauendo Canfone dato la curadel primo [quadrone à Caiarbeo , 3 J 
egli finfe di uolerfi affrontare con Seiimo , ti prefa una lunga giravolta fi trans ferì 
con i fuoi nel campo del detto Seiimo , vendicandoli per uia di qveflo tradimento del 
la morte del fratello , & liberando fe dal fofpetto dello inflante pericolo . . , £ bia 

fimato ancora M. Cr affo dello efferfi fidato troppo di zingaro Erroneo , conciofìa che 
hauendo egli deliberato di poffare con le fue genti nella Stleucia, dove bar ebbe po- 40 
tuto campeggiar fìcur amente , tir al largo lungo la riva dello Eufrate ; il detto 
otugaro ne lo fconfìglio : ti facendo del liberale ti dello amico {pendendo per Cr af- 
fo largamente del fuo , lo coiifortò à venire alla giornata con Sur rena in luogo flret- 
to & molto intrigato , mediante gli alberiti- gli altri impedimenti che ui erano , 

ti appi- 
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& appkdtafì Inzaffa fu da luirr.tdit' , pcraocb'ctrouandnfì (‘ràffio effere colto ht 
mcigo & dallo efferato di burraia , &' dalle genti di Auguro ; non p affette rcfìfle- 
re , anzi con molt o danno de Romani <$■ uergogna fua , oltra che ui fu rotto ut lafiid 
ancora la vita ; Dotte fe Craffo baueffi confiderato che il detto fugare al tanfo 

5 di Tompeo era flato C on federato con il popolo Romano , & che di poi fe li era ribel 
lato , & che al tempo fuo haueua moflro di ejjirfi pentito di detta ribellione , tir fi 
era ricongiuntó fico come amico , nonharebbe , fidandofidiluipiu che non dcueùa 
meffofi con tutto lo effercito à pericolo in luoghi fretti , & t atiro pericolo/} , dotte 
egli ne poteffe perdere ad un tempo la giornata &uita. I Guelfi della città no- Liojiel 

/tra , andando una uolta a foccorrere Monte micino , flettono iu dubbio fe ei douc ua 
10 no menare con e[fo loro in campo i cittadini & i Joldati fojpetti cioè i Ghibellini, 0 
pure lafciargli nella città &(t rifoluerono di menargli in campo & uenendo in flt 
la -Jrbia alla giornata i Ghibellini che erano di fofpeto , pacarono tutti nel campo de 
gli inimici , cioè , de Ghibellini di fuor a , contro a quali combattutomi Cuelfi t & . ' - 
il Bocca deglLAbati tagliò la mano al Caualiere de Ta\i che porraua la infegna, on 
1 ' de')iefegui quella gran rotta della ^ frbta chèhebbono i Guelfi come racconta Lionajr 
do d' strego , fi che ci non è bene in maniera alcuna fidarfì di chi tu habbia ojfefa , 0 
che naturalmente ti è inimico : Tercioche oltre achei Guelfi per natura furo- 

no fempre inimici de Ghibellini, haueuano ancora fiefeamente ojfeflgli in quelle 
guerre ciuili , & nelle ifit^ioni delle impoftgioHi , & qttelche era peggio nel fan - 
20 gue. fC efenati ancora nella paffata de Brettoni , bauendogli.fi bene a ragione 

per le fuperchierie che ci facciano cacciati , con occifione di Ubiti , dcllacittllorò, 
fi auueddono poco doppo quanto fufjìloro nocino il fidarfi poi di loro , pcrcioche rieh 
trati i Brettoni un’altra uolta in Cefcna , fiotto la fede & promeffa del Cardinale di 
Gincura , fu loro faccheggiata diskonorata , arfa , & difìrutta la terra con morte 
3 5 di cinque milia T err adatti : Simili & fi fatti accidenti riccuano coloro 0 che cré- 
dono troppo , 0 che fi fidano di coloro che fono flati da loro effe fi: Onde è bene , 

& co fa da Trincipe confiderato & prudente, il non ejfère coji credulo , ne fidarfì 
mai in cofe che importino alli flati loro , ne di quegli che naturalmente gli fono inimi 
ci, 0 che per qual fi uoglia occorrenti 0 neceffìtd , habbino in maniera alcuna offe - 
3 ° fiy & anchor che à ragione , & per uia della iuflìzja : Tercioche gli huomini 

come dicemmo , non f>p portano in pace le Ingiurie ; & ancora che molte uolte file 
l dimentichino , rarifjìme uolte auuiene , che alla occafione , il difpiaccre delle rice- 
vute ingiurie , nonfirifuegli entro agli animi loro , & rarijfìmi fono quegli che an 
cora che ei conofc bino di hauere il torto, & che quella pena che ad un bifògno per 
3 5 ^falche loro colpa è impofla loro , la reputino fi come ella è per giufla ; conciofia che 
1 huomo\ ordinariamente non fi accufa mai da fe flejfo ,0 non fìperfuade di meritare 

pena ogafligo alcuno , angi riputandofì giuflo & da bene , tiene per cofa certijjima 
che li fia fatta ingiuria, la quale oppiatone & credenza tariffimi 0 non maifìjcan- 
7 fUa dallo animo fuo . maueglia fempre atra a rinafeere & a ripullulare ad ogni oc 
40 cafone che fe gli offèrifea , da poter fine ualere . Tiero de Medici & "Papa 

u ileffandro cono] cenano troppo bene la dopiegpa dello animo di Lodouico Sforza, ma 
non fifeppoiio difendere dal credere alle fue perfuafioni& alle finte , & fimulate 
dimoflrazjoni che egli faccua , fingendo di uoler e la pace di Italia , mentre che egli 
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chiamila ernie armi Carlo ottano Re di Francia che ueniffi à danni del I{egno di ’hja 
poli , che fe non gli haueffero creduto , non harebbono allentate le preparatemi 
per la guerra, come haueuano deliberato : & banano tentate le cofe di Genova, &■ 
trattenuto con quelle la pafiata di Carlo , dandogli occaftone di penfare a quella Cit- 
tà, &al pericolo dello Stato di Milano, Ma la ambiguità loro , & la afiutia I 
di Lodouico in dare ad intendere à Piero che notigli piaceua , ne faceua per lui la 
paffata di quel pe , & che fe bene fi diceua , non però palerebbe, lem loro la oc- 
cafone di opporli alla paffata di Carlo , &à "Piero poco doppo tolfe lo flato . 

. ( , , j iqon è cofa alcuna che piu nuoca à Principi , ò alle imprefe dafarfl, quanto fd il ere 

dere troppo facilmente,& maffimo à quegli che fingendo di effere frappati dalli mi- * * 
mici , fi ingegnano con le toro bugie di ingannare altri , percioebe à chi prejla fede d 
cof fatti bitumini , uiene nafcojklauerità delle cofe , che è il piu capitale inimico 
che habbino coloro chedefiderano chele imprcfr ghfuccedmo fecondo le Moglie o 
i difegni loro. 

Il traditore cerca palliando le cofe ueré, di darti ad intendere le faìfe , oper co- IJ 
modo fuo , o per odio che riporti ateo ad altri ; & ua mcfcolando qualche fcintil j i 
la di verità con le menzogne , in quel modo che fanno coloro che danno ad alcuni il 
veleno me fcolato con alquanto dì mele : il che non è altro che folto qualche ombra 
di uirtù ingannare con i uitij altrui , della quale forte di h uomini non fi può trouare . 
la peggiore , fi ben peffima è quella di coloro i quali fitto preteflo di Santimonia o a® 
di bontà fino per lo piu,i piu doppi traditori , & quegli che piu nuocono che tutti 
gli altri. Conciofìa che gli inganni loro fono piu coperti , & peri atti a nuocere 

'piu grandemente. Vfaua dire Diogene che altri fi debbe guardare piu dalla iuui 

dia de gli amici, che dalle infidie de gli inimici, percioche daquefle tu fai di hauer- 
tene a guardare , effendoti inimici alla feoperta : Ma non ti guardando dal male a J 

che copertamente ti prepari uno cheti fi moflra amico , quando poi ti fipragiugne 
inajpettatamente adoffo il danno , ti nuoce tanto piu , & piu potentemente , quan 
lo che manco lo affettaui . Tuoffì in duoi modi nuocere al proffimo , o con la 
for’ga , o con la fraude, colui che cerca di nuocere con la for^a fi affomiglia al Lio- 
ne , & quello che cerca di ciò fare . con la fraude alla uolpe , Cuna & l'altra delle 
quali nature debbe febifare colui che uuole & effere & apparire buono & da bene ^ . 
JHa prudente & forte Jarà colui che non fi lafcerd vincer e ne dalla for^a ne da gli in 
ganni , Forte fe con animo invitto refiflerà alla for^a , & non temerà ritrovando- 
li ne pericoli . "Prudente fi conafeendo nel fare parlare affai à coloro che gli 

propongono le cofe grandi , difcerneràgli intonimi da bene & ueritieri , da trifli & g $ 
da bugiardi; & à cono fiere quefli , terrà quegli per ueritieri i quali nel proporgli 
le imprefe , non andranno dietro à premij di cofe temporali , non a uanagloria di ef 
frr lodati con parole dalla mole it Udine , ne al uolerfi acquiflare , grat iao fattore ap 
preffo di alcuno , ne che fi muoitino o per amore di frflejfi , o per odio che ei portino 
ad altri . SC Viridonace Capitano de gli ynelli Quietici zy Lcfobij , non ha- 40 

ucffi cofi preflo , &cofi facilmente creduto ad un fuggitivo del paeje , inHrutto& 
5 aj».ncJ<. ammaeflrato accio fare dafitur io Sabino , che gli dette ad intendere che il detto 
della 0. T( turi0 fi doueua la notte feguente , leuando campo , partire da fuoi alloggiamenti, 

per andare con il fuo efercito a ficcorrere Ce fare , fingendo che ei fuffi molto aflret 
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to' da Veneti ,& cheti fi trouaffe in grandi (fimo pericolo , non farebbe il detto Vi - 1 
ridonaci cor fola nottt con il fuo cfercito carico di Ripe&di fementiper riempire' 
i fojfi degli alloggiamenti di Titurio , con animo di affai tarlo in fu il leuare del caia 
pò i & nonfarebbeflato meffo in meyo da Titurio , il quale affettando lo inimico , ‘ 

S mandò fuori da due porte de fuoi alloggiamenti parte delle fue genti , & trottando i 
fvldati di Viridonace Rrachi & carichi diflipegh affiliarono , & con non molta fa 
fica gli roppono , &meffòno in fuga , amarrando IdCaualleriadeppmani la mag- 
gior parte di quegli , mentre che andauano fuggendo per la pianura che era fotto al 
. li a,iOggiamenti di Titurio. La qual coffa arrecò d Romani in un medefìmo in-' 1 
io fante doppia uittoria, perciochc non folo non era nero che Titurio uoleffe leuare 
campo , ma non era anco uero che Ce fare fi trouaffe flretto da yeneti , ansigli haue 
uà in quei giorni uittoriofamcnte fuperati. Della rouina adunque di Viridonace 

fu caufa lo bauere egli troppo facilmente creduto , a chi gli haueua faputo dare ad 
intendere le coffe falje per tenere. Maitre Inarco Antonio haueua affidino Dioac. 

I J Fraate in Triaffe , fe bene haueua qualche difagio per conto delle uettouaglie , tra 
uandofi in paeje inimico, appanna nondimeno affai facile , che ei potcffì Jlrigucre 
quello affedio inmaniera , chein breui giorni ghhaueffe a uenire nelle mani, & la 
terra , & Frante. Malafciatofì ingannare dalle parole di alcuni mandati di 
Fraate, che lo configliarono che cigli mandaffi Ambafciadori , moRrando che fa-, 
to cilmente fi potria fra loro conchiudere la pace , egli fi rifoluc di mandarli: à quali 
Fraate doppo lo hauere detta non piccola uillama , per ultima rifolu\ione diffe , che 
ogni uolta che Marco Antonio fi fuffi leuato con H fuo efercito del luogo dotte 1 
fi era accampato , che egli era contento con certe condizioni di far ficco la pace, per 
la qual coffa Marco Antonio fece fiubito leuar di quel luogo lo efferato , fruga difi. * 

*J fare alcuno preparamento o Machine daguerraihe egli ut haueffe, perjuadendo- 
fiche nel difcoRarft alquanto gli haueffì a riufcire lo accordo della pace come egli de-' 
fideraua ; Ma non fi fu prima allontanato da quel luogo, che i Medi) ufctti di 

Triaffe, arriuatiui , dtsfeciono & guaRarono mandando per terra tutti i prepar a 
menti & machine da guerra , che Marcantonio poco confìderatamente ui haueua la- 
go fidate, forfè con fferan\a di potere effer e à tempo d foccorrerle quando ideiti Me^' 
difle affaltaficro. La qual coffa non gli offendo riufcita fu cagione che non fi 

gionò piu di pace , angi fù coflretto Marco Antonio à ritir trfi da quella imprefa , 
con non piccola kergogna & danno fuo : Conciofìa che molti de fuoi mentre che 

fi ritirauano , erano o crudelmente ammalati , o fatti prigioni . Il che certa- 

JJ mente non gli farebbe interueuuto , fè ei non haueffì prrRata troppa fede al detto 
Fraate . * Bifogna adunque mentre uanno a torno le pratiche della pace effere* 
molto cauto & auuertito , & fa per fi guardare da gli inganni , che pofióno ordire 
gli mimici , & non tanto a coloro ebeaffediano altri quanto a coloro eoe fono affé - 
diati. Fabio Con folo de Romani affediauaCafilino , itelo potendo e ff ugna- c«t 
40 re, haueua mandato à chiamare Marcello lo altro Confolo che fi trouaua ditola , delia f. * 
per potere fingnere quel luogo con piu gagliarde forze. Laonde quei della ter- 

ra , iiedendofi à mal partito , fi sbigottirono , ér incominciarono ad hauere con Fa 
bio qualche pratica di accordo , ma indugiarono tantoché mentre che da una parte 
iella terra parlamentauano con lui di poterfient ufeire liberi, & Inficiare la terra 
* '-'• a li » in 


BOI' 


fo D £ L L ,-A>; ^ E I) E 

in potere di Fabio , Marcello dalla altra parte preoccupatafmcntrefi trai tauri- 

no le condizioni dello accordo )una porca , & entrato dentro per forza fece prigio- 
ni duomi Ha e fette cento huomini , parte Capuani & parte Cartaginefi ; i quali /uro 
no poi condotti prigioni in Hpma , fe bene gli altri che folto la fede di Fabio baueua 
no accordato furono lafciati aiutare liberi a loro /campo in Capita. Debbono a- % 

dunque gli ajfcdiati effere canti nei trattace le paci , tir non indugiare tanto che ei 
non babbino piu rimedio a cafì loro , ma de gliylffedij parleremo altra uolta . 

CHE SI DEBBE OSSERVARE LA FEDE, 

E T Q^V EL CHE IL PIV DELLE VOLTE ** 
INTERVIENE A CHI NON EA OSSERVA. 

Vfc ìW ià>l» . OlttìlVU ' . 
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/ q_vantji grande importuni ia fìa il mantenere la fede fi ueg 
gono ogni giorno manifestamente infiniti efempif : Terciocbe 

la maggior parte delle difunioni & delle difeordie non nafeono da 
altro , o uolete infra i pari uulari , o infra gli uuiuerfah, come 
fono le nepubltcbe o i 'Principi che goueruono i popoli, che da ta 
queflo difetto: Conciofia che e [fendo la fede il fondamento del 

la mjlitia , tolto uia quello, ne nafee la confufionc ,lacontefa, & finalmente la 
guerra : Tercbe non fi poffendo fidare i Principi runo dello altro, rottofi infra, 

di loro il filo , & lo ordine della iujlitia , & del dritto modo dei uiuere , è di nccef- 
fità che ucn^hino alle forge delle armi, tir cerchino dhnojirare l'uno allo altro il loro » 5 
errore, o per uendicarfi della rotta fede, oper ridurre per forra di arme al donere.gr 
af debito della tuffiti* chinefujjiufcitofunrai tir chi non facejfi queflo , diuente-\ 
rebbe non fola inimico a popoli a luì fottopofii , ma afe sieffo : Terciocbe oltre 

al non gli difendere dagli mj uhi o da i danni che effi nceuejfero , egli ne diucntereb- 
be in breue t empo Tnncipe igncnwuofo tir da poco j tir Jcbernito dagli altri Toten jq 
tati , che ei non JàpejJc,o poteffe ualcrfi della riceuuta ingiuria pei t conto della rotta 
gli fede , perderebbe ogni fua riputazione & credito . La perdita della qua- 

le fi arreca dietro quello danno tir pericolo , che qual fi uoglia Micino difegna di 
potergli nuocere. 

TtriUbc cofi come eglii cofa da buono di buona mente , il non rompere la fede , jj 
cofi ancora giudico che fia cofa da dappoco , il non fi fapere preualere contro a chi ti 
bauclfi mancato di fede : ^ fugigiudieo effere cofa ncceffaria , a qual fi uoglia 

■ principe o "potentato , gafhgare fìucriflimamente , chi non la offerua , le egli fi uuo 
le con fama & con riputazione , mantenere in fiato, non offendo quafi cofa alcuna 
piu atta a farglielo perdere i quanto e lo effere ni derilione non foto de potentati ut 40 
ani , ma de J'uoi [loffi fubditi : De quali perderà [libito & la diuogione & la ub- 

bidicngta in quel mede fimo infante che hard per fa la riputatone tir il credito. 

yift orni fi trouaua al tempo di Lodouico Imperadore fuori dello fiato di Mila 
no , & tiL-nuto Lodouico doppo la morte di Caflruccio , tir lo abbottinamaito de fuoi 
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Yodefibi in qualche neceffuà fi ripulite di rimetteremmo in Milano, facedo fi promet 
tere certa quantità di danari;Ma entrato Ano in poJJcffo,& riconofciuti alcuni ca 
pi de Tedefcbi che per ordine di Lodouico lo haueuono rimefjò in Milano, et rimanda 
tigli m Germamajnon uolle altrimenti pagare i pronte ffì danari a Lodouico-, ne manco 
5 riceuerlo in alcune delle fve terrene dentro in Milano, ricordandoli che LodouicoiHa 
naia mancato di fède à Calcalo fuo padre,& privatolo dello flato £t giudicando che 
egli hauefjì a fare ilfimile a lui non pene volpe fidare. Onde perduta Lodouico la ob- 
bedientta & la amicizia di Argo » fi ^ occafione di potere fare la im prefa di 

tqapoli , come battona di fognato : EX anco del potere nuocere à Fiorentini : 

*° Conc loft a che egli fi intrigò in una nuoua guerra , & in T ofeana ancora (i perdi la 
denotatone di Lucca , toltagli da Marco Fifconti che di prigione che era in mano de 
Tedefcbi , abbottinoti/! da Lodouico , divenne loro Capitano , & infteme con loro 
gli tolfe Lucca . Di cofi fatto danno & vergogna fu folo cagione lo bavere già 

Lodouico rotta la fede a Galeago Signore di Milano. 

I J Antonio da Montefcltro già Conte di turbino , nella dijferentia che haueua ccn 

il -Signor Franco fio da Cantiano roppe la fede a gli Ambafiiadori Fiorentini Li 0>ne i f , 
mandati dalla città nofìra ad Orbino come amica di amenduc le parti , per tei mina- 
re & comporre le dijfcrentic & conte fi & le guerre che erano infra di loro Ter- 

tiocbe venuto il Signor Francefio di Vrbmo fitto la fede de gli Ambafiiado- 
ao ri , per trattare lo accordo , il Conte Antonio non baueiido riguardo alcuno alla fi 
de dotta , fece prigione & me/fi in career eli detto Signor francefio, perla qual 
cofafdegnatifi à ragione inofln antichi, moffono guerra al Conte Antonio , & gli 
ficiono infiniti danni , ne mai pofarono le armi infino a tanto che il detto Sign. frati 
cefio , non fu refluuito con tutte le fue terre & c alleila nel pri/hno flato : Et che 

aj ogni loro dijfercntiqfuumc/Jndcl tutto uè Fiorentini. Laonde il Conteftau- 
uedde con fio danno (Svergogna , di quanta importantia gli fù il rompere la fede 
aduna F^epublica : Che feppe tenere modi da uendicarfine, & da farlo tornare al do 
nere della tufi ixxa. Ma piu notabile & di piu importanza filo e firn pio che fegui con Pog.nel I 
la no/lra fiepullica del Conte Francefio de Ccutigiudi , antica & nobile famiglia 
30 che nel Cafintino haueua pofjcdute molte cafiella infino a tempi fioi dalla venuta del 
primo Olone lmpcutdorc m Italia che erano flati circa anni quattrocento 0 meglio . 
yiueuaftcq/lui in affai buona amicizia , & uiciuanra conia città n< fra -, ma ejfen- 
dogli offerto da Filippomaria Duca di Milano di farlo Signore di molte piu caflclla 
che non haueua , tirato da quello defìderto della ambinone , non fi ricordando chele 
3 5 fiepubliche uiuono & durano piu che non fanno le vite de Trittcipi ; toppe con i Fio- 
rentini & fi accollò à Filippomaria : Ter la qual cofi adiratili i Fiorentini & 

moffogli contro la guerra , gli tolfimo lo flato , & egli di ricihiffinic Signore fecon- 
do il grado fio , diventò in breue tempo povero , & fi morì mifènanente in efilio , 
delche non poffifarc che io non lodi grandemente inoltri antichi fitto la protezione 
j^ Q de quali fi reggeva in quei tempi la Città nofìra: Si come anco io biitfimerò iìreg 

girne nto & il malcgoucmo di quegli altri , al tempo de quali furono fatte quelle due Lio.nel.7. 
inique leggi , mediante le quali & à facerdoti & à Cittadini furono tolte molte pof 
fiffiom privilegi ) gir cintate , mancando la cittadella fede publica , fi però leggifi 
pojfino chiamare quelle che privano la città di ogni fio credito. & dignità . La 
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quale naturalmente ì inimica & fi accia da fi la inconfiantia & la ingratitudine , & 
quale maggiore inconfian\ia o ingratitudine fi può immaginare , che uedere la me- 
defina città fpogliare i fuoi cittadini delle e finzioni , priuilegij , entrate ,& pof- 
fejjioni conceduteli da lei fleffa , operi danari riceuuti da loro , o per altri quali fi 
uoglino loro meriti : Ma che piu i fi queflo mancare della fede hi nociuto fem- 

pre non filo a priuati Signori ma come habbtamo detto alle Ifipublicbe : Tercio- 

che la nojìra doppo le detti leggi fi arrecò dietro alla vergogna infiniti danni , come 
piu largamente potrà uedere chi leggerà le ifloric di Lionardo tf^dre^go di quei, 
tempi. T^c co fa ancora alcuna piu di quefìa fece maggior danno a Lodouico Duca di 
Milano chiamato il Moro , conciofia che ejfendo egli di natura injlabile &■ inquie- 
to, & nel maneggiare le co fi dello flato , non ojferuando fede , quafìaneffunoTrin 
cipe o potentato che haucffi hauuto a trattare o a convenire fico , quando bebbe poi 
ailojfo la guerra del f{ e Luigi & de Venafimi , non foto non hebbe Triucipe o poten- 
tato alcuno che lo difendere o aiutaffe , ma i fuoi propri) Milanefi fi li ribellarono 
contro, &li mancarono della fede; Ter, toc he ^intubale dalla ^fngofiiuolafio *S 

intr in fico familiare effendo Caflellano di Sondino , fi accordò con i Venigiani , & 
Curdo caflellano di Milano , nel quale Lodouico baueua ogni fuafede & jperanga * 
fi ac ordò con il Tnulgio , dando il Caflello à Fran\efi : Si che effendo egli flato 

quafifempre infedele a tutti coloro che fi erano impacciati fico , trouò finalmente 
chi mancando di fede a lui , lo gafligò de molti fuoi paffuti errori : log bendali 10 

la riputazione & lo flato ; Tronfi debbono adunque dolere coloro che ingannano 

altri , fi alla fine poi fino da altri ingannati. 

Egli è ben nero che ancora che quejio atto dello ojferuare la fede fia flato fempre 
dalla maggior parte de gli firittori lodato , & tenuto in pregio , che alcuna uolta 
ancora fecondo gli accidenti & i cafi occorfi ; il mancarne non è flato del tutto bufi- * J 
menale , ma necejfario & utile , fi come inter uenne non fono ancora molti anni in Si 
cilia . Trouauafi Viceré di quella Ifola Don Ferrante Gonzaga , & baueua ri- 
ceuuti quegli Spagnuoli che tumultuando fi erano partiti dalla Goletta , &addimau 
davano certe paghe che Carlo Quinto baueua debito con loro, andando per la Sici- 
lia facendo molte co fi ine onuenientiy & molti infulti , mediante iquali Don Ferran J» 
te uedeua patire i fuoi Sudditi , & egli nello bonore effere non poco oppreffato. 
Terilche non gli parue (non battendo alcuna comodità di dar loro quelche addman- 
dauano ) ne inconueniente , ne cofa mal fatta ilferuirfidi Don lucro Saiuleo , di 
Don Giouan de Varga , di ^ ilfonfi Viues ,&■ di S aneto barcone , che appreffò di 
detti Spagnuoli haueuano non piccola aultontà , acciò che per meggo loro ritornaf- 1 J 
fero alla obbedienza , & fi rimane fiero del depredare le pofjc filoni de Siciliani , & 
dal facchcggiarc delle terre , Ordalie altre efiorfioni che facevano conttnoamente 
in quella IJola, tonfare loro promettere & giurare ancora che non farebbe danno 
0 nocumento ad alcuno di loro , ogni uolta che tomajfero al boti uiuere & alla ubbi- 
dienza. Seguita laqual cofa mofìrò Don Ferrante che per potergli meglio & piu 401 
commodamentc nutrire , & con manco danno de paefam , gli era di ncccfjìtà [com- 
partirgli in diuerfi luoghi & in uane terre, & mefiblo fubtto ad effetto , diede ordi- 
ne che in un giorno medtfìnw in quei luoghi & terre dove gli baueua difiribuiti , tri 
fuffino prefi tutti i capi fioro di importunità ; & lungo il Lieo della Marina gli fece 
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impiccare , folo per moflrare come haueua faputo gafiigare i fedhfiofi, & gli hmoua 
tori degli fcandoli contro a fua Maefid Ce farea : Tfon tenendo conto alcuno ne dei 
la data fede ne del fatto giuramento : Delia qual cofa non folo dallo Imper odore , 
ma da molti alt ri ancora non pure non ne riceué biafìmo , ma lode . Il mancare 
5 della fede adunque alcuna uolta i neceffario , ma confiderifi come , & contro a chi : 
Terciocbe fe quelli Spagnuoli non fusero fiati fudditi naturali di fua Maeflà & non 
bauejfero mancato prima loro in mettere a facco molte terre della Sicilia , qua fi con 
pericolo di fare folleuare tutta quella Ifola & ribcllarft dalla Maeflà dello lmperado- 
re , non harebbe certo Don Ferrante mancato loro della promeffa : Irla fu quafi un 
IO rendere il contracambio della rotta fede conciofia che della fede che fi dà a chi non la 
ojferua , come dice Tullio nelli offbfij , non /è ne debbe tenere conto alcuno , perche 
ella non è fede . T^on ofjeruò la fede ancora il gran Confaluo al (Talentino , poi 

che riceuuiolo nel Hegno di Tripoli , gli haueua fatto un faluo condotto , & lo ac- lo*, nel 
carovana grandemente, percioche non fi quietando quel animo,intento fempre a co CooC 
*5 fe nuoue per trauagliare la Italia, hauea ricerco Confaluo che lo mandaffi à Tifa con 
armata di mare, et con genti da potere molefiare di quel luogo lo (iato di Firenze a be 
nefirto deludi Spagna , alle dimande del quale fingendo Confaluo di preflar e. orec- 
chie, intrattenne con fperan^c tanto il detto talentino , che eipotejfe haucre rifpo- 
fia'dal fuofie, grhauutolenon folo non gli diede le galee & le genti , come haueua 
4° quafi che promeffoli,\ma chiamatolo a lungo ragionamento fopra firmili ncgoijj, !o in- 
trattenne tanto un giorno in Talamo , che ei mandò a cafa fua a torgli il faluo con- 
dotto che haueua, dr fattolo prigione lo mandò in Spagna , doue fu mejfo nella poc 
ca di Medina di campo , allegando che la fede datagli di propria auttorità fetida la uo 
lontà del pc non era uahda , & foggiugnendo che il fare cefi era neceffario per lafit- 
» J Iute di Italia , attefo che il (Talentino inquieto , non fi contentando de paffuti frana- 
gli che a t empo di Tapa ^ileffanàro S efio le haueua dati , andana tuttauia mettendo 
inan\i cofe nuoue , per accendere maggior fuoco in quella che per il paffuto , con uno 
ue tnuentioni , effeminando nuoue cagioni di conte fe & di difeordie in fra i Toten- 
tatidi quella . Io ardirò bene didircqueflo che ad una pepublica o ad un Trin- 

co cipe , che ad altre pepublieke o "Principati oparticulari che fieno degni & di riputa 
\ione & filiti a mantenere le cofe che promettono , non è coffa neffuna , piu indegna, 
piu obbrobriofa & piu infame che il mancare loro di fede , ne anco cofa alcuna piu 
lodabile o piugloriufa che lo offeruarla . Il popolo pomano riceuiper me^o di 

Fabrhfio ifuoi cittadini che fi trouauano effere flati fatti prigioni da Tino , con pat 
to che fe il Senato nonuoleua cedere alla pace , rimanderebbe tutti i prigioni nel Plut. nel 
campo di Tino , & non cedendo il Senato , furono fono la fede di Fabrizio riman- * > ‘ r * 
dati a Tino ifuoi prigioni , con marauiglia certamente di Tino , &con ammira- 
tone della grandetti dello animo di Fabrizio come altroue dicemmo . Et nel- 

la guerra che il popolo Romano hebbe con Mitridate , offendo flato fatto prigione 
40 Tomponio.tr trouandofi per le molte ferite riceuute nella giornata a mal termine del 
la uita ; dimandato da Mitridate , fe facendolo egli medicare & curare delle ferite , 
egli cimenterebbe amico, rifpofcfc tu farai amico del popolo ì\om. barai ancora me 

per amico , e f empio di rara fede & degno della grandetta de cittadini flom. I quali in 
tutte le loro anioni, uollono fempre fi come baucuon Jàputo effere fuperiori mediante 

le 
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le armi a qual (i voglia nationc^ffer ancora fuptrioridi virtù et di fcde t nonfi lafciah 
do mai in effa luperare da alcuno , amp (laudane fempre al difopra , uollono in/ègna 
re a tutto il mondo quanto [affi da efiere offe ruota & mantenuta la fede. Come 

chiaramente dimoiarono , quando i Cartaginefi combattendo con ejjo loro haueam 
perduta la loro armata mano a Sicilia , &■ che ei difettarono di mandare Amilcare 5 
per Ambafciadore a trattare toni Confoli della paee£onciofta che ricufando finnico 
re di andare perche dubitava che i Romani non facejfero a lui, quel che altra uolta ho 
ueano fatto i Cartaginefì a Cornelio ^tfmio Confilo, ilquale andato do loro per^tmba 
filatore de Romani era fiato fatto prigione , & confcherno in catenato . In cam- 
bio di Amilcare andai ani Annone come quello che meglio di Amilcare conofceua la to 
fede & la natura de Rimani, nello efiorre , forfè troppo piu liberamente che non 
fi li apparteneua la coufà fua inauri a Confili, un Tribuno defildati Romani minac 
dandolo gli diffe , che gli potrebbe forfè interuenire quel che era intcruenuto a Cor 
nelio : Ma l'uno & l altro Confilo comandato al Tribuno cioè fic ficheto , fi uolfi 

no ad Annone & confortandolo che feguiffe la fuapropofla, li diffino di cofi fatta 1 J 
paura ti libera la fede della città noflra . Laqual rifiofìa non folamentemoflrò 
la grande^ degli animi de Confili , ma moflrò ancora che i Romani non filo erano 
filiti a mantenere la fede , con i principi o popoli con i quali erano in lega , ma con 
gli mmici ancorai Et con quegli flefi che contro al debito & contro allo honejlo fia- 
ncano già mancato di fede fi bruttamente ucrfi tifino loro Confilo : Efempio nera- io 
mente da e fiere inimitato da qual fi uoglia Republica o Tot eiuato , che andando die 
tro alla gloria , cerchi di acquiflarfì fama immortale. llche non fippe fare Me- 
tto Suffcqo doppo il combattere degli Oragif&de Curiali , perche fe hauefje at- 
tefi ad ojfcruare la fede a Tulio Re de Romani come doueua , & efieguire realmente 
quelche da lui li era impofìo , farebbe finga dubbio ancora che fittopoflo allo Impc- * f 
. . rio nomano perfeuerato nel fio Regno di u liba , neiquale già Tulio lo baueua man- 
iclki. 4 * tenut0 tre a,mi > toppo H tolto combattimento : Ma pentitoti Metto & follatati i Fi 
datati & i adenti a guerra contro a Tulio, & fìngendo di uenire come era obligato 
con lefue genti in fauore de Romani , effendofi convenuto con i Fidenati & con i Ve 
ientidiabbottinarfìinful fatto a arme , & tirarfi con le fue genti come poi ftceal jo 
monte ; fu cagione che accortofcnc Tulio , fece fubito /porgere voce gridando alta- 
mente , che Metio fi era ritirato per ordine fio , & per mettere in meggo i fidena- 
ti &iVeienti, la onde impauriti efi fimefiono in fuga , & Tulio perfèguitandoli 
ott aiuta la un torio , nel uenirgli poi in contro Metio , [cefi nel piano a rallegrarfi 
fintamente fico , mitrando di haucre fattto qualche buono officio peri Romani , fin j j 
fe dicrederlo & lo cofìrinfe ad unirfi con le fiegenti fico: Ma il giorno dipoi lega 
tolo\come traditore , adite carrette fu sbranato mediante il corfide cavalli che le 
guidavano & ^ tlbafv disfatta infino da fundamenti eccetto che gli ediftgq fieri, & 
tutti gli albani furato forcati a uenire ad habitare in Roma. 

7 'fin voglio entrare in qucfto dijcorfi in dhnoflrarc quanto importi la fede de fil- 40 
dati , ne gli eferciti verfi i loro Generali, perche tolto uia quella, mi pare che non 
fi poffa ragionare di formare 0 mantenere infieme eferciti : Confi (laido tutta la firn 
ma della importanza nella fede da oficruarfi inviolabilmente da fildati : Conciofia 

che i fildati & i muffici di uno efircito fino le membra del Capitano lequali quan- 
do man- 
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d<\ mane affino di fave il debito o lo officio loro , remerebbe il Capitano al tutto biuti-f 
li & foto, ne potrebbe mettere copi alcuna ad effetto , & interuerrebbe a lui 3 
come a quel corpo di alcuno che bauendo fatta la mente & lo intelletto , haueffiper 
qualche Jtrana infermità le braccia , & le gambe, & le altre parti del corpo inabi- 
lita potere fare gli offiyj loro , come uorrebbe la mente o il giudizio dello infermo. 

Ba/li fola queflo efempio & quello della pena che erano politi di dare i Romani a loro 
poidati , quando per qualche colpa dello hauere rotta la fede, ufauauo di trarli per 
forte, & ancora che tal uolta la colpa pupi di uu folo, odi pochi, ne faceueno mo- 
rire dieci per cento -, & in queflo modo bene JpeJfo ne patina lo innocente ; pena in ue 
IO ro grane & crudele : Ma anco neceffariaa uolere mantenere quella militia che man 
tennero per tanti anni con tanta ojferuanria di fede i Romani , mediante laqnale fe 
cero fi fatti & tanti gran progrejfi nelle cofe da guerra, quanti ben fanno coloro che fi 
dilettano di leggere le iflorie . Ma hi fogna ancora auuertire che i Capitani Ge- 
nerali fe non ojferucranno la fede & le cofe promeffe a loro foldati , potrebbono tal 
% J uolta incorrere nel difordine , in rimediabile certo , come quello di Marco Toflumio 
BegiUenfe , ilquale nella guerra che hebbe a fare con potefld confolare contro a gli 
F.qmj , battendo publicamcntc promeffo a fuoi foldati la terra di Vola , pigliandola Sab. nel t 
ejfi a facco ; & denegatala poi toro , uetme ingrandijftmo odio & difi) regio de fuoi della j • 
foldati , &fu tale che Marco Scltio l'ribuuo della plebe lo accusò ancora che ajfen 
*0 te . Tfe pure folamentegli interueme queflo , ma i (boi littori in campo gli fu- 
rono uiolati mentre che andana cercandoci far pigliare alcuni fedi\iofì. il che 

non li farebbe interuenuto fe baucffiloro offeruata la promeffa . Itegli farebbe 
flato ferito dalla moltitudine P .Seflio , ue il detto Toflumio uedendo uiolarfìgli la ma 
ieflàdelmagiflrato fi farebbe incollerito, nc harebbe fatti pigliare alcuni pergafii 
«O.J .gatti , T^e ultimamente farebbe uenutoa quello che abbottmatofegh publicameit- 
te tutto lo ejercito fufiia colpi di una gran moltitudine di [affi , uituperofamcnte fla 
to ammalato . Bi fogna adunque non tanto faperfifare ojfcruarc la fede de fuoi foL 
dati, quanto faperta ancora ojfcruarc a loro quando maj/imo fi promette publicatnen 
te ad una moltitudine , donde ella poflà cauare utilità o ricche^ percioche cfacer- 
}o batifi gli animi peruederfi priuare delle promcfiè & da loro meritate ric<mpenfe\ 
connettono lo amore in fdegno , & lo fdegno in odio , & parendo loro ejfere puniti 
di\quel che douenano ej fere premiati , cercano di uendìcarfene , rompendo la fede a l * 

loro Jupcriori , da quali fe la i leggono prima tngiuflamentc ejfere rotta , da che fi ueg 
gotto priuatt digutsii prevuf date fatiche loro. 
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CHE COSE SI RICERCHINO NEt 

CONSIGLIO, ET CHE NON E BE- 

' * * 

NE CHE NASCA DA PAVRA, NE ' >" 

da perfone appafsionatc. , 

DISCORSO X. 

Ltofci o • •. <• «V: ^ ’ ►' v > oiht 

E l Configliarfi fi ricercano piu cofe, ma principalmente due , IO 
Trudeutia in colui che ha a riccucre & ad accettare il confidilo , 

& Fede in colui che lo ha a dare ; perche non offendo il configlio 
altro che un confidcratodifcorfo di alcuna co fa da farfiodanon 
farfi ; fe colui che dette accettare o pigliare il coniglio , non è 
prudente , non accetterà quel che gli fura offerto come ottimo ,15 
ma andrà dietro a quel che t piuglidetteràlo animo filo ; percheron offendo pruden- 
te , gli piaceranno le cofe [ciocche &■ da tnjcnfan , & non effetuio capace del buono 
del' t uero, andrà dietro al triflo & al falfò peruertendo l'ordine uon farà mai 
foffìbtle che egli operi , 0 metta alcuna cofa in atto, che bene fila. Et dalla al 

tra parte fe colui ciré darà il confìglio non farà fedele , [apri con mille colori palliare io 
& coprire fi bene la uerità, tirando dietro allo intento , & al fine fino , & aggira- 
re il riceuitore del confìglio , che credendoli qucfto tale , fi trouerà al fine inganna- 
to , & hauendo prefo il confìglio triflo per iLbuono , fi accorgerà , ma tardi della in 
fedeltà del Configliante . 7 qe mi par fuor di propofito il difpumre 0 metti tea 

campo i cinque [abbietti [opra iquali fecondo che dice nel primo della Fattorie a Ari ^ 
fonie , per lo piu fi difeorre configliando : Tercioche , ocifi difeorre f opra k en- 

trate di un potentato , 0 fi òpra la pace & la guerra , 0 f opra la guardia della proum 
eia, ofopra le grafeie & uettouaglie da cauarfì 0 dameterfi in detto Trincipato , 0 
finalmente [opra delle leggi : Conciofia che ei fi prefuppone , che qualunque hard a 
confìgliare [opra qual fi uoglia di quefie cinque cofe , non lo poffa fare fe ei non ha in- go 
ttra notizia , & fe egli non è bene informato di effe, & delle circonflantie ancora fo 
fra delle quali hard a dare ilconfiglio ; Tercioche fe egli hard adifcorrere delle en 

irate , egli è di ncceffità che egli le fappia e fattamente , & non foto queflo ma che ei 
' fappia ancora le ufeite , & confideri dipoi il bifogno del publico ,& babbia notizia 
delle ifìorie , & maffimo de tempi , & del paefe fuo 0 uicino , perciocbe mediante 
quella cognizione potrà giudicare Jefiha bifogno di piu entrate 0 non ; & potrà ha 
nere confìderagione , fefi può rifecare molte (pefe fupcrfiuc , & fe [eriga nuone im~ 
pofìtioni , folo con la parfimonia fi può riparare & bene ordinare le cofe di quel To- 
t e acato che ei configlia: Conciofia che le facultadi bene ffieffò fiaccrefcono , cofi 

coulo feemare delle fpefe , come con loaggrauarc i Topoh dtnuoitc impofigini , 0 
con lo aCi. refeere di entrate . Circa il configliare quanto alla guerra , fe ne par- 

lerà in quel difeorfo che tratterà del pigliare le guerre . 

Della guardia della Trouincia 0 dello slato , non può confìgliare chi non ha noti- 
giade luoghi, delle fortegge , de fiumi, deporti, depaffi, delle proti, (ioni cofi 
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delle genti farne atte allediffefc, come delle uettouaglie & de preparamenti 
Delle grafcie ancora bifogua che ne configli colui che fiappia di quali forte, &di 
quanta quantità hard bi fogno perifuoi popoli , &fe egli ne hard a prouedere di fuo 
ri , ofe pure le ne mancherà folo una parte , & delle altre ne hard da potere fornire 
5 altrui , accioche cipoffa configliare , di fare baratti con quelle nazioni o genti che 
haucjfero bifogno di auel che egli hauejfi abbondanza , & concedendo a loro le co fé 
fue , pigliare in cambio da loro , di quelle che gli mancano : Debbe fopra tutto cer 
care che ijuoi cittadini che attendono alla mercatura ; poffino mantenerli il credito 
con iforejflieri , & majfimo con quegli che fono potenti , & con quegli che gli p 0 ffo- 
10 no ejfere utili , per poter fi ualcre di loro , nel cauare de gli altrui paefi, lecofenel 
cejfarie per il fuo . Bufaci a trature di chi Ita a configliare fopra le leggi, che 

in uero è necejfario a chi uorrà farlo , che eifta confumatiffmo in Cuna & Poltra for- 
te di dottrina, cioè .nelle leggi ctuili & nelle canoniche ,&■ oltra quefloìbabbia /ogni 
tione di infiniti flauti & ordini quafife pofiibilfuffidi tutte le nazioni 0 prouincie , 

*5 del mondo-, & non folo di quegli che fono in e fiere ancora hoggi apprcjfo de potenta 
ti ; ma di quegli delle genti , città , 0 popoli , che per uarfi accidenti, 0 per lungheria 
di tempo fono mancati : Verciocbe a gran pena chi hard coft fatte notitie, & pìr 

ma delle leggi & per aia della pratica : Et apprejfo ancora grandiffima cognizione 
per uia delle ifiorie , potrà configliare chef faccino nuouc leggi , che habino ad effe- 
10 re utili & appratiate ; & di qucjlo fi uedde quanta gran cura tennono 1 Romani , con 
ciofia che e fendo e(Ji con fumai iffirm in qual (1 uogliafcienzia , nonardiuano publica- 
rc 0 deliberare una legge , fe prima non la teneuano attaccata in luoghi pub fai , do 
uc ella po -effe ejfere letta & con fiderata da ciafcuno cittadino , & dal configlio dello 
uniuerfale diligentemente ejaminata . Ma laft iando da parte quefio ragionamen- 

2 5 to uerremo a di {correre & a trattare con gli efempq delle altre cofe utili al configlio 

& diremo che non folo chi è prudente fi debbe guardare di non fi configliare con chi 
non è fedele, ma baucregrandifiìma auertcnrfa che chi lo configli non gli porti odio 
conciofia che quefia è infra tutte le altre cofe pericolila piu mportmte. / no- 

flri Ghibellini di Firenze tromindofi coligli altri Tofcam nella dieta di Empoli furo- 
3° no configliati da Tifimi & da Sanefi che per fìcurtà loro non haucuono rimedio alcu- 
no\ piu potette contro a Guelfi , che disfare U città di Firenze , &■ tal confalio r, a 
non naficua da altro , fc non dallo odio antico & naturale che 1 Tifimi & i Sanefi I0 ' nC, *’ 
fonammo a Fiorentini, & ciò luueuano faputo pcrfuaderc con toh & fi Urterà 
gioni, che la maggior parte di cjfi Ghibellini macconfennuano , & fariafi al certo 

3 5 rnejfa U cofia ad effetto Ji non fifii fata la bontà & la grandetta dello animo di Mef- 

fcr Farinata de gli T berti ; llqualc con la aut tonta & brauurafua , gutò perter 

ra cofi maligno & ptruerfo configlio , & liberò la città nostra da coft grane uicino & 
JopraJlaiitc pencolo , che a ragione poffiamo dire noi altri pofleri , di batterla in effe 
^ r U bom Ì d ‘ 7"^° huomo > acquale mi pare che qual fiuoglta Fiorentino 

4 habbia ad haucre cofi grande obhgo , quanto forfè a quei primi nofiri antichi che la 

fondarono : Terciocbefe cofloro da principio ce U diedero, Meffer Farinata fido ce la 
perferuo mediante Uuirtù& bontà fua . / Tifimi ancora fi giudica elle tufferò 

prudenti quando rifiutarono il configlio dello streme feouo di Milano , che gli confi 
gluma che mouc fiero guerra à Fiorentini , conciofia che cfjì confideranno che il detto t • 

r , . . i,0 *nel .7 
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lArciuefcono non confhfiaua detta guerra come cofa utile à Tifavi , ma filo per lo 
odio che ei por tana à fiorentini , Et per opera di Franccfco Gambacorti fu ricufato 
prudentemente detto conftglio . I Veneziani poi che hebbero ri uperata Tado~ 

ua&T riuifo , fi confighauano fe era bene ajjàlirc lo flato di Ferrara , o pure atten 
dere alla conferuagione di dette due terre , & i Gentilbuomim piu prudenti non ap- $ 
prouauano iaffalire lo flato di Ferrara : Tqpndimeno la' moltitudine J pinta dallo odio 
& dallo fdegno conce pitto contro a Ferrara , pitiche da uerodifeorfo di ragione > 
uolle che fi arnia ffì a danni di quello flato . 

Irta fi come la deliberatione nacque piu da odio & dadifdegno , che daprudentia 

0 da conflglio , cofi riuflì loro male quella imprefa : Terciochc ei fumo rotti per il * * 
To,& il Duca di Ferrara tolfe loro 1 5 .Galee , alcune Tfamgrojfe , Fufle Barchette 

dp altri uajfelli piccoli , morironui due milia de loro faldati , furonui prefe fejfanta 
tiifegnc , ér il loro Capuano fcampò fuggendo . Bifogna adunque guardarli che 

1 configli non mfchino dapcrfonccbcfìciio appaflionate , ochefìlafcino uincere da 

gli fdegni . Dcbbefi ancora auuertire non filo di non pigliar conftglio da chi ti 1 5 

porti odio, ma da perfonc che non te portino anco ad altri, fe ben fujfcro tuoi mi- 
ci , accioche accettando tu un tal conftglio non ti inter uenga pergafligare un tuo ini 
mico , 0 forfè piu di colui che ti configlia , che tu cafcbi in qualche inconucnientc in- 
rimediabile. Luigi Gritti gentilhuomo P empiano perii fuo diuino ingegno , 

& per le molte doti dello animo , gir per la rara liberalità & magnificentia in tutte ab 
*• lecofe , erauenutoà tale che era del conflglio di Solimano imperadorc de Turchi, 

& effondo perfauore di sbramo Bafcià mandato da Solimano al tip Giouan per /labi 
lire & ordinare in Buda le cofc della Tranfìluania , & entrato nella Vroumcia con 
grandi/fima riputazione & credito , hauendo mandato per _ Amerigo Cibacco l' e flo- 
tto di Parodino , che per il He Giouan goucrnaua la Tranfìluania , & prefentendo che a 5 
il detto ^inurtgo andana prolongando là uenuta, & che nello auu inarfcli ueniua con 
numero di gente da guerra, parendoli che ciò nonftytfpettaffi ad Amerigo , fdegnatofì 
& infofjietcìto fi trajfe di tefla un cappelletto che baiteua alla Pngherefla foderato di 
Zibellini, & maneggiandolo diffe certo è che dentro a quello cappello non po/fono 
flore due tette , le quali parole furono intefi da Giouan Docia Pagherò , buomo ita 
loro(ìjfimo,e t di gran credito appreffo di Luigi, et inimico di Amerigo, per hauere già 
da lui riccimto un grande fibuffo , in una certa di/puta delle cofl del Pfgno di Paghe 
ria . Et egli come afluto prefe fubito occafìone di uendicarfì , & incominciò adu- 
hnlo Luigia confortarlo che uolejfe gafìigare la infolentia di Amerigo, & andò 
tanto feguitando con 1 conforti & con le efortarfoni , che aggiunteli le / ite parole al- ^ j 
lo ‘degno ebe Luigi bautua prefo contro ad ^imcrigo.egli fi deliberò di farne imprefa; 

La onde il Docia iute fa questa rifblntione , fubito fe li offerfe che fe li uolea dare cer 
la quantità di gente che andrebbe al (latro a fare prigione detto Amerigo-, con le qua 
li poi che le hebbe ottenute , partitoli da Braffonio arriuò in una notte negli alloggia 
menti di Amerigo; & lo trouò tanto fprouiflo , & fpenfìerato , che glt mongola te 40 
fla , pur alianti che haueffe hauuto tempo di effere fuegliato da Camerieri , &la por 
tò al Gritto : Quella furiofa rifohtgioite obe ricene conflglio da uno che era 

naturale mimico di ^ imcrigo , partorì effètto molto contrario alla intendane di Lui- 
gi , <£r di Solimano ancora , pcrciocbegli rinomini di tutta quella prouincia fi fdcgiu 
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rotto fieramente contro a Luigi , cr prefero unitamente le ami per farne ucndetta , 
& fatto loro Capo Stcpbano Mailato uc ottono àgiornata con il Critto , & in :Jfa lo 
roppono , & fecion prigione ejfo Luigi & U Docia ; a Luigi tagliarono la tetta , & 
il Docia fu uituperojàmcnte Jijuartato . Dcbbcfi ancora auuertire che i configli 

5 non naj'cbino dalle paure, perche oltre a che chi ha paura non può liberamente confi- 
gliare , jimtli configli ancora il piu delle uolte non fi mettono ad effetto 0 yuan* 
do pure fi mettono Jòn fempre damofi. 

Meffer Francefco Guicciardini à tempi nofiri riputatiffimo cittadino , & hifiori- 
co giudi yofìfiimo ebegiofira al pari de piu riputati Infiorici antichi 0 fen^a forfè gli 
10 paffa , dr tenuto non folo nella città nojlra per homo di gran confìglio , ma apprefiò 
di tutti 1 Trincipi 0 "Potentati , non folo di Italia , ma oltramontani ancora , con - 
ciofia che in tutte le confulte doue egli fi ritrouaffe che furono infinite , & douc era 
no Tapi imperatore , & He t 0 qualfiuoglia altro Principe , oloro oratori omini 
firi, fi tiene per cofa certa , chedeffe fempre nel fegno, & che il configlio /ito 
* 5 fufii de piu lodati & de pmapprouati , da tutti i piu giudi\iofi , nientedimeno egli 
fieffo confe fatta di non potere liberamente dare conìglio , quando fi trouaua in qual 
che accidente che egli haueffe paura : Ma doue non occorrere Jho particolare in 

tereffe di paura , raro 0 non mai gli accadde che non prcuedejjc dalla lunga il meglio 
& il buono nel confìgtiare . Ma che in configli che nafeouo da paura non fi niel- 

lo tino adejfetto fi poffette larghiffimamente uedere pur a tempi nofiri ; quando Frali - 
cejco l{e di Francia fu fatto prigione a Tauia dal Mar che [è di Ve f ara : Terc io- 

che impaurita quafi tutta Italia , truuandofi la maggior parte de fuoi potentati in 
grandi ffmio timore , parendo principalmente al Tapa &dycnitiani Fiorenti 

ni & ad alcuni altri di e fiere ridotti à tale che egl ilteffe in potere de gli Impernili il 
*5 potere facilmente , & prefio porre il giogo fopra il collo di tutta la Italia , Con 
ciofia che il fic Ferdinando defiderofodi impadronirfi dello fiato di Milano , poteua 
moltamente fomminifirarc àminifiri imperiali nuoui rodefebi , Ciri detti mmifiri 
uictoriofi & fenica ofiacolo , 0 emolo alcuno , 0 moderatore de loro appetiti , potè * 
nano Jcorrerla & dominarla tutta , felina contrafio alcuno ; & quello fi credeua fa- 
lò c dme ni e , percioche bauendo Francefco Sforma Duca di Milano , pregato piu uol- 
te lo imperadore che gli confermaci per uirtù delle bolle Imperiali la D.tcea di Mila 
no, come di già li haiteita promefiò , haucndoli il Du.ama (/imo offerto di pagarli li 
feicento imita elicgli lunata à pagare per tal conto , & in oltre di torre per moglie 
qual fi fuffe Donna che fua Maejla li defie , non lo lunata mai potuto ottenere, ne 
31 er pre hiere che egli ufaffe, ne per me gl che egli mette fii ; la quale confermatone 
era no tf ilametue defi leruta da lui , ma da tutti 1 Trincipi & Potentati di Italia : 
Tacendo lor oche ogni uolta che fi perpetuafii il detto Fca>uefco nello fiatoni Mila- 
no , epe fufii quali un por fine alle guerre di Italia . Da questa paura adunque 
mofib il signor Gir otamo Moroae principale fegretariodel detto Francejco sforai , 
4 ° fapcnJo cheti Marchejedi Tefcara fi trouaua hauere coaccputo nella animo non pii 
CoL dtfpiacere , contro allo imperniare , mediante 1 trtfii ofiigif che gli pare nache 
D 11 Carlo di Lanuta hauefii fatto contro di lui , battendo « < jiut non folo ingannan- 
do tl Marchejc Borbotta , mentre che mujlraua di uolcrc condurre il fic Frutice- 
to erigi one in tqapoli j montato nialpettatamentc ju le Galee , & dato de remi 
• • JM 
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inacqua condottolo in Spagna , ma forfè ancora impedita la efledbione de danari 
da pagare lo cfrrcito che dottcua mandare lo Impcradore , al detto TUarchefe , all un 
gando i tempi contro alla uoglta del detto Marchefe » & aggiuntola quello chefua 
Macfli Cefarea , non haueua uoluto acconfèntirc , che il Re di T^auarra Ji potef- 
fi riscattare per danari , che off cr tua al Teffara ottomila feudi ; fi meffe a coniglia- ' 
re il Marchefe che fi uolcflì farete di Trapali, offerendogli la confermazione da Ta 
pa Clemente, & aiuti & foccerft neceflanj,ór da Venitemi & dagli altri Totentati 
di Italiaper lo acquifio ór mantenimento di quel Regno. 

Oucfli fi 'atti contigli ancora che appannino falutcuoli per la Italia , conciofìa 
che et pareua umucrjalmcnte a ciafcuno che fe F rance feo Sforma fi fiabiliffe in Mila 10 
no; & il Teff ara in Tfapoli , aiutati da tutti gli altri Totentati di Italia , fi potef 
fa facilmente tenere oltre a monti non falò i Fratnffi , magli Imperiali ancora , fu- 
rono tali, che il Trlar che fe gli flette ad affollare : nondimeno 0 perche egli non 

confidafli troppo negli aiuti di piu potentati , come uarq ór meno certi , che quegli 
che uengono da una potentia fola ór a folata , oche pure egli uoleffe tenere piu con 1 S 
1 0 del mantenere la fede allo Impcradore , poi che bebbe affoltati i miniflri del Ta 
pa , ór degli altri Totentati di Italia , ór haunto fopra di ciò configli ór dichiara- 
Zioni di punti di legge , come egli poteua con titolo ragione noie abbandonare fua 
Trlacllì ór far fi Re di T^apolt , con la confermazione del Tapa alqualefi appartiene 
confermare i /fa di quel l(eguo -, ór non fedamente procacciarli fama immortale ór ri 20 
chez\e infinite , ma effere pubicamente chiamato liberatore di Italia , uollc piu pre 
flojiarfi nel fuo flato , che procacciarli un tanto Regno ; ór reflando cofi la cofa im- 
perfetta, fi uedde manifeflamente che i configli del Monne , ór de gli altri Trinci 
pi ór Signori di Italia meffi manzi per paura , non fi meffono ad effetto , ancor che 
da molti che in quel tempo erano tenuti Tradenti ór di giudizio fu fi ino giudicati 2 5 
buoni homreuoli & utili . Tronfi feppc ancora confighare il Morone , quando , 

doppo il già dato configlio alTcfiara, fapcndo che egli fi era mutato di animo, fu 
chiamato da lui à Tflouara , che non ui farebbe andato : Ma ritiratoli in luogo 

faluo, harebbe proueduto alla falute fua , ór giovato ancorai Franccffo Sforza, 
Tercioche fatto prigione dal Marcbefc il detto Morone , mancando quel confìglio a 3° 
Franceffo , mediante il quale fi era pur ancora mantenuto fra infiniti trauagli ór pc 
ruoli in flato , incominciò a poco a poco a perdere la aut uriti ór lo flato di Mila- 
no , non fi potendo difendere dalla afluzia del detto Marthcfr . Inganiwnfta- 

dunque molti nel configharfi ne cafi propri) , come fi ingannò ancora il Re di Francia 
quando trouandofi prigione in Lombardia de Cefariam , de fiderò di effer condotto in 2 5 
Spagna , fpcrando di potere con piu fuo vantaggio ór piu facilmente conucnire tro 
uandvfi alla pi cfrncia di Ce far e , che non faria Piandone lontano con i miniflri d i quel 
lo : Tcrchc trovò molte piu difliculti che egli non fi credette , ór bebbe piu t Ta- 

nagli , difpiaceri , & fa flnh ) , nel conucnire , che non harebbe hauuti in Italia^: 

Dove 1 Ccfariani hurebbono burnite molte piu difliculti dal conto loro , & molto mag^p 
giore fpeja in guardare la per fona del Re, ór qualche rifletto piu a potentati di Ita 
Ita ór de Chrifliani che non hebbono in Spagna. 

T^oi die, mmo nel principio ai qucflodifforfo che una delle cofi importantiflùne 
nel cohfigliare , era che chi doucua accettare il configho bifagnaua che fuflì pruden- 
te. 
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te, & lafciando bora dar arte quelche dicemmo per corto fui, decorreremo i peri- 
coli dt chi bd a confiture uno clx nonfia prudente : l quali fono dna t uno è che 

fe ei farà perfoita di gran configlio , non potrà giouare ne al riceuente , ne a fuoi fui 
diti , perche noti farà accettato il confìglio dallo imprudente di uno che fa prudente, 

5 & l'altr è che non foto non acquifera mai , ne apprejfo de fuoi , ne fuor a ancora 
credito ò ri puta\ione alcuna : "Ma quel che farà peggio , configliando alcuna uol 

ta il bene allo imprudente incorrerà in pericolo della uita . Giouan Vifconti u ir- 

ci e I cono di Milano , che fece tant <r gran\guerra già contro alla città noflrd, co- Pog.ncl i 
me ambi\iofifpmo che egli era , poi che hebbe fatto il fuo primo \s for\o , notigli ejfen 
*° do riufeito quel chdhaueua difegnato ; per defiderio che gli riufeiffi la feconda uolta, 
pofe & rifcojfe tante infopport abili grauer^e a fuoi popoli , nel metterfì a ordine per 
la nuoua guerra , che molti mercanti dello flato di Mi ano furono forcati , a lafcid- 
re i loro trajficbi , & falliti andare ad habitar e alerone , la qual cofa difiiacendo 
grandemente ad un nobile cittadino Breficiano amiciffimo dello streme feouo , fu ca- 
f *5 gione che un giorno configliando liberamente lo ^trciuefcouo , che horamai fi to- 
gliejfi dello animo il uolere far guerra a Fiorentini , & nel difeorfo farcendolo gran 
demente adirare , moftrandogh con ragioni che non baucuabauuto mai contro a Fio 
reatini nelle cofe delle anni , ne harebbe ancora , pro/pera o benigna Fortuna , che 
il T>refato\Arciuefcouo lo fece pigliare , & inficia porta della cafa fua tagliargli 
* io latefia . Chendemo ancora onfìgliò S chino Imperadore de Turchi che non an- Io. nel 14. 

da/fi a tnuoucre guerra nella Armenia maggiore contro al Soffi , rifpetto a li infiniti 
pericoli , & della larghetta del maggio , & delle folitudini della Armenia, & de 
pegni non molto amici per i quali li bifògnaua paffare , & queflo fuo coniglio anco 
ra chefuffè fedele & buono , era nondimeno contro'al defiderio di molti Capitani & 
i *5 foldati , i quali deftderofi che fi andaffi a quella imprefa fi calunniarono Chendemo , 

dicendo che egli era fiato corrotto per danari da Smurane , il quale diuentato gene 
ro\del Soffi unitamente con lui faceua guerra à Setimo , & pertiò fconfigltaua la im 
prefa : Le quali parole generarono tanto fo finto nello animo di Sei imo , che egli 

adiratoli a torto contro à Chendemo lo fece ammalare . E di necejjìcà adunque 
;> 'Jo che chi configha non tamofta fedele, perconto del ricettore, quanto che actortd. 

& gì udrete fò nel conofcere lo animo & la natura del Vrinctpe , o Vncntato che hi 
rà a configliare . & ancora cheamolti paia cofa piu fàcile il configliare mi Trinci * 
pe che una moltitudine egli è nondimeno molto pericolofo hauere a perfuadere tal noi 
ta altrui di alcuna cofa contro allo animo o uoglia fua : Et Ilare in pericolo di ogni 

jj J5 minimo fofietto che fottentri o per uia degli emoli , o per li inuidiofi nello animo fuo 

effondo in potere di un filo il poterti tor fubito ancor che a torto , foto per Grinfia fa 
uita: Dalla altra parte il configliare una moltitudine , fe ben pare piu fieuro 

quanto a non correre cofi prefto queflo pericolo , è nientedimeno molto {Ufficile , per 
hauere a conofcere , efminare , & diligentemente auucrt ire la natura de gli am * 

^ 40 mi di molti , & il portare pericolo della infìabilità del uulgo ; per la quale fe tu noti 

andrai a pericolo di perdere cofi prefto la una , ti farà nondimeno facili ffìmo' perdt- 
' re il eredito & la riputazione , ilche agli animi nobili égrauiffima moltftia. 

T)fc 110 mancare di dire che alcuna uolta è cofa ottima , ancor che tutti fuffi configlia- 
to pritdentiffimamente con tutte le appartenengie dette di fopra, il mutarfi di confi 
' gl" i 
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glio ; conciofìa che ogni giorno accafcono infiniti & uarif non penfati accidenti* tut 
ti gli huomini , i quali hanno bifogno di nuouiuarfi ir diuerfi ordini, da quelli che 
tu haueui da prima ancora che pruderti iffimamcntc jlabthtt,& ricordarti in q tic (lo del 
le parole di inarco Tullio , il quale dice che uno ottimo porto è a colui che fi pente il 
t/tutarfi di confìglio , & che neffuno Tradente chiamerà inai ine onjlautia ilmutarfi f 
di parere , pur che il cafo lo ricerchi , 

La qual co fa non feppono fate i S aneti fe non tardi , & doppo un dormo non picco 
lo riceuuto prima da Turchi . Teroche configliati nel Mille cinquecento quotali , 
taquattro dal Duca Co fino de Medici che bane/fino grandi finta euro & auuerten^a 
alle loro terre di Manna , ir oltre a quefto offertoli da lui foccorfi ir aiuti contro a W 
Io.nel . Bj r b a roffache a benefico de Francefì uenma con la armata Tur chef ca in Italia, non 
. uollonoa cenare ne confìglio , nc aiuti; an\i infojpettiti , dubitarono che tali confi 
gli non f affino taceri , ma che il Duca Cene uolefiifieruireperfcufa , per mettere fuoi 
faldati & fuefor\e nel Sanefe , ir ualerfene a qualche fuo dijegno contro di loro , 
come quegli che effendo perpetui inimici naturalmente de Fiorentini non fi potata- i f 
no pcrfuadcrc hauere ad battere dal Duca nc confìglio nc aiuti che a loro fuffimo gio- 
ueuoli : Ma poco doppo , fprouifii di ogni cofa neccffaria , fi accorfono del loro 

errore , perochc arri nato Barbaroffa ir dato in terra d T alamonc faebeggiò arfe ir 
diflruffe quella terra , & oltre a quella Mouteana, Torto Ercole , & la Ifolq 
, del Ciglio, menandone feco perfehiaui mifenffimamente la maggior parte degli huo- ap 
mini ir delle donne , de giouani , & de putt i che erano in dette terre, o luoghi. 

Et fe non che i detti Sancfiauuedutifì benché tardi del loro errore ricor fono dopo fi 
fatto per aiuto al Duca , ,ll quale ui mandò il Signor ftephano Colonna ir il Si- 
gnor Chiappino V itegli con buon numero di fanterie ir di caualli , fra co fa facili fi- 
nta che Barbaroffa fi infignorifji ancora del porto di San Stefano, ir fi impadrouifsi 15 
di Or battilo , dall'un luogo allo altro de quali haucua difegnato di fare una grandi f 
fìmafofpi ir introduccndoui l'acqua del mare farlaT^autgabilc , ir atta alle Galee 
ir a gli altri legni , ir cleggerfi quel (ito , inTofcanapcr fortiffimo ir (icuriffimo 
ricetto della armata Turchcfca , & della Frangcfe : Come opportuni/fimo a dife 

gru del l\c ir del Turco. Ma sbigottitoti Barbaroffa mediante la moltitudine 30 
delle fanterie ir principalmente della caualieria che ucdcua multiplicare l’un di piu 
che l’altro , ((intani dal Duca , fi tolfe dalla imprefa : Tarendoli baucrc fatto 

affai danno in Tofcana , ir guadagnata affai ragioncuole preda, menandone feco 
parecchi migliaia di anime , con danno ir uergogna pur troppo grande de Sanefi , i 
quali oj lutati , credei tono troppo tardi a falutiferi configli della buona mente del 3 5 
Duca Ctfimo. 

Douerrcbbono adunque i Totcntati minori accettare i Configli irgli aiuti de po 
tentati maggiori loro uicini , quando fono loro offerti in beneficio umucrfalc c on - 
tro ad un loro communc inimico . Tfon è pojjibile che chi fi truoua in fatto alle 

foje che occorrono , ir t ede i configli mal prefi , notigli biafimi : Si come inter- 40 

venne di quefio che babbuino racconto , Conciofia che naturalmente l buomo è 
piu atto a biafimarc q uelc he fi può bia filmare con ragione, chea difenderlo, fiche 
internici, e ancora a chi legge le cofe pafiate . Carlo Ot tauo pe di Francia è bia- 

fmaio ebe nel coi figliar fi , non fi Jèrui ài huomini da confìglio , nc prudenti , ma di 

huomini 
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burnirti uili & di baffa condizione, come era uno Stefano di Vers , & alcuni altri 
fuoifcr nitori & familiari , con i quali da piccolo fi era allenato , i quali non haue- 
uano ne nobiltà ne qualità da configliare un tanto H? * & però inuanitofi egli da 
configli di cofloro , & dalle eforta^ioni & prieghi di Lodouico Sforma fccfe con gran 
r de animo in Italia per ajfalire il Hpgno di 'Ffapoli j con pochiffma fot isfat ione nondi- 
1 meno de fuoi Baroni principali : Et con mala contenterà de piu prudenti del He- 

f no , per la qual cofa le ne fucceffe in breue tempo che quafi come fuggitiuo fette beh 
e a tornare nel Hegno di Francia , fenga bauere fermo o riabilito cofa che durabi- 
le fuffi per lui in Italia. Ma cofi come limili configli Jono da efferefaciliffimamcn : i 

10 te biafimati, cofi ancora fono da ejfere lodati quegli che jono falutiferi& procedo- 
no da pcrfonc qualificate & di gran prudentia, come fu già quello del Marchefi di 
Tefiara , Quando il He di Franca ajfediando Tanta , mandaua con uno buono 

efercito il Duca di Albania ad affalire il Hegno di T^apoli ; Teroche nella confiti lou. nel 

ta de Capitani Cefarei fatta per tal conto , molti di loro giudicauano che ei fuffi be- i 

j . ne andare a foccorrere quel Hegno , come cofa importantifiima , parendo loro che 
perduto quello , fi faria per fa la riputatione &glt flati che Ce fare haueua in Italia. 

Ma nondimeno doppo lunga di fiuta , preualfe il prudente animo fo &giudigiofo con 
figlio del Tefiara . Il quale confiderando ebe il He haueua fatta quella delibera 
rione , per diuertire ette gli imperiali non haue fiino a foccorrere Tauia , ma necefsi 
tati bauefiino a correre alla difefa] di quel Hegno , & a Inficiare a Fratrie fi libera- 
mente in preda lo flato di Milano, diffe che riandò gli Imperiali fermi in Lombardia 
poteuano facilmente uìncere & a Milano & à Tfapoli : Ma andando nel Hegno , 

fi perdeua al certo Milano, & 'hfapoli però non filiberaua dal pericolo: ritiri 

tutta la guerra fi trasferirebbe fubito in quel Hegno : La onde giudicaua che fuf- 

fi molto meglio & piu ficuro non fi partire di Lombardia, & prouedere in tutti mo- 
' di che fuffi poffibile alla liberazione di Tauia ; il quale giudizio & configtio fu 

tale che dallo effetto fi pofiette poi giudicare la prudentia del Tefiara, perche non 
filo fi liberò in poco tempo lo flato di Tripoli , & di Milano, Ma liberando Tauia 
dallo ijfcdio fi fece prigione il He Fr ance fio. 

50 CHE SI DEBBE ESSERE RISOLVTQ 
NELLE IMPRESE. 
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0 1 che qual fi uoglia potentato hard ben confìgliato & efamina 
to fopra le cofi del'Jdr la guerra , non debbe uariare dal fuo pro- 
ponimento , anzi debbe effirc rifoluto nelle imprefe : Concio 

fta che lo (lare con lo animo dub io & fofpcfo , uolto bora à fare 
una cofa &• bora una altra ; caufa molti difordini , ma quelche 

grandemente importa , è che fida tempo al nimico non tanto di 

jenfare à modi per difender fi , quanto d preparamenti per offenderti. Il- 
che quanto fia nocino & danuofi lo può giudicare ogni mediocre ingegno, 

K La 
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La inrcfoiurjòn: in tutte le cofe è caìtiua & bifihneuole , confe'iatócbc tu tifai 
7>la in quefla della guerra non fi può per uiaa modo alcuno fcufare., acrctor 
che qual conlìglió farà fiato il tuo , fi tu fiarai con lo animo perpleffo &fofpefi , & 
non metterai ad effetto le cofe configliate , certo non farai altro femu'cbe con i a tua 
vnefoltrione , barai non confettatole , ma tltHo.auucrfiirìò , fiquale pref emendo 1 
lo aninw tuo, & uedcndbti inrefoluto , fi ri tolueni ImeagU, .crartdrapenfindo 
& ordinandoli non tanto di ripari & prouifioni dadifenderfi , ma fi potrà di offende 
rete, & afjìcurarft dèi pericolo che gli fiprafleffi. « Lodouico Duca già di Banie 

• ra poi che fu come Impcradore paffuto in Italia , deliberò di muoucre guerra contro 
a Ruberto ifidiTfapoli, & per tal contobaueua fatti farrgrandlffmu preparameli j? 
ti, & da Federigo di Sicilia , drdaGcnouefì , coft di 'fiata fi come di gente per 
terra che egli haueua fico , & in quel mentre che le cofe fi mettevano in affetto gli 
venne pcnfi ero di lafciare Ilare la guerra del .\egno, & di muoverla contro a Fiore» 
tini, 6' battendo fatta groffa fpefà ne preparamenti delia armata , uggir andò fi. co» 
lo animo , non flette fermo nella prima rifilatone , ma bora uolto all' una , & bora 1 J 
all' altra guerra uenne a quello che non fece poi ne l' una ne l'altra , fopragimto & 

■■dalla morte di Caflruccio , nel quale confidaua grandemente , & dallo ahbottinamc » 
to de fioicaualli. Dione gruuiffìmo hifiorico dice mamfcfii!]', manicate che la ture 

follinone nuoce grandemente a quegli flati maffimo che fiat titano ,&ncda fi e firn - 
pio di quel che intervenne a Roma (toppo che Minio diede per ordine di Auguffi.fi 20 
rotta ad Antonio . Trouauafi all' bora quella città ingranditimi trattagli , cott- 

ciofia che i Senatori couofieuaiio che Antonio maneggiai la la guerra non per utilità 
del rrublico , ma per fio particolare & proprio intereffe , cioè , per farfi grande , & 
-dall'altra parte prevedevano che Augnilo ha vendo nel combattere , il favore defol 
dati , & il confinfi& la grafia del popolo , fuperato che egli baueffe Antonio ,fit 2 5 
cederebbe qvafi come in principato hereditario in luogo del morto Cefarc: Etcou 

inre filvti w ambigui biafimauano \ Antonio, & lo orinavano, deda auttorit.ì del pò 
Cere a min filare le cofe fitto nome del publtco ; &ad A ugufio ancora non conceder 
vano come egli dcfidcraita il Confilato , augi ancor che gli haueffero dataaunorità 
tl. faceti guerra contro ad Antonio, per tenerlo baffi J'olùuauanogli auucr farti & 3 ° 
<gli epicìi fiiH , dando l'drmata a Sefio Tompeo , & la Macedonia a Bruto , cria Si 
‘ ria a Caffo , & facendo (ìmih altre deliberazioni . Laquale inrefolutione ofira.- 

4 a di wqgo tenuta da Senatori , dr cono fiuta da Augvfio , fu cagione che eghfigre 
tamentefi riconciliò con Antonia , & fluiti cou Lepido , ficcando che per quefia ufi 
gli baueffe a riufeire lo ottenere il Confilato , & ciò fece per ucnire piu presto che ei 3 5 
patena a quel fioàntentoj perfiadendofi che poi che per limerò loro baueffe otte- 
nuta tal dignità , di potere ualcndofi delle forge publiche , piu facilmente fupcrare, 
fi come poi fece & Lepido & Antonio , & rimanere filo nel maneggio dello Inpe- _ 
rio . Et toft procedendo la cofa fiuedde che la inrcfolvfinc ite Senatori , fu ca- 

gion ' che Rtma fiperJeffi quel poco di libertà che pareva 1 he ella fi baueffe racqrnjìa 40 
ta p:r la mòrte iti Ce fare . Debbono adunque le Ifi publiche quando li trouano in 

fi fatte angitflie , 0 trattagli eleggere quella ma che è loro meno danno fa . Con- 
ciofìi che poi che incorna fi teneva per certo che egli era di neceffità che ella baueffe 
a cadere fotta il gouerno di un filo , era loro manco dannofi elegge ifi per capo unii 
ix -*■ b'torno 
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hhmp'àifbuotiafmn&di buqn nome,- fittfcfip cifadnvmlo l^raqitefict^horOf 
quello , con inrcfoluyone , rimetterli poi a difcrerjcie di colui che fiqfi piufaùorito 
dalla fottuti* , o per dire meglio , di tre capi , fatto itgouehiO or dìmftoni de quali, 
furono banditi & tagliati aperti ,in diucifi modi & tempi tanti cittadini &■ Scita 
f tori Rimani che fu cofa incredibile, & danno finalmente uniuerfale . in cefi fat 

ti trattagli trottandoli la città noflrq doppo la morte del Duca w ìleffandro de Medcci, 
uedendo che non era poffilfile riacqhiflarfi quella autorità ; ^che ella lunata auanti lo 
ajfedio , & che {fogliata di armi & indebolita di entrate &■ di danari pub fichi , le 
bafognam cadere folto ilgouerno di un folo Vruicipe , dubitando che i fuorufeiti di 
lo Firenze non itolefjero rinouando qualche cofa rientrare io Firenze , & dittili anco lo.nclj*. 
tu fra loro cercare di ordinare poi uno flato inflabile & lubrico , c infatuo fecondo il 
tomodo & parere f ho, come nelle e fumine dipoi chiaramente fi uedde di quei cittadi- 
ni che furon preft nella rotta di Monte Murlo,& dall' altro canto conofeendo che fen - 
•qt l'appoggio degli Imperiali non harebbono peffuto reggere contro afuorufetti, fa t 
1 5 uoriti per quanto fi potcua uedere & da Taulo Tapa terreo, ma quel che piu importa 
ua da Franali, per non incorrere in fi fatto pericolo in quanto già era inccrfa la cit- 
tà di Roma , come liabbiamo detto , fi rifoluèdi chiamare Cofano del Signor Ciouan 
de Mcdia,gioiuiic di ottimi co fi unii ir di buona efpctta\ionc,& eleggetelo perfino 
capo , fi perche la città poteffe per nnxo fuo difendevi dagli in [ulti de fuorufeiti, fi 
%o ancora per offcruarc i capitoli che ella haueua con lo Impcradorc che nella Ducta di 
Fiorente data già al Duca ìleffandro. Mancando egli fcmtp legitimi heredi bauef- 
fi afucccdere il piu intimo al Duca ìleffandro di cafa de Medici ; Et per quefla uia 
fi liberò dal pericolo che le fopraftaua , fcfoffe Hata inrefoluta & ambigua , non 

pojfo fare che io non lodi grandemente quei cittadini che allhora fi trcuauano nel con 
a 5 figl‘° de quarant aotto con la auttorità del publico nelle mani . In fra iquali fe be- 

ne ue ne furono alcuni che non fi feppono cofì preSìo & bene rifolucre , pojfettc non- 
dimeno tanto la auttorità de piu prudenti , che fupcrò la debole^ degli altri , & 
la città noììra fuggì quel pericolo , mediante il quale fi dubitaua di una diuifione pu- 
lite a , tale che fe ne poteua temere di un danno limile a quel di Rpma doppo il trium- 
30 uirato, gliefempq adunque delle cofe paffute giouarono non poco alla città noflra, 
nella quale rifolurjone fe bene ci furono alcuni cittadini che effendo fuorufeiti non 
uollono , ne tornare nella patria come poi dal Trefato Duca Cofìmo farebbe fiato lo- 
ro concejfo , a godere quietamente i loro beni , & lafciare a lui la cura del publico , 
ne quietarli fuori , non furono però tanti che noceffcro grandemente al publico be- 
— e ne de gli altri , ancor ebefuffero grandi & potenti ; & meritamente fi può dire , che 
Dio poi uolciidoli gafligare , tome la maggior parte inquieti gli facéfjì quafi tutti ue 
uire per uarie uic nelle mani & nelle for^e del prefato Duca con non piccola gloria 
& ficurtà dello flato fuo , & ignominia uergogna & danno loro. 
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CHE LE GVERRE SI DEBBONO' 

PIGLIARE A RAGIONE, ET qv ALI CONSIDERA- 

-• 2 I O N I SI DEBBINO HA. VERE 

nel muouerle . S 

DISCORSO xir. 

Oytè cofa alcuna che piu diligentemente debba cfaminarc'& con 
Jìderare . qualftuoglia potentato , quanto è il metterli à muoue- 
re ad altri uiut guerra: Conciona che egli Hà in poteflddi ogtiiu l< * 

no il poterla muouere , ma non égia in potejlà di ogniuno il poter 
la finire : Terciochc à darli fine bifogna chefia una potentia o 

i m di una Republica o di un Trine ipe chefia grande , <&• a quefii an- 
cora bene ffeffo auuicne che non lapojjono terminare come & quando hanno difegna 
to . percioche la fortuna che in quelle cofe può affai , non tafeia alciuia uolta che le I J 
cofe ordinate prudentemente , fi conduchino a buon fine , angi uarìando continoua- 
mente , fa nafccre nuoui & in affettati accidenti , che hanno bifognodi nuoui rime 
ifij t & di nuoui apparati t alcunauolta molto diuerfi da quei primi ordini , che fe 
bene prudentemente da principio fi erano penfati & ordinati , fono & con il tem- 
po & mediante gli accidenti , r inficiti inutili & dannofi , onde fono attribuiti damol 
ti alla fortuna : Bifogna adunque d chi muoue una guerra {lare fiempre prepara- 

to, & foffefo intento con lo animo ad ogni accidente ò cafio che nafica ; & andare 
prouedendo d tutto quello che li occorre. EX per fino primo & principale inten 

do chi uuol muouere una guerra debbe auuertire di non la muouere finga giufle & 
neceffiarie cagioni , & prouedere ancora di non effierefiolo ; confiderare contro à qua j y 
le potentato Li muoue , cioè che il nimico non habbia protezione di un Signore piu 
potente di chi muoue , efiamhiare le forge de gli auerfiarif , èrfiue , & di coloro an- 
cora che potrebbono unirfi con I una parte & con f altra . Dal muouere guerra 

giuflamente ne naficono molte comodatati , & molte cofe utili , come è lo effiere aiu- 
tato da Dio & da gli huomini, &rareuoltcauuicnecbelafortunaancora nonfiac 
Lio.nd 8 . compagni con la iujlitia . Gli Antichi noflri quando prefono la guerra controd 
Currado Lindo Capitano di uentura , non falò furono in quei tempi foccorfi da TU . Ber 
tubo uolontariamcnte , magli Aretini ancora & i Napoletani fenga effiere altri- 


menti chiamati , uennono {fontanamente dfoccorrerli , talclte aggiunte le forge di 
cofloro a quelle de tiojlri , furono baflanti arimuouere quelle moleflia dalla Città , 
& à fare che Currado fuggendo fi partiffe di fui Fiorentino. TVr fi può negare 

ancora che la caufa di Otone Fifconti Arciuefcouo di Milano , non fujfe giufia per- 
cioche hauendo T^apo dalla T orre non foto cacciatolo di Milano, & toltili eSx i beni 


JS 


& le fufìantie , & fattolo ribello , gli impediua & occupaua ancora le entrate 
dello Arciucfcouado , che gli baueua dato Ottauiano de gli ybaldini Cardinale : 40 

Xou.nel 8. Et Legato di Lombardia : Et che da Frbano & da Clemente pontefici gli era flato 

confermato: Ter la qual cojaNapo era fiato fcommunicato & interdetto dal Ta 

pa: Et fenga tenere conto ne della inflitta jie della Religione, procedeua l un di piu 
che t altro, piu rigidamente contro ad Otone. Il quale finalmente ueggenào di 

hauere 


i. 
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hauere dal canto fuo la iuRitia,fì rifiliti di muouere la guerra centro a Tfapo : ' i 
Tyeìla quale fu neramente prima da Dio,& poi dagli Intonimi aiutata la bontà &■ la 
tagione^la Clementiadi Otone, la quale egli & i fuoi tifarono continouamcnte in 
quella guerra . Tfe uolle mancare di fauorirlo ancora Sfortuna , perciochc ac- 

5 compagnandoft fico, fece che doppo motti trattagli, egli nonfolamentc hebbe prigio- 
ne detto 'l yapo , ma entrato in Trillano , fu tanta la bcneuolcmtfit de popoli, che egli 
diuentò Tadrone & Signore afioluto di quello Rato , &. dette principio allo botto- 
rato & ilhtRre Trincipato che hebbe in effo la cafa de yifeonti , & per tanti & tan 
ti anni, quanti ben fanno coloro che fi dilettano di leggere le hi fior ie. 

10 Tfon feppegià pigliare la guerra a ragione nel 15x3. Iacopo pe della Scoria, il 

quale trouandoft per molti benefici ricevuti , obligato non poco a Lodouico pedi 
Francia : Ma non ferrai oblighi ancora fi dello efiergli cognato come di altro, uerfo i ou .nel 1. 
jirrigo pc di Inghilterra ; fuori delle conuentioni & de patti che haueuano inficine 
infino dal tempo di Vapa ^ tlejfandro , & confermati a tempo di Iulto, & oltre a que 
*5 fio auuerttto & configliato daTapa Leone che lo pregaua che non molcfiaffe detto 
„ irrigo , &gli altri difenfori della fedia apoflolica , fi rifolue contro ad ogni debi- 
todi ragione &di Iuflitia , non ojjeruando ne patti ne conuentioni , a preghi filo 
del pe Lodouico , contro alquale erano andati uenticinquemilia S ulceri di muouere 
guerra al detto irrigo in Inghilterra , In quel mentre che lafciato egli il fuo pe- 
lo gno in cura alla moglie , fette trouaua fuori . Ma la uiriit di Surreio 'Ffobilfsi- 

mo Inglefe aiutata dal giuflo & dalla fortuna , diede il meritato gafligo al prefato 
pe discolia, perciochc mefiò Surreio infiime un buonoefercito , fe ti fece incontro 
^micino al fiume deir ile, non folo toppe , ma ammalò ancora il detto Iacomo 
con ottomilia de fuoi , & altrettanti ne fece prigioni , fiche in qucflo modo con fa- 
4 5 tis fazione del Tapa & di ^Arrigo & degli altri collegati fu data con degna pena al- 
ta inginfta imprefa. I Cartaginefi ancora fe haue/fmo confìdcrato bene fe la bf 

prefa loro quando andarono con Annibale à Sagunto confederare del popolo poma- 
no era giufia 0 nò ; non ui farebbono forfè andati ; <& fe pure ui fu fimo andati , fe ne 
farebbono ad un bifogno leuati quando "Publio y alerte Fiacco Quinto Fabio Pan Sab.nel 1. 

30 filo Oratori del popolo pomano andarono à far loro intendere , che fine leitafie- 
ro. La quale cofa fu molto bene conofàuta & confiderata da JtmOtie loro cit 

ladino grane & di gran configlio : Ma ei uollono fare a modo di ^ intubale & del- 
la fattione barchina defìderofa di ampliare il loro Imperio , piu prefio che del giuflo 
0 dello honeflo : Etfcciono non folo queflo errore , dello entrare in una guerra in- 

giufla, ma C altro ancora di non confiderare , che pigliando la guerra contro a S4- 
guntini, la pigliauano contro al popolo pantano , che era di maggiore poteutia che 
non erano loro. Oucfla rifolugione di cofi ingiuRaguerrd fu cagione che i pa- 

viani aiiiratifi a ragione poi che ei prefono , mdifcfa de loro confederati , le armi, 
non le Infilarono mai infino attanto che foggiogarono Cartagine. Debbono adun 

40 que quei potentati che uogliono muouere le guerre hauere piu eonfiderapioni alla fi 
ne che al principio delle imprefi . T yuoce ancora grandemente à qual fi uoglia 

potentato lo e fiere folo nel pigliare una guerra ,fi come tnterucmic a V denti , i qua 
li haueudo fili prefa la guerra contro d pomani , uennono d termine che non la po- Lio.ncf 1. 
tendo reggere da per loro , ricor fine per aiuto alle altre città di Tofcaua: Ma ha 
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ucnidanoflàda per loro ilcffi (bnpeffirfine prima configliati, ne manco confedera 
tifi con altro potentato, fi trottarono ancora foli a maneggiarla, percioclre non bebbo 
ito aleuta de Tofcani che gli foccorrefiìno . La onde in pTcgrefiò di tempo ancor che 
ti folletto ricchi & potenti, nonfuroro però hafianti a potere refiflcre 4 Romani ; II- 
che farebbe facilmente riufeito loro fe da prmia fi fufiìno confighati,& confederati , 
con i Fall fci,o con i Cape, iati cxon altri Tófiani che inquel tempo erano potenti . . t 
Il medefimo crrorefi può dire che faceffi ancora la città nofira in quel tempo (he et-, 
laprefi la.grara in ccfcirfiotx contro à Clemente P li. &àC arto Qjtini o Impero -t 
che fe t Cittaiinrehe Imhcumo in quel tempo in mano il gouemo , bauefiino confi h. ^ 
derato contro a quali poteutie . pigliauano le armi,& che dalia alt ra parte non ha- t ; 
ucuano alcuno che gli foccorrefiiò amtafiiin tale imprefe , non e dubbio che fi non 
fufiino fiati piu ofhnati che configliati , piu maligni che buoni , nouharebbono prè 
fo a fofienere uh pondo fiotto il quale fi uedcua rranifcflamcnte, che erano per douere 
periclitare. Conciofia che fir Francefco Carducci hauefii la prima tofia acconjc» 

tifo che gli lAmbafciaiori che fi mandarono allo Imperadore ih Lombardia, hauefii-: 
ro bauli ta aut tonta pitblica di potere conchiudere qualche honefia forma di accpr- 
' da j bar ebbe certo & lo Imperadore dr il Tapa acconfientito a qualche appuntarne » 
to , elìcla città fi fiaria in qualche modo mantenuta la fina libertà , ofe il det t o Frau 
ce fio hauefii acconfientito infieme con gli aderenti fuoi , al manco al configlio di bla 
latefia Baglioni , apprettato grandemente da Zanobi Ear colini Intorno di gran confi- 
gli o , & da Francefco Ferrucci faldato pratico , & di molta cfi>cricn\ia, pcrcficie 
fiato gij nelle bande nere , fi farebbono fominifirate tante for\e, foccorfi& danari^ 
ablalatcfia , che defideraua di non ufeire di Terugia , che egli barebbe facilmente 
potuto opporfi al Trincipc di Orange nella ualle di Spuleto , ò al manco a fortificar ; 
fi in Terugia , città fortifiima & per la qualità delfito , & per la bontà de foldati, * X 
de quali blalatctìa haueua buon numero : Et tenendo la guerra lontana , bar eb- 
be potuto impedire il corfio della uittoria degli Imperiali,! quali non [ariano ficorfi 
come [cedono a far la guerra fu le mura di Firenze : ^An\t farieno flati forcati a 

farla a Terugia fu quel della Chic fa con danno & ucr gogna del Tapa , <àI quale 
certo dijpiaceualarouina di Firenze . Ttladubitando il Carduccio che inFiren i 9 
n non fi follcuafii qualche romore o tumulto dagli amici & partigiani di cafa bìedi 


ao 


ci , non Molle hauere a fare ejpcrienria del popolo , filila hauer dentro buon nume 
ro di foldati ; Et però chiamò Trudatefia con le fue genti nella Città , dicendo che 
bifignaua faluare il cuore & non le merpbra di quello in fermo; dalla quale delibera- 


tone accadde che ridottafi la guerra intorno a Fircn~ y e,firiceucrono & dentro dr !S 
fuori , quegli infiniti danni & rouine , che fi tirò dietro uno aficdio di tredici me fi. 

Et che la malignità di quefio huomo congiunta con quella de Jitoi fiquaci , & ccn 
la ambizione piu che cjlinato di fiafacllo Cirolanu nocefit grandemente alla città no- 
Jlra fi uedde chiaramente quando il detto pafacllo diuentato dopo Francefco Confa 
lomere , figgendo il peruerfio giudizio dì coloro , che penfauano ad ogni altra co- 
fa fuori che al benepublico , o alla J'alutc , & libertà della patria hauendo impedi- 
to cbf non fi era mcjfo ad effetto alcuna delle due dette ctfi , impedirono ancora la 
ter\a. Tcrciccbc impaurita di uucuo la città quando iute fi che i T odefibi & 
gli i [agititeli haucuano già con moli i [ ergi di artiglieria [afiato lo *4 pennino , & 

uciiiuono 
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uenimió ad unir fi con Coltro efercito , per accerchiare da per tatto la terra , non. 
poflette ancora deliberare di fe fieffa liberamente , an\i fe ben fi facevano mollicce, 
cì» & tatuiate di cittadini in piarla , & in altri luoghi , biafimamio molti ilCar 
duccio che haueffi mandati gli .Ambafciadoriallo Impcradore come fi è detto fernet 

1 Minorità pubi w a da potere convenire , foggiugnendo che farebbe bene, che ancora 
fentmandxffuio degli altri con auttorità affollila , per corichi vdere qualche formai 
di accendo , piu tofio che affettare un lungo & grane afedio , o una pencolo fa guer \ 
radutelo tnajmo che già la città baueua intefo per piu me dal %e Francefco checer. 
caffè di accordarti con il Tapa , & che di Francia non affettajfi ne genti , ne aiu 

10 ti li forte alcuna, & prima ancora-era fiata efclufà del foccorfo clic bandita clneflo 
a Pensioni; trouandofì del tutto fola , fi come ancora era fiata fola ad offendere 
non t. nto la auttorità &■ la dignità del Tapa , alqualc donerebbe hauere bauuto 
quel rijpctlo che file affettala .ma quella ancora della Sede ^tpoilohca , fi con lo 
hauere molate le cbicfc &■ le immagini di quelle , fi ancora aggrottatole di mollerà •> 
*5 bili ini pofit ioni & efa^iont contro alla voglia del Tapa , & del collegio de Cardi* 
naif, non poteronoperò fare queflt difcorfidr tjucsh ragionamenti della moltitudi 
ne ,'chc non baueua piu ffcran^i alcuna fatuo che nello aiuto di. Dio , clic cifi fàceffó 
deliberazione alcuna che buona o utile fuffr. Tcroche fe bene Ifafiìclb che era 

volto tinto alla guerra , fece ragunare pubicamente il gran confìglto per vedere la 
20 inibizione er lo animo dello uiuuerfulc , c&r mandare a partito il pare refe era beneo 
non ilm., ndare „ imbafciadori al Tapa , de che di mille fciccuto cittadini che ni fi r\ 
trouauano , fuffi approvato il parere di mandargli per mille trecento fave nere , non 
poffette però la auttorità delio miiuerfalcdr del partito già uinto , ottenere o ape* 
rare cheli nundaffero : • il detto Frante fo Carducci Hcmardo da Cafliglionei, 

2 5 Vicrac uurdo Ciac motti , Luigi Sedermi xir Iacopo, Ghcrardt , capi principati 

di quegli che furono chiamati gli arrabbiati , zie inimici di cafa Mùtui , odiando ijue 
Jla deliberazione , ztr giudicandola per loro penu;\io'fa , pertiche ci cùiìofcenainube 
fe ei lì fuffero mandati i detti u tmbafeiadori , barebbouo indubitatamente concimi*, 
fa qualche forma di accordo , nclqualc Je benefi fuffe perdonato alla etiti , cj/i no» 
50 haucano nomi ime no ff erotica alcuna che il Tapa bauejji a perdonare loro,comc cou 
fcq & colpevoli, & autori di tutte le ingiurie, che la città infiigata & gouernata da 
loro gli baueua fatte, fe ne andarono in Talamo a trovare Fafaello ; & conofcen*- 
do la leggerezza di quello buomo , lo mefft uovi paura, allegando che hauendo egli 
ragunato tlco/ifìglio , & propofio in quello il parere di mandarci detti^AmbafciadOr 
.ri r fernet baucr prima uinta tal deliberatone in fra la Signoria , Collegi , <& altri 
i Magiflrati fecondo gli ordini della città , era uno hauere chiamalo il popolo la parla- 
mento ; la pena del quale errore , era il perdere la vita ; &però lo confortavano che 
aune rtifji a riparare a tanto inconuenicnte , altrimenti & egli & tutti quei Signo- 
ri che ui li erano ritrouati , capii erebbono male: Ter leqitali parole impaurito iffi 
■> c fucilo 3 fi riftrinfc con la Signoria : Et per partito delle 6 . fave , annullarono la dttr 

^ liberazione fatta pubicamente nel configlio grande , come cofa non legitimamcnte 
fatta , & dichiararono che ella fuffe nulla , come fe fatta non fuffe. La onde no- 

ci fiat ofi piu uitrinficamente Bufatilo , mediante quefio partito, alla oppcniom {j- 
parcre de cinque allegati di fopra, o fu/fi per paura , o perfua naturale leggere ~i^. , 
mi fine- 
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fi acquiflò credito & riputazione appreffo di loro grandijfma , ma non fu tanto lo- 
acquiflo appreffo di cofloro , che non [uff maggiore la perdita appreffo della maggior 
parte della città . La quale in preda di cofì fatti Cittadini , che fi opponeuam 
per gli intereffi loro , ad'pgm buom deliberatone da far fi, <&■ quando non poteva - 
no ciò fare con ilconfìglio , lofaceuano, con far nafcere nella pta\a o perla cittàde ? 
tumulti da giovani loro aderenti che erano della rnibtia, non poteva deliberare di 
fe JleJfa , ne delle cofe di importanza come harebbe uoluto , & quelche era peggio 
non era lecito d cittadini parlare libe r amente , come in una città libera farebbe fia 
to conveniente , EX che ciò fuffi nero , lo dimofirò lo infelice cafo & degno di com 
pàljwne di Carlo Cocchi. Ilquale per bavere detto, trottandoli in un cerchio 10 
fra alcuni cittadini , che era co fa ragioneuolc che in mia città libera , fi doueffino di 
Jpenfare tutti i configli & della pace & della guerra , infra tutte le forte & quali- 
tà' de cittadini , acciocbe ejjìfr accorgemmo per il confenfo uniuerfale che la città era 
libera , & uiucua ancora da Ubera , fu fubito prefo , & condannato alla morte, & 
precipitofamente tagUatali latefla. Irla molto piu chiaramente fi uedde chela *5 
città non era in fua libertà , nel proceffo poi & nella efaminadel detto Frane e fco 
Carducci. Imperoche mentre che egli era Gonfaloniere , hauendo riceuute le 
lettere di Ddejfer Balàaffarri Carducci ^ (mbafeiadore per la città al f{e di Francia , 
per le quali egli la auiftua che il l{e Franco fco lo haueua efebi/ 0 di ogni forte di aiu- 
to 0 foccorfo , & lo confortava ad accordar fi con il Vapa , & in oltre che detto Re xo 
fi offeriua di interporli , \& operare con il Tapa in maniera che fua Santità refiereb 
he affai fatisfatta della città , rimettendo ella dentro gli amici fua,& rendendoli la 
Tftpote , dr fi manterrebbe nella fua Ubertà , non haueua il detto Francefco publi- 
catecome doueua altrimenti quelle lettere , ma conferitele follmente a quattro fo 
pra allegati fuoi compagni , le haueua fatte traferiuere , in nome del detto Tilejfer a 5 
Balàaffarri , da Donato Giannotti fecondo che dicono alcuni , ancora che egliajfer 
mi non effere flato mai ricerco di fimilcofa, il che io credo , perche oltre alla buona 
tintura fua che non la harebbe fatta , a lui non fu dato doppo la guerra gailigo 0 pu 
unione alcuna tale quale pareua che meritaffe un tanto delitto , an\i uo credere , ò 
che il detto Carduccio faljificandolc da feflejfo, le haueffì poi publicate in maniera qm 
che pareua che il fe efortaffe la Città à foflenere lo affedio , allegando che mande- 
rebbe presìo foccorft & aiuti di impor lancia ; & foggiugnendo che Carlo Imperado 
re poteva durare poco à concedere al Tapa le fue genti dà fare fopra Firenze , come 
quello che era neccffrtato di andare prcjlamentc à foccorrerc Ferdinando fuo fratel- 
lo , che affettava la guerragrofìffìma intorno à Vienna de Turchi , dr che et folle- jg 
citaua la incoronazione , per partirfi fubito per tale imprefa , per la quale farebbe 
neceffitato à levare tutte le fue genti dallo affedio &à lafciarc Firenze Ubera del tut 
to, ò neramente che il detto Francefco non hauendo potuto vafeondere quelle lette 
re perche bifognaua che nel decifcrarle fi feruiffi del detto Donato Giannotti che 
era Segretario de dieci della guerra , & che elle al manco fi legge/fmoa dicci alla Si- 40 
gnoria & a collegi 0 al configlio degli ottanta . haueffì con 1 fuoi complici j far favo 
ce nello uniuerfale , dr forfè date copie di capitoli cofi fatti contrari] , alle lettere 
di Mcffer Baldajftrri per tenere il detto uniuerfale in fferanga , di jbccorfi, & in 
tanto far nafcere delle occafioui dammare puulTifq, dr da inaierò ire dalla al- 
tra 
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tra parte lò unìuerfale , & farlo cadere dalla fperanqt di ogni ragmtitudU accordo, 

& che ciò fujji la intetuione non folamente de fuoi complici, mafia fi potette giu- 
dicare il giorno che fu arfo il Talamo de Saluiati , & quel di Careggi dalla sfi erut- 
ta giouentù che adcriua alle uoglie loro , prroche trouandofì Ruberto Bonfi ebe era 
5 de Signori' in quel tempo infìeme con il detto Donato Ciannotti in Ballatoio , &ue- 
dendo il fuoco l'uno & C altro de detti palagli, come quello che fapciia che la 
dettagiouentù eraandata fuori, diJfiiacenJoU un tale accidente , fiefi fubito di 
Ballatoio fe ne andò a trouar il detto Francefco , acciocbe come Gonfaloniere fico & 
con gli altri Signori , ligajligaffìno come di cofa mal fatta , & degna difeuero galli 
io go , quando il detto Roberto ne incominciò a ragionare con lui, nfbofc che quei 
giouani febergauano che gli lafciafji fare , come quello che era ccnfcio di quel che 
erano iti a fare ; & che haueua o comeffo o al manco acconfintito a tanta fielleta- 
tegga : ^fcciochc la città faccendo limili incomemcnti non hauefiì a Jperarc che 

il Tapa le bauejfi ad battere piu compaffione di cofa alcuna , & che ella haucjfi a 
j j porre tutta la fua jfieranga folamente nella dife/a & nelle armi , non fi pervadendo 
ne egli ne ifuoi , di hauere doppo qual fi uoglia compofi^ione o accordo , à mante- 
nerli ne la riputazione ne il credito; nel quale allhorafiritrouauano. A fa impo 

nendo horamai fine a quello ragionamento , torneremo a dire che hauendo prefa da 
fi fola la città à foflenere quella guerra contro .t duoi potentati cofi grandi come era 
ao il Tapa &• lo Imper odore, non fu errore dello unìuerfale, ma di quelli cittadini fi 
tornente che haueuano in mano il gouerno : Concio fu che fi cllafujfi Hata li - 

_ òcra, harebbe liberamente potuto mettere ad efficurjonc le fue delibera\ioni , <& 
i fuoi partiti , i quali come habbiamo detto le erano dalla malignità &■ aflutia di po 
chi fuoi cittadini impediti &gittati per terra. 
a . T^el maneggiare le guerre debbe ogni ben configliato Totentato , non preoccupa 

} ra le terre o le caftella de potentati conuicini, non e/fendo in lega con alcuno altro 
potentato ; I Vinitiani potentiffimi in ucro in Italia haueuano ne trauagli di quel 
lapreoccupate piu cajlella& piu terre che erano ò della Chic fa, òdi Francia, o 
della iuridizfone Cefarea , & trouandofì foli fin^a e fiere confederati con alcuno al 
tro potentato , furono piu notte ricerchi da Tapa Iulio II .che uoleffìno reflit uire 

* alla Chic fa Bjmini &■ Faenza , della qual cofa non bauendo mai uoluto contentare il Beir.nel I 
Tapa, pocodoppo non filtra loro graue danno , fi ne pentirono , pcrcioche fde - 

guato fine il Tapa fece lega con Luigi He di Francia , & con Tdaffmiliano Im- 
per udore, onde fi moffe loro contro quella memorabile guerra , nella quale perfi- 
no con loro grani ffimo danno & uergogna , la maggior parte delle città , & delle 

* ’ terre che baueuono in terra ferma. Conciofìa che Carauaggio , Cremona, Bre 

/ eia , Bergamo & Crema uenncro'Jn potere de Fran\e(ì , bauendo ancora perduta 
Tadoua [ieffa importantijfma alle cofi loro ; Et nella Romagna ancora ejfindo {la 

te ricuperate dille genti del Tapa tutte le città & terre , che ejfi haueuano preoccu 
paté alla Chiefa. 'bielle quali fanoni o guerre non pure perfino il Dominio 
4° di terra ferma , ma furono loro & ammazzali & fatti prigioni , non filo molti fil 
dati , anzi mo ^ tt de loro nobili & principali gentiluomini , che in quelle guerre fi 
affaticarono . Giouerà adunque ad ogni potentato non effere filo nel maneggia 

re le guerre , & mifurare alianti che le mtfoua molto bene prima le for\efie , il che 

L non 
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ncn feppe fare ancora Maffimiliano quando defideraua di venire in Italia a pigliate 
la corona . Terciocl>e non fi trouando quella quantità di danari che faceva di 

i*ef itero al grande animo fuo , mentre che andana ricercando rutti i Tnncipi cefi del 
la Magna come d'Italia , di groffiffime jommedi danari , fi trouò ingannato , ne 
potette mettere ad effetto ifuoidifegni , angi venuto piu duna volta ferrea forma 5 
di efercito a Trento , J'olo con gente collettizia & comandata, fi ne hebbe a tornare 
a dietro , con non fua troppa Jatis faraone, & Intuendo dipoi perduto tutto audio 
che haueua nel Frioli, confujò & mal contento , abbandonato da cgn‘ uno , hebbe 
a rii creare i Venir tant di tregua , con qualche vergogna & dormo fuo . T^on giova 
adunque a potentati fe bene hanno grande auttorttà & dignità . il volerla ujare\quan I# 
do m n Iranno le fiordo , o i danari da potere maneggiare o condurre a fine le rnprefe. 
•percioche è dura cofa & pcricolofa a qual fi voglia ancoraché gran "Principe ba- 
ttere a maneggiare le guerre o le mprefe con il nome publico , ma con le borfe & con 
le ricchezze de privati . Laqual cofa ben conobbe il Magnifico Lorenzo vecchio 

deMcdici, ilquale uedendofi venire a dofio la guerra di TapaSifio & diFerdiuan- *5 
do, & dubitando di battala a reggere, confumati che f affino i danari del publico 
Con le borfe de priuati ; cofa non jolo difficile , ma grave & intollerabile non ciré al- 
tro a piu ricchi , & piu potenti & intrinfetbi amici fuoi , perche appariva che qud 
1 1 guerra ueniffe a doffo alla fua città , non per conto o difetto alcuno del publico ma 
per fallite & mant aumento della auttorità & potentia fua propria , ufando di dire aa 
il <p a pa & il He publicamentc , che non m oueuano quella guerra per conto della cit- 
tà , «Ila quale dcfidcrauano ogni bene , angì contro a Lorenzo che come tiranno lago 
ternana. Era olirà di quello opprejjàta la città & il Contado & dalla pcftc V 
dalla fame , le quali due cofe arreccauano ancora maggior difficoltà a Lorenzo » con 
Jjiauento Uniucrfale di tutti i cittadini. Ilquale preuedendo confi fuo ottimo in- a 5 

rt;-i 1 il tutto , come faceva fempre nelle cofe pmgravi & piu importanti, ottenuta 
tardai Papa & dal He ima tregua per duoimefi, prcjc quella fempre lodabile & 
grande riji. hit ione di trans ferirli in per fona innanzi al J{e Ferdinando ; et andocofcne 
à .\apoh , feppe tanto bene decorrere con aucl Fq te cofe del mondo , & particolar 
fucate quelle di Italia , che di inimico , fe lo fece amiciffmo ; Et con la prudentia 30 
Cjrnirtà fua eslinfe , anzi ffenfe del tutto una già incominciata non piccola guerra , 
laquale haueua di neceffità di grandiffima quantità di danari , & di buomim a voler- 
la follenere non che vincere « Debbono ancora i potentati fe bene fon grandi ric- 

chi & potenti , pigliare le imprefea ragione, & maneggiarle in tempi ragioneuo 
li & convenienti . Se Carlo (Quinto doppo la morte del npccandolfo , & la Jlrage di 3 5 
' ventimila CUrisìiani intorno a Buda , haueffe uolte le forge fue a quella imprefa , 
come iioleua il Marche fe del Guafio, & Andrea Dona , & come pareva alla mag- 
gior parte de Chrijliaiii ; ebefuffe ragionevole & non ojiinatainoile partitoli da Kq 
fiibona & ueiiuto- in Italia & andato nello iuucrno alla impcc/a di ^ itgicn barebbe 
forfè con piu fuo contento , & con fatisfa\ione di tutti 1 Chrilltani , ribaltina la an. 40 
dacia del Turco , Jcn^a bavere conjue tante difficultà, & danni de ChnJUaiu hauuto 
a partirli da stigmi, bauendo perfi cento quaranta legni , &la maggior parte de 
Tedefcbi , & tutta la caualleria , poi else hebbe a combattere non folo contro a Tur 
ibi 0 a numidi}, md contro al vento & alla tempera del mare , <£? tonno a coji 
i * gf-mi 
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grani & importune pioggiecbe parca che baueffi contro gli eternai il Cielo & Dio -, 
bandaio piu prefto uoluto andare per acqua dr contro al tempo alta impreca di * Afri- 
ca , che per terra a quella di Ungheria, tanto nccejfaria per uendicarc la morte di 
tanti poueri Cbrifliani che crudeliffimamente ui erano flati ammalati. Ma qua h 

1 tofia nociuto a coloro che hanno mojjo ancor che giuflamaite la guerra contro ad ut 
potentato che fia in protezione di un altro potentato che fìa maggiore di colui che la 
maone , oltre a che lo habbimo uiflo per gli efempij degli antii hi, cioè de Cartagine 
contro a saguntini che erano in protezione de Rimani , o potremo ancora confiderà 
re mediante gli efempij de moderni . Ferdinando già R e de Romani a tempi neflri 
f° moffe guerra alla Regina di Ungheria Ifabella, & al figliuolo che ancora era in fa- 
feie , & gli parue muouerla a ragione drgiufhzmente per le conuentiom che già ha-, 
ueua con il Re Giouanni cioè , che doppo la morte di detto Re , tal Regno peruenijfc 
in Ferdinando , ma non confiderà che mouendo una tal guerra , la moueua non contro 
alla Regina o a detto putto , ma contro a Solimano Imperadore de Turchi , dalqua- 
1 5 legala prefata Regina Ifabella gir il putto ancora riconofceuano come feudatari} det 
to Regno , che non f barebbe forfè moffa ; 7fe harebbe ancora detto Ferdinando 
doppo la ritirata de Turchi da Te fio per careftia di uettouaglie , mandato di nuouo 
genti'pon Roccandolfo a cercare di (fogliare del Regno effo putto , fperando di poter- 
lo fare , prima cheei fuffi foccorfo o da Solimano o da fuoi mintfiri , fe bancjfc bene 
efaminate le forge dello auuer fario: llq itale come potentifiimo giudicando che fe li 
affcttajji difendere i fuoi feudatari j , non foto mandò prefiamente graffi aiuti , ma ui 
uenne finalmente ancora effo in perfima , <&■ Ferdinando doppo molti franagli non po 
tendo refifiere ui perfe uentimilia Cbrifliani trentafei pez\i di artiglieria groffa da 
battere muraglie & cento cinquanta pc^i da campo con una fìrage incredibile , gir 
2 J con morte ancora di effo Roccandolfo , tlquale danno fi come fu grande & di impor- 
tanna , fi tirò anco dietro gran uergogna di tutti i Cbrifliani . Dirò bene & cre- 
do a ragione che infra tutte le guerre che fi fono moffe a tempi nofbri , nonfencèmof 
fa forfè neffuna , necon piu giufle cagioni , ne piu confideratamcnte ihc quella che 
moffe à Franrpfr nello flato di Siena il Duca Cofimo de Medici. Conciofia che ha- 

ucndo Don Diego di Mcndov,Ra mimflro dr Oratore di fttaMacflàCefarca prefoa 
goucrnarc la città di Siena, dr per gli funi mal configliati ordini, come quello che 
andana piu iodio dietro aduna uar.a glorie fa ambizione , che ad alcun modo di ben 
reggere i popoli , perduta la obbedientia girla direzione di quello flato: Solleua- 

tofi il popolo } er me\\o di Enea Vkcolamini , alla libertà ; & finalmente a chiama 
jj rei Frange fi infuo aiuto dr difefa , hebbe patiengia il Duca , ancora che forfè li di 
fpiacefft la uic inaura de Franzefi , tnfino a tanto che ^ Irrigo Re di Francia non man- 
dò Tiero Strozzi algouemo di quel fiato . Conciofia che mentre che ui flette per 

il detto Re il Cardinale di Ferrara & altri minifiri Fran\tfi , il Duca non pure non fi 
feoperfe munii o loro , ma lafciaua ebe legniti gir le prouifioni loro paffajfino libera- 
lo mente per il fuo flato ; & non pur qiieflo , anzi concedeuaancorailCardinale ,net- 
toiiaglie & altre cofe da poterle cauare di fui Fiorentino , dr condurle nel Sanefeal 
fuo btfogno ncceffàric. Ma conofcendo poi che la ut unta dello Strozza nel Sane 
fe , era non per uolcrefolo tenere quello flato a diuo\ione.di irrigo , anzi per pote- 
re fortificati! tue lo baueffe , affittire gir nuocere alio flato di Firenze, fi rifoluè ani- 
VA» ' < L 2 mofiffi- 
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mopffimamtnte & giuflamente di non uolcrc dure tempo allo inimico , & confiderate 
bene le forre de auuerfarij & le fue , unite con quelle de gli Imperiali , & fer- 
mo dalla altra parte il Tapa , battendo chiamato il Marchefe di Mangiano ette ue - 
mfTcà inanellare perlai quella guerra, uoUe anticipando muouerla ad altri , pria 
ma che ella falli moffa a lui , & farla infuil Sanefe , piutofio che ritenerla in fui * 
fiorentino . Conciona chef e egli baneffldato agio allo Strofa , che haueffe po 

tuta fortificare, & laCittà Flcffadi Siena, che naturalmente per tifilo e fori, fil- 
ma ; & le altre terre o di frontiera à opportune i difefa , e i non è dubbio a.cuno che 
eoli bar ebbe affililo dipoi lo flato del Duca : & tenendo ben guardato quel di Siena 
f att o la guerra m fu il Fiorentino. Ma preuenendo prudentemente S. E. fece io 

alfa lire inafbettatamente il forte della porta a Camolha, malguardato da Frane eli, 
tr ore fola, ferrò [ubuo le forzf dello Flato di Siena dentro a quella città : Tercioche 
ritirando lo Strozzo la maggior parte delle genti alla difefa della città , come capo 
principale , fu ncccfiìtatoà cercare di difendere quella, abbandonando molti altri di 
[egni di fortifìcationi & preparamenti difegnati per tutto quello flato . Et in progref 1 5 
[odi tempo ftuedde manifeftifiìmamente , chetale imprefa fu ben configliata, per- 
che non giouaron allo Strofa i Crigioni & gli altri aiuti mandatigli dal fuo He , 

*Nc quella grandiljìma jferanga che egli haueua , che fubitoche eglifujje jcorfo ar- 
mato : infili Fiorentino , fi hauefiino a ribellare i popoli , le citta & te castella : 
Tercioche paffuto che egli fu lo ytrno & tornato ancora , non fi moffe neffuno , m ld 
fuo fauore ; Et uenuto alla giornata , il Mar che [e di Marignano lo roppe , & mef 

fe in fuga . Et ancor che Piero Jlefiò faceffe in quel giorno cofe molto egregie et 

degne della uinù fua , faccendo lo officio non folo del generale , ma di qual \i uogha 
ualorofo & ammofo Capitano , uifùmalamente , ferito, mentre cercaua di riuni- 
re & di rimettere infieme , i fuoi che sbaragliati & dijord.nati fi fuggi nano . . a 5 
Tsge potendo per le ferite piu reggerli doppo un lungo trauagho , à cauallo.fi nti- 

’ rò à Monte micino . Doppo la qual Fotta perdi fubito Lucignano , & m prò 

gre fio voi di tempo Siena fieffa con molte altre Caftella & terre , & quel che fu giu 

dicato importantifiimo il fito & la terra di Torto Hercole. Haueua il Duca 

-.dal canto fuo la luflitia , percioche hauendo egli il fuo principato piima da fua j 0 
cittadini che doppo la morte del Duca jt leffandro bauendolo chiamato , quando egli 
manco lo penfaua dalla uiUa douc egli fitrouaua dietro alle Cacce , lo haueuano elet 
to à tal grado, & confermatoli poi dalla MaeFlà Cefarea , non li pareua ragioneuo 
ie affettare che il He di Francia gli bauefit mandato in fu gli occhi lo Stringa fuo c<t 
pitale inimico, à fortificare quello fiato , & come i detto per potere poi al [curo 
affittare quello di Fiorenti . Fu adunque la cagione fua non filo giufla ,mane- 

xeffiria , fe non uoleua ejfire di poi mAcfiato , & la iufiiria di detta cagione fi ued- 
de finalmente che hebbe il luogo fuo , percioche mfia i molti trattagli di quella guer 
non hebbe il Duca mìnifiro oleum ne Fiorentino , ( ancor che ne hauefii molti , ) 

■ne dello fiato , ne forefiiero , che li mancaffi non uo dire di fede ; ma che noi, effeguif 4 © 
fe con grande & accurata diligendo tutto quello che doueua , & nonfolameutc pe- 
dono quefio 1 fuoi mmifiri , ma non fu alcuno dello fiato di qualfiuoglia grado 0 con 
dizione , chefi alicnaffi con lo animo da fua Eccellenza , douc dallo Strega fi alu uà» 
Tono molli, & quegli mqfiìmo ne quali egli baucua piu Jferawp, ilcbtji può cre- 
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dere che fuccedeffi per che la caufafua era ingiufla . Vrouedde prudentemente 

il Duca di non entrare foto in la guerra perche fi uni con gli Imperiali , & fermò il 
"Papa . Confiderà diligentemente che moueua quella guerra contro ad un gran 

Tot aitato , però fece le fue prouifioni -anco tanto gagliarde , quanto giudicò effergli 
’ neccflarie, Efammò diligentemente che i Venirjtani ne altro potentato di Itali te 
non erano per unirfi con i Francefi , in una imprefa tanto ingiufla . Sperò non 
poco nello aiuto di Dio il che doueuo dire prima, & della fua buona fortuna , la 
quale come dicemmo da principio , fuole il piu delle uolteaccoflarfi al iuflo , & gli 
riufcì finalmente il deftderato & antiueduto fine. Et cerne giudbiofiffrmo Trin 

10 cipe, battendo preueduto & penfato diligentemente piu al fine che al principio del 
la guerra , ottenuta la littoria in progrejjo di non molto tempo , ottenne ancora da 
gli Imperiali , come grati in uerfo di lui , effo flato di Siena per fe& peri fuoi di~ 
fendenti, con gloria non fittamente infinita , ma con fama fua immortale. 

15 QJ/ ANTO SIA COSA PRVDENTE AD 

OGNI POTENTATO NON SI CON D VRRE IN 

NECESSITA DI DANARI, ET COME SI POSSA 

ao ~ rimediare a fimilc difordine. 
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^4 l mBro isloriografo Fiorentino fu affai difeorfio j opra la cofit 
de danari parendoli con auttorità certo gràde che piu toflo i bua 
ni foldati , che i danari , fuffino il neruo delle guerre : Ma 

pure egli è di neceffità come fa ogniuno à chi uuol fare guerra 
prouederc & ordinarli bene & abbondantemente de danari. 

Conciofia che battendo à maneggiare gran numero di buomiui di 

qual fi uoglia forte , & gran preparamenti di uettomiglie , prouifioni, momtioni, 

30 artiglierie , & infinite altre coj'e necejfarie che faneno lunghe a raccontarli; non 
è poffibile maneggiarle finr K a danari, & bene fpeffo auuiene che quando tu fei o in fu 
il dare uno affatto ad una terra , oinfu tifare una giornata , mentre che tu ti pre- 
pari , quale una fi uoglia cofa che ti manchi , ti perturba , peruerte, & rompe 
ogni tuo difegno & apparato . 7 fe tanto importa à Trincipi gratuli lo edere 
35 ben prouifio a danari, quanto che tal uolta iVrincipi di minore condizione , che de 
pendono da altri , i quali alcuna uolta fernet loro colpa o peccato non pure per ordi- 
ne de minici : Ma per uia degli amici , battendo hauuto mancamento di dana- 

ri , hanno non che altro perduti gli flati loro . Galcarpp rifiatiti Duca di Mi- j o 
lano , haueua chiamato in Jìio foccorfo Lodouico Bauaro in Italia : Et per haue- j 

40 re /pefio nelle fue paj fate guerre firaboccheuolmente , fi trouò nello arriuo di Lodoui 
co tanto efauflo di danari , che mugli potendo fiommimftrare quella quantità di effi 
che gli chiederne , oltre a che infra lui & Marco fino fratello era nata difeordia , di 
non piccola importan\ia,che egli ne perfic lo fiato: ’Percioche infiandogramltmen- 
te Marco a Lodouico, & pregandolo che rendeffe a Milanefi la loro libertà , & jn . 

no 
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nome della città offerendogli buona fomma di danari il detto Lodouico come a staro 
incominciò a preflare orecchie alle parole di Marco , Mandando dietro al fuo bi fo- 
gno , & alla uoglia che bassotta di danari per andare a farfi incoronare in 'Iberna or- 
dinò un giorno che uno de fuoi Capitani delia guardia cbiamajfe in una camera , Ga- * 
leardo , Luebino, & Gioì anni fratello, & ~dggo ancora figliuolo di Calcareo , co- 
me che ei uolejfc difcorrerc con loro di cofedi grande importanza , per terminare 
le conte fe che erano infra Marco Galeas^o &• i Milanelì , &■ raggiatigli in quel 
luogo , gli fece fubito prijeni , & mettere nelle carceri , &• fcuerifiimamcnte 
guardare da uno ^Lgso t\i^gacco: Ter la quale cattura fiuedde mansfefltjfimamen f Q 

te quanto noce (fi à Calcalo il non bauere danari: Conciofìa che non bancario egli 
errato in conto alcuno , contro a Lodouico : ^iny che chiamato &• fauonto da 

lui era uenuto in Italia , non ftfeoperfe ne fiuta altra cagione , per la quale Lodoui 
co fi uoltafiecofì di fubito di animo , quanto fu la fisa me (flebile anarchia , la qua- 
le non poffette in quel tempo effere fatiata dalle eflcnuatc riccbegge di Galeaggo. 

Ma poco flette la fortuna in uno effere medefìmo in fauore di Lodouico : diligi lo 1 ' 

uolle preflo punire di coft fatta ingratitudine , imperoche mentre che egli fi prepara 
ua & di uolerfi incoronare in Igoma , & di uolere muoucrc la guerra hor contro al 
He Ruberto , bor contro a Fiorentini , hauendo per la Italia ojlacoli che fi contrap 
pone nano a fuoi difegni , cadde in tanta neceffità di danari , che eifù con non picco 
lo fuaucrgognaconflrctto per non fare peggio, à reflituire addino figliolodiGa 
leaggo yifeonti , già mortofi , lo flato di Milano : Et oltra queflo addimandando 

i fuoi T edefebi , &■ legniti che haucua feco di S affogata i loro ùouuti fls pendìi » bi- 
fognò che per rimediare che effìnon fi abbotinaffìno , & non pigliaffmo danari da 
Fiorentini che ei deffe loro per flatico Marco yifeonti , per certo /patio di tempo , 
affettando che ^fggo haueffi mejfi infieme i danari promrffigli per la rcflitugione 
dello flato di Milano. 1 anali ancora mancandoli perche Currado Torcario fuo 

procuratore , rifeoffi che ne irebbe una parte da ^iggo , fene fuggì con effi in Ger- 
mania , furono cagione che il prefato Lodouico fu forcato à /fogliare brutta- 
mente di danari i Tifani , tir à far torre per forga alta moglie di Canniccio che già 
fi era morto, & nel quale egli foleuabauere ogni fua fferanga , tutto il fuo Mobi- 3° 
le & fornimento da donne , & non pure queflo , ma a cacciare di Lucca uitupero 
fornente i figliuoli di detto Caslruccio , & uendere quello flato à Francefco Interni 
nelli , per cauarc da lui quella fummo di danari che non pcteua cat are da U ro. 

Ter la qual cofa uedendo i Milanefi & i conuicwi La ine flebile fisa ^ fuarigia , & i 
modi [he afordinarij & crudeli , gli ferrarono , nel tornare egli in Lombardia le por ? S 
te: Et dalla altra parte Marco yif conti uedendo che egli non lo rifeattaua , ac- 
cordatoli con quei T edefebi ap preflo de quali flaua per Statico , di prigione diuen- 
ne loro Capitano Generale , mediante la uirtù del quale furono rimeffi in Lucca i fi- 
gliuoli di Caflr uccio ,&d Tifavi fu reflituita la libertà loro. & Lodouico finalmen 
te fi condnffe d tale cheti fu forgato conpoca fisa riputazione & fonare , & meno 40 
fttisfagionc di ciafcuno , àritornarfeneuitupcrofamcntc in Germania. La 
città indirà al tempo di irrigo hauendo fpefo molto piti che non comportauano le 
forre Jue, ielle guerre, c fendo venuta ingrandì (/ima penuria di danari, coft in 
publico cimejn T> inalo fu forata non potendo fiu da/è riparare a juui difordini , 


DISCORSO XIII. 


*7 


dareilgoutmo difefleffaper cinque anni al fie Ruberto , & à lafciare con fu t gra 
dijftna ucrgfgna la amitìiflr afone delle cofe fke in mano & in potere dclii frani 
quelche fu peggio cadde di uno errore grande in mio maggiore , pere toc he ella non 
filo non fi riordinò quanto al difirdine de danari, malìe jfefe di nuouo & da capo 
5 tanti & tanti contro alle forge & potere fuo , in quelli fleffi cinque anni , & ne 

futuri, che fu cofa incredibile & imponìbile che un potentato fi piccolo quanto in 

quei tempi era la Citta nofl ra , ne sborfajfe tale & fi fatto numero . Oitefla 
deliberarono fatta in auei tempi da noflri antichi fùfor/e loro ucce [faria peru'aler- 
fi delle forr x e del Ruberto : Ma fù bene mal configliata , a lafciare maneggiare 

10 le entrate fue ad altri con jfcranga di hauere a [pendere manco: Tercioche netfu- 
no è che ne cafi della guerra non (penda piu largamente quel et altri , quando pud , 
che il fuo : Et di poi quando i Principi che Inumo in mano le forge & le entrate , 

* fo”<> neceffìtati al far guerra , come era il pc puberto : 7\(ow bafia chele cittd che 
fono in tega [eco , fomminifìrino folamcntc quel numero di danari , che da princi- 
1 5 pio fono Jlati di patti 0 di conuentione , percioche ejfendo uarif tir infiniti gli acci- 
denti, delle guerre ; bene (peffo auiene , che qual fi uoglia potentato nel maneggiar 
le 0 m Ilo efferne a parte, cade in tale . & fi fatta necefjità , che doue penfaua di 
[pendere le mi fiata degli feudi , non gli baflano le centinaia delle migliaia. Et 

chi è , 'ottopojloàcbi ha in mano le anni , è necefsitato poi fe non uuol cadere nella 
■20 retim i del tutto , à fare a modo di chi li è fopracapo . Sarà adunque cofa da 

pru lente il prouederfi a buon bora di danari ,& non ne /pendere tanti , che nelle ne - 
ce fitti poi tene manchino. Egli è bene openione di alcuno fcrittore & mafjtmo di 

Dione che un’ Triucipc nuouo , dubbia nel prouedeme piu difficultd che non ha una 
pep ublica . Conciofia che a lui none mai poffìbile che le entrate ordinarie *11 
i 5 ballino a reggerfi infla . 0 fi per le mone fpefe che gli faranno neceffarie di fare , & 
per te fortificazioni , per 1 preparamenti da difendere il [uo flato , come per trat 

teucre molti Capitani à tempo di pace per feruirfrne poi a tempi delle guerre, & per 
mamenerfi ancorai Principi grandi da quali i di necefjità che dcpctul- un Princi- 
pe nuouo . Et nel intrattenere i Principi grandi , oltre a quello eh per le con- 

50 ueuyoni fili darà, occorrono infinite altre fpefe, le quali none poffìbile immaginar 
le , conciofia che i miniflri de grandi , penfano fimprcdi poti rfi ragione.. olmeme or 
richire mediante » preferiti de Principi nuoui, parendo loro che il trarre da coflo- 
ro , fia non tanto utile a loro , quanto a loro Principe che e fi fi. uono . Md 
per tornare alla facilità che nel prouedere danari ha la fie pub lica. Dice Dione , che , 
35 in iota ficpubhca molti contribuirono uolentieri infinite co fi , /pinti dal de fiderio 
che egli hanno di procacciar fi maggiori honori ; ilche bene (peffo nefee loro , rice- 
tte adone degni premi/ ; & fi auuiene che fi impongano grauegge neceffarie, ei pa- 
re che ciaf cuno le fipponi facihffimamente , parendoli che fi paghino per la utilità 
propria : Et credo io che Dione in queflo cafo intenda delle grauegge neceffarie po 
40 Jle tenga paffione , la qual cofa credo che fia difficili finta . Ma tornando al prò 

poftto egli adduce le difficultd che hi il Principe nel trouare danari : Et queflo è 

che quando la cura del pubhco è pofla fiora le fpalle di un folo , ei pare ad ogni bue - 
tuo chefir ragionatile che il Principe abbondante di ricchegge , faccia del fuo tut- 
te le fpefe che occorrono , attefi che la utilità delle impreje , dette anco ridundare 
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tutta in lui falò , & fono naturalmente frontismi gli animi de gli huomini in rie- 
faminare piu che diligentemente , tutte le entrate del "Principe , & magnificarle , 
fen^a computare o detrarne le jpefe ; & bene fpcjfo in biafimare molte di quelle co- 
me fuperfiue : Et non fapcndo molte caufe di effe , ne esaminando bene il grado , 

o le ncccffità del Principe , (tanno nel pagare renitenti , oltre a die molti ancora fé- ' 
ne guardano , chi per non farge re fama dello effere ricco , & < hi per non fare 
injofpettire il Principe . Chi Jparge fama di effere ricco , di enta bersaglio de 

miniflri del Principe che hanno cura delle impofitori , & chi uonuuole che il Tri n 
cioè infvfpcttifca di lui , fla renitente , per che dubita che nello offerire nelle neceffi 
’ta pubhche uolont ariamente & piu che non fe li conuiene, non fi creda che t i naia 1 ° 
dietro ad acquiflarfì la grada & il f onore del popolo , per fare poi a tempo qualche 
‘ innouadone o mot ino . ^gg'ugnefi a quello che i popoli pagano piu uolentieri 

gli aggrauq impofli dalle pepubliche quando conofcono che fon pofii per neceffitd, et 
che egli è bene ubbidire , che non fanno à quegli de Principi, perche ei par loro 
pagarli a fe slcfjì & peri bifogni loro , effe lido nelle mani loro il gouerno & la dife- * J 
fa del Publico : Et in quello io lodo , grandemente la oppenione clx recita Tullio 
nel fecondo de fuoi offici) , il quale biafìmaua quel che haueuano tifato di fare gli an 
fichi Promani auanti à tempi fuoi, che per il mancamento de danari publichi, &per 
la contmouenfone delle guerre, erano fpeffo flati forcati à porre nuoue granché et im 
pofidoni , & uolendo infegnare come uno flato bene ordinato , harebbea uiuere , 20 
dice che egli harebbe a prouedere molto inauri di non i nc onere in fi fatta neceffitd 
di impor granché nuoue , &fe pure per alcuno accidente ni fi incorre , ei fi debbe 
fare ogni opera che ciafcuno habbia d conofcere che fe ei uogliono che le cofe loro fi 
man t rughino fatue , <&• illefe , egli i di necefsità che mettendo le mari alle borfe prò 
prie eglino ubbidifehino. .Quefla neceffità & paura del danno particularc 2 5 
fa che ogni huomo cede uolentieri a quelche ei uede che è manco danno fo . conciofta 
che de duoi danni non é alcuno che non fugga & non febifi jempre il maggiore. 

Io non uogliogia nel ragionare de danari rifoluermi cofi prefìo fe ei fono o non fo- 
vo\il neruo della guerra-, perche quando io diceffi che non fuffero , mi accoderei alla 
oppenione del nojlro hifloriografo , &■ mi difcojlerei dalla comune , & da quella di jo 
Quinto Curtio , & da quella ancora di Tullio , ma quel che io Jlimo piu da quella di 
Plutarco graue & giudi^iofiffmo fcrittore. Crederò ben queflo che nel ma • 

tieggiare una guerra bifogni che concorralo non folamente i danari , o i buoni falda- 
ti , a iwlcre clic ella ti riefea à bene , ma molte alt re cofe , come è un buono Genera 
le prudente , accorto , giudi\iofo , animofo , fagace , prefìo , al bifogno , tardo ì $ 
quando occorre , conofcitore de partiti, ualorofo nel metterli in atto, riputato 
da fuoi f ridati , liberale al bifogno, parco nelle cofe non neceffarie , & con infini 
fe altre qualitadi che il cafo &gli accidenti ricercano : Le quali cofe aggiunte al 
lo ottimo configlio, & a preparamenti prudentemente ordinati, credo io ebebifo 
gni che concorrino , al maneggiare bene , una guerra , non lafciando però a dietro, 4 o 
la buona fortuna del Capitano. Et ardirò di dire chea molti come dice il noflro 

hifloriografo è accaduto che i danari non fono flati ballanti à fare che ei fieno fiati uri 
citori : Et c cederò anco , che chi fà maneggiar bene i danari & i folcati , gli (ta per 
rjufcirc ogni imprefa : Ma che egli occorra ancora che chi fà maneggiar bene ifol 
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dati dr ha careflia di danari , po/fà& vincere & perdere fecondo il ca[o& la for- 
tuna, , dr crederò che (ìa bene il fapere maneggiare t uno ferrai t altro , fecondo la ne 
ceffità , fiche f e bene a molti é flato attribuito a prudentia & ragioneuolmcnte , io 
non crederò cofi facilmente , che queflo fipoffà cofi interamente attribuire [oloa'.’a 
' prudentia, ma crederò piu preflo che uijia concorfo ancora la fortuna , che nelle 
guerre può il tutto. Ei noni dubbio che Cleomene giudhfiofi/fimo & gran Ca- 

pitano , feppe maneggiare bene i [oliati infìno à che egli hebbe danari , ma non Jcp- 
pegid ordinar/! di tanti danari che poi che egli hebbe disfatta Megalopoli , non ha- 
uendo potuto tirare in campagna il He Antigono a combattere al largo , auanti che 
10 i Macedoni che ancora erano alle flange andaffero ad unirfi [eco , eipotc/fepoiaccrc 
[cere per uia di danari il /ito efcrcito , & combattere del pari . Et fi può dire 

come dice Tlutarco che ei fi ac cor [e che chi piu prudentemente fi [a ordinare di dona 
ri , per le imprefe , conofce che e/fi danari [ono il neruo della guerra , & [e bene e- 
gli andò due uolte infino in [u le mura di „ Argo , a dare ilguaflo alle ricolte del paefe , 

1 5 & ad infligare Antigono &gli àrgini , per trargli [uori a giornata , non potette ■ * 
però [are che diligono i ne peri dami riceuuti nel pae[e, neperlcinfìigaqioni& 
improperij che li diceuano igiouani di .Argo , che lo moleflauano ufciffe [uori , & ri 
parafe a fi [atti danni; 0 che almeno non fi [attendo atto a poterlo fare, cede/fc il 
Regno a chi nefu/fe idoneo , & che fapcjfe meglio efcrcitarfi nelle cofeda guerra; 0 
ao fi moue/fe già mai dal [uo primo proponimento : Atta come ottimo Capitano non 

uolle [ottoporre [egri [urial cajo della fortuna nel uenire alla giornata , cono fcen- 
do molto bene che Cleomene non patena lungamente per difetto di danari nutrire il 
fuoefercito , fi come poi chiaramente fi uedde . Tercioche Antigono and ò tollcran- * 

do & prolongando cofi deliramente la guerra infino a tanto , che ei comò i Macedoni 
a 5 dalle flange doue inuemauano , & mcfji infime trenta milia combattenti , ridu/fe a 
termeni Cleomene, ilqualenon haueuapiudiuentimilia, che mancandoli danari , 

& ripofla come racconta Totibio tutta la [ua fieranra nelle ami , fu coflretto a uè 
n ire in Selafia alla giornata [eco. Ideila quale egli non pure fu rotto , ma per [e 

ancora Sparta , Et [e bene alcuni autori hanno uoluto fcufarc Cleomene con dire che 
3 o e *f H tradito da Damotele uno de [uri Capitani, in fui fatta, d’ame , corrotto per da 
nari da Antigono ; & che detto Cleomene come ualorofiffìmo non manca/fi in quella 
giornata di alcuno officio conucniente a qual fi uoglia prudente & coraggiofo Gene- 
rale fu nondimeno biafimato else ei fi conduce (fi in nect/fità di danari, & che non fi ef 
fendo bene ordinato da principio, haue/fi poi mediante e/fa neceffità a uenire alle ma- 
ni con ^Antigono, con minor numero di [ridati, & non quando baucua cerco lui, ma % 

quando parue ad Antigono . Chi i quello che po/fa negare , come ho di gid det- 

to , che chi faprd maneggiare bene i faldati ancora che femp danari, non fia per riu 
fcirgli accompagnata per la [ua prudentia dalla fortuna , qual fi uoglia imprefa ? 

7/on babbian noi uifio queflo efempio a tempi noflrtf Ma ei bifogna bricche al 

[afe queflo fia un Generale chebabbiaapprc/fode [uoi /ridati grandi/fima auttoriti 
& credito, & nel giudicare la cofagiudhfo piu else naturale [e è poffìbilc. Tro- ? 

uauafi il Marchcfe di Tcfcara ricino a Tauia , nella confrica con gli altri Imperiali 
quafi del tutto di/jserati di potere muoucrc ofare rifoluere il loro efercito a [aregior 
nata , non hauendo danari da pagarlo, & ejfeudo i [oldati loro di qual fi uoglia na- 

M rione 
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tion e creditori di piu paghe : Et particolarmente piu cbe alcuno altro ternata di atte 
fio Don Carlo de Lancia , Oratore & capo principale nelle eonfultc di fita filaefid Ce 
farea . Quando il Te fiatagli afficurò di qucfio dubbio , dicendo loro cbe lafiiaf 

ferola cura alni del maneggiare o del fare combattere quello e finito , ancora che 
non lo pagaficro, che al certo credeua far fare a tutte quelle nationi cofi Spaglinole, j 
come Tedefibe o Italiane tanto quanto eiuoleua: Et non lo diceua fen\a cagione , 
pcrciocbe era tanta la riucrentia cbe ciafiuno di loro portaua alla uirtù di quel Si- 
gnore , & tale era il credito & la riputatone acquijlatafi da lui appreffo di tutte » 
cbe ei poteua al certo difiomc come ei uoleua . llcbeft uedde nel fatto poi mani 

fellamente : Conciona che andandofene egli a trouarcgli Spagnuoli ,gli efortò cbe to 
gli uoleffero effere compagni fedeli ad una certa & prejìa uittoria laquale egli non fi 
loprcucdena, maalficuro promettono loro offerendoli confimili&moltcaUre effi- 
caci parole , a mettere nelle mani loro prefiamente tutte le ricche. j^e de Framtfi cbe 
erano in compagnia del fio Francefco intorno a Tania-, & fu di tanta auttorità & 
credito il parlare fuo , cbe gli Spagnuoli fi rifoluerono a fare tutto quello cbe egli uo 
lena , La onde finga alcuno indugio menando fico alcuni de Capitani principali di 

detti Spagnuoli , fi ne andò a trottare i Tedefibi, & con le medefime cfortagiom, 

& con lo e] empio de gli Spagnuoli gli fuegliò & incitò al combattere : Et quindi . 

partitofi fi ne andò olii Italiani, & confermati & acccfi ancora gli animi loro , fa- 
pendo quant o la fua caualleria haueua patito, £r che egli era necejfano fouuenirla di ÌQ 
qualche fiamma di danari , non hauendo di quelli di Jht Ttlacfli Cefàrea ne accettò tf al 
cimi Signori & Capitani fuoi amici fopra la parola & (redito fio particolare, & 
gli diiìribuì in maniera in fra gli buomini dì arme , cbe egli con quella poca fornata 
gli acce fi di defìderio di uenire alle mani con gli inimici : Et fatto quejto ordinando 

le altre cofi neceffàrie uenne alla giornata , & mediante la/ua buona fortuna f olita % _ 
afarlofempreuittoriofo, & mediante ancor a il fino falda & nero giudizio, tlquale 5 
haueua diuino ; bauendofì acauifiatagrandijjima riputazione & credito appreffo co- 
me dicemmo a tutte tre quelle nationi del fiere fircitt, riparòcon quella di maniera 
al mancamento cbe haueua di danari, cbe egli feppe maneggiandolo uirtuofamente 
&da eccellentiffimo Generale , ottenere quella memorabile uittoria, ncllaquale non 
filo toppe il He di Francia ,malo fece prigione infume con il He di Tfiuarra ,grcon * 
la maggior parte della nobiltà di Francia . In quello modo fi uedde mamfefiamen 

te che un prudente Capitano feppe combattere & uiucere finqt danari, ilebe certo 
corrobora le ragioni di coloro che niegano effi effere il neruo della guerra : ina in- 

finiti fono fiati ancoragli efimpij di coloro che non hanno bauuto ne fortuna ne giu- 
dizio ,ue auttorità uguale al Te fiata, che hanno nondimeno unito filo con tipo - 
tere mediante i danari re-gere il loro efercito, & affettare occaftone di potere fu- 
pcrare il nimico , fi come dicemmo di^tutigono, & come potremo dire di Fabio 
■THajJqno., ma egli i bcr.elafciare he ramai libera quefia difiuta negli animi di chi leg 
gè, fflcndonau filo le oppenioui de gli buomini nane & dtuerfi , mauartf &diucr- ^ 
fi ancora gli accidenti & i enfi, da i quali gli buomini cauano i toro difiorfi & le lo- 
ro ragioni , ne uo credere che ei non fi pottffi addite nido ragioni dall una parte dr 
doli all ra addurne tante <& tanti efimpq che nonfiprocedeffi quafi che m infinito. 
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ELEZZIONE DE GENERALI, ET QyAH 

C ON SIDERAZIONI SI DEBBINO 

haucre nello eleggerli . « 
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io 

Elio bautte ai eleggere un Capitano Generale , in potere del 
quale qual fi uoglia % epublica o Totcntato rimette fpcffo tutte 
le fut fortune , non fi può giamai hauere tanta confideragione 
cbebafli , conciofia che bauendo egli à reggere il pondo delle 
guerre da farft , bi fogneria che egli hauejjì tante gran parti, et 
tante doti dello animo , tir tali & cofi fatte uirtuti ; che non 
che in uno bumo folo , ma io giudico che (ia nonno dire imponibile , anrj difficile 
neramente che elle fi tino nino in piu h uomini in una medefima et ad e ; Ter oche fe 

bene fi troveranno moki che faranno effier mentati ne cafi della guerra , & atti d fa 
io fere maneggiare gli efcrciti , baranno nondimeno quefli tali fempre part icular •- 
mente qualche co fa , per la quale faranno lontani da quella e fatta <& accurata e fa» 
mina che io giudicherei neceffaria nella elezione da farft di un getterete. Con 

dopa thè facilmente può accadere che uno chefia ualorofo , pecchi nello effere trop 
po feroce , uno altro nello effere fofpettofo .chi nella ofiinayone , chi nello effere 
a j fdegnofo , chi nella troppa embrione, alcuno altro nelle voglie troppo spenatc,uno 
altro nella invidia , l'altro nella crudeltà , & [ altro in perfuaderfi troppo , & te» 
nere poco conto degli inimici , & alcuno forfè in non penfarc a tutto quello thè nel 
leguerregli ùotefìi accadere , & altri errare in infinite altre cofi , che fe bene pa- 
iono di piccola importanza, riefeono nondimeno nel progreffodel tempo, e£r nel 
s 0 maneggiarle delle cofe , piu che non fi crede importantiffime -, & di non piccolo mo 
mento ; Et fo bene che egli t di neceffitd cofi à Trincipi come alle fi epubliche ilfer 
uirfì di quegli huomini che fono & piu efercitati , &■ piu loro opportuni tali quali 
affi fi fieno, in quella etate nella quale ne batmo dibifogno ; &fo ancora che Jimili 
per fonaggi quali io defìdererei , bifogneria che il piu delle uoltefuffero di etdpro- 
,, vetta, perche la feienya Militare non è poffibilechefiacquìfti totalmente in fu ili 
ì bri, ne per gli fcrittoi , ma fuor a con il ritrouarfi continouamente & per lungo 
ufo in la maggior parte , augi dirò meglio , in tutte le guerre^ & imprefe che d lo 
ro tempo fi fanno -, & benché molti Signori di fangui lUufiri , & di animi grandi , 
oltre d particolari &d privati, fi mulino continouamente efercitando in quefla fei- 
enrja, non lafciando oc cafone alcuna indietro, raro auuiene che ei uiuino lungamen » 
* te, perciocbe fe ben molti fono di complcffione robufla , da potere reggere a traua 
glitràdifagi ; non fono tanto fauoriti dalla fortuna, che alcuna uoìta , any bene 
ffeffo, in fu il fiorire, & in fu il volere dare faggio delle virtù loro, non fieno da 
cofi fortuiti o di malattie pelli fiere ,\ oda fcartmìuccie per via di tiri di archobufo , 

* Ttf * odi 
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odimofchetta, odi altra artiglieria, toltialmondo , con gran difpìacere della e . 
fpcttarjone che fi haueua della uirtà & riuscita loro ; Et quegli che pure firn 
fono da cofi fatte difauuenture , affaticati dal lungo travagliare inocchiano in an 
ri tempo , talché durano poco , atti d poter giouared potentati che ne hanno di bi 
fogno. Ma poflo che pure in qualche etate degli buomini, la natura ci fuffe S 

tanto benigna , che fi troua fiero piu & piupcrfonaggi , atti ad effcre eletti a tal 
grado da potentati che ne haranno di neceffità , io giudicherei che la prima cofa fi 
attendevi ad eleggerlo tale, doppo che fi farà rifoluto che fia yalorofo , cheeglifuf 
fi di integriffìmafede : Conciofta che in quejlo molto piu che in alcuna altra cofa , 
conftjle la finte de potentati : Hauendoli a fidare nelle mani la fontina &la impor l< * 
tarila de gli fiati loro . Ma perche dello offeruare la fede ne babbiamo detto a 

baflania , non ne ragioneremo alprefente altrimenti , giudicandolo fuperfiuo. 

Debbefi oltra di quefio auuertire che quello di chi noi ci uorrcmo feruire nello effere 
ualorofo non fia troppo feroce , ne troppo audace ; percioche quefli cofi fatti fi met 
tono tal itolta a qual fi uoglia pericolo r fenyt confider anione alcuna , an\i bene ffef f S 
foffreqpndo i configli migliori , pigliano i partiti che douerriano fcbifare, & gi- 
uocano quafi il tutto in wta uolta fola . La qual cofa interuenne à Romani poi 

Plut. nel che Sempronio fu rotto da Annibale , percioche hauendocffi creati per nuoui Con- 
Anub. yj/j £■„,<, Flaminio & Gneo Seruilio ; Flaminio huomo feroci fimo , & atto piu al 

combattere che al confederare il modo deluincere, la fidato Seruilio in Rpma,-fc a© 
ve andò in AtWgp , . & riceuuto in quel luogo lo efercito da Sempronio , non affet- 
tando altrimenti il compagno, inuanito mediante il fauore della plebe , andana or 
dittando di uenirc alle mani fe poteua con bambole , la quale cofa era non meno de- 
fiderata dal nimico che da lui . Ma Amibaie come afiutiffimo confiderataiana 

tura di Flaminio : Et fapendo che gli audaci & i feroci fi lafciano facilmente tira - a $ 
re ne gli agguati, firifolué di uederefi ei poteua mediante il fuo ingegno condurlo 
a combattere in luogo a fuo uantaggio , & però partitofi con lo efercito del Saldar 
lo, paffando per h Aretino, & per il Cortonefe andana predando & dando Ugna 
fio per tutto, folo per imitare Flaminio che gli andajfe dietro, perfarnela uendct 
ta . La qual cofa gli fucceffe fi come haueua difegnato , percioche arriuato tu- go 

c ino al Lago di Terugia, doue il paffo della firada che arriua al lago e fìret- 
• to, confiderando da per tutto il luogo , le giudicò al propofito & idoneo al fat- 
to fuo, fi che nafcofla la Caualleria dietro a certi colli in luogo baffo & r ipo- 
fio , con gli amati alla leggiera & con il refio dello efercito fi fermò nella pia- 
nura, preludendo quel che di poi auucnnc , cioè che Flaminio uedendo gua flore , jj 
abbruciare ,& disfare per tutto gli cdifìqj , & ilTaefe, non harebbe pie tonfa 
, an\i lo andrebbe perfeguitandoà trouare in quel luogo , fi come occorfe; Concio 

fia che Flaminio troppo audace contro al parere di tutti i Juoi , & fen^a affettare 
come douc ua t altro Confilo , perfeguitando Annibaie , arriuò in fitti tramontare 
del fole al pafio del monte , fopra il Lago ; doue effendo lo efercito flraccoper il uiag 40 
gio fi fermò per quella notte : Et la mattinaalla albafeefe al piano , fenza haue 
re e faminata la natura del luogo , openfato agli agguati, 0 alle infidic , nelle qua- 
li fi lafciò tirare : Ter che Annibaie uedendolo condotto nella pianura , dato il fe 

gno della battaglia , lo affali da piu bande ; falche trouandofi Flaminio accerchia 

toda 
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tonagli inimici , fu forcato à combattere difordinatamente , cofi come inconfidertt , u . 
tornente & con troppa audacia età fitfi in quel luogo ; Tacila quale giornata non 
Jolamente fu rotto , ma uifù ancora ammalato infìeme con quindiàmilia Fpir.a- 
ni. T^elmedefìmo inconucvientc meorfe ancoraTcrentio Varrone , contro al mede 
* fimo u ùmibale . Tercioche fe egli non fuffe flato i Canne tanto feroce,et non kauejji 
uoluto ncnire alle mani con li inimici cdtro alla uoglia di Vanto Emilio fuo Collega , 
il quale non uoleuaa modo alcuno chefiueniffeà giornata, confederando che ninnila, 
le haueua uno efercito di uarie & diuerfe natioui,& che egli era imponibile che egli 
lungamente lo reggcffi,fiper il mancamento nel quale egli fi trouaua de danari, fi an 
10 cora per la carefua delle ucttouaglic, mediante le quali cofe, faria neceffitatoà partir 
fi di Italia , non li /ariano fiati tagliati a pe^i quarantamilia fanti , & duemilia fet- 
tecento Caualicri , come gli furono in quella giornata , filo per la fua troppa audacia 
& ferocità ,[uno& t altro de quali efimpij ci auuertifce che ei fi debba cercare di 
eleggere Generale che non fìa troppo feroce Riccio non fi incorra in cofi fatti pericoli , 

1 5 Quanto al confiderare di non lo eleggere fojpettofo , bafla quelche fi dijfe quoti, 
do trattammo del foretto . Tela uerremo adducanogli inconuenienti che nafeo 

melagli oflinati 0 da i fuperbi, drmaffimo quando fono per fonaggi ebeti habbinoa 
feruire con i faldati loro propri j , & non con li tuoi . I noiìri antichi hauendo 

già chiamato a loro folto & in loro aiuto Stefano Duca di Bauiera , & fattolo feen- lì 0> ne i , , 
*° dere in Italia , noie nano che egli ufcijfe del Vadouano & andajfe nel Veronefe per ri 
parare a queidifordini, & a quelli inconuenienti che importunano non tanto a Fio- 
rentini , quanto che a Collegati loro , Irla il Duca ostinato & infuperbito , inco - -> 

minciò non folo à non ubbidire a chi lo haueua faldato , an\i ad intendere la guerra i 

a modo fuo , &a chiedere grojfamente danari, oltre a quegli chefecondole conuen 
* 5 fiorii haueua di già bauuti , & ancora che la città non guirdajfc a qucfl o,& amici 
pondo gli deffi quella fiamma di danari , ( fe bene non gli haueua da battere, ) che ci 
chiefe , non fu però poffibile che egli fi transfer iffe nel yeroncfe,o fi partiffe da torno 
alla forteto di Tadoua : Laquale ofiiuatione fu caufa che tutta la imprefa de Fio 
reatini dr àe confederati loro andajfe in rouina dr in difordine ; Talché ei parut 
30 che il prefato Ducafuffi piu tofio fcefo in Italia per rouina de Fiormini che lo paga- 
nano, che per quella de loro inimici. Debbefi auuereire ancora che egli non fio 

fdegnofo, percioche oltre a quello che dicemmo , quando parlammo dello fdegno , 
Lavatura delti fdegnofi é molto uolubile, dr per quello pcricolofa nello bavere « 
maneggiare cofe di tanta importanza . La ambizione ne Generali rouina fpef- 

3 5 fi Sfi Rrti & k prouincie , percioche 0 effi non impongono fine alle guerre , quando 
con loro honore 0 vantaggio poffono , accioche il loro Generalato proceda piu in lun 
go , 0 chieggono alcuna volta tanti honori , & tanta auttoritd che i fuperftna& be 
ne fpeffo , o non la ottenendo fe ne f 'degnano , & non fanno cofa che effi habbino afa 
re ; o ottenendola, diventano troppo fuperbi & danno fi a quei principati che ejfifit 
40 nono . Onorio Imperadore nella guerra contro a Gotti fi fervi di Stiliconc Capi- 

tano in nero molto ualorofo & accorto ; concio fa che venuto alle mani con Indaga, 
fio , infulgiogo dello Appennino , vicino a Fiefole lo toppe & uinfe , drdoppo lo ha 
uere mandato per mala uiaduccntomilià perfine che egli haueua fico , lo fece prigio 
ne,& finalmente lo ammalò Con molta fua fama & gloria, dr Jatisfa^ionc di Ono- 
rio: 
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rio : Ma rifattili i Cotti fatto il governo di Alarico , & tornati à datoli di Italia Jit 
‘*'** MJ *' mandato di nuouo loro in contro da OnorioyStilicone: Ilquale fecondo la compiane epe 
nione non pure era baflante a reprimere come focena la furia degli auuerfarij, auù 
fi tentua per certijfmoi che egli , fe haucjjì voluto , farebbe potuto dar loro urial- 
tra volta la firma, &fuperargli. Tela come ambhjofo dtfiderando che lagaer > 

radurajjì, andana intrattenendo la cofa in maniera, che egli non uinceua , & non 
fi lafciaua uincere : Et copertamente ancora leuaua aia ogni occhione di pace ; 

Il qual modo di procedere finalmente feopertofì , fu cagione che Onorio uolendo op- 
porli a quefio inconueniente , fi rifoluè di far torre la aita al detto Stilicene , & ad 
Encheno fuo figliuolo , per poter fi feruire di uno altroché non f off tanto ambnfitfo . 

Fa nondimeno quefio rimedio difutile & molto contrario à di/egni di Onorio , &à 
bi fogni di Italia , pcrciocbe morto Stilicone , i Cotti non lafciarono la offertafi loro 
occà(ione,am[i Jpintifì aitanti feguitarono tanto anìmofmente la imprefa loro che non 
filo fi impadronirono di fioma con uergogna & danno di Onorio, ma di tutta Italia, il 
quale danno non fu caufato da altro che dalla ambizione di Salitone che defideraua 
thè la guerra duraffe , & che Onorio hauejjead bauere bifogno di lui . 

I nofiri antichi nella guerra chehcbbono con CaSìr uccio , eie Jfono pet loro Gene- 
rale Meffcr Homondo di Cordona per fona ambhpofiffima , ilquaUhcbbe tanto animo 
che ei ricercò la città che fe li deffi in gouerno come già haueua fatta al fie , a Legati 

• * * & al Duca di ditene . "Ma effcndoli negata tale addimauda , fe uè prefe tanto a ® 

, • . fdegno , che nel maneggiare quella guerra, andò tanto freddamente, & a rilento 

• mediarne la J ita ambizione , peti fondo per quefia uia o uendicarfi coni ro a quei c'nta- 
n cla! nU * ditti che fe li erano oppofii nella dimanda, oconfir ingerii per necffità ad hauerlenea 

concedere, che le genti de Fiorentini uiciuoallo ^ iltopafcio furono rotte, & egli 
finalmente airma\\atoui . *5 

7qe mi pare di tacere in quefio luogo che egli i bene hauerfi cura , di non eleggerlo 
anco tale che fi lafci uincere dalle uoglie non lecite & sfrenate , perciocbe gli buoni 
ni cofi fatti , ancor che cornifichino la importala del negozio che hanno per le mani , 

& quello che doueriano fare, feto uolefferoeffeguire prudentemente, uinti alcuna 
volta da qualche loro sfrenato appetito , la fidano quel che doueriano fare , & peruer 39 
Pbt. nel tendo l’ordine , pigliano qualche partito & dannofo & pericolofo & per loronon 
M.Aat. punto honoreuole : Si come internarne a inarco sintomo quando andò con tanto 
apparato contro a Torti , perciocbe douendo egli fuemare nella Armenia , & dare 
agio al fuo efercito che era fracco per cefi lungo uiaggio , che tifi poteffe ripa far e , 

& rinfiefeare , & con effo poi nel principio della Trimauera occupare la media , a- 3 5 
vanti che illude Torti cauajfc le fue genti dalle ftanze: tjfendo innamorato di eleo 
fatta , prefe partito molto diuerfo da quello che fe li affettava ; Tcrciocbe egli 
entrò fubito nella guerra fierando di poterfeue preflamentc efpedire , &■ tornar Jcnc 
poi a fucrnarc con Cleopatra . Laqual cofa fu la rovina della imprefa , & anco- 

ra che molti dichino che tutto quel danno che egli riceut in quella rotta , fu perche 40 
tArtanadc fe degli Armeni che fi era congiunto feco con fedicimilia cavalli, in fui 
principio della guerra , fe ne ritornò a cafa , abbandonando la parte di Antonio : 
conciofia che fe quella cavalleria affuefatta al modo del combattere de Tarli , non fi 
’ f u ff e P ar tùa, barn potuto reprimere , efr ilare a petto al combattere loro, tu mauie- 
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ra che non barebbono tante uolte potuto r fax fi , & riafiontare Antonio t & 
non manca ancora chi dica che Antonio dottata porre la fferaitga piu ne fuoi 
faldati , che in quegli de foreflieri , & dare loro tempo di ripofarjì , & diri 
pigliare le for\t . 

5 ilchefehauejfe fatto , & non andato dietro aldtfideriodl potiti fuernare con 
Cleopatra , non haxebbc certo ritenuto quel danno che egli riceuette, conciona che 
di trecento fettamamilia combattenti che egli haueua nel principio della guerrajne 
perdi meglio che uenthnilia fanti & quattromila caualli fra di malattie & di fer - 
Tergine or che la maggior parte dimalattie.-Etfe bene uenne diciotto uolte d giornata 
10 con le genti di Fraarte l{c de Tarli, & ne refiò fempre fi mediante ilualore fuo , fi 
mediante quello de fuoi foldati, fuperiore : Quelle fue untone non furono però di 

tanta efficacia , o di tanto momento , cheferuiffino ad altro , che a ridar fi con il re - 
fio del fuo efercito , a faluamento nella Armenia . Tale che mediante quejìo 

fuo non ragioneuole appetito , riceuè danno , & rouina quafi limile à quella di Mar 
*1 co Crajfo, Et quel che in lui fu cofa piu uituperofa è che poi che egli fu fuperato 
da tAuguHo , & che Cleopatra , ri ferratali entro alle fepolture regali fiiife di cjfer' 
fi ammaggata , egli differato fi perinei uentre da feflefiò, pcrmorirc; ma inten- 
dendo di poi che ella era uiua , fi fece tirare per certe funi da una finefira , & con- 
durre co[i ferito, in quello flcjfo luogo doue era Cleopatra , &quiui infeliciffìma- 
10 mence finì la aita fua . Efempio certiffmamente raro , & degno di compaffio- 

ne, àconftderareche un' tanto Capitano ualorofìffimo nel combattere , giudigiofif- 
fimo in tutte lettiere fue aggioni , fortunatiffimo nelle imprefe , gloriofiffmo per 
molte uittorie , fplendidiffhno negli apparati , & in uerfo i foldati & gli amici li - 
beraliffimo , perdutoli nello amore di Cleopatra, perdeffiinunjubito , abbando- 
nato della fuaarmata di mare , & da tutti i foccorfi, ogni fua riputazione , glo- 
ria, honore , &fama, che in tanti anni , infra tanti pericoli , & con canto fudo 
refi haueua acquiflata : Lafiiando Hpma & quella parte che era dal fuo , con • 

tro ad Auguflo , priua di ognj'jjicrawga , di qualfiuoglia forte , nonché di aiuto. 
In cofi fatto errore incorfe egli folament e per andare dietro alle fue sfrenai e uoglie , 
jo & per uertire quel buono ordine che nonfolo da ciaf uno era tenuto per ti piu [ten- 
to, & per il migliore , ma da lui fleffo ancora . Ter la qual cofa io giudico 

mólto opportuno & neceffario , quando che fi poffa, lobauerfi cura di non elegge- 
re per Generale uno chefilafci u incere da cofi fatte uoglie acci oche non fi incorra fe 
egli [ara però poffibile in cofi fatti pericoli . 

*5 * Giudicherà anco molto utile che fi auuertifca ad eleggerlo tale , che egli non por 
ti inuidia alle belle &gloriofe imprefe che alcuna uolta faranno i Capitani partico- 
lari che egli bau fiotto di fe , perciocbe oltre a che ci doutxcbbono baflaregli efem- 
pij, addotti quando par animo della inuidia, io uà pur foggiugncrc quello che fe il 
prefato Marco ^Antonio , non fuffi flato tnuidiofo , quando y entidìo fuo Capitano 
<|0 banciia affediato entro alla ctttd di Samofata ,iAntioco Comageno , & Jlrettolo di 
maniera che egli offeriua dar i y entidio mille talenti cioè , Jeiccntomilia ducati in 
circa , & oltre a quello fare tutto quel che uoleua , ogli comanderebbe detto Ven- 
tidio , barebbe ac confano a tale accordo : Tercioche yentiaio battendo affetto 

à Marco sintomo comrnejfiead ^tntioco che mandajji ^imbajaadori ad offa ire tale 
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Accordo ai Antonio , il quale non era molto lontano . Ma parendo ai Anta* 

tuo che quefla gloria redundaffe in hor.ore di (Semidio piu che in fuo proprio , non 
uolle che fi conchiudejf'e altrimenti tale accordo , {per ondo che nello acceftarfi egli al 
Interrai la gloria bauejfc ad ejfere tuttafua & non di Ventidio , quando la copigli j 
fucccjfe incontrario , percioche gliajfediati fi gittarono al difperato, & confidane 
dop folamente nelle defir cloro , conuertirono la difperarjone in audacia , & por di 
narono in maniera che fopportaron molto piu lungamente lo ajfedio , eh Marco A» 
tonio non credette , Ami conducono la co fa a tale , che egli piu mite fi penti di 

non haucr lafciatofeguire tale accordo , & finalmente fu corretto pigliando foht- I(> 
mente treicemo talenti , che fono circa cento ottantamila ducati à leuarfi con poca 
fua riputazione da tale affedio . Schiferei ancora in un Generale la crudeltà » 

percioche oltre a che ella nongioua nello Itancrc a foggiogare diuerfe nationi & po 
polii i quali inuitati dalla natura , vanno piu tofio dietro alla clemeutia, ella tino 
ce ancora bene Jpcffo , quando ella è ufata uerfo iproprij popoli & faldati t ma per 
epe di lei inteiido parlare altrove , non voglio in queflo luogo dire altro, fe non che ' 
chi hà da eleggere Generale , Je ne guardi & fi ricordi dello efempio di Mario , 

Il quale fe bene fu eletto per Imperadorc di eferciti, C un dì fu uifto eleggere , tal • 
tro regnare, &il tentai effer e mifer amente ama^pto da m foldato privato , non 
per nejfuna altra cagione , piu che per la crudeltà che egli haueua ufata contro alla 
nobiltà Romana . Egli i anco ufi fio di prudente bauerfì cura che fi elegga tale - 

che non fia troppo altiero , & {limi poco il nimico, acciocbenoinon incorriamo m 
quei pericoli , ne quali incorfe in quel di Areico , già il Capitano Generale di To~ 
fcana del Re Carlo , nella venuta di Curradino in Italia. Il quale mentre che 
‘ Curradino andana riacquiHando quelle terre dello Imperio che Carlo haueua preoc- 
cupate , nello andare alla mlta di Arergo dietroli , rii usò come troppo altiero ,&• 
come quello che {Umana poco il filmico, la compagnia delle genti de Fiorentini cefi da 
cavallo come da piede , in Montevarchi ; & f 'accendo quelle inflantia di uolere an- 
dare feco, non uolfe a patto alcuno, confidandoli foto ne fuo i ; & lafciatofi final- 
mente condurre in agguato, in un luogo ftretto, fu da Curradinorotto & le fue 
gente morte & prefe . In unfimile & cefi fatto errore fi lafciarono anco con- 

durre i Capitani della armata di cento ottanta Galee de gli Ateniefi , quando non 
(limarono Lifandro Capitano de Lacedemoni) perche haueua minore numero di le- 
gni di loro , Terche Lifandro preferendo che effi lo ueniuano ad affrontare fi fer 

mò la doue egli era cou la fua armata, vicino d Lanfaco , & comandi a fuoi che fi 
metteffìno in fu la armata ad ordine, come fe haueffino a combattere , & volte le 3$ 
‘ Prue fornite di buoni combattenti d umici , ordinò che per conto alcuno non fi mo 
uejfino, & andò f accendo queflo tre o quattro giorni, ne quali era imitato a com- 
battere dagli Ateniefi. 1 Capitani de quali , vedendo queflo , (ì penfaronó > 
che Lifandro fi flefjc ufi fermo per paura , conofctndo di non potere unire cor. ifuoi 
pochi legni alle mani cou i loro che erano piu di numero : Tqondhneno per rifpetto 4° 
delle genti che Lifandro haueua interra , non ardivano de inùefiire quelli di Lifan- 
dro fermi come habbiamo detto al lito . Ma Lifandro , nel difcoilarfi la arma- 

ta Ateniefe doppo che fi era apprefentata , mondana due o tre Galee dietro le d vede 
re, coi fider are diligentemente qucUbe ella faceua nel ritomarfene , & majfi- 
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m adauuertire qualche facemmo ifildati , fcefiche erano delle Galee : Et énfi* 

le molte volte, intefo che ogni dì fiendeuano delle galee , gjr Ufciauanola arma 
ta quali sfornita del tutto, attendendo la maggior fatte di loro, chi ad andare a 
comperare le cofe uecefiarie , chi a paleggiare per la campagna, altri a dormire en 

> tro a padiglioni, altri ad ordinare da mangiare, & altri ad altre cofe, feltra un 

minimo fofietto di cjfcre affrontati da Lifandro ; Egli conofciuta la occafione ; or 
dino che quelle fue duco tre galee che ci mandaua àfioprire quell he facevano eli 
yAtheniefi , quando gli uedeuano occupati & in quella maniera fienfierati , che def 
fi ro con gran preRcqtp fubitouolta a dietro , &dt onde piu lontano potevano lene 
face fiero fegno : La qual cofafeguita , Lifandro mefia la fua armata in affetto 

ondo con gr andifimo animo & bravura ad inueflire la Armata ^ nenie fe , & trova 
taU sfornita di gente laprefe tutta , gfrfiefo oltra queflo hi terra , trottando i tu- 
rnici fi4rti& difirmati , ne tagliò a pe^i buon numero, pigliandone prigioni an- 
te coracn ' ca trcm ^ acon ^ oro ^ g P>taiii talché difi gran numero di amata non fi faluò 

> altro che otto legni . Et quefii mediante Corone generale degli jtteniefi, che di ter 

ra hauendo dt già ueduta venire la amata di Lifandro , & ancora che indarno gri- 
dato, & fatta ogni opera che i Capitani &i fcldati corre fimo a difendere la loro 
ornata , montato egli i fu quei legni con alcuni de fuoi fine fuggì adEuagcra in Ci 
P ri • Doj/c/f ; detti Capitani della Armata deli, ^temefi liauc fiero tenuto piu 

cura dello mimico, &fìhnatolo , come ualorofo che egli era , & attefo a guardare 
bene, la loro armata , ricordandofi che lo inimico fi debbe piu {limare, quando piu 
mofira di temere , non farebbe loro intervenuto queflo . ’Nc voglio io addurre 
infiniti altri [muli e firn pi, accaduti come fi potna , perche io farei forfè atri i finga 

. d J!T°P"‘ lu,, &° cbe nm ricerc « H H°gn ° . Dirò ben queflo che fi ei fuflè pof 

^ 5 flbile io vorrei un Generale di ef creiti cefi fatto che non filo himafie il nimico. Irla 
che tuffi tanto confldcrato , chcpenfafic inondi a tutto quello che di bene o di male li 
poteflc accadere nel maneggiare la guerra, & u, pcnfafji di maniera , che cadendo 
m qualche di fauentura come apporta la fortuna o il cafi , hauefii femore quaUbcvi 
meato dove ricorrere: Itmnbaucfidoppoladifdcttaodifaumurao ad auilirfì 

i o a perderli del tutto di animo, La qual cofa internarne a Tompeo ualorofo tir pur 
anco fortunato Capitano, il quale fi confidò tanto nella infinita moltitudine defuoi 
follati che haucua , & nella amicitia delle terre conuicine , & nello e fiere padrone 
del mare , nella guerra che ei faceva contro àCefar e , cbe egli al certoft crcdcuaba 
vere ad cficrc uittoriofo . La quale crcdengia & opemonefu cagione che egli 

3 5 non pensò mai a quelcbc gli fufie di bifogno , fi pure f ufi rotto da ecfore l La 
onde figmtala tintoria di Cefare controli in Far faglia , cfiendoli intervenuto quel - 
ha che mai non bavetta penfato , fi auutlì di maniera , & fi perdi tanto di animo , 
che non pure non fi rifece come barebbe potuto fare , raccogliendo infime i foldati 
coji a piede cornea cavallo, Mancatigli della /{otta, anij difieratqfi del tutto , fe- 
4° ne fuggi a Lanfia ■ & non volendo entrare nella terra , ne accettare gli aiuti ne i 
foccorji che i Larifiei gli offerirono, impaurito dinon potere lefificreà Cefare , fé 
nepafaua m Egitto , dove ficcando ne foccorfi del Giovane Tolomeo , gli fu daini 
le nochicro in piccola barca , mi fir abilmente tagliata la tefla. 

iluefiofolo efempio dotterebbe far cauti non, /blamente coloro che hanno ad eie*- 

*s 
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gere i Generati , ma i Generali fleffi , ór ricor dar fi che tl penfare piu al fine che al 
principio delle guerre è la importanza di chi uuolc non tanto e/Jtrc prudente, yuan 
to uincere & fi non uinccre , al manco non mettere il tutto a pencolo . j and 

fino gli auuer cimenti chefidouerebbonohauere nello eleggere i Generali, che io non 
crederei fatis farmi mai del tutto, perche infinite fono le altre cofe- che bifognereb I 
be cot fiderare , ór efatttfjìrnamente efaminare , & norreno neramente ejjere dota 
to da Dio o dalla natura di piu dettato ingegno , & arrichito dallo efcrci\io di piu 
maeflrcuole dimoflraZone , che io non mi cono/co bauere , per potere fi non infi - 
gnare ogiouare , al manco dilettare chi legge : Ma piglili da me tjuejle mie fati- 

che cofi fatte come elle fono, & faccia che elle gli feruino ,fr non per altro a deflarc !• 
Órd fucgliarc lo intelletto , per potere meglio ór piu diligentemente couftderare 
efaminare , & decorrere fimili cofi da per fi fieffo ; Et rtcordifi [opra tutto , di ha 
nere fempre fiffo nello animo , quando egli bara pcn fato al tutto ,ór ueduto che d 
quel per fonaggio che fi eleggerà manchino , il manco che fi può delle cofe da me alle- 
gate , che fi habbia auuerteirgia dico di eleggerlo fortunato, ór fililo ad bauere .15 
delle uittoric , che qtiefla auuerten^a folapuo rimediare ad infiniti degli allegati iu * 
come nienti . Conciofìa che alla audacia , ór alla ferocità dello animo , rimedia 

ficjfo la fortuna , ^il foffetto fi ripara con ajjicurarlo di maniera che egli non che 
altro non ni babbi a i penfare . ór quello fi può fare con il tenerli apprcjjo 0 per ora 
tori , 0 per proueditori , 0 per commejjàrif , Ter Jone prudenujjme , ór confidai- 20 
ti , che commouamentelo tengbmo conanimo libero órficuro . Et quefli tali an- 
cora li potranno perfuadere ór mo/trarc i pencoli , lo utile , lo honore , la perdita 
Ór la uergogna , ór rimuoucrlo dalla oJhnaZone , ór lo terranno ancora offendo gio 
condi , tanto con lo animo contento & lieto che non cadrà in fdegno ; tl alla ^tm 

bigione fi potrà riparare , con il concedergli honori ór dignitadi che non ti fieno per ij 
nuocere . Et fi purefuffi sfrenato nelle ungile , ancora che noi lo dcfiUcrcrcmo 

temperato ór Cajlo come Scipione , che nello offerii da Jiioi faldati pref aitata quel- 
la bclUlfimagiouane fatta prigioniera- nella prefa di Cartagine , rijp-ojc loro tue la 
accetterebbe uolcnticri fi fufje per fona pnuata , ór non confuto de ironia ni ,Ji può 
dico chiudere gli occhi a qualche fua uoglia , effóndo rari quei Capuani clic offeriti- 30 
dofigli occaftoni di molte cofi , finefappino del tutto guardare . ^tUa muidia 

de fuoi Capitani facilmente fi rimedierà , quando ci fi ordinerà che e(fi lo riucrif bi- 
no , Ór ubbidifibino , tutti , ór referifcbtno ogni loro ben fatta arpione alla pru- 
di hi ia ór ualore fuo . ^{ila crudeltà con il ricordarli la benignità ór la clcmen 

Sfa di Ce fare , & di molti altri Capitani . ebeper questa fono fiati tenuti glor.oft , jy 
Ór con il metterli. paura , che nello ujarlauerjo altri , potrebbe e fere ufàtafimilc 
0 maggiore ucrfo ifiioi. *óUo Rimare il nimico con gli efimptf di chi per tal con 

to d flato non li Inviando onituperato, orotto , il firn ile con il non penare à 

quel tanto che li potrebbe occorrere , di danmo direnine ; ^tllc quali tutte cofi 

ogni Trincipato prudente ór bene ordinato potrà fi non in tutto , almanco in par- 40 
te proludere : Ma alia dtfdetta de Capi toni malefortunati , non faragiamu pria 

cipdio, 0 prudentia che po/fa riparare del tutto ; però infra le molte auuerceiope al- 
legate da hauerft di fipra , ricordo io .t chi legge che qucjta è la importali ttfinu , 

'Me uoglio lafitare in dietro che eletto che fi farà il Generale, cr datoli il carico 

delle 
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ieUe imprefe , nanfi debbe à modo alcuno fe i poffìbile riuocarlo : M ciò non ci in 
teruenga comeàGiuflino , il quale fuc ceffo nello Imperio di Giufìiniano , uoUe ri- L ‘° 

uocare Taffete di Italia dalla imprefa contro à Totilaigia manlatoui di Giufiiniano, 
contro alqualefiera portato di maniera , che per la uirtù fua haueua qua fi che ffen 
1 ta del tutto la natione de Gotti & quelchefu peggio detto Ciuflino acconfcntì che 
Sofia fua moglie , maniaffia dir mllania nel dare licentia a Tifate , con farli in- 
tendere che fene tornaffi i cafa a filare come Eunuco che egli era. Ter la qual 

cofafdegnatafi tfarfete le mandò a rifondere che ordirebbe una tela , che a dì della 
una fua , non finirebbe giamai di tefjere : Et per tale conto chiamò jtlbuino f{e 

io de Longobardi chefitrouaua in Ungheria , & lo fece uenire & impadronirfidi Ita- 
lia., con danno & uergogna di Guifiino & di Sofia . Et per effe re cofa chiara 
drmanifefia che i troppi capi in uno e (er cito fono dannofi.non mi affaticherò molto 
in dire che non è punto a propofito dare il carico delle imprefe d piu di uno ; Concio- 
fta che o contendendo per ambizione , o controllando nello ubidire , quando uno efer 
15 cito hi più capi , rare uolteauuiene che egli faccia cofa buona , & che queflo fìaue 
ro , oltre a che tutto il giorno fene ueggono efjterien^ie , fene potrebbouo addurre 
infittii i efempi : Ma perche io uoglio di ciò parlare tu altro luogo piu dtffufamen- 

te, mi contento che bora ci ballino joUmentc quelli . Cioè che quando il Carmi 
gnuola haueua prefa una parte di Brefcia , & andana pigliando l’altra , Se Filip- 
po po Maria Duca di Milano, haucjjì dato il carico di quella guerra ad un foto , hareb - 
he indubitatamente foccorfo Brefcia , &. impadronito fene del tutto ; Ma perche 

egli haueua in quella guerra piu & piu condottieri & Capitani che fene andauauo in 
difjmte , de modi da {occorrerla , &■ ciafcuno cercaita che la appetitone fua preua- 
leffe, &fi me tt effe ad effetto , contrattando anco infra loro della precedenza , que 
j j fio difordinefu caufa che dettano tempo à turnici , & non la fuccorfotio , quando & 
come poteuano, con danno non piccolo del Duca loro Signore. Inofìri antichi P °* 

ancora harebbono facilmente an\i al certo rotto il f{c ^ ilfonfo , quando fitrouaua a 
campo d T tombino , fe eglino hauejjcrdata la cura di tale imprefa ad uri fola , & 
con a piu Capitani . I quali flando tutto lidia contendere infra loro della prece 
lentia, fi lafciarotio fuggire di mano mille occhioni di tintorie , come racconta il 
Toggio nello ottano delle fuehiflorie : Mofirando che nelle imprefe grandi & im- 
portanti è ueceffario che ut fi a un capo folo , che legouenn & che le guidi : Tfon 

è certo cofa piu pericolo fa per conto di qual fi uoglia Totentato , che la conte fa ,0 
della precedcntia di piu Capitani 0 il mandare ad una imprefa i fuoi foldati fetida ca - 
P°- Concwfia che la importanza della guerra è hauere un capo che fàppta com 

mandare , & i minifiri che ubbidi/cbino , & menino ad effetto le cofe commeffc lo- 
' T-erche tolto ma iuna 0 l'altva di quelle cofe , ne nafce una confufione , atta 


nel i 


utjiJi 


.'nell 


ro. 


nonfolamenteà mandare in infardine ; qual fi uoglia efer etto , ancora ebe ualorofo , 
ma ardirò di dire tutte le cofc del Mondo . Le quali uhbidifcono à chi le bd crea 
0 te , gr quando per alcuno accidente ncn ubbidiranno , ficonucrtiràiltutto in Cai» 
non diffoluerfi quejla bella &■ marauighofa uniucrfalc muchi ua del tutto . H)- 

ra tornando a ragionare delle altre cofe che a me paiano che poffino conferire a 
quello dife or fo , dico che qual fi uoglia potentato debbe guardarli non filo dallo 
eleggere piti capi per unpcfercito , come fi è detto , ma debbe ancobauer cura di 
. 1 non 
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*on\ eleggere alcuno o Cittadino oforefliero, che egli lohabbia in quel medefim 
tempo ancora in fofpetto , 7 qe citarlo mentre che è fuor a > per alcuna caufi in 

giudico , accio non gli interuenga come di Alcibiade a gli Ateniefì . Delcbefe 

ben dicemmo alcune cofi nel difior fi della inftabilitd deluulgo, non ci pare fuori 
di proposto replicando quafi le già dette, addurne in queflo luogo alcune altre , 5 

£ er maggiore dichiaratone di chi legge . Co fioro baucmlo rifilato di muouere 

t guerra contro alla Sicilia, baueuano eletti per capi di quella imprefa , tre de Io- 
ne] r o piu riputati cittadini , . Alcibiade , Lamaco & 7 {icia : Ma inanzi che le proni 

foni per la guerra fujjino ad ordine , Alcibiade era flato acca fato, che egli con i 
fioi amici haueua in una notte gittate per terra &gnafie quafi tutte le flatue di Tìler IO 
curio , le quali erano collocate in uarq luoghi per la cittatc : La onde egli come in 

uocentc faceua infanzia , che quefla accufa (ì agitajfe & terminajfe , prima che egli 
bauejfc à partire per alla guerra : Ma non lo ottenne : Conciona che allo uniuer 
file parue che egli andajfe con i compagni alla imprefa , & che il giudi {io della cau 
fifirifirbajfc alla fina tornata. Andarono adunque i tre Capitani , & addici 15 

biade toccò ad ejfere il primo ad entrare nella Sicilia , il quale accoflatofi d Colina 
terra uicina d S trac ufi , felicemente la prefe , &• già inanimiti t fuoi fildati penfi- 
uano di hauerfi ad impadronire del refio della Trouincia , quando hebbono nuoue 
che Alcibiad: era richiamato à tornar fine in Atene , &à comparire citato in giu- 
dizio: La qual co fi confìdcrata da Alcibiade , & intefi come gli emoli & gli auer im 

fartj fuoi in Atene erano fuperiori ; & che gli amici gir i parenti non filo erano mal 
veduti , ma incarcerati & amma{gati, lo fece rifoluere a non comparire altrimen- 
ti : Et fdegnatofìa ragione fi partì dallo efercito , & operò che Meffìna la quale 
era uicina allo arrenderli , non fi arrendejfe altrimenti , & mantfeflò il tutto a Si- 
racufani , & finalmente condcnnato da gli Atcnicfi di pena capitale , dijfe io ma- *.5 
Jirerrò a miei Cittadini che io fi uiitcrc : Et andatofene ad Argo fece intendere d 

Lacedemoni j, che mandandoli un filuo condotto , andrebbe a conferire loro cofe 
di grandijfima importanza : EX ottenutolo , fine andò uella città loro : Et fi 

bene per lo adiccro non era flato molto amico , de Lacedemoni; , mutatafi la fortu- 
na, poffettc tanto appreffi di loro , che per i conforti fuoi, mandarono Gilippo lo- ja 
ro Capitano d [occorrere isiracufini contro olii Ateniefì, con ordine che di quiui 
poifaceffi piu da preffo guerra contro di loro : Et che affortifìcafjc graccerchiaf- 

fi di mura la città chiamata Decelia , Iwggi forfè Dioclia : Del che non fi poteva 

fare cofi piu permgiofa in danno de gli Ateniefì : Et venne in tanto credito de La 

cedemomj, che & nelle cofi publiche& nelle private , non parcuacbefijapcf- jj 
fino rifoluere di cofi alcuna, ne uiuere non che altro , fi non in quel modo che 
ordmaua loro Alcibiade . Ma venuto poi in disgrada loro , per bavere viola- 
ta Timca moglie di Agide loro 1 \e , fchifando il pericolo , fi ne andò da Tiffifcr- 
ne l\e de Terfi. Appreffi del quale venne in pari 0 forfè maggiore riputazione 

& credito che non era flato appreffi de Lacedemoni; ; & effemlofi di già in parte 40 
vendicato contro a gli Ateniefì , 1 quali & in Sicilia , &altroue peri configli che * 
egli haueua dati à Lacedemoni j , t haucuouo fatta molto male , fi deliberò di mo- 
firare quanto ualeua& poteuafare con il fuo ingegno : Si che perfuafi quel He 
che non deffi tanto aiuto quanto faceua d Lacedemoni; contro alti Atcnicfi , ma gii 

fiuemfje 
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fotieni fedi danari & di aiuti mediocremente ; conciofia che quanto piu duraua la 
guerra infra di loro, tanto piufi confumeriano C una & l'altra parte , & sbattute 
finalmente amendue , facilmente auuerr ebbe che egli ne diuentafe arbitro ,& ne 
difponefe à uogliafua . Et in quello m ego il prefato Alcibiade feppe operare 

5 di forte per uia di amici che infra la nobiltd di Irtene & la plebe , nacque una difeor 
dia tale , che egli perciò fu richiamato nella patria ; & di nuouo fatto Capitano Ce 
ncrale de fuoi Ateme fi . Con la quale aut foriti ottenne piu uittorie , & non è 

dubbio fecondo Vlutarco che fe gli Ateniefi lo batte fino lafciato feguitar la impre- 
fa di Sicilia che egli ui haueria fatto non piccolo provrefo. Irla quella città mal 

10 conftgliata da gli auerfarij fuoi , riceuè mediante il buono & gran confìglio fuo infi- 
niti danni nella guerra de Lacedemoni), & molti maggiori ne harebbe ri ceuuti da 
Tifafcrnefe non fife fiata la bontàdi Alcibiade . Male adunque fanno quei po 

tentati , che in uno medefmo tempo hanno d foretto alcuno , & li danno anco il ca- 
rico della guerra-, mapeggio ancora, quando, mentre maneggia la guerra locita 
1 5 no in giudizio o lo condannano alla morte , come habbiamo detto degli Ateuicfi. 

COME DOVEREBBONO ESSER 

FATTI I GENERALI, O CAPITANI 

*° DE GLI ESERCITI, ETQVALI 

offiiij le li allcttino , 
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Avendo a trattare de Capitani Centrali come bar abbono 
ad e fere fatti , & quel che fi appartenga loro di fare , credo ha 
uere dette molte coifc , nel capitolo dello eleggerli , che faccino 
a quejlo propofìto , & mi sformerò di dirne delle altre , & in que 
fio difeorfo prefente & negli altri che feguitano : Tercioche 

e fendo materia che ha bifògno di efamina piu che ordinaria , co- 
me importantifima ; non è pofjibile ridurla in un capo foto , o trattarne breuemen- 
te , e fendo majjimo infinito il numero delle cofeda e fere confiderai e & auuertite , 
tir gli accidenti delle guerre quaft innumerabili . lo non uorrei che un Signore , 

SS o particolare che affiirafjì a falire a tal grado mediante le fueuirtuti, & le fue fati- 
che , [udori, uigilie, accorgimenti , defiderio di fama , odi altro, fiingannafiim 
non fapere cognofcere quella principale uirtù che fi ricerca in lui , cioè , la foriera. 
Ter che molte fono le anioni degli huomini , che apparifeono come atti di foriera, 
lequali non fono in nero realmente anioni di huomo forte . Conciofia che come 
4° dice Ariflotile nel ter^o della Etica , molti apparifeono forti , fon' entrando à peri 
coli , & per ifchifare i biafimi , 0 le pene ordinate alcuna uolta dalle leggi , & per 
confeguire gli bonari . Le agrioni cofi fatte fe bene fon fatte con uirtù , cioè * 

per fuggire la uergogna , che èco fa uirtuofa , elle fono nondimeno anioni fatte in 
un certo modo per paura ; fi come fon quelle di quei faldati , che hanno cppuue fi- 
fone 
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pone da loro Capitani di combattere innanzi adunafojpt, o altro ri paro , tir fono 
collaretti ad operare perforila , 7 Ma la uera fonema non ha ad effere comanda- 
ta tic nafcere per nccejjità . blenni ancora apparirono forti , mediante la efpe- 

fienaia clic hanno , ode pericoli , o delle armi , nel coietto di coloro che non hanno 
ejpericnya , ne deh' una co fa , ne del! altra', Conciolia che in ima guerra occorro- $ 
no molte cofe , che fono nane ir di neffun ualore , delle quali chi ne ha e(perien\ia , 
fa che non importano : Ma chi non ha efpcrtcmja , uedendo gli efperimentanti che 

non ne temono , gli giudicano per forti , ne è per qucfto che quella efferiempa fìafor 
tei'^a: Si come non è anco nera foriera quella di coloro che hanno la effe rieu\ia 

dèlie armi, & fanno come facilmente poffino offendere altri , ir difendere fedalle 19 
offefe-, perche molti fono i foldati che battendo cjpcri cinzia delle armi ft mettono ne pe 
ricoli , penfando di potere piu che gli inimici , ma ueggendo poi ejfergli ammala- 
ti i compagni , ir fcemarc il numero de fuoi , ir crefcere il pericolo , compendo il 
contrario , cioè che ei poffono manco , fuggono la morte , ir tengono piu cura di 
quella che del dishonore . Alcuni altri ancora ft ingannano , credendo effere for * 5 
ti , quando fono adirati , egli è ben nero che la ira alcuna uolta fi congiugne con la 
porteria , ir diuenta della medefima natura di quella ; ma non Jempre , pcrciothe lo 
auuentarfi addoffo ad uno che ti habbia ferito , per uendicarfì , non è proprio o na- 
turale atto di fonema , che fe queflo fuffi fareobono forti anco le fiere , ' Le quali 
alcuna uolta battute , ir tratte per forga de loro conili , ci ft voltano fiirgafe , & 20 
irate , per uendicarfì come fatinogli Orfi , ir i Cignali ir Cimili ; ma non è que fiala 
uera fartela . Molti ancora ft credono con lo bavere uinto molte uoltc i loro 

auuerfari , di effere forti , ir perciò confidano ne pericoli , & fi ingannano con que 
ila loro fperan\a . alcuni altri entrando ne pericoli ignorantemente , ir non 

gli conofcendo , pure fi ingannano perche il piu delle uolte , quefii tali quando poi gli *5 
conofcono , fe ne fpaucntauo ir ferie ritirano. 7^e la uera forteg^a nafee da pau- 

ra come quella di coloro che fott entrano ne pericoli per fchifare la pena delle lei gì, 
atnfi debbe effere uolontaria , per elezione dello operante , ilqualt debbe uolcre ope 
rare in cefi fatta maniera , perche lo operare cefi , è realmente cofahonorata , ir 
il non operare talmente , è cofa brutta ir disbonorata . Debbe anco chi uuolc fi» 
operare conforteria , tenere piu conto dello honore , che temere della morte. 

“fi(e operando confi i^pa o con ira, ma perette cofi è bene & honefto ,fi opera con for 
teì^a . jqon confida il forte ne pericoli , ma trtuandefi in quelli , foppor- 
Ja quelle cofe che paiono ir fono terribili , perche egli ( cofa botici la ir lodatole il 
fopportarle , ir brutta ir biafimeuole il fare lo oppofito . Et è uero ebefiappa 3 S 
rifee piu forte nel portarfi ferrea paura ir intrepido , ne pericoli fubiti & inaffetti 
ti y che ne preueduti : Terche ne preveduti , fi può foccorrere con il dtfeorfo ir 
con la ragione , & eleggerftla forteti come per habito : Ma ne fubm ir ina- 

bitati , bifogna che fi feorga fu bit o , lo habito fatto nella fonema , non battendo 
èr^fempo da diftorrere , ne da nfoluerfene . 7fe forte ancora può effere lo ignoran- qo 
te , perche non conofcendo i pericoli, cafca in quegli come le befiie nelle fofie cicche. 

La uera fartela è quella che conofciuto il tutto , fopporta con animo munto & 
franco , tutti t trauagli , non per nefjiuia altra cagic ne , fe non perche egli è hone- 
fic il /apportargli , e- bruito come fi dtfje tifare il contrario . Sopportati fot 

te 
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te le ferite & la morte , ancora che fieno congiunte con il dolore , mediante quel pia 
cere che egli ha di cono fiere che lohoneflo ricerca quella fifferemp , effondo co fi 
brutta il non lo fojferire . Cofi fatto donerebbe effere colui che defidera di foli- 

re al grido del Generalato , fi egli brama di acquiftarfi il fine , dietro alquale uà chi 
5 cerca di e fiere forte , cioè la uirtù della fartela . Tfe uoglio io che altri fi per 

fuada , che i faldati priuati , quando fono manco forti , cioè dotati manco di cofi fat 
ta uirtù come quella che habbiamo detta ricercaci in uno Capitano Generale , fieno 
per quello men buoni faldati , perche ad uno priuato , non fi affetta di operare con 
tanta uirtù ; Ma fi bene ad ubbidire al Jùo Capitano mettendo fi di continuo a peri 
10 coli, & cercare di barattare continouamcnt cianiti con piccoli guadagni , perche 
altra cofi fi ricerca in loro , & altra ne loro Capitani : Da quali ha da dependere 
la falutc del tutto . 

fina delle cofi principali che io defidererei che hauefie un Generale doppo la for- 
iera , & doppo il ualore, quale io fimpre antepongo a tutte le altre cofi eia Fe- 
ti dei Ter che 10 noti uorret che nc per fdcgno ne per qual' altra cofi fi uogha , egli 
mane affi mai di quel che fi li affetta di fare: Et nufiimo nerjò quel Trinci pc p To 
tenfato che eghjcruc , accioche non gli interucmffi cofa poi che fuffe la rottimi 0 il p 0 „ 
uitupermfuo. il Carmignuola in uero ualorofo Capitano non noi fi mandare gcn 

ti conte donata tnju l’annata de fienituni d Mcficr Tficcoló Jreuifmo, parendoli • 

*0 che la guerra per acquafi faceffi filila fuo honore : 'Per la quale i/a nc fegititò la 

rotta nel Pò de fienagioni , zirla perdita delle artiglierie . l\c ttolic ihnedefi 

mofoccorrereanco i foldati de fiìnitfani in quella notte che baueuMo pref 'a la por- 
ta & la torre di Cremona . perilche fu caufa che non pigliaffero quella cittì , pareti 
doli che quella imprefa non fuffe fiata fua illutazione , ne configliata da lui . O ue- 

» 5 fte fuc arcioni caufate fin\a ragione , filo da un poco di ambizione , furo- 
no caufa che adiratifià ragione 1 fi immani , fattolo prigione gli j citano taglia- 
re la iella . 

Et quel che in quefto accade di marauigliofo, fu che mfiffettiti i finti ftani , ha- 
uendo praticato & configliato infra loro piu di otto mefi del modo di batterlo nelle 
30 mani , entrò al loro coniglio di circa dugento buomìni, non fitte finti mai par ola al 
cuna , mediante la quale alcuno poteffi dubitare 0 infoffettire del difigno & f’jfet- 
to di quel Senato . Cofa neramente degna di memoria , à confederare la tacitur 

nità di tanti Senatori , ne cafi loro di importanza . uà caufato ancora à tem- 

pi nofhri non piccolo danno , il non hauere conceduto il Trincipe Dona Generale in 
35 inare dello Impcradore CaHclnuouo poi che fi fu prefo , à fiinigiaui , fi come dotte - 
ua fecondo le conueinfoni : Terciocbe adir atifi i fi Diafani , fi difiqftarono da gli 

imperiali : Che fi il Doria lo haueffe confegnato come donati à fiincentio Cappel- 

lo ò al manco affettato , la refolut ione del Senato fi mutano , in coucederlodi fuali- 
centiaà guardia degli spagnuoli , parendoli : Et non ui meffe fubito dentro di * 

4 o fua tefla quattromila Spagnoli foldati uccthi , uon farebbe iuteruenuto poco dop- 
po, che detti Spagnuoli affediatiui dentro da Turchi , non gli potendo /occorrere gli 
imperiali, uifujjino mifirabiltffmamente ammalati , 0 mefii al remo-. Il che certo 
non farebbe intcrucnuto effondo , in quel tempo MiJJirGiou.Mattio rombo prone - 1 
ditore a Catturo, Cotmofiafbe i fi mirami come cofa loro couumeutc , oppor - 
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tutta, &nicina, loharebbono foccorfo& difcfo , & quelche piu importano fi fa- 
rebbono perpetuati in la lega con fua Maefià Ce farea & non con il T ureo . La 

efferuanga della fede adunque ft debbe /limare , & come cofa facra r inerir e & man 
tenere ; Conciojia che non folamente ella è cofa brutta in un Generale , angi danno 
fa bene fpcjfo à lui , & a quel Totentato che egli ferue . "Ma battendo parlato 

alerone che fi debbe ojferuare la fede , uoglio che lo bauerne dette in queflo luogo 
quejle poche cofe ci bafii . Io giudico che non folamente in uno Generale fa 

di grande importanza il faperfì acquiftare & mantenere il credito , & la auttoriti 
apprejfo al fuo efercito , ma aglialtri perfonaggi ancora , che baimo d maneggiare 
le cofe grandi & importanti . Tacila guerra che Tapa Lione faceua contro i 
Trangep a Milano , era nata tale & fi fatta difeordia in fra il Signore Troffero Co- 
lon. nel lontia , & il Marche [e di Tefcara ualorof firmi Capitani , che da lei erano di già na - 
Leon. ti molti inconucnienti , & ne flauano per nafeere molti di maggiore impo rtamfa : 

*4 la qual cofa prouedde prudentemente il Tapa falò con tl mandanti il Cardi- 
nale lulio de Medici fuo congiunto. Laauttorità & la riputazione del quale 1 * 
fu tale & pojfette tanto , che arriuato egli in quello efercito fatto Milano , non 
falò riuni il Signore Troffero & il Marche fa infieme , magli rappacificò in manie- 
ra , che unitamente faceuano di poi l'uno & l'altro à gara, di chi fapeffe meglio con 
piu diligentia & amore feruire in quella imprefa : Et fu tale quefla unione con- 

giunta con il ualore & con la uirtit detono & det altro che cacciarono » Fravgefi di 
Milano , con infinita fama & gloria loro , con fatisfattionc del Cardinale , & con al 
legrcfta aurora infinita del Tapa. 

Ma quel che poffa 0 uaglia t auttorità di un Generale acquijlataf appreso de fuor 
faldati , oltre a che fa ne ueggono infiniti efempij apprejfo degli antichi , & maffi- 
mo nelle imprefa di Ce fare , ci donerebbe baftare quel che dicemmo del Marchefe di * 5 
Tefcara in quel difeorfa che trattò de danari , da die falò con la auttorità fua po fi- 
fette muoueregli Spagnuoli i Tedefchi & gli Italiani che baucua fatto Tenia , an- 
cor che creditori di piu paghe , & inducali a combattere contro a fraiftpfi, & ot- 
tenere quella gloriofa uittoria . Oltre a tutte quejle eofe è molto tteceffaria ad un Ge 
iterale la ubbidiewrfa de faldati , finga laquale come altroue dicemmo fi di fardma il J* 
lem. tutto , & che ciò fa uero ricorderemoci che quando Carlo ottano fine tormtua del 
id.s Rpgno di Tfapoli , nello ejfere affrontato in fu il Taro dallo cffcrcito della lega , & 

principalmente da V iniziata , capitanato da Francefco Gonzaga Marchefedi Mon- 
tana , fa la caualleria Italiana & Greca , baueffi ubidito , & qffaltato come le era 
fiato comandato dalla parte di dietro il Re , barebbe facilmente rotto tutto lo cjcr- J $> 
cito Frange fi , ma ella fi gittò ad andare ainuejtìre le bagaglie folo per defìderio 
della preda , difulbidicndo ncn falò al Generale , ma a Capuani Jlefii particolari di 
detta Caualleria , i quali foli det tono dentro nelli fquadronide Fratrie fi, mentre 
che i loro iuuiluppati nelle prede delle bagaglie perder 0110 la oc cafone di tutta quel- 
la uittoria . Et à tempi udiri il dij ubbidire che fece la fanteria dello Strorga , 40 

nel paffar il foffo che egli non uoleua , & la poltroneria della fua caualleria , nel non 
fiore a petto come egli le baucua comandato alla caualleria del Duca Cofirno , meffi 
in difordine il tutto i Tfe uoglio che ci fdimeuticbiamo chea Dolere mantenere 
la ubbidieugia de faldati , bifagna pagargli, & maffmo quegli ebe natural- 
mente 
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mente non fono tuoi fudditi, o del Totentato che tu ferui : Et che queflo fia di impor 
tornai cene auvertifce il cafo di Galea^o Vifconti , che fe il Legato del Tapa & i 
mtniflrt del Re Ruberto , poi che haueuano con la fazione Guelfa, cacciato di Mi~ 
tono Galea^o&i fratelli, baueffino date le promejfe & debite paghe à Tcdefcbi 
f che baneuano a loro foldo , effi non harebbono battuto canfa di abbottinarfi, folle- 
valida * irrigo Cruniflenio, ne egli con loro di rifoluerfi di rimettere Galcagtp Io.nel G» 
in Milano . il quale incominciando pubicamente à lodare a fuoi Tcdefcbi la lcat * 
virtù , la fede , la liberalità , & la grandegra di animo di Galcatpp , & biafiman- 
do dada altra parte il male governo de mimjìri del Tapa& del J|r Roberto , fece 
10 tanto che ei rimejfc Galear^o in Milano : Et fe bene poco doppoiminijlri delTa 
pa& del l{e, feciono uno efercito di quarantamila fanti & di diefemila cavalli Ca 
pi tonato da Gaflone nipote del Legato , ma guidato & governato invero da Don no- 
mando di Cordona Spaglinolo , & da irrigo Fiammingo , & da Simone della tor- 
re j valor ofijfmi Capitani, non fu per quefto che in fu il poffare della .Adda pref 
*5 foà Tre^o non riceutjfero quella memorabile rotta, nella quale furono ammanti 
oltre d molti Jòldati , duoi de loro Capitani principali, &fe non fujjèro fate le 
genti de Fiorentini che gli foccorfono ftrebbono fati tutti tagliati a pe^i , median 
te la virtù di Marco Vtfconti , con molta fatis fazione di Calcalo & fama del Gru - : 0 ; 

nijlenio. La quale rovina accadde al Tapa & al He foto peri cattivi governi lo 
»o ro nel uolerfì fcrurrc de Tedefchi & non gli pagare fecondo le conuenuoni . il 
fonile intervenne de Suturi à Monftguor di Mompenfìero , quando injieme fiera ri - 
foluo con il Signor Virginio Orftno di far la giornata con il Re Ferdinando irrogo 
va, vicino d Frangetto, parendoli cjferefuperiore di forge , & fapendo olirà que 
fio che lo efercito di Ferdinando era impaurito . Conciofìa che molti de fuoi J 'ol- 
»J dati fapendo di bavere ad vfeire di Frangetto , & chef batteva a fare giornata, per . 
la paura fi nafe onde vano carichi di prede . fino entro a quelle cafe che ancora ab- 
bruciavano ; & il Signor Troffero & il Signor Fabrizio Colonna perche lo efercito 
di Ferdinando beffe piu fievro , lo bave vano cinto per difefa , di un fojfo & di uno 
argine . Quando venendo la Cavalleria Frangejègia alle mani con gli inimici, 

30 I Suhgeri incucilo inalante fi abbottarono, & non uollon combattere , amj oflina 
ti chiedevano danari , ne per le promejfe di Mompenfìero ne per i priegbi 0 per e for- 
iamone del Signor Virginio fu mai poffibilc fiottargli , da coft fatta ofiinagione , d 
tale che il Signor Virginio ualorofiffimo Capitano favolo in quel giorno lacrima 
re per la paffione , parendogli che un tale abbottinamenio , toghe f e Ipro di mano 
3 J unacerttffma vittoria : Tfc furono iSutgeri cagione di quejto danno folo : angi 

caduto lo animo d Frangefi , il giorno di poi fi partirono , di quel luogo : & inviliti 
cominciaronod marciare, & nclritirarfì , Ferdinando pre/e in fu gli occbiloro Gef 
valdo ; ~tipn fi fermando ejf mai tnfino à tanto che non entrarono in Stella ; 

'FJel qual luogo fletterò tanto che fecero vere le parole che dijfe loro il Signore Ver- 
40 gmio • thè stella farebbe loro tale , quale era già fiata Capua a Cartaginefi : il 

che poco doppo intervenne loro : Terche fi condujfono in tanta careflia di tutte le 

cofe , che ei furono furiati à fare lo accordo che ci fcciono con Ferdinando , & par 
tcndofi d lafciare il Regno , non per ne ff una altra cagione , che per non bavere il 
-» Mompenfìero pagati 1 Suigen , j quali fe pagati fuflino entrati ridia giornata , ejfeu 
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do fupe riori dì numero , & unendo alle numi con uno e forato impauriti , bar ebbe 
no al certo ottenuta la uittoria . Giudico ancora molto ìieceffano ad uno gene* 

tale il guardarli dalla auarttia , dalla quale nafeono infiniti di fordmi , quaft al cer- 
t o inr mediatili , come quella che è radice di tutti i mali, ma perche ai lei inten- 
do di trattare altroue , non ne dirò altro in quef lo luogo riferendomi d quello. > f 

Et mi pare che quanto et debbe fuggire laauaritia , tanto debba abbracciare la li- 
beralità , unti* come dice ^triftotele pojla infra i dmi cflremi cioè , nel mego delia 
auaritia & della prodigalità : Et quando pure un Capitano finule bakejft g difeo- 

fiarft dalla liberalità , &accofìarfiad uno di quefh duoi uvzy , ricordai che la prò- 
digalità fi può correggere ,manon giada auaritia, ma dircmc dipoi . Futan 19 
io liberale Cimane che ei uollc che tutte le fue entrate delle poffe fiioni (fi de giardini 
fuffino da fuoi mmifiri largamente concedute a chiunque fate i toletta ualcre, ordì - 
alando loro che non te denegafimo ànefuno . io mirtei che chi uuolc e/fere , Ge- 

nerale riputato & degno di gloria & ri» lode fi riccrdafiidclL liberalità dtCefàre* in 
tutte le fue anioni , ma meglio , di quella ancora di hctpione «africano, laquale 1 % 
'egli usò in Spagna , poi ohe in fu il fumé Befitla Juperó^Afdrubale Barchino , nella 
quale uittoria Intuendo fatti molti prigioni ordinò che ruttigli Spagnuoh f uffino ri- 
tti feiati liberi , (fi fenga taglia . il che baueua fatto ancora nella prefa della 

mona Cartagine , (fi infra gli altri trouandoutft prigione un nipote di MafmUfat 
Rifece molte care?\e , (fi donatogli molte cofc &■ do pregio lo rimandò libero à Maf »• 
fini/la : Ter il quale efempio injegnò Scipione à Toreri che ad uu Generale di efer 

•ali fi a /betta non mino il fapcre tifare lo atto delia liberalità (fi della cortefia ; che 
maneggiare bene le coje appartenenti alla guerra i Ter cioche il fine della guerra 
dia uittoria , il frutto della quale confile grandemente nella liberalità (fi nella cle- 
■ menila , Dalle quali cofe nafte la gloria de Capitani & quella fama , (fi quella 3 5 
iode che neramente fi afpcttaa gouematortde gli cfercitt, (fide gli fiati; Ter- 
tioche da qnefia nafte la bcneuolentia , & la fede de popoli , fi come imerucnne i 
Scipione , il liliale mediante quejta fua liberalità meritò appreffo la Spagna che tut- 
ti <juei popoli che egb fupcraua , fn/Jtuodi poi coni moltamente fedeli al popolo fo- 
ntano V • 'Vorrei ancora che un Generate fufii dcftdaofo della fama, couciofia eòe 3 © 

queilofoto defidcrw è allo , à tenerlo femprejuegliatodeUo annuo , «fi a riamo * 
uccio dalle cofc brutte (fi udì , (fi finalmente credo io, augi tengo per certo , da 
'tutti I uigif ‘,«fiad tndiriggirlo acoft grandi , impref'e Magnifiche lodabili , «fibc 
■Toicbe ; & a fare quefiogli giouera affai metterli mangi gli efimpif de grandi : 
'Qthicì»fiathc iouon fouedere che unoche uadia dietro ad acqutflarfi fama mediati- 35 
Ve le armi , -come egliqmfojpiri , quando confidererà cbe^tUcffandro Magno fi ba- 
ienti acquietato in gh.ivni ancora gtoiianh , tanta fciejuu nelle cofe militari , che 
non hiuèDShamot* pulimenti anni, /aggiogò Tebe città patene ifimat Et nedu 

tò ilfepolcro di . achilie lochiamo felice che bauefii battuta tlomcro che cantando de 
fin.u’lfilc lodi fite , (fi battendo di poi prefio al Gramo fiume Caper ato Dario, fé de 40 
Tcrfi', (fi olite allo batterli animatati uentimilia combattenti , f aitalo mftenie 
con la moglie , & con le figliuole prigione , (fi rendutoglt(perdotnmdoli )il fiegno.' 
fi ut noti poi dna altre notte Jèco ayiarnata , ancoraché, gli toghe fie il fiegiio , fat . 
lei erudii i/jiUMemc tnonrc Beffo , legato uiuoa dua alberi piccati , ceno nlaf 
O ufi 
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fiwdofi lo sbratta fiero , perche kaueua ajnm^yato Dario , il Caiautre iti quale 
riueflito di ut Rimeriti ir di infegne Regali fece egli riportare alla madre , confide - 
rondo ancora che egli foggiogò la Hircania , cbcboggi'è quella prouincia che ei 
chiamano Caffan , che confina con il Mare di Sale già detto Hircano 0 nero Cafpio > 

5 & con la Media : Et che ei meffe in fuga gli Sciti , fuperògli Indiani , prefe il fip 
Toro , feorfe la Arabia & la Libia , & fece tante gran cofe quantepiu largarne ! ; 
te potrà uedere chi leggerà apprcjfo di T.lutarcho la aita fua . Se qutflo tale fi 

metterà ancora inondi loejempiodi Cefare , non poffoio credere che non.fi accenda, 
fofpir arido del defideno della fama , confìdcrando che egli di cittadino prillato dine - 
*° unto Confolo , &■ Capitano di efcrciti , foggiogò ir. diecianni la Francia natiouc bel 
licofifiima , &la ridujfe informa di prouincia alla ubbidienza de fiomani ir fatto 
il ponte fopra del fieno , affali 1 Tede fichi , &. dette loro che fare . stndà in In 

gbilterra paefe ir popoli non conof cinti inauri a tempi fuoi : Et fupcratigli gli 

conftriufe à pagarli tributi & à darli fiatici . In Farfuglia fuperò il gran Tom pj uf< 

1 5 peo, fcacciò del fiegno T olomeo , & amatore dello E fitto diede quel ficguo à eleo 
potrà &al fratello minore di lei : Et di quiui paffuto in Siria & in ponto in capo 
a cinque giorni fuperò ilferociffìmo Farnace figliuglo di Mitridate, umjedi poi Cor 
nello Scipione Juocerodi Tompeo , ir I uba in africa, &i figliuoli di Tompeo in 
Spagna, tale che finitele fue tante uittorie , tornato fene in fioma trionfò cinque 
20 uolte ; della Francia , di Tolomeo, diluba, di Fornace, & de figliuoli di Tom- 
pco . Fife cofiui confulererà ancora che sinni baie di uenti anni prefe Saguuto 
per forici , ir che partitofi di Spagna in capo a cinque mefi fuperate le stipi fccfe in 
Italia , ir preffo al Te fino fuperò Cornelio Scipione padre dello sifricano , che feti 
eraoppoflo , ir elicei diede preffo d Trebbia una gran rotta à Sempronio, ir che 
2 5 prefiò al Lago di Ter ligia roppc Flamimo , ir a Canne Terenzio y airone , ir ul- 
ano a fioma meffe in fuga Claudio Marcello , f accendo tremare non pur tutta Ita- 
lia, ma fioma slejja. Domatrice di tutte le piu bellicofe nazioni, che in quei tem. 
pi fi trouafj'ero , come non fi accenderà egli di defiJcrio della fama 4 Ma io uor 4 

rei efie egli fi ingegnaci di imnitare piu lofio Scipione sifricano domatore di stani- 
lo baie, ilquale di duia, fette anni nel principio della feconda guerra che i fiomani beh 
bero con 1 Cartagii\cfi , liberò fuo padre chefìtrouaua accerchiato ir in me^go del 
fi mimici . Ei doppo la fiotta che i fiomani riceuerono à Carn e , nfoluendofì 

quafi la nobiltà & giouentù fiumana di abbandonare la Italia ir la filarla in preda 
di siimi baie, aliando egli la jpadajopra la te/la loro , gli confirinfe tutti à giurare 
15 che nottlafierebbonoo a abbandoncrebbtmogiamai la patria loro.] - FJmortoft 
fuo padre m Spagna , ricufando ciajcuno , perpaura, di andare a quella guerra ér 
quella imprejà , egli falò di uentiquattro anni fi efferfe di andarui , nella quale e fin 
gnò la mona Cartagine , fuperò sifilr ubale , rendè il nipote a Mafimffa , & prefe 
perforila come fi è detto il fie Siface ; & tornato fene in fioma fonò poi stnmbale à 
40 lafciarc la Italia ir a tornare uerfo Cartagine , ir fuperato ejfo sinnibale ir prefa 
Cartagine lafec e tributaria del popolo fiomaiio. Qucfii cofi fatti ir finali efcm 

pifdoiicrrianomuoiicrc, fuegliare, accendere , ir infiammare , non pure gli ani- 
mi dficoloi 0 che fon nati nobili ir di grande animo , ma qual fi uoglia baffo 0 burni- 
te ingegno al dcftdcrio della fama ir della gloria : Et mafiimo di quei tali che per 
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/oro efercitio pigliano il meftiero delle ami. "Perche io non fo uedere, qual pre 

mio maggiore , piu honorato , o piu perpetuo ferie poffino affrettare : Coiiciofia 

thè la fama delle gran cofe uirtuofamente fatte , non fi /fregne per morte , non è gua 
Ha dal tempo cornei marni & i bronci, non iarfa da fuochi , non ffrenta dalle inon 
dazioni delle acque , ne dalla malignità degli huomini ; percioche fe una di quelle 5 
eojfi fatte cofe atta i [fregnerla , accade in una città o in una prouincia , Le feriti 
ture facili a ffrargerfi per tutto il mondo , & in uarie lingue , uiuono drfi petfèt - 
nano nelle altre prouincie, & però uiuerifempre , la gloriofa fama de grandi , fi- 
no a tanto che durerà quefla bella & uniuerfale machina del mondo , 7/e fo io uè 
dere per qual cagione uno huomo uirtuofo & grande non babbia à de fiderare di ui- I® 
nere , morto che egli fard , in bocca di tutti coloro che fi dilettano di leggere , le 
le r Ila Uirtuo f e » ^dabili , & heroiche anioni fue . Vi ue ancora hoggi gloriofa la 

4. della j. fama de foldati Romaniche infume con Gracco ottennero quella uittoria uicinod 
Beneuento contro ad Annibale , percioche efft non uollono dalla fiepublica efaufla 
in quel tempo di danari , i loro fiipcndij : -Angi ffrinti dal defidcrio della Gloria % * j 
riputauano per mercennariofe alcuno infra di loro addimandauai detti Jìipendif : 

& uollono perfeuerare gloriofamente fenga effi infino alla fine di detta guerra , 
flimando molto piu la gloria che ter icchegge. 7/e fi fdimenticherà cefi 
prello il defiderio della gloria che ffrinfei Suiggeri à 7/ouara t rouando fi fenga 
lou.ncl i. caualli& fenica artiglierie , foto e fendo diecimila perche non uolfono affrettare 20 
il foccor foche li ueniua in aiuto , augi ffrinti dalle efort anioni del Trottino, tfi-pnn 
cipalmente dalla gloria , affralirono di notte il grandt/fimo c farcito de trangefi, & 
particulamente le artiglierie , combattendo con tanto ardore , & con tale defide- 
rio della gloria , che ancora che ei fuffino di numero grandemente inferiori, beh - 
bollo tallio ardire che folo con i petti loro , roppono le ordinante T edefche , & la 15 
ualorofa cauallcria Frange fe , & guadagnati uentidue peggi di artiglieria , uolgen 
dola a danni de Frattgcfi, ottennono quella memorabile uittoria , con tanto ffrauen- 
to de Frangefi che sbigottititi abbandonarono fubito la Italia , ritirandoti oltre H 
monti ; 7/on giouando mai i conforti , le grida , & le minacele che per raffre- 
nare la fuga ufaua ilTriulgi. 7/on potrà mai alcuno hauere queflo defi- jo 
àtrio della fama , cheti non ponga ogni cura &■ ogni dihgentia , infare in manie- 
ra tutte quelle cofe che egli bara à fare , che egli ne jfreri , tir per giudizio Juo , 
Io.ntl 1 S.& per quello degli altri , ottenere il defideratofine . il che nonfeppe già fa 
re Monfignor di Lutrech Generale in Italia per il fie Francefco ; il quale ficor- 
rcndo per la Italia con trentamila combattenti per liberare fioma dalla ^ j 
ferititi t dello efercito di Borbotta , che per otto mefi continoui fiondo in quella no- 
biliffima città , haueua ufato contro a gli habìtanti di quella , le maggiori & le piu 
non udite crudeltà che fare 0 immaginare fi poteffero ; ancorché il detto Lutrech lo 
cacciaffe di fioma , & perfegui tandolo , lo rincbiudeffi in 7/apoli t C onciofia che 
egli non fu però tanto accurato 0 diligente , che nello accampar fi con i fuoi allo af- 
Jedio di 7/apoli , egli fapeffì accommodarfi in maniera , che ei t.e conjcguijfc 
il defiderato fine della guerra , cioè la uittoria . 

Percioche fe bene haueua condotto il "Principe di Orange Generale di fua JtlaefU 
Cefarea doppo la morte di Borbona a tale c!k eglili uolle piu uoltedare a patti 7/apo 
- v li» 
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fifcrbandofi folamente il cifitUo , effcndoft pofio nei principio^ cwfUmaffa del 
fuo efcrctto nel piano , & hauendo tagliata la uia al fiume del Sebeto, per torrp a 
gli affollati la comodità di quella acqua , & non li dato come doueua efito alcuno , 
causò tale indsligentia quefto , che /lagnando detta acqua nel piano , ài fece qmfi che 
i un podule , & corrompendouift la .Aria , fi incominciarono ad ammalare la maggior 
parte de fuoi faldati ; Et fe bene il Signor tipico da Ceri , & molti altri Signori 
Italiani, lo confortammo che ritirandoli al Colle , teneffi loaffedio medefimamcntc 
alquanto piu da lontano , &di luogo piu fono & ficuro dalle malattie; Ballando- 
li con e Jfo & con la cauaUcria guardare bene i pajfi ; egli nondimeno olìinato , per - 
*0 che tale configlio non era flato fuo, non uolle altrimenti mutar fi di alloggiamento * 
infino a tanto che la maggior parte del fuo efercito , & perla fua indiligentia nello 
accamparli , & dipoi per la fua ofiinatione , infiadiciatouifi per la corruzione 
dell'aria , & per la humidità del terreno, non uilafciò infime feto infeHci(jimà- 
mente lauita ; . Non tanto con grane danno delta reputazione de Fraiqrfi > quanto 
>5 de t r eni\iani& de Fiorentini che erano in lega con Francia. Pene fe egli fnjfi fla- 
to nel principio tanto accurato , 0 diligente che haueffi confiderato che ti bifognaua 
dare lo efito a quella acqua , 0 mutatoli almanco poi dalla fua ofiinatione , bar ebbe 
al certo ottenuta la uittoria . Vercbe di già il Trincipc di Orange affèdiato da 

ogni banda , haueua carcflia di tutte le cofe piu neceffarie ne poteua molti giorni reg 
30 gere 0 durare nelle tante necejfitati , nelle quali per dif endere "Napoli fi trouaua effe- 
re incor (ò . Da cofi fatti & fimili inconuenienti fi guarderà ogni Capitano , che hard 
fiffo nello animo il defiderio della fama , perciocbe egli andrà fempre dì & notte , & 
ad ogni bora 0 momento penfando a quelle cofe che nel metterli alle hnprefe li potreb 
bono nuocere , & antiuedendo mediante il difcorfoi pericoli , uiprouederà conia 
3 5 prudenza . Della audacia che io uorrei che fu(ji in un Capitano non uoglio io 

parlare tn quefio luogo , perche & di lei & delia tmiàita tratteremo ultronea 
lungo. 
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DI Q V ANTA IMPOÌR.TANZIA SIA IE 

SAPERE CONOSCERE ET PIGLIARE LE OCCA- 

SIONI, ET CHE I PARTITI PRESTI PERICOLOSI 

difficili fono fpcflo neceflàrij & utili . 
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DISCORSO XVI. 


On mi pare fuori di propofìto , an^i necejjàrio non foto a Gene *• 
rati , ma a cutfcuno che ha a mancatore toje di tmpo rtamfia , il 
fapere pigliare le occafioni che fc li ojfenjcmio, & alcuna noli a 
ancora i partiti che a molti forfè parrebbono pericolali , & dtfji 
cili da non gli pigliare : Conctofia che in quefie due cofe bene 

______ fpeffa confine , la importanza di far bene i fatti fuor, "Però che *f 

uoiicJ]t'niU\tiUru la occafione, che una parte del tempo , neUaquale conftfìe la oppor 
Utilità del fare o non fare alcuna cofa , egli i di grandi (fìma importanti il cono fiere 
detto tempo, & non lo perdere . Onde ricordili ciafcuno che il perderlo r o la 

filare a dietro quel punto o quello infiante , è tanto biafimeuolc , quanto eghèdan- 
nhfo ; conciofia che fi perde la oc cafone , perduta la quale , nouft racqufagia mai, *o 
Et in fra le cofe che debbono auuertire i C randi , quejla è la principale ; percheron 
naie poi ipentirfene , attefo che come altroue dicemmo ogm.beu fatta, arpone fi aiti 
Itfceir fi uitupera con il peni ir fine , (i che penfino qucjti tali , quelche intermette 
nelle occafioni che fi pretermettono , poi che nel pentirli delle astoni belle. Irono*. 

. rate heroiche elle fi uituperano & auih fiotto , . Se Tficcolo Ticcino Riputa- » J 

Fiorenti- Capitano quando venne per il Duca di Milano d darmi de Fiorentini , non hauefji 
oc! j. perduto tempo intorno a gomena & à Bibbiena, & a Cafiel fan piccolo , cor fuma» 

do circa quello folo ben trentadue giorni , &fi fuffiprefiamente accoflatp a Firen- 
ze, era di uecefjìta che la cittd fprouifìa al tutto di genti & di danari , fai effi tutto 
quel che uoleua il Duca & Tfucolò: Ma il perdere la occafione nel tardare che egli jo 
fece incorno a Cali ella di poca importanza , dette agio a Fiorentini che fi ordinarono , 
Lincei 6 . & di genti & di danari . Verderello anco i l iorcntini la occafione di far fi Signo- 

ri di Lucca , quando a tempi di Lodouico non accettarono da Tedefcbi, & da Mar - 
co yifeonti , quella città , (feria loro per non gran quantità di danari. Tercbe 
fc r baurffero comperata & prefa quella occafione , non barebbono bauuto poi a muo ? $ 
nere guerra a Tifoni , ne fi Jareibe ribellato Monte Cai ini , neharebbeno hauutoa 
mandare MeJJir ir. erigo Donati, con le genti & con tanta ffefa ad afiediarlo , ne 
dipoi barebbono hauuto a muouere guerra , contro a Lucca & allo Spinola che la ha 
tteua compera , ne finalmente barebbono perduta , covicfeciono Barga. Mera- 

mente il conofcere & il pigliare la cccafiineidi tanta importanza , che il fare il 40 
contrario ha tolto alcuna uolta agli buommi , tifai fi padrone del tutto , come inter 
venne a Tompeo , del quale Dicne dice che baueudo intorno a Duralo affalito Ce- 
• fare , & flraccolo , C quafi che fupcratolo , & per mancamento di ucttouaglie con 
dettolo a tale , che egli fi levò dallo afjedio di Dura^fio , & fc ne ritirò in Tcjfaglia, 

, il poteva 
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polena facilmente ,fe egli haueffe conoftiuta & prefa la occafione di poffare {lìbito 
i Imre, & toruarfenc in Italia , impradronirfì di quella . Tcrciochc arriuato 
in Italia & moflrando di difendere !{oma & la libertà del popolo Romano fi farebbe, 
potuto iutiere & delle fatuità , &defauarij & delle genti di quella contro a Ctfa- 
^ re: Et non effendo in Italia eferciti che gli poteffero refijìere , harebbemeffo Cefit 

re ingrandiffimc neceffità & pericoli , & facilmente faria diuentato padrone del tue, 
to : Mail rifletto che egli bebbe di non uolerc mo/lrare di combattere per impadro 

ni) fi di Italia , & di non impaurire in noma , il popolo & il Senato gli fece perdere 
quella oc cafone. Laquale fi può ragioneuolmcnte credere che uno buomo di 

10 to ualore & di tanto giudizio chiaramente eonofceffi : Ma molte uolte accadde che 
fe bene le occafioui fi preueggono , non però fi pigliano come fi donerebbe. Si co- 

me internarne a Franteli quando accampatili a Circclie & di quitti leuatiftpcr [oc- 
correre Frangetto 1 afjaltato da Ferdinando . , 

!. percioebe fealloarriuo loro , baueffero dato dentro & affollato in un [ubilo l e. 

I ? genti di Ferdinando Inuolte & iuuiluppate nel facco di Frangetto , & intente à 

portar uia la preda guadagnata , tr oliandole iu grandiffimo difordme , non ubbeden 
do effe a comandamenti de loro Capitani , iquah preuedeuano i pericoli in che fi fro- 
lla uano , & la occafione ebefi porgeuaa Franteli del fare bene in quel giorno 1 fatti Guicc. 
loro , come uoleua Monftgnor di Mompenfiero ; barebbono indubitatamente i Frali nel t. 
*? 9 [efiwtenuta glorio fa uittoria. Ma la buonafortuna in quel giorno di Ferdinan 

do, ola oftinatioue di Monftgnor di Terfi, uno de capi principali deF'ran\cfi doppo 
Mompenfieri > & moffao da furore giouenile 0 dalla inuidia che Mompenfiero ,ilqna 
te folo baueua conofciuta quella occafione , non otteneffi tale uittoria , & forfè per 
ciò incitati i Suiggn come alerone fi è detto achiedere pertinacemente danari , fu- 
a c rono cagione che i detti Frangefi fi lafciarono ufeir di mano la detta occafione. Lo Gutee. 
dow.co Duca di Milano poi eie bebbe per accordo prefi Tfouara ,fefnffe andato pre- ncl 4 ‘ 
fiancute a Mortara, fi tiene per certo che il T nudalo & Monfigubrdi tigni ', che 
in erano dentro non effendo molto dacordo , mfradiloro -, gitela barebbono , ri 
tirandófi lafctata nelle mani., Ma fermato fi U Duca alla ripugnatone del caftel- 

50 lo di iqpuara, perdi Li occafione con quella fua dimora di nacqutfiarc Mortai ar 
Se yitcìlo\o ancora prefio che bebbe strego , il monte a fan Sonino, Cafiiglione Are 
tino , & Cortona con tutta la Valdicbiana , fuffi entrato nel Cafentino , barebbe fai 
•ga «fintolo alcuno potuto correre con le fue genti infìno f opra le porte di Firenze ; do 
tie non effendo ancora armiate legniti Framefe , & trouandofi la maggior parte del 
fi 5 Ir genti Fiorentine fparfe iu diuerjè terre , barebbe indubitatamente trouata la città 
fpogliata al tutto di armi , & priua di configlio , talché rimettala al certo "Piero de 
Medici che/Hueua f eco in fiato . Ma uolendo prima andare ad cinghiaci , &al 

Borgo forfè difcgnando di farfi Signore di quei luoghi, diede tempo a Frantpfi ejr .4 
Fiorentmrdi prouederft perdendo la occaf ione che non piccola fe li era offerta . 
qo I confederati ancora contro al talentino doppo la uittoria di Cagli , & la prefit 

di Don F’go di Cordona , & la morte del Capitano Bartolomeo da Caprunica , fé ha-, 
tuffino con celerità prefa la occafione che fi porfie loro , di affi. ire il y alenano , che 
non baueua ancorale fue genti in ordine , nonfi effendo uniti ficai Frairxpfi , hareb Guicc. 
dono indoli natamente ottenuta la uittoria , & ridotto tly dentino a mal termi» : ncf * 
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Ma lo indugiare che ci fcciono attendendo a guardarfim faccia Firn latteo, diede 
tempo di rifarfi al talentino, &di riunire feco le genti Franrpfi , talché non pofi 
fittono poi farli nocumento alcuno . 

l0 di Leo Tcrfi Monfignor di Le fiuto ancora & il Signor Federigo da Botoli una bellijfi- 

4 ‘ C0 ' *14 o c cafone , quando furon corretti dal Marche fidi Tejcara ,& dal Signor Pro- $ 

fiero Colonna* &dal Marchefedi Mantoua, ad abbandonare meqp Tarma , &A 
ritirar fi nella parte oltre al fumé . Tercioche fedi Lefcuto hauejf conofciutala 

eccaftone che fe gli por fi grandi ffima della uittoria , mentre che i faldati del Marcle 
fi , di Tro fiero , del Gornpga , hauendo prefa la parte abbandonata di Tarma , at 
tendemmo controad ogni debito di ragione di guerra a rubare &a faccheggiare * un 
contro alla uoglia de loro capi , egli harebbe paffuto in ordinanza con le fie genti da 
[ altra parte il fiume , & fopragnnto mafiettatameute addoffo alle dtfordinate , or 
[archeggiatiti genti delli inimici , fatto di loro un gran macello i Terciocbe elle 
erano tanto dtfordinate , & tanto uolte con lo animo alle prede , che ne per il grida 
re del Signor Trofiero , ne per quello del Gompga , ne per il bramire o ferire del Te j j 
fiora , fi potcuano raffrenare o ridurre a quel che ricenaua il debito della guerra. 

Ma il detto Monfignor di Lefcuto non pure non conobbe o prefi la offerta fili occafio 
ne , alitai sbigottitoli fu mcino ad abbandonare con tutte le fue genti Coltra / arte di 
Tarma , & ufeurfine come rotto per l'altra porta . Ture fenga partirftne al- 

trimenti , non f accendo quel che egli bar ebbe potuto & donato contro alh Imperiali 2<> 
fi rifoluc di affettare Monfignor di Lutrcch , quale fapeua che fili auuicinaua per 
[occorrerlo, & con quella fualafciata occaftone , nonfi acquiflò quella gloria & 
quella fama , che harebbe po fiuto : ^tUa quale debbe afiirare ogni coraggiofi 

Capitano. Che fi egli fi fuffi ricordato di Sertorio , non fi farebbe [or fi la-, 
Plnt-nel filata ufeir di mano cofi fatta ociafione . Trouauafì Sertorio à fuemare con i 2 ^ 

Serto, yj <oi [oliati nella città di Catalogna in Spagna , nel qual luogo i fuoi foldati ui- 
ucuano mediante la abbondantia di molte cofi , troppo piu licentiofamente 
thè non fi conucniua loro. attendendo alla crapula , & alla Infuria , 
in maniera che fiegnatifi i Terracini , chiamarono in loro aiuto i Girifini loro uici- 
- ni, & intromcffiglt di notte nella terra , affalirano negli alloggiamenti i Serto- 
rialti , con animo di tagliarli tutti a pnpp Ma [campato S ertono con alquan s 

ti de fuoi, & ufeitofi di Catalogna , per quella medefima porta, per la quale era 
no entrati i Girijcm , hauetmota trouata aperta , fece alto in quel luogo , ragunan 
do tutti i fuoi [campati dalla furiar Et rijolutoft prcjlamcmc di entrare tn una 
hnprefa difficile, cercò di Mendicarli quanto prima polena : SicbemcJJi i Juoi ^ 

in affetto, lafciando ben guardata la porta , & accerchiando con gli altri daquan 
te piu parti poteua la terra, affollò animofiffimameute i Tcmqrn & i Cirijcni , 
tr di loro tagliò a pe^i tutti quelli , che erano habili à portare armi: Et finga 

mettere punto di tempo mme\o , fatti armare i fio foldaà delle armi de Girifem , 

& ridate le loro in fegne , fi ne andò alla uolta della città loro , che non era molto 40 
lontana : 1 Tetragoni della quale , ingannai 1 dalle armi & dalle infegne , ufeen 

do lieti in contro à Scrtoriani , penfando che effifnjfino 1 loro cittadini & i loro pa~ 
remi & congiunti , furono quaft tutti prefi, & ucnduti, euetto alcuni che furono 
ammalati in fido entrare nella porte. Untilo partito prefo fintamente da 

Sertorio 
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Sertorio fu uermente pericolofo , ma fu anco neetffario , perche fe non haueffi ri- 
fatto tefla infitta porta di Catalogna, &fiene fuffifuggitto con quei foldati che 
gli erano rimarli, oltre a che harebbe per fa & la riputazione & il credito , fareb 
be indubitatamente o fiato per feguitato da quei di Catalogna &da Gir fini, & 

5 mejfo per la mala uia, o forfè da uillani mal trattato , o dalle altre terre cornicine 
le quali baueuano per male la uicinawp de Sertoriani : "Ma cofi come il pericolo 

fu grande , fu grande ancora & honorata la uittoria che egli ne riportò , & la fa- 
ma & lo bonore grandiffimo . Conciofiache egli ferina dilazione di tempo fi ucn 

dico in uno Mante della ingiuria riceuuta contrai due Citti : Terilche fi acqui- 

lo fiò intutto ilrefio di Spagna una riputazione & un credito marauigliofo , & tor - 
natofeneà f{pma, fu fubito da fiuoi Cittadini , come grati uerfo la uirtù fua fatto 
Quejlore di Lombardia . Ma Monfignor Le fiuto perduta la occafione, per fi 
qfl'ai di riputazione & di credito, fi appreflo de Frangcfi , fi ancora apprefiò de 
gli imperiali . Vna Cimile o forfè maggiore occafione perfi Moni, di Lu- 
ti trecb , quando fi trouaua ancora con lo efercito in Milano , conciofiache egli pole- 
na alficuro , tj (fendo entrati in Milano il Signor Troffero Colonna , il Cardinale lu 
lio de Medici , & il Marchefidi Mantoua per la porta del Te fino , & alloggiati 
con poca gente quafi come Trinaci nella cafa deCriuclli , inauri che il Tefiara fujfi 
entrato dentro o impadronitofi con lo e finito di Milano , egli fin^a pericolo alt uno 
»o poteua dico fargli prigioni , & nel partirfi poi come fece di quiui , menameli fi- 
co : Ma fi come le difauenture & le auerfità perturbano ftranamente le menti & 
gli animi di coloro che non penfano à tutto quello che potrebbe occorrere , cofi an- 
coragli priuano di configlio . 

Tronfi era mai potuto perfuadere Mons. df Lutrech che il Tefiara doppo\la 
» J uittoria della paffuta della ^ idda , fi metteffi con fi incredibile celerità ad andarlo ai 
affrontare , fin dentro a Milano . Tfil qual luogo gli pareua non filo /lare al 

fixcuro , ma hauere di gran lunga uan faggio ; & peròjupragiunto da un cofi fatto 
non affettato accidente , non fippe configliare lo animo fuo , non tanto di fare pri 
gioni , come al ficuro poteua i fopradetti perfonaggi : Ma ne anco non che altro 
go di difendere Milano : sbigottito , confufi , & attonito , uenne in tanta 

perturbatione di mente , che abbandonando Milano, fi ritirò con grandi firma fua 
uergogna à Como . Sei Fran^efi ancora quando erano fuperiori fu il Tonte nel 

la paffuta del Carigliano baite fimo conofiiuta la occafione , & feguitata la già inco 
mine tata uittoria , la harebbono a giudizio di molti ottenuta ; Ma procedendo ti Guicc. 
g 5 nudamente , fdegnatafì da quel giorno in poi la fortuna , della non prefa occafione , nel t. 
pare che andaffero loro le cofi da quiui inanzi fempre di male in peggio . Tercio- 

che oltre al partirfi da loro il Marche fi di Mantoua , perfonaggio di grandi filma fa 
ma, &■ nel quale doueuan grandemente fiorare , fìrifiontrarono di mano in mano 
in tante & fi fatte difficultati , che perduta quella occafione , perfino non filo la 
fieratra di poterla ricuperare , ma del Pregno di Tfapoli . Sono tante le occa- 

fioni (he fi perdono, che i cofa incredibile , a chi non le efamina diligentemente , il 
poterle credere ; percioche elle nafeono quafi infinite, quando gli eferciti inimici 
fi auicinano C uno alt altro ; Come auuenne quando lo ejercito del Tapa & di Ce fa 
re nel poffare del Tò , era alloggiato à Brefille , che lafciate\parte delle artiglierie 

T & delle 
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Guicc & muni K} oni »«fa il Tò& Brefelle , fiera talmente itti rigato in quella paffk- 

neli-i!* 4 -» hauendoui confumato tutto un giorno, & parte ancora della not: e , con difor 
ditte & conf afone non piccola . che fe Lutrecbe con i Sui gerì & con le gemi che ha ■ 
ueua , (i fujfi meffo , ( conosciuta la occafìone ) ad affrontargli , à mego giorno, men 
tre non erano ancora paffute tutte le genti , indubitatamente le harelìbe rotte : f 

0 fe pure le haueffe affiliate la notte , barebbe al manco tolte loro buona parte del 
le artiglierie , & tutta la munii ione : Ma o che notili pareffi effere in ordine , o 
che non fapeff il di/ordine de gli inimici, perfe quella grandtjfìma occafìone. 

Come la perfe ancora quando la lega era à Imbecca , & che i Suigeri bramanano la 
giornata cono fendo chiaramente la battaglia uinta , & la uittoria per loro . 19 

Se Monfi. di Boniuetto ancora , fcefo in Italia con trentaunomila fanti & mille otto 
cento lance, f uff andato a dilungo , alla uolta di Milano , indubitatamente lo ha 
rebbe prefo . Tercioche Troffero Colonna (ì era ingannato d non credere che H 

He di Francia baueff quello amo à mandare efercito in Italia , & non haueua però 
ancora fatta prouiftone alcuna neceffaria per la guerra , ne manco raccolti fe non tu * $ 
multuariamente i foldati , i he erano alle flange ; ne hauendo potuto guardare il paf 
Coite. f° del T efino , augi rinchiufofi in Milano , daua ordine di r affettare i baffoni di quel 
nel i f. la città , già per negligentia rouinati , J landò intento fe gli mancaff tempo , di ab- 
bandonare Milano , & di ritirar/! a Como o a Tania . Ma perduta il Boni net- • 

to la occaftone , nel tardare doppo la paffuta del T efino alquanti giom i, o per fua ne ao 
gligcntia o per mettere tutto il fuo efercito inficine , diede tempo à Troffero di raf 
Jet tare con grandiffima celerità idem baffoni , & riordinando fi , ricuperare lo ho. 
noregr la riputazione , che di già pare uà che fi fuff , mediante la fua tardità o ne 
gligcntia, perduta. Onde tanto nocque la fua tardità al Boniuetto, quanto 

giouò la celerità a Troffero nelpreparaijt conia fua J olita diligentia , alla di fe- aj 
J'a . Francefco ancora /{e di Francia , quando ueanc in Italia ad affittare Mila 
no hauendo conjlretti i Ce far iani a leuarfì tumultuariamente dallo ^ Iffedio di Marfi- 
lia , & a /pelare le loro artiglierìe per condurle m Italia fu te fchiene de muli , ac- 
cio non rimaneffero in preda de Frange /! , per effere a tempo al foccorfo delle cofedi 
Italia, fe haueffi poi che hebbetneffe genti in Milano , accoflatofià Lodi ,doue qua 36 
fitumuliuariamcme/i erano ridotti i Capitani di Cefare, gli harebbe certamente 
necefftati à partir fi di Lodi : Ma il uolere quel He dare ordine alle cofe di Milano , 

- particuhrmcnte confumando piu giorni in por lo affedio al CaffUodi detta città, 

perfe la occafione di prcuenire & effugnare le forge de Ctfariani : I quali ualutifi 
del tempo dato loro, attefono à riordinar fi in maniera, che di quitti a non molto tem jj 
po ne nacque la memorabile rotta de Frange/! à Tauia . Medefmamente C al- 
tra uolta Jc te genti della lega intorno à Milano haueff.no atte/c a ferrare talmcntei 
C>u ter. paff cheti jiuufuffi.o potute entrare ucttouaglie dalla banda di Tauia, effondo 
quei di dentro condotti m c/lrema ncceffìtd di tutte le cofe da uiuere : Et oltre a 

queffo trouandauifi qua/i tutti 0 la maggior parte de foldati Imperiali infermi, ef~ 40 
jenionene a gran pena tanti de faui, che poteffero fare le guardie , harebbono fen- 
ga dubbio ottenuto Milano. Concio/ìache li Imperiali confìrctti dalla fame, 
er dalle infermità , bifognaua chefene ufeiffero & lo la/ciaffero in mano dolia te - 
ga . Ma la ritirata che haueua fatta il Duca di Orbino , &lo bauer mandato il 
.. Malatcjìa 
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■Malatefla Buglioni à fare sformo di pigliare Cremona , & dipoi /pintoui con gente 
il prouedit ore y iniziano , & ultimamente andatovi ancora effb in per fotta , fu cau 
fa che fi perfe la oc capone di ottenere Miotto. Come perjc ancora occapone det 

ta lega di ottenere Genoua, quando Carnata del Bcdi Francia, de yeniùani & 
5 del Tana , Chaueua ajfediata in maniera per uia del mare , che non le era reflata al~ 
ama altra /foranea di foccorfo che pernia di terra, la quale fpcramp era uanifit - 
ma quando ni fìfu/fi mandato per terra un ben piccolo efercito , nelmedefimo tem- 
po che ella era ajfediata per mare . Trio la medepma fperan\a dello ottenere pre 

fio Cremona , come fi é detto fece perdere alla lega in un medefimo tempo le occafìo- 
10 ni di impadronirfi & di Milano & di Genova . il Conte Guido Fpngone non jip 

pe ancora effo , arrivato al ponte di Salara, pigliare una predar tjjima occapone 
il medefimo giorno che i Tedefchi , degli Spagnuoli di Borbona erano entrati a tem- 
po di Clemente V 1 1. incorna, perche fe ei fufp con prcfiet^a accollato alCaflcllo 
non per ancora affidiate , ne guardato da per fona , harebbe non folo liberai 0 il Va 
1 5 pa: Ma trovati mimici tutti occupati nelle prede & nel fare i prigioni , & aui- 

lappati nelle crapule & nelle lujfurie , fetida ubbidire a loro Capitani , potut 0 faci - 
lifjimamente tagliarli tutti a petgi con infinita fua lode & gloria . Ma te- 
mendo fen^a propofito delle armi di coloro che penfàuano ad ogni altra cofa , fuori 
che allo e fiere affai tati , ne Intuendo forfè fferan\a di battere ad effere foccorfo da 
lo gli altri capi della lega che uon erano molto lontani , fe pure lifuffiflato bifogno di 
aiuto , fi lafiiò fuggire di mano la maggiore & I* piu bella occafione , che potcfjfya 
vere Capitano alcuno giamai in Italia, nella quale non pure liberava {{orna &un 
"Papa con tutta la corte & In città inficine ma tutta la Italia dalle armi & dalle in- 
foiati ie Tede fiche & Spagnuole . 

Mora con efempio piu n tono piu forfè di importanza vorrei io fucgliare gli 
animi de Capitani , chefleffero fempre vigilanti , accorti , preparati , & intenti a 
fapere cono fiere & pigliare le occafioni che fe li offerifeono . lo mi ricordo di 

bavere letto appreffb del Ionio , & di hauere ■ finito dire ancora piu uolte a Monfì 
gnor di Cortona , uoggi yefiouo di TiHoia , che in quel tempo era perii D. Cofimo 
go oratore alla Maefià di Carlo.y.cbe fe quella Maefld nello arrivare che ella fece con il 
fuo efercito fopra Cambrafi , haueffi ta fera medefima che ella arriuò paffuta la fiu- 
mara & alleggiata in fu il monte , ferraua al certo il puffo al l{e di Francia che dop 
po lo hauerefoccorfo Landrcfi fi era ritirato nella valle di Cambrafi , talché non ha- 
rcLbe burnita firada libera da tornar fine uerfo la Francia , mediante la natura del 
luogo, & farebbe flato forato volendola aprire perfori^ di arme a venire con 
fua Maefià Ce farea alla giornata con fuo grandiffìmo difauan raggio . Il quale 

pericolo conofiiutocofi bene dal Bc Frutice fio comedamolti capi de gli Imperiali , 
fu cagione, bauédo egli foccorfo Landrcfi di uet tovaglie &di nuovi foldati,cbe non 
affettando la mattina altrimenti , leuò campo figretiffimamentc la notte medefima , 
40 & furando le moffe del preoccupare la firada , aCefare, gli tolfe ancora la occafio- 
ne della giornata: Tacila quale & per il maggior numero ,&peril ualore de folda 
ti, & per la natura del fico, & peri preparamenti , & per infinite altre coniet- 
turc fi credeua dalla maggior parte delle perfine di giudico, cefi dell uno efercito 
come dell'altro che la uittoria baueffi ad effere di fua Maefià Ce farea . Dotte il 
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perdere folamente la occafionc di quella notte , tolfe la tintoria dì mano i Ce far e , 

CJr diede comodità al l{e di ritirarp , (foccorfo Landrefì)con ifuoi a fallimento nel- 
la Francia . Tfjel pigliare i partiti prefii & tal uolta pericolofiacauiflano i Ca- 
pitani di iudigio & di configlio bene frejfo ulttorie tali, che fanno fiauentare & 
marauigliare chi lefente. Dice Tlutarco che fe gli ufeiti di Hermandicagli Or S 

cadi &ì Carpentani, che haueuano mejfo infteme un ragionatole efercito ,&infu 
Anmb ‘ inago oppojìifi ad Annibale, poi che egli haucua prefa Hermandica & le altre 
terre cornicine , haueffero prefi partito di combattere fubito & ajfaltarelo efer - 
to di Annibale , fracco del uiaggio, & carico & ricco di prede , farebbono fen- 
ra dubbio flati fuperiori ; Conciofia che gli Hermandici , &i compagni erano 10 
beUicofijfimi , della qual cofa dubitando Annibale, ordinò che per quel giorno i 
tuoi (ìajlenejfero dal combattere , & prendendo come fugace il pericolo nel quale 
fitrouaua , leuò campo la notte feguentt , moflrando di temere , & con quanto 
maggiore filanto pojfette condujfe il fuo efercito oltre al fiume ; la riua del quale la 
feioeglia polla sfornita di guardie & di ripari , pcrfarefepoteuaquelchepoife- 
ce.' Perciò che egli fi credette che inimici ueggendolo partito, & non guar- 
dare il puffo del fiume , come sbigottito lo hauejfino d perfeguitare , fi come inter - 
uenne . Conciofia che gli Hermandici & i compagniferoci peritura , & con 
fidatili nella moltitudine, mentre che fi per fuadeuano che Annibale con ifuoi Carta 
ginefi fi fuggi jf: , fi me fono a furia a paflare lafiuniara , & pajfati una parte\di lo- *9 
ro , furono da Annibale , che prettamente prefe il partito di riuoltarfili contro, af 
fatiti , prima con la caualleria , & di poi con le genti da piede : Et mentre che 
ancora erano intrigati nelpajfare di quella ne tagliò J peg^i una gran quantità, & 
ripagato fu t altra riua del fiume meffegli altri in fuga . Dal quale efempio fia 

mo ammacflrati della mala rifolugionedegli Hermandici & de compagni : m nonaf t $ 
Jalirefubito lo efercito di Annibale , & dallo altro canto della fagacitd di ^tmiiba 
le nel cercare la occaflone , & farla nafccre , con il leuare campo di notte , & mo- 
strando di temere dare animo al nimico che lo perfeguitajfe fino oltre al Tago , ac- 
etiche intrigatoci pajfar lo, lo potejfe opprimere , ancorché f-Jfe maggior di nu- 
mero , fi come egli fece . 3 ° 

Flut nel wo/fo piu pericolofo fu il partito che prefe Claudio Tferone mentre che era 

Annib, Confilo de fumavi contro al detto Annibale , quando nella Lucania boggi detta 
■Principato haucua meffe in fuga le genti di Annibale , & uicino ùVenofa ammagli 
ti , in unagrofja fcaramuccia molti de nimici , intendendo che * Aunone Cartaginese 
tra uenuto in foccorfo di Annibale con nuoue genti , & che egli afiettaua u tfdru - 3 f 
baie fuo fratello con molto maggiore numero ,parendoli ebefe un tanto efercito qua 
le era audio di u tflrubale fi fu fi congiunto con Gambale , che le cofe de Romani fi 
condurr ebbouo a mal termine , & in manifefliflìmo pericolo , & certa rouina ;poi 
che egli hebbe intercetto alcune litere di <Afdrubale che andammo ad Annibale, & 
gli donano pazientare auifi della uenutafua , firifolué prcflamentc , & prefe un 40 
partito certo pericotififfimo , fe bene necejfario in quel tempo . Perciocbe la 

feiatn parte del fuo efercito entro alti alloggiamenti uicino a Canofa , in cura ad un 
fio luogotenente', fine andò con il retto agrandijfimegtornate , & in fei giorni ar 
riuò da Marco Liuti [altro Confiti , & congiunti infime , amenduoi i tiro eferci- 

ti 
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ti ueimer 0 in fu il Trtetauro a giornata con Afdr ubale, nella quale gli tagliarono 4 
cinquantafeimtla perfine , & non pure quejio , ma ut ammalarono anco- 
ra e fio Afdr ubale , q tufi che fi rende ffi il contracambio della rotta che i Romani ha- 
ucuano riceuuta à Canne . Et ritomatofenc Claudio preflamentea Venofa , mef 

‘ fe la tefla di Afdr ubale Micino agli alloggiamenti di Annibale , accioche ifuoi la po 
. teffero feorgere . & lafciò andare alcuni prigioni che arriuati nello efercito di An- 
nibale potejfero raccontare laftrage che haueuano riceuuta i fitoi . T art ito ut 

Tornente non meno pericolo^ che animo fo , ma necefiario , fecondo Tlutarcho : 

Et quelcbe fu marauigliofo i che Claudio mcjfc ad affetto cofi glorio fa uittoria , & 

10 tornò con il fuo efercito a Canofa , inan\i che Annibale Capitano afiutiffmo &Jà~ 
gacijjìmo fapeffi motta alcuna non che altro della partita fua : Conciaia che la pri 

ma mona che egli ne haueffifu il uedere la fella di Afdrubale attaccata prejfo a fuoi 
alloggiamenti. ynfimile partito prefe ancora d tempi nojbri Monjtgnor di Fois 

Generale de Frange fi , che partì da Brejcia con parte dello efercito , entrò in Bolo- 
1 5 gita affediata , & ritornò a Brefcia prima che gli inimici fuoi qua(ì lo fapeffero : 
irla di lui diremo quando tratteremo della celerità , £ adunque non folo tal uolta 
utile , ma neceffario ad un Generale pigliare non tanto le occafioni che fe li offe- 
rifeono , ma farle nafeere , & pigliare anco i partiti difficili & pericoloft , ri- 
fiutando da quegli molte mite gloriofe uittorie . 

. Giudico fi fimo fu ancora Scipione nel cono fiere & pigliare la occhione , poiché 
bebbefiuperato Annibaie uicinoa Cartagine, perciochericonofciutoilfitodi Carta 
gine , & ritiratoli in Vtica per dare ripofo al fuo efercito , hauendo notitia che Ver 
minio figliuolo di Siface , ucniua con gran numero di fanteria & dì caualteria infoc 
corfo de Cartagine fi , & preuedendo che s egli fifuffe con dette genti accoflato a Cor 
** tagine, che lo hancreuinto Annibaie non dalia fine a quella guerra , fi rifoluì di 
preuenire , & però mandata una parte dello efercito incontro a yerminio Henne 
fico a giornata , neUaqualefu talmente fuperiore , che ammalò quindicimila de fai 
dati di yerminio , & fece prigioni mille dugento fanti (fi- miue cinquecento caualli , 
di T^umidia , (fi- prefi fettantadue infegne ; mediante laqual uittoria sbigottì tol- 
go mente gli animi de Cartaginefi , che non hauendo piu Jfieramp di foccorfo alcuno , 
mandarono Ambafciadori a Scipione a chiederli la pace; laquale fe bene fu concefft 
loro , fu nondimeno con tante buone condizioni per il popolo Romano , che battuto 
Scipione nelle mani cinquecento de loro nauilij , primi pai neruo delle forze loro , 
gli fece tutti abbruciare : La onde impojè fine a quella guerra con infinita fua lo - 
35 de , drcon tale & fi fatto danno de Cartaginefi , che non poffettonogiamai piu (j>e- 
rare , di poter ricuperare la loro libertà , non che di far guerra contro a Romani . 

Tale che m ftpma fu tanto piu tenuto Scipione giudi-nofo , nello battere prefa qitel- 
occ afone , quanto manco in quei tempi fi giudicata che egli hauejfe a potere dare fi- 
nca tanto importante, (fi- pericoloft guerra. Vna occafione fintile ancora , non 

40 filo conobbe il Marchefc di Tcfcara , quando doppo la paffuta della Adda andò fen~ p c ”|' ncJ 
Za dilazione di tempo ad affrontare come dicemmo Lutrech , in iridano , anzi netta 
co fa di Lodi fi uedde in lui uno cfatto giudizio , (fi- tato animo rifoluto nel pigliare 
pretto le deliberazioni Terciocbe offendo egli andato doppo la uittoria cbeegli 
bebbe contro a Fran\efì alla Bicocca per frignare Lodi con gran preparazioni , (fi- 
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buon numero di artiglieria groffa, penfandodi trouar quella città ben fomitadi ri- 
pari & di buomiui , nello arriuare che egli fece fopra quella terra , folo con gli Spa 
gnuoli , & con una parte della cavalleria, bauendo lafciato a dietro il Signor Tro- 
Jperoconi Tedcfchi c-r con la artiglieria , & con le' genti (tarme che lo ftguitaffero, 
at Cacando una fcaramuccia uicino alla terra , con il Barone Caftella.ro che coraggio 
fornente ufccndo di lodi, piu ciKgiudh’joftmcntcfe li era fatto incontro, &effen- 
doui detto Barone ferito malamente , & fermo fi prejfo alla porta a farftfafciare le 
feriti ,fopragiimto il Marchefelo confortò che non dubitafjc che da fuoi farebbe he 
ne trattato , & Jlrridcndo gli diffe , hor ben come fiele ben forniti dentto di ripari 
o dì huomini per la difefa i ^tlquale il Barone /limolato dal dolore delle ferite ,&■ *• 
forfè dal dijpflcerc del poco fuo indizio , nello effere ufeito fuori a combattere , rifpo 
fe , Tfon iti è co fa cheftia per il uerfo che douercbbejlare . Dalle quali paro- 

le rifolHtoftfubito il Tefcara , chiamate quelle genti che haueua feco , ordinò con 
grandiffima uelocità che dejfero lo affalto , talché in un tempo altri piantonano le 
fiale alle mura , la archibufpria leuaua con i tirigli auuerfarij dalle difefe da per tut 1 $ 
to , gli Spagnuoli foli nano da uarie bande fopra delle mura , altri sformavano là por 
ta, & altri faceuano altre coje neceffarie , in maniera che in uno infante , giunfe , 
affali, & prefi Lodi, con tanta fua riputazione gloria & fama , chefucofamara 
uigliofa . * 4 n\i tale che il Siguor Tr o fiero (i doleua che non lo baueffe affetta- 
to , quaft che ei non lo baueffe uoluto per compagno a coft fatta uittoria . I» que 20 

fio modo il rifoluto & ualorofo animo del Tefcara , prefe preflifjìmamente la delibe 
ragione , mediante le parole del Barone , & non uolle altrimenti dare tempo a que- 
gli di dentro , da poterli ordinare alla difefa , come harebbono al certo fatto , teneu 
do qualche mefe a difagiogli imperiali intorno a tale affedio . Quelli efempi da 

me addotti uorrei io che baruffino a {vegliare gl' animi di coloro cbeajpirano adagio jj 
ria, & a ridurgli alla memoria che il conofierc & il pigliare le occasioni gli farà ira 
mortali &gloriofì . Et ricor diufì che a conofiere le occafìni , bifogna vegliare 

fimprefen\a alcuna intermifpone , & effere intento a penjare dì & notte non folo a 
quel che fi affetta loro di fare , mediante il carico che hanno , ma debbono con ogni 
induftria & diligenza non perdonare a fpefa , difagio , fudorc 0 fatica alcuna , per 
intendere i difegni , &gli indiri rei dello inimico . Terciocbe dal fapere i fuoi 

penfieri , & lefue deliberazioni , fi potranno non folo pigliare le occafioni che fi of- 
feri[cono , ma cercarle & farle nafiere . Terciocbe non effondo altro la occa- 

fione come fi diffe che una oportunitd del tempo da fare 0 non fare alcuna cofa, bifo- 

Ì na circa quefto , quando fi hard ben penfato , & deliberato ebefìa bene metterli al ^ - 
i imprefa , con fiderare il luogo , pigliare la opportunità , effere in ordine conia fa 
cultd da potere mettere ad effetto , quella tale deliberazione che di già fi fard prefa, 

& con preflez# & con valore, effere non prccipitofo, ma veloce , pronto, dili- 
gente , accorto , C cauto non meno che forte , in metterla ad efeciafone , >Ac io 

ebe non gli intervenga come ad alcuni , a quali poi in fui fatto , è tal udita manca- 
to 0 il coniglio , la vivacità , 0 la prontezza , 0 con lo animo il ualore . Bjcor- 4 ° 

dinfi quefit tali che tutte le cofc fatte a tempo hanno tanto di gratta, & arroccano 
tanto di bollore , di utilità .• Quanto le fatte fuori di tempo hanno di difgratia , 0 * 
apportano bufino & danno. La occupate è uer unente cagione di cofegrandif 

*> • (ime ; 
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/ime , mutande ellaffeffo in uno infante lo effere delle co fi , faccendolc di mifire-& 
infelici , fubito gioconde & felici , o per il contrario di felici & gioconde , (non la 
figliando ) infelici & mifere . Et auuertifcafi che la occafone è potente piu di 
qual fi uoglia legge o di guerra o di altro , percioche conofciuta molte uolte da faggi 
5 Capitani , & prefa coiitro ad ogni debito di guerra gli ha fatti uittorioji & degni di 
grandiffima fama: J[n^i i tale che in uno inalante fologti fa apparire & effere glo 

riofì per tutto il rejlo della uita loro. Et neramente quegli che non cono fcono o 

non cercano , o non pigliano le occafìoni è chiaro che non ft curano della gloria . 
Vfeffuno i neramente necefftato a correre dietro alla gloria , ma è bene un ripugna - 
10 renila gloria & alla buona fortuna , il non pigliare le occafìoni , offendo quafì che 
prouocati , ogni uolta che elle ci fi offerì fcono . Che fi ad uno che combatte a 

corpo a corpo in uno fioccato, che non ha ad hauer coltro penfiero che allo honore 
e*r alla uitajua particolare, è attribuito a giudizio & affrudentia lo fare uigilante, 
accorto pronto a tutte le occafìoni che mediante infiniti accidenti figli pojjono offe- 
* 5 rire , da uincere lo auuer fario : Quanto maggiormente debbe negl are, offerita - 
re , tentare , cercàre & procurar etc occafìoni un Capitano Generale , a cui è com - 
meffa la falute non tanto del fio efercito , quanto di quel Potentato per cui maneg- 
gia la guerra , farà tanto maggiore la fua riputazione, & la fua gloria, quanto 

farà maggiore la utilità publica che la prillata . Debbe adunque un Generale non 

io perdonare come ho detto affé fa , difagio, fatica dilige tuia , oindujlria di qual fi 
uoglia forte, per cono fcere, pigliare, & mettere ad efecutione le occafìoni che 
poffono rendere luigloriofo , & fare felici i popoli che egli ba in fua protezione. 

Q_V ANTO LA AVARIZIA SIA NOCIVA 

»J ET QJ ALI EFFETTI NASCHINO DALEL 


DISCORSO XVIL 



I H 1 m N qv b applicherà lo animo alla auaritia 0 Generale di efer 
citi 0 qualunque altro egli fi fia , non potrà mai operare con uir - 
tù, & perciò non fi acquiflerd mai fama ne lode . Conciofìa 

che e fendo la auaritia una uehemente & intenft uoglia fifa ne 
gl ànimi degli huomini di ragunare & po federe danari, come qua 

x . "fi co fa da fe ftefa defìder abile , non fi potendo mettere quella uo a 

glia ad effetto filtra uno ingiujlo defidcrio di rapire , 0 furare le riccbczf di altri 
& forfeit fue , non fo io uedere che lode , 0 fama fi poffi acquifiare colui , che hard 
fiffo qùcfiòdcfiderio nello animo; che quafi come uelenofo aerine , maculi, infetti , 
& roda ogniahro non pur lodabile 0 giuflo penfiero , ansigli altri ancora , che non 
fono negiufli ne lodabili ; ma in molte parti biafimeuoli ,y ingiufii , togliendo ella 
4 ° da gli animi de gli huomini, quali fi uogliuo altri penfieri , diletti 0 piaceri. H&- 
ra fe quefto uclcno ù tanto pcjiifero & po (finte che ei contamina &guafia i peti fieri 
ingiulti & biafimeuoli , che doviamo noi credere che egli facaamomo a quegli che 
hanno delgiujto & del lodabile ì Ejìirpagli al certo delle menti degli huomini , & 

toglie 
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toglie loro il itero giudizio da mettere in opera le belle honorate & beroicbe anfom 
ni ,& gli fa io il dirò pure Idolatri dello oro . Io uorrei che noi ci ricordammo 

che Diogene ufaua dire che la auaritia è la rocca & la forte^a di tutti i mali ,& Sa 
lomoncla chiamala radice di tutti i mali, come dunque non doniamo noi J chi fare 
una limile pelle , fe ella é radice & rocca de tutti i mali i Veramente io non fio ' 

uedere la cagione per laquale /' bucino , animale pure rationale , perda tanto il giu- 
dizio & il ter nello dietro a cofi manifeflo & chiaro fonte & origine de fuoi danni , 
fe già ella non è caufata dalla ira di Dio, cheli adira tal uoltaa ragione contro di 
noi, quando tifiamo tanto ingrati, che nonio riconofcitmo come creatore & fatto 
re del tutto ; & che incominciamo a porre la fferanza che doueremmo porre in lui, 1 
nelle ricchezze ,& a confidare in quelle piu che in lui : Come fe doppo morte ce 

ne haueffìmo a jeruire feinpre , o che noi haueffimo a trouare in quelle la noflrafom 
ma felicità & beatitudine ; 0- uogli gafligarci feueriffimamente , con il Inficiarci in 
correre in cofi sfrenata uoglia o defiderio , che piu di tutti gli altri defiderij & uo- 
glie è perniilo fio . Conciofia che egli è tale che ei ripugna & contraila i fieflef 1 S 

fo , perche tanto quanto piu poffiede lo auaro , tanto piu defidera : T^egiamaifi 
fia-qa per qual fi uoglia fiomma di Te foro che ei pofiegha : Et fe egli aUenìffc che uno 
auaro pojjcdcfic tutto lo oro del mondo , fienai dubbio defidererebbe ancora , o che 
fujfiero piu mondi , o di pojfedere ancora il cielo , per trarne fe uifujfe lo oro: 

Tutti gli altri defiderij da queflo in poi hanno qualche cofa , per la quale fi ficcano , 20 
conciaia che Infame , fi fa^ia con il fouerchio mangiare , la fete con Ubere, la lùf 
furia con il congiungncrfi con le donne , i altri appetiti con fimilifatis faraoni : 

Ma queflo maladetto defiderio dello auaro non fi ficaia mai. & quelche è peggio, 
ad uno auaro interuicne quelche non internienc a neffiuuo altro , chefia preoccupa- 
to da qual fi uoglia altro non bonetto defiderio : Cioè , che egli ha tanta uoglia del 2 J 
lo oro , che egli fi attiene dallo ufarlo & dal feruirfene ; Et non occorre però che 
ruffiano fi afienga da cibi per quello fìeffio defiderio che egli ba de cibi & del mangia- 
re, an^i ficnefierue &fc ne nutrifice ; douelo auaro per quello ftejfio defiderio che 
battello oro, fi attiene dallo J fenderlo , o dal feruirfene perle comodità fine. Et 

neramente è um mifierabile, infermità quella dello auaro , quafì molto limile alla JO 
pazzia ; fieper la auaritia egli refierà di far fi una uefta come fpeffio auiene che lo pof 
fa difendere dal freddo ;• & dalle neui , &da Diacci ? o J indurrà a non mangiare , 
fi che non fi caui la fame , & non fi feruirà delle ricchezze , per U defiderio che ha- 
rd delle ricchezze i Interuicne neramente a coflui il contrario di quel che ci crede 

0 uorrebbe ; perche mentre che ei uà dietro a ragunare le ricchezze & al pojfieder j y 
le, non fi accorge il cieco thè le ricchezze fon quelle che poffieghono liti ,& che non 

1 egli ilpoffieffiore di quelle . Vorrei adunque che noi et ricordammo else non U 

pojfedere lo oro , ole ricchezze 4 che fa Ihuomo ricco , ma il Japerle ufare ! & 

il JaperJene fornire, perche ricco è colui t.on che ha turca piena & la tiene chiufa co 
me dijfie Cicerone , ma colui che fenefia ualere , & che fi contenta in flato ragioneuo 40 
le . Filippo Tadre di ^tlejfianaro Magno ejfiendo intorno ad una inejpugnabile 

foriera, mandò alcuni de fuoi d confidcrarc il fino , & lunatura, &la qualità di 
quella , per ejpugnarla ; i quali tornando li referirono che ella era cofa quafi al tut- 
to impofj.bile, onde rifoluto egli di uolerlafiuperare in ogni modo, difije loro , della 

però 
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però tanto difficile che uno afino carico di oro , non uifipoffa. accettare? udendo 
per queflo inferire , che chi fa feruirfi delle ricche^ , efiugna ogni fortiffima & fi- 
cura forteti . Di lui ancora peruulgato proucrbio fi diceua che non ejfo , ma 

il fio oro haueua foggiogata la Grecia . ' ' Dionifio Sir acufano uolcndo guarire 

5 un fio cittadino da cofi fatta pefle, quale è quella della auarigia, intendendo che 
egli haueua , fot t errato in cafa un gran numero di danari , gli comandò che lo difot 
terraffe & le ne portaffè tutto ; Ma il prefato riferbatojene una parte , portò Cai 
tra a Dionifio -, & con la parte riferbatafife ne andò ad habitarc in un'altra terra, 

& ne comperò certe pojfeffioni . Onde Dionifio richiamatolo gli reflituì tutto il 

10 J ho oro, cornea colui che già haueffi imparto à feruirfi delle riccbe^e , & che fi 
era rimaflo dello impedire che quella cofa che e utile , perdeffi la occafione dello effe 
re utile ,fi come fai oro nafcojò , Talché con quello cfempio Dionifio uolfe mo- 

strare, che non haueua hauuto uoglia cellooro di colui, mafi bene di fanarlo dà 
quella infermità : Et moflrare che il legittimo ufo dello oro , era piu tofio conucr 
1 5 tirlo in cofe di agricultura, che in ufura o in auariya . Semiramide I{egina de 
Cari] la quale edificò Babbillonia fece fcriucre nel Jepolcro che ella fi haueua fatto fa 
re , quefie parole . Qual fi uoglia %e che hard bifogno di danari , aperto que- 
llo fepolcro ne pigli quanti ei uuole . La onde Dario poi J aggiogata quella cit- 

ta , credendo à quello ferino , fece con gran difficultà & con fatica inefitmabile le- 
uarc una grondiamo pietra , con la quale il fepolcro era coperto : Et cercando 

dello oro , in quello Jcambio ui trottò quefie parole . Se tu non fuffi triflo & 
infumabile de danari, tu non harettimai aperti i fepolcri de morti: V olen- 

do iufegn are àgli auari che nonfi debbo defiderare lo oro con tanta auidità, che 
fi uadia infino à molefiare i morti . Ma iterremo horamai a mettere inaurigli 

a 5 ejemptf di alcuni di coloro , che poflo il loro fine nella auarit ia , hanno fatto male < 
fatti loro , & bene fieffi de loro fudditi . 

Tcrfco I\ede Macedoni figliuolo del fecóndo Filippo , riputando per primo il pa- pt u neJ 
dre di jfteffandro entrato nel I\egno laf datogli dal padre , lotronà tanto ricco e>' moìco. 
tanto abbottante di oro , che egli fi fapeua che Filippo fuo padre rifolutofi di muo- 
30 uere guerra à Romani, haueua fatta tate prouifione di danari che eipoteua mante- 
nere la guerra dieci anni. Et nondimeno fu talelàfua auar i^ia che ucncndoli 

incontro con le armi Taulo Emilio , non feppe dare a capi di diecimila caualli G ala- 
ti che egli haueua a fuo foldo , & alle altre genti che haueua in fua difefa , effendó 
perfine armigere che nonhaueuano alcuno altro mefheroche quello del foldo, & 

3 J che fapere combattere & uincere , tanti danari, che fi ne potè ffe come doueuain 
quitta guerra feruire. Tirila quale maffimoi Macedoni fieffi fi perfitadeuanò 

che uniti i detti con loro , & mediante il untore & mediante il nuriicro, i Romani 
haueftino al fuggire di uenirecon loro alle mani , an\i piu preflo credeuano che sbi- 
gottiti fi haucjf.no a ritirare 0 a metterfì in fuga . Et fi priuò per quella fua aux 

40 rìgia , di cofi gagliardo aiuto , quafi come che non haueffi a fare guerra contro à fp 
mani : Ma che egli haueffi à rt fiumare i danari & ifioi t efori come camarlingo 

oteforierc de Romani ; 0 come che egli haueffi a rendere conto a coloro contro à qua 
" Il faceua la guerra , di quella quantità di danari che egli barebbe confumata in det- 
ta guerra , con pagfo coniglio neramente. Lo errore del quale fu tanto in luì 
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piuvraue , quanto che egli fi attribuivi non foto di ejfere berede del Regno lafciato- 
tli per confangninità da Filippo fuo padre & da Meandro fuo aiuolo , ma della 
\randerza & uirtù loro ancora . Certamente con poco indiato , pcroche et non 
fi accorrcua che l'uno & l'altro di loro , mentre erano ui/futi . baueuauo giudica- 
to chefujjibene non comperare i danari mediante le cofe , ma acqmftarfi le cofe 
per mero de danari . La quale loro delibcratione , gli haueua fatti padroni 
quafi del tutto . T^efiricordaua quekhe in Creda haueua caxfato looroaffir 
lippOy ne che jlleffandro nella guerra delle Indie uedendo il fuo efercito ricco , ab- 
bondante y & carico di {foglie & di prede t acquijiatefi nella guerra de Ter fi , fu 
il primo a mettere fuoco nelle fue carrette regali , confortandogli altri a far e il me 
defimo , acciocbe poteffùio meglio & piu erediti, &Jén\a bagaglio andare contro 
a gli inimici, chefebauejficonfideratoquefio , non bar ebbe tenuto piu conto dello 
0 ro ebe di fe flejfo o de figliuoli o del regno . Anzi come auaro non uolle per fa- 

iute fua& de Juoi {pendere non però molta gran quantità di danari , acciocbe fatto 
poi prigione de Romani & condotto a Roma , con le fue infinite nccbage , mofiraf * 5 
fe loro con quanta parfimonia bauejfe Japuto guardare & perfeuerare per i Roma- 
ni tanta ricchezza . T^e fece in quella imprefa quejlo errore folo, ma licentiò 
ancora Gcntio illirico bauendoli promejfo trecento talenti per fuo ftipendio & de 
Juoi, che fono circa a cent ottanta milla ducati , folo mancandoli delle, prpmejfe 
per la fua ofiinata auari\ia ; Et non pure non gli dette quel che li doueua , ma non io 
le foccorfe quando da Romani haueua nello flato Juo quella guerra , cheli tolfe il He 
gno. La auarirja fua adunque fu caufa non tanto che egli pcrdeJJ'e il Juo Regno 

paterno , & proprio, quanto che Genito ancora , fuo compagno nella guerra, per 
dejfe il fuo. T^e uo dire quanto à Marco CraJJo noccffe la auari\ia , nella guer- 

Sab. nel $. ra "Farti perche ella e cofa tanto mauijejta che non mi pare neccjjàrio il replicar 1 5 
Uelia 6. la. Dirò bene che a Marco Antonio fece grandijjìmo danno , quando doppo la 
morte di Cefare , Calfumia fua moglia dipcfieo ni potere di detto Antonio gli quat 
-:r nomila talenti che Cefare nel fuo teilamento haucualajciati ad Ottauio come a fuo 
berede ; concio fa che come auarifiimo non gli uolle poi dare come doueua ad Otta- 
uio anzi quando glieli chiefe , gli dtjfe uillania : La qual cojaju caujà , che Otta 30 

uio {degnatoli a ragione , fi dijcofiò da Marco Antonio , &fì accojlòa Senatori , 
onde in progrejfo di tempo , ne fuccejjc la rouiua del detto Marco Antonio , & la 
grandezza di Augujlo : Fece ancora la auaritia danno aJibeno quando Drufo 

fupcrati 1 Fnfitj boggi F regioni , & uupojla loro perche erano poueri , una graue^ 
ebe haucjfino a pagare al popolo Romano certe pelli lo anno da J'are tende per i 
fildat i : Toi che in progrejjo di tempo fu mandato Olemnio algouerno di quei po- 

poli , & . be auaramentc gouernandoli dichiaro che il datio delle pelli che baucuauo 
a pagare dune nano ejj'ere quanto alla grandetta , finali a quelle de gli Vn , il qua- 
le datio douc prima era fopportabile , dtucuto per la dichiarai ione di elenio tufop- 
Cot. Tar. portabile . Verciocbeje bene 1 Germani hanno gran Jeluc , & inejfc grandi ani- 
mali Jàlnaticbi , hanno nondimeno 1 buoi & gh alt ri ammali domeit ubi non molto 
grandi , anzi piu lofio piccoli : Terilcbe effida principio aggrauati da Olcmodie 

•icro , confiniti dalla nccc(fità , tutti i loro uoui , & di poi Jurou oltre a quello fior 
Zatt per pagare detto tributo attendere 1 propri] campi loro, &■ prillati di quejh 
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u mettere finalmente in ferviti di altri le proprie mogli & i propri/ figliuoli . 

7 fe per doltrfi ditale graue^d, trottarono però maiaopreffb di Tiberio ne com- 
patitone ne pietà alcuna , in maniera che dtfperati , fi ribellarono da Romani; & pre 
fi i foldati che rifcnteuano II detto tributo gli feciono morire in croce ,& loflcffo 
5 Olenio fu coHrettod fuggir fi cSr a rinchiuderli in uno CafleUo, & Lucio pronto 
che haueuatn governo la Germania, bifognò cbcmettejfi piugenti che poteua in- 
ficine <jr andaffi pajjdto il Reno alla volta loro , per liberare dallo affé dio , come fe- 
ce Olenio. Ma combatten lo con loro non a battaglia reale ma quando con 
una compagnia & quando con una altra , riceui da loro piu volte non foto vergo- 
io gna, an^t danno , con biafimo non piccolo di Tiberio che non prouedeuaà quel che 
btfognaua , ne lafciaua ancora prourderui dal Senato , il quatc impaurito ai Tibe- 
rio andava per vie di adular ioni procacciando lagratia & i favori fuoi . 

. La avarizia de miniflri ha nociuto fempre a tutti i potentati , come fece quella 
de minifiri deludi Francia , mentre che doppo la morte di Tapa ^ ileffxndro anda 
tj rotto contro al gran Confalm nel regno dtTSfapolt , peroebe oltre à molte altre cofe Guiec. 
che concorfono a giovare alia virtù di Confaluo , come fu la difeordia & la confxfto- ncl <* 
ne de capi Franteli j tl non effire atti ne loro , ne i Sui^eri a fopportare Inngamea 
te idij agi & le fatiche delle guerre , ne gli animi pronti a fofferitc il tedio di quel- 
la lunghe^ , uiconcorjc principalmente la avarizia de commeffarif regi/ , i quali 
ao oltre a che non pagavano come doueuano i Signori di cafa Orfina , defraudavano an- 
cora il l\e ne pagamenti di quei foldati che haueuano , onde molti Fran^efì mal pa- 
gati & male fatisfarti da quei miniflri -, fine erano partiti , & molti ancora amma 
lati : Tqe baflò cioè il Re batte (fi prouiflo , & mandato con motta pronte jm di ani 

mo & le vettovaglie , & le prouilioni & i danari neeefjarij , peroche defraudate 
a 5 gran parte delle paghe da detti miniflri, fi bene quanto al He correano le paghe tf un 
numerofo eferctto , non corrifpondeuano poi i foldati al numero o alle raffegne al bi 
gnono del combattere : Terche non baila che un capo faccia bene lo officio fuo , 
ma bifogna che tutte le membra concorrtno à bene operare, a volerne fperare 
buon frutto . Molle uolte e fiata tale , la auaritia de Franteli , che ha nociu- 

to to non tanto alle loro imprefi proprie , quanto a quelle degli amici & de confedera 
ti toro < Doppo la ricuperazione dello flato di Milano haueuan il Re di Francia Gu . 
dr il Cardinale di Roano già deliberato di mandare le genti loro in aiuto de Fioren- nc j ’ 
tini alla ricuperatone di Tifa , fecondo le conucntiom & i patti che haueuano infìe 
me . Ma doppo quefla deliberatone , & ordine già dato , moffo quel Re dal - 
35 la auaritia di trarre danari dal Mardtejèdi Mantova, dal Signore dt Carpi, da 
quello della Mirandola , & da quello di Coreggio , che haueuano aiutato a Lodovi- 
co Sforza , fecefopraflare piu di un me fi quello efercito in Lombardia , fen\a cu- 
llarne alcuno frutto , fatuo che di non gran quantità di danari che ei cavò da tutti 
quei Signori, eccetto che da Mautoua. Ter la qual cofa egli non fece quel progref 
40 Jà che harebbe potuto fare in Italia , & meffi tanto fofpetto mediante quella tardi- 
tà negli animi de Fiorentini che effi fletterò piu volte fofpefl , di abbandonare la im 
prefa di Tifa , & voltare gli animi loroad altri penfìeri . . Diri ancora paffan- i otlae ] 
do ad efemptf piu moderni , che nella guerra che facevano i detti Franali in Italia , di Leo. 
fe doppo la rotta di Ravenna i capi loro & il Camarlingo di 7 /ormandia,non hauef- 
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fero licentiata quafi tuttala fa nteria , per non {pendere , parendo loto di eflèrfìHte 
rati da ogni foretto , & queflo contro alla uoglia del Trincio ; Tfen barebbcTa 
pa tulio inficine con i Pini piatii , richiamati in loro foccorfe i Sumeri , & quafi 
finga fatica o pocofafìidio , cacciati poi in breue i detti Franteli fuori di Italia . 
Quella loro auaritia gli condujfc doppo la hauuta uittoria à tale , che di arbitri , 5 
& quafi padroni di Italia , foie trouarono fuori con poca loro fatisfatfone ami co « 
danno non piccolo . jqe minore di queflo fu quafi il danno che nceuè ih Spagna 

Carlo y. nel principio del fuo Imperio , mediamela me flebile auaritia del Cencio, 
che in quel tempo gouernaua quaft il tutto : Coite io fìa che fpogliaudo egli la mag - 
Adii!' &' or P arte Cltt ^ di Spagna di danari , aggrottandole in publico & in prillato , 

con intollerabili & iugiufle impofitori , & tributi , fece di maniera , che tredici 
città infteme fi ribellarono ad un tratto dal loro tip & Imperadore con incredibile 
vergogna & danno ineflimabile . Imperoche udendo Carlo rimediare à coftfat 
to inconueniente , fu forcato a mettere infteme un ragiqneuolc efercito , &■ conia 
forrp & con le armi reprimere la infoierà ia de popoli , foli ciati fi per cagione delle l J 
dette impift^oni pofle dalla auarigia del Ceurio . La quale non feto causò que 

fio errore , ma folleuò ancorai Frange fi , che affollarono & prefono Tarn palina 
con fpcran^a di potere fare malto maggiore progreffo nel paefe , ir terre di fuaTtlae 
Jla Cefarea durando detta lihclhone , itale che Ccjàre battendo in un medefìmo tem 
po la guerra in cafa& a confluii fu forcato con grandiffima fpefa , prouedere al- a» 
Iou.ncl 1 ' »na & all altra. Ma che diremo noi de danni cheatcmpinoflriha riceuuti 

VcC piu u-iltc la Italia per la auaritia de Trincipii a ijfcdiaua il pe Franco fio., Anto- 

nio di Lena in Tauia , &il Tefcarafi andana preparando & mettendo ad ordine 
per liberarlo da taleaffedio , i)i quel mcdefipio tempo che Tapa Clemente dcfidero • 
fedi prouedere filo mediante iljuo buon configlio alla falute di Italia, daua opera. a$ 
muadercndo ne a Frampftne agli Imperiali, che i delti Imperiali haueffero à tonde 
feciydete ad alcune conuen\ioni & accordi che prima erano flati in pratica & in ra- 
gimauemi , la quale cofa piaceua a molti del confìglio del Tapa , d quali pareua co 
vie a prudenti , che questi cofi fatti configli & deliberazioni , fuffero & utili & lo 
devoli : Ma harebbono quelli tali ancora dcftdtrato , che il Tapa amandofi ha - 3® 

ucfjì mcjfo in Tiaccnyi buona partita di feldati , accio uencndo come di poi uomo - 
■’ ['• vagli Impcrialialle mani con i Frange/i, egli &con le armi, & con la riputato- 
ne del Topato , & dello fiato di Firenze , fuffi flato almanco ficuro, & potente , 
fenoli arbitro affoluto , da pacificare quei duoi potentati , sforzare qual uno fuf- 
fe de duoi a condcfccndere al ragioneuolc Ma il Tapa ancora che ualeffe affai nel gj 
difcorrere , come in uero naie uà , fi Ufi io piu toflo perfuaderc da coloro che aderen- 
do fico alia auaritia , pe tifarono di potere prouedere felo con il configlio , fèn\a fpen 
dere , alla falute di Italia : Et ritenuto per tal corno il Duca di Albania in l{o- 

ma , lo confortò che andafficon parte delle genti Fran\efc adaffalire il regno di Tqa 
poli : Tonfando che il Tafcara & Don Carlo di Lanoia, uedendo affollar fi il regno , lì <iq 
baurffino 0 a partire di Lombardia per foccorerlo,o a ucnire a qual che ragionerie 
compofìgione; Ma queflo di fiegno del Tapa conofciuto dal Tefcara riufeì nano, per - 
, ciocie confiderando egli che il Duca di Albania non ‘ potcua nuocere , 0 poco al ì\e- 

gno ,& chela cofa di Lombardia baucua à dar umto il tutto , non fi nc partì , co 
; t 1 me 
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aealtrouepdiffe , con le fue genti altrimenti : ^(ttefo principalmente che laaua r 
n\ia del Tu pai non filo non lifaceua danno alcuno, ma ligiouaua, perebenonfi 
armando non li potata nuocere , & uolendo coniaauttorua del Tapato , far condì 
/cerniere gli imperiali a quello non uoleuanq , egli non ne teneua conto. Laqual 

J cofa fu cagione che occorfa poi U prefa delire, & la rotta de Franzefì, che non b a- 
Mo al Tapa difarmato , la riputatone del Tapato , ne lo effcrc uoluto flore neutrale • 
per oche olir a che non riparò come harehbe uoluto allafalute dì Italia, nel rapacifica 
re quei duoi Trincipi con le parole, fu conflretto ancora d condefcendere alle comten 
toni, che iiolletl Tcfcara,& a pagarli cito trentamila feudi con quella codrione che 
io gl imperiali lo bauefrmo ad aiutare nella imprefa del Duca di Ferrara cb'evlìuolca fa 
ve per ricuperare Modona& peggio per lafedia ^ tpollolica, che in fede uacante era 
no flate preoccupate da lui i laqual cofapoiuonglifuccejfe, perche fe bene il Te- 
fcaraprefe li cento trentamila feudi, fua Maeflt Cefo, non uolle poi acconfentire allo 
cordo fatto dal Tefcara ; Et non fola ne riceuè la fedia ^ tpoflolica quella uervo- 
X J gnu & queflo danno : Ma le fu quaft dalle genti Imperiali mejfo a facco il Tiacen- 
tmo & il Tanuigiano , dotte molti barebbono creduto ebefe il Tapa fi fujfe arma- 
to come parea che ricercaci il douete , egli non falò non bar ebbe bauuti a dare danari 
al Tefcara, uc riceuuto danno nelTiacentino o nel Tarmigiano, anzi bar ebbe pò- 
tuto riparare che il i$e Francefco non fuffe flato condotto prigione in Spagna, &• 
^o praticare qualche forma di accordo in fra Spagna & Francia -, Ma la auarizia di 
alt um mintjlrt del Tapa , oltre a non effere egli liberale per natura, lo feciono ca- 
dere in cofi fatto incontteniente , rincora che la medeflma lo rouinaffe poi in altra 
maniera. Tercioche J'apendo il Tapa la mala contenterà che di lui baueuano 
gli Imperiali , &■ particolarmente lo fdegno che baucua feco Tompeo Cardinale Co- 
* < lounu » «onflfeppe preparare in maniera che potefle refiflere alla furia de Colonneft 
congiunta ton quella degli Imperiali . Conciojìa chearriuati come inimici inai 
{fatatamente in noma , conflriufono il Tapaa ritirarfi in caflello per faluarfi , men 
tre che ejfl li Jaccheggiauano il palalo, & le altre parti uicine al Vaticano, non 
accadde queflo per nejjuna altra cagione , piu che per il malegouerno del Cardinale 
30 ermellino , ilquale in quel tempo ejfendo Camarlingo u tpofloheo , haucua in manie 
ra nflrctte & rifccqfc le Jpefe , & le paghe a faldati , che nonché cffipotejfim bene 
& uoxntien Jeruirc , non baueuano non che altro le loro armi in cafa, battendole 
qitafi tutte impegnate perche non baueuano tatui danari che cipotcflìno funere uiui 
1 loro caualli . llquale malgoucruo andando fempre peggiorando , perche la a- 

3 5 cre l ic/èmpre infime coligli anni, uenne la cofa a tale che fentendo che Mom 

Jignor di Borbotta pare ito fi di Lombardia, andana alla uolta di /{orna , erano condot. 
ti a tale , & con/i poca gente , kauendo per non {fendere licen fiate fino alle bornie, 
nere , nelle quali doueuano hauere ogni loro [berau^a , & acconfentito il Tapa dal -< 
talcra parte che il Duca di Vrbinofujp Generale dello ejèrcito della Lega , vtd flato. 
40 Jpogliato , al tempo di Leon decimo dclfuo fiato , dal Duca Lorenro de Medici , .ac- 
cio clic in quel tempo bauejfe occafwne di uendicarfcne contro a Clemente, erano con- 
dotti dico a tale , che non poffettono {per are ne in genti che hauejpno in floma , ne in 
qiteuc ieda Lega , Icquah arriuatc alla Croce a monte Mari {butano a uedere le genti 
di Boraoue che Jaccheggiauano , & con qual fìuoglia forte di rabbia 0 di furore , 
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prediamo, ardemmo, gr rovinavano fima , quafi come filettatori dipendete & 
tnhumano frettacelo , & della mi feria , romita & caiamiti di E ma . Del qua 

le accidente conforto io i Trincipirfr chi ba a maneggiare e ferriti cheft guardino gr 
fi ricordino che i danari & le ricchezze , fono utili quando fi fanno /pendere ,grdan 
no fi quando altri non fe ne fa feruite, come intervenne al Vapa & a Etmani in quel • 
tempo : Terciocbe il poucro& (fogliato efircito diBorbona , corfe quafi volan- 

do di Lombardia dietro alle molte ricchezze che fapeua che erano incorna-, grfeal 
cuno il che (itruoui in qualche fofretto degli altri Trincipi che fono amati , r/cor- 
difi che neffuna co fa li può nuocere piu che la avariata, in non fi armare , perche doue 
bifognanoi fatti, che bifognano femore ione le ami, nonbaflano le parole', gr 
però babbi in odio la avarizia come principale cagione fonte , radice gr motiuo del 
le rovine. Da co/t fatto inconveniente uorrei io che non folofiguarda/fino i Vrin 
dpi gr i Capitani Generali , ma qualunque altra forte fi voglia di huomini , che ua 
ditto dietro allo bonore, gr a/pirino mediante le loro belle & honorate arpone di 
divenire gloriofi gr degni di lode . Conciofia che egli i offir/o di ogni bene confi- 1 f 

girato animo di volere cercare di poffedere piu tofio che il te foro delle rie cheige , un 
teforo cefi fatto , che non fta macchiato da machiolina alcuna .libero da ogni pefle,fi 
curo dalla invidia, & che non po/fa ejfere corrotto o guaito dal tempo, ne infettato da 
•fburcigta alcuna, et che fta tale finalmente, che per la rimembranza delle cofe fatte da 
< lui , cefi in priuato come in publico fi augumenti gr creffa fempre: Si come inter- 20 
viene di quel teforo cheaiquiflano coloro che aftir andò alla fama &• alla lode grol- 
la gloria , odiano gr la avarizia gr tutti gli altri ui\if , applicando fempre lo animo 
alle vere gr lodabili , grgloriofe amoni . Come quegli che fanno che ei non i 

effigio alcuno tanto buono , tanto lodabile , tanto ottimo gr tanto fanto che la ava- 
rila non lo diminuifea, auuilijca gr imbratti . 7 /e voglio mancare di ridurre *5 

alla memoria di chi legge che Tullio ufaua dire che chi voleva levare uia la occafione 
della auarigia , li bi fognava fregnere gr efiirpare la madre , cioè la (frenata voglia 
o defiderio delle cofe : 7 /e l raffrenare laquale hanno tanfo fi iu difficoltà i Trinci- 
pi o i grandi , quanto chehauno piu occafione me l tante la potenzia & le ricchezze 
loro di cadere in cofì fatto errore . Ma voglio bene che mi fia lecito dire , che in }° 

loro apparisce maggiore lo errore, quanto che e/fi fono piu potenti & in maggiore 
grado degli altri : Et però fe ne debbono piuguardare , & ricordarfì che gli occhi 
gr gli animi de popoli gr delle nationi fon fempre volti & negli occhi & ne gli ani- 
mi de loro principi ; grintentiad efamiiiarc le loro arcioni come inloro fpecchi , 
da quali effi habbinoa pigliare efempij o a cono fiere quali e(Jì fieno , gr quelchefe li SS 
a/petti di fare . Et effendo cofa naturale che i popoli imitino fempre i loro Trin 

ripi, chi uuole e/fere Trinci pe degno gr lodato, debbe dare di Je tali gr cefi fatti 
efemptj , che bene habbia à ri/vltare quella lode & quella riputazione che egli dep- 
ilerà , gr chei popoli lo habbino lodevolmente ad immitare . Le quali cofe fo- 
no cefi beve utili ancora & nece/farie a Generali , I quali hauendo à maneggiare, 40 

reggere grgoucruare eferciti di faldati bene ffieffo di piu nazioni , gr piu che le al- 
tre qualità degli huomini licentiofi , hanno bifogno di t fiere tali che con lo efempio 
di loro/lcfiì , apparifchinogr fieno degni di cofi fatta 0 maggiore amminiHrario- 
ve ; nel mantenerfi la quale riputazione 0 dignità , conferifie grandemente la libe- 
ralità 
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filiti, virtù come fi dijjc polla nel meggo della aitarla & delia prodigalità : Et 
perche accennammo ebe fe alcuno fi hauejfe per qual fi uoglia cagione à difeoflare 
dalla liberalità & cadere dall’ una delle parti , era meglio cadere dalla prodigalità 
che dalla avarizia , conciona che ella i rimediabile , ancorché fe pojjìbile fuffi io 
5 aorrei che noi non ci dijcoflaffimo mai dalla uia delmego, iouoglio nondimeno non 
lafciare di replicare in queflo luogo in che modo la prodigalità d rimediabile , come 
già moflrai nel mio */. {Minoro . Tuoffi rimediare alla prodigalità alcuna uolta , 

perche il Trodigo hard forfè donato tanto, che gli mancheranno poi le cofe per il 
bifogno fuo necejfarie , & hauendone donate piu che non doueua , egli fi può rauue 
10 dere , ér'come uulgarmente fi dice rattenere un poco la mano , 0 neramente potreb 
be accadere che bauendo egli donato a chi non ne teneffi conto , 0 non lo meritaci, in 
quel tempo che egli non conofcendo quel tale per non meriteuole non lo confiderajfe , 
conofccndo poi per la lungbeg^a del tempo & per la efperienria , 0 che colui non ha 
tenuto conto 0 non lo ha meritato , può il donatore facilmente emendarfi , rajfire 

1 5 tiare il donare . Dove lo auaro non ha rimedio alcuno , conciofia che la auari- 

gia i incorrigibile , & quanto piu crefconogli anni , tanto piu crefce la cupidigia, 

& la auidità della roba , & quello uoglio che bafli quanto alla auarigia , Dalla 
quale bi fogna guardarfi come da infermità incurabile ; liccio non inter uenga a 
noi quel che à Silvio Tajfcrino Cardinale di Cortona . il quale trouandofi al go i 0 . <e | , y 

ao uerno dello flato di Firenze per Tapa Clemente , ne franagli della Italia per lapaf 
fata di Borbone , come perfona di poco animo & di manco indizio , & piu che non 
doueua tenace del fuo , aggirato olirà queflo da un numero di cittadini Fiorentini 
che afpirauano 0 alla libertà,o ad altro modo di gouerno, & a cacciare i Medici di Fi 
retile, bauendo bifogno di pagare i faldati del Conte Ticmofri che egli teneua alla 
» 5 guardia delta città : Et ejjaìdofene per auuentura in quei trauagli fuggito a Luc- 

ca Francefco del Tsfero , che per Filippo Strofi c ferci tana la Tefaureria di Firenze 
. talché egli non fi poteua ualere de danari del Tublico , fu tanto tirato dalla auari- 
gia di non {pendere de fuoi , de quali io particulamcnte só che egli bau tua in came- 
ra non piccolo fonima , che egli uituperofamente , & ne maggiori bifogni del Ta- 
jO pa,& della fedia apoflolica, non folo non lo foccorfe come doueua , ma fi ufcì di Fircn 
ge con Hippolito & ^ ile ffandro de Medici ancora fanc toiletti , & perduto lo fiato di 
Tofcana , fe ne ritirò con effi in Lombardia ; gsr quclchefu in luijuicera piu biafi - 
vteuole é, che egli lafciò torfi & perdere la portegna di Tifa , chiane delio flato ai 
Firenze in quel tempo : La quale facili {{imamente fi farebbe mantenuta a diuoyo 

3 J ne del Tapa , fe il detto Cardinale hauefji mandato ben piccola quant ita di danari al 
Capitano Taccionc Tijlolefe , che ut fi trouaua dentro ; ma la olimaia a aurigi a Jka 
trouandofi egli in Lucca fu tale che gli mandò parole in cambio di donarmi maniera 
che Tacciono non potendo intrattenere come harebbedefiderato ifuoi faldati, fu 
forgat 1 a cedere dei t a fortezza d C it ladini . 
qo La onde arriuato poi il Cardinale in capo à piu me fi in f{oma , inangi à Clemente , 

non hauendo JcuJà alcuna di cofi notabile errore , effendo mal uiiio dal Tapa , & in 
olire rimproveratili 1 benefigq fattigli cJr obbrobrio fumane dicendoli molte uillt- 
parole ; come che nelle nccefptà degli fiuti non d. ucua perdonare à cofa , 0 jpefa 
ncjuna, penjuoi Trmcipi ór S ignori , ne accettando il Tapa lufcufaàcl tnanca- 
C ai mento 


I 




, a 8 DELLA AVARIZIA 

mento de danari , perche ci fapeua che nel partirft di Firenze Meffer BaRiailó da Cor 
tona ftio Cappellano,^ il gobbo /ho cameriere , ne haueuaiio portata gran fomma dì 
' danari fuoi particolari , auan^ati & delle fue entrare , & della utilità della legalo 
ne di Tofiana che egli efercitaua , offendo uiffutopiu annidellt emolumenti che li y 
dalia il Tapa perche gli flefj'e à Firenze : Et che egli harebbe facilmente, pagati 

do i faldati con una parte di quegli , poffuto rimediare non Jolo alle cofe di Fiorenza 
ma a quelle di poma, o al manco non lafciare perdere la fonema di Tifa , per le qua 
li parole dette dal Tapa con molta collora , non lo lanciando rifondere o replicare 
cofa alcuna, & non lo udendo , come a ragione , lipareua, piu uedere , ritirar- 
do fi egli inuna altra camera , il Cardinale cadde in fi fatto dij}> tacere & dolore che 
affali) o in unfubito da una pcflifcra febbre , in capo à non molti giorni , pafiò per H 
dolore alla altra uita , hauendodatto faggio di fedi dappoco & di auaro, con remi 
na dello honorefuo& danno di Tapa Clemente non piccolo. . Cuardmft adun- 

que coloro che deftderano di fare progreffi honorati , dalla auari\ia , la quale acie- 
ca la ragione , in maniera che lo auaro rifguarda piu uolentieri lo oro che il Sole, dir * 
non fi accorge che lo oro fu dalla natura poflo nelle uijcere della terra , fola perche 
C huomo lo baueffi d calpestare con i piedi: Et non ne tenere conto fe non come del 
le alt re cofe che produce la terra a beneficio de uiuenti; & che ella fece l’huomo con 
gli occhi & con la mente poRi nella piu alta parte del corpo fio , non perche egli ha 
ueffe à guardare , draflar fiffo uerfo la terra , ma ad ergerfi uerfo il cielo. Et 19 

è certamente grandiffrma infelicità quella del huomo, maggiore in uero che quella 
di qual fi uoglia animale inrasfionabtle : Tercicche le befiie & le fiere hanno quan 
to alla aliar igia qualche termine , o regola : C onte quelle che non rapifeono o ufur 
pano quel di altri , fe non tanto quanto baflaa fonare la fame loro : grja^ieopa- 
feiute che elle fi fono lafciano fare & perdonano aÙa preda. 4 » 

Ma lo huomo non perdona mai allo oro , o alla roba di altri , airgi fen^a 
diflinyone o di pouero o di ricco , di parente o di amico, non perdona non che 
altro a piu intrinfichi er congiunti che egli habbia, pure che fe li porga oc - 
capone , di potere fare fuo proprio quelche è di coloro . Ha quefìo di ma- 
le ancora in fe la avarizia , che poffeduto che ha lo auaro una de fiderata quantità 3® 
di oro o di ricche^ ; ne defidcra poi una altra maggiore , &uadt mano in mano 
quafi fa tendo per gradi , & tanti quanti piu ne faglie , piu ne defidcra difalire ; on 
de bene ffeffc fi prepari poi la caduta maggiore , & piu precipitofa . S ott en- 

trala auarmja ne gli animi nofiri a poco a poco , dinafeofo, non ueduta da neffu- 
no: Ma entrataui di poi , mettendo le fue anioni in opera , fa largbifjimamcntc 3 S 
conofcere i fuoi difetti , & errori : Et fe non baueffi altro di male lo auaro è pure 
un gran male non Jiar mai conio animo quieto , ficuro, pacifico, ^tranquillo : 

Te ro che egli defidcra fempre ccnanfietà grandifj.ma di acquiflaìfi quelle ricche^/) 
che egli non ha: Et acquifìate che egli le bà , {là poi in gelcfia del perderle , & 

mentre che fi trtcua intronagli (fera la profferita i & trouandcfifà in profferita 40 
teme delle auerfità & de trattagli , &ua fluttuando fempre traff ortato bora in qua 
Erbora inla, quafi ebe da impetuofe onde del mare. Oltre aihc gli intcruie - 

ne ancora qucflo di mif cria , che egli è tante fiffo & intento aqueSio fuo deficerio 
della roba , che ci non è pcjfibilc che fi rifu egli mai da quefìo letargo , & Molti lo ani 
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mo a eofe grandi, eccellenti, magnifiche, o degne di lodi: ^tnAfi u edcmanìfe - 

fiiffmamente che loauaro e pu filiali imo , inhurnano , fp tenitore di Dio , & che non 
fi ricorda dello hauere a morire. Tarmi che Dcmoflenefufji da effere lodato , 

quando in ditene condennò colui che uendcua le cofe appartenenti a mortori] : 

’ Tercioche prouando egli che colui andana dietro agran affimi guadagni , & che ei 
defideraua la morte di molti , come che far a quella non gli poteffi riufeire il guada 
gito , gli parue cofa opportuna il gafligarnelo , t'cdrfì finalmente molto mani - 

fefio che lo auaro non è utile ne buono uerfo neffuno, & in uerfo fe flcffo i pc.fimo : 
io Ta J clieancorac kc non /eli potefe deftderarc male alcuno maggiore , che il uiuere 
affai , perche piu fi perpetuerebbe in e]Jo tormento , o del deftderarc con anfietà con 
t inettamente di acqui (lare , o del timore di perdcrchora per bora lo acquiftato 
nondimeno , e mainfefiiffimo che egli non fa cofa alcuna migliore in tutta la itila 
fua, quantoi ilmorire: Tercioche ei fi pon fine a quella anione che i nocina 

a gli altri & uituperofa & di danno ancora ad effo che la mette in atto , pure ui- 
5 mno gli auari per loro totmento , net numero di quegli che fono piu degni del- 
la morte che della' aitai & muouino anco quando piu deliberano di uiuere. per 
Jalute dello uniuerfale . 1 . • r 

CHE LA CRVDELT A NVOCE NON SO- 
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LO A CHI L£ SOPPORTA MA ANCORA 
,,1 ‘ K a Chi la m e tYe inatto. 

DISCORSO XVIIL 

E Bene ad un Capitano è molte uolte necejfario , o per raffre- 
nare ifuoifoldati & ritirarli altiero modo della militia ; o per 
sbigottire una intera prouincia , con lo efempio di qualche pie - 
colo capello, ufare la crudeltà : io Morrei nondimeno che feci 
fuffi poffibtle non la ufaffegia mai . Concio fa che wneffen 

do altro la crudeltà che una anione che corrompe , guafla , & 

da dolore alla natura humana , fi come inttrmene nelle morti fatte in publico , o nel 
le nceuute delle ferite o de tormenti : lo non fo uedere cofa alcuna piu aliena dal- 
la natura humana che una fintile anione , della quale chi fi diletta credcrròio che 
g 5 habbia piu del befiiale & del ferino , che dello humano . Et offendo io nato huo 
mo non poffo fare che io non abhorrifca oltre alla crudeltà , i nomi ancora de ili h n 
peraton delti eferciti, &de gli altri, che hanno prefo per loro oggetto principa- 
le, il cercare di uolere diuemre voti &famcfi mediante la crudeltà, come fi aice 
del 7 ambcrlanogiafe de gli Sciti , il quale in fra le molte crudeltà che egli ufaua in 
4 ° uerfo etafeuno , e fendo dimandatoper qual cagione egli incrudeliti tanto tnuerfo 
ogriihiicmo , rfpofe con 0 chi Torni & crudeli , quefìe parole, tupenfiforfe che 
io fa hnomo t perche non credi tu piu tolto che io fia la ira di Dìo , uenuta in terrà 
per la di/truryone degli huomini i non hauendo io cofa oleum nello animo piu gio- 
conda, che la crudeltà che, 0 ufo opoffa ufare uerfo di loro t parole ueramentenon 
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da huomo , ma da qual fi uoglia piu inbumana & efferata bcflia . Biafimerò an- 

cora SiUa che mediatitela fua crudeltà facete mondare «orna , &'tutti i fiumi di Ita 
lia delfangue de cittadini Romani ; utbhoniro'.'.o t che ei faceffe tagliare a pe^i 
• quattro intere Legioni della fazione contraria , mentre che raccomandandojèglt li 
chic leuano la uit ; harollo grandenunte in odio quando io nu ricorderò che et fece S 
ammalare cinquemila Tronconi fuori della citta loro , &■ gntarc jfàrgendo i loro 
cadaueri perla campagna , poi che fi arrenderono a Cetego , fole perche haueua- 
no racettato ilgiouine Mario : "ìfou potrò non ché altro fentirio ricordare , quan 
do hauendo fatto [cannare quattromila fettecento cittadini , uolle che i nomi loro 
fuffino fcritti nelle tauole publiebe , folo perche la rimembranza di una tanta [celle * o 
rate\^a nonfi/begneffe coli preilo nella memoria de gli huomimt .hff potrò fare che 
non vii inaccroifca oltre a modo , quando [emiro che fi fece portare inanrj la mag- 
gior parte delle tefie di quei cittadini ch'egli baueua crudclijjimamente fatti amma\ 

-are : Et che in oltre egli incrude li [fé non tanto contro a gli buomini , quanto an- 

cora contro alle Donne : T^e potrò credo contenermi che io quafì non defidera/Jì di 1 J 
diuentare , fe fujji pojfibile , crudele contro diluì, , quando mi fi ridurrà alla memo- 
ria , che egli non fece ammalare M. Mario Trctore , fe prima non gli bebbe fatti 
cauare gli occhi , & dilacerare una per una tutte le altre membra o parti del corpo 
di quello. Ma che douerrò io fare quando mi ricorderò che ei fece Jubito ammaz- 

zare M. Tlctorio , folo perche tglifi era uenuto manco nel tormento di Mano < tt io 
quando io leggerò che egli incrudelì non tanto contro a uiui , quanto contro a mor- 
ti , facendo gìt tare le ceneri raccolte del corpo di G. Mario nel Tener one , che douer 
rò o potrò fare i Ma fimo conofcendo che le crudeltadi hanno in loro quejto di ma- 

le , che Cuna nafee dall’altra , & fono congiunte & collegate iuficme , come che C u- 
na pende dall'altra , fi come inter uenne di quelle di Siila , & quelle ufate da Mario , a y 
da Cima , da Carbone , & da Sertorio contro alla uobiUd Romana. Damafip- 
po ancora huomo fenza uirtù alcuna , incrudelì tanto contro a coloro che tencuano 
dalla parte di SiUa,cn egli facrificaua molti nobdi(fimi cittadini Rimani, come fefuf 
fino tante uittme , da offerire alh Dei : Siche dalla crudeltà del} uno nafee nano ér 
te mogliauano aule cu la le crudeltà degli altri , in maniera che come altroue dicem jo 
vto , parve che a tempi loro nafceffi la pejte & la romita della nobiltà di Roma . 
la quale maladi\ione & iufiuffo non molto doppo , fi rifuegliò nelle [edizioni ciudi 
che furono infra Ce fare & Pompeo , & ifeguaciloro , ulama romita della liberti 
& grandezza del popolo Romano . 

Tfe fo anco uedere che la crudeltà gioui punto a coloro che fono in qual fi uoglia g y 
luogo a ffediati , conci olia che à Tfumatio Fiacco defenfore del nome di Vompeo , af- 
ftdiato da Cefare in Spagna dentro alle mura degli Mttingucfi nongiouò punto i'ba 
nere [cannati tutti i cittadini di quella terra , Arginati i loro corpi morti fuori del 
le mura , iqtiali egli fipcua che adcriffero a Cefare : T>{e manco lo baucr fatto am- 

mazzare lenitigli jr i figliuoli di coloro che fi trouauano nel campo di Cefare-, nelo q 0 
baucr e fot tenari ima alcuni putti in prefen. ta de. padri o delle madri loro : Tfc ih 

fame gittate alcuni altri in aria & rie cr itegli poi in fu le punte delle partigiane , o 
ielle altre armi inaile . Tcrciocbc Cefare reflò in ogni modo Juperiore del cuc- 

io » £r le crudeltà ufate da Tfimutio non feruti ono ad altro che a farli acqudiart 
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ma infamia che dura & durerà ancora fino a tanto che fi maineranno gli fcrittori, 
che raccontano le cofe di quei tempi. Et fe bene forfè ad alcuni pare che le crude 

tedi ufate contro a nimici fieno manio da efferc biafmate che le altre , come per efem 
pio i quella di Annibale , nel fare molare le parti dinanzi de piedi a prigioni che 
* egli haueua de Romani , che fe gli fiancammo per il camino , tr Inficiargli cefi [Jor. 
piati per la campagna: 0 come quel' a de gli Ateniefi , nel faretagliare i diti grof 
fi delle mani agli Egineti ualorofi nelle cofe di mare , acciò non li andaffi.no altra uol 
ta a combattere piu contro ; Io nondimeno loderei molto piu dr ^ (uni baie &■ gli 
A teniefi , fe haueffero difmeffa quella crudeltà , & fifufftro feruiti de loro prigioni 
IO foni & non fior piati , a qualfiuoglia bifogno loro : Tarendcmi che quefio haucfjt 
tanto dello humano , quanto lo fior piarli haueua del ferino & del beffale . Co- 
me ancora biafimerò Afdrubale dello battere fatto una notte tagliare la lingua il na- 
fo&gli orecchi a tutti i Romani che haueua prigioni, & impiccargli alle mura men 
>f re che ancora erano uiui , in prefentia dello efercito Romano , quando egli maneg . 
r 5 giaua la guerra peri Cartaginefi contro al popolo Romano : Tercioebe egli fi acqui 
fio tanto & fi grande odio apreffo i Romani & a Cartaginefi & a fina faldati jlefjì che 
effidi belile ofi & fieri , dinegarono paurefì & itili ; dubitando che fefufftfo per fior 
te fatti prigioni ancora effi di non t {fière trattati da Romani in quella medefimia ma- 
niera o peggio : Et quel che mi par piu liafìmeuole é che aCcortcfì Afdrubale che 
20 i Se atoriCartagnicft itelo biafmauano , eglìli e -'eua ammalare , talché non man 
cj teme ano di l/ii i fiuoi propri f che gli mimici . Tarmi ancora molto da biafima- 

re la c> udeltà di Mitridate Re di Tonto (he con una lettera fola ordinò che fiuffino 
ammaliti ottantamila Romani che fi trouauano Jfurfì per tutta l'Afta , 7fe bufi 
mero J blamente i Barbari &gli Efiemi, Magli Italiani ancora , perche fi come poco 
*5 fa mi difpacque la crudeltà di Siila , di Mario , & degli altri fopradetti , mi dtfpia- 
ce anco che Gahcula fuffi tanto efferato che parlando de popoli ufaua dire , odiami 
quanto ei uogliono , purché ei mi temino: Et in oltre che harehbe uoluto che il To 

polo Romano haueffe bauuta una tefìa fola , per potergliela tagliare in un fol colpo . 
I^e fo io uedere cagione alcuna per laquale ogni huomo non habbiaad abbonire la 
go brillai ita di Tqerone , nello tiare a uedere ammalare & {furare la propria madre ; 
Et in non uolere permettere che alcuno cittadino Romano doppo che egli haueua fat 
ta abbruciare la maggior parte di Roma ; [landò egli a uedere lo incendio in fu la tot 
re Mecenafitana ; andaffi a r accorr e le reliquie auan^ate delle abbruciate cafe loro ^ 
Maialiamo boramai da parte fimili efempij, quafteome mcnflri di natura, ricot- 
3 5 diamoci che la crudeltà è fou.mamente inimica & contraria alta natura de ghhuomi 
ni , laq 'tale doviamo fcguitare , Et effendo coni rana alla natura nofhra , non é pofi 
fibile 1 he non la habbiamo generalmente in odio : Se noi uogltamo adunque effere 
piu ttf lo amati che odiati , lattiamola da parte , & ricordiamoci che cefi come noi 
fuggiamo le cofe crudeli , cofì gli altri huomini fichifieramo & fuggiranno per quan 
qo cori potranno nvi fieffi , fie fi accorgeranno che noi fiamo crudeli^ Mafie faremo 

clementi & benigni a correranno dietronon foto i nofiri popoli propri) & i fiudditi; 
cmgi quegli ancora che ci fono contrari] & i nimici come dicemmo quando trattam- 
mo della eternatala. Ottauiano Auguflo intendendo la crudeltà che usò Herode 
lui formare tanti i putti , quanti egli fece ammalare in Betleem , & allo intor- 
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rio nella nafcita del Salvatore nojlro , & che infra gli altri ni era flato ammalato un 
putto figliuolo di detto Herode , alludendo al ludaifmo , diffe che fùria meglio effcre 
porco che figliuolo di Herode fbiafimando la payfiadi colui che come Giudeo non man 
giando carne di porco , perdonava a porci , <&■ ammalava i figliuoli . 'Nonuor * 
rei ancora che il defidcrio della fama in uno Generale o in altro Capitano , lohanejfe * 
a far diventai c crudele , come iuteruenne ad uirtoferfe poi che egli bebbe fuperato 
Plut. nel Ciro ’ C onclo m che egli hauepa tanto gran defidcrio chcfifiargeffifama che egli 

Artos. combattendo lo baucjji ammalato di fua propria mano, & che qucjio lo credcjfero 

non foto ifuoi propri) , mai Greci ancora ; die nel rimunerare doppo la uittoria ijùoi , _ 
falda ri, mandando à TMctrodoro che era flato il primo che haueua ferito Ciro, certi 
doni, gli fece intendere che glieli mondana , perche hauendo egli trouata la celata di 
Ciro gliela haueua portata , &■ gli fece fare comandamento che non diccffc o fiuam- 
taffe mai di battere egli ferito Ciro.- Et mandando ancora a Care che haueua altrefift 
rito Ciro folto il ginocchio^- tagliatoli una luna per laquale glifi fi iva gran quanti 
tadifangue, certi altri doni, lo auuertì diaglieli mondana, percheegli era fiato 
doppo .Anafora il primo che gli haueua dato nuoue della morte di Ciro, faccenda an 
torà a lui comandamento thè non dicefji mai di hauerlo ferito r Onde non poten- 
do l'uno & l'altro di cofioro fopportare che lifuffe tolta quella fama & quella glo- 
ria che per il loro proprio valere fi erano acquifiata/ureno cagione che -4 rtojirfe 
diuentajfi contro di loro crude lijjìmo ; Terciocbc egli fece morire laetr odoro me- 20 
diam e quel, a forte di toi mento , che ei cbiamauano il tormento degli fibifì o uoglia 
vìo dire de yaffoi , che era di qnefia maniera. Fatti duoi y affili infra di loro ugua 

li , poneuano il cor.dcuiiato alla morte in uno di effì rouefeio , &li poncuano addof- 
fo dipoi lo altro , & gli congiugneuano di maniera infume che il capo , le mani , & 

{ pied i refiauano fuori , &■ tutto il refio del corpo rimanca riiuhiufi fra [uno yaffo- 2 * 

. io l'altro dipoi dauano mangiare al condennato , & quando ci rie ufaua di man- 

giare , gli foravano gli occhi ccn afflili , onero confi mieli , & lo forcammo a man- 
giare ancora thè ei ncu uolcfje , gfi da bere il dauano latte in cambio di nino, mefeo 
lato ccn mele : Bagnandoli con detta bevanda il volto , &uoltauanoi y affinai - 
mente ihe fempre baueff: il file ne gli occhi tir in faccia . . Jn maniera che conti- d Q 

uovaviente haueua iluolt o coperto di importunarne & faflidicfìffìme mofche s Et 
nel. o bavere fecondo ilfolito il beneficio del corpo rimanevano gli efcrcmcnti uè de: 
ti yaffo i , & della corruzione & putredine di effìnafieuauo vermini di diuerfe far 
li, finali a poco a poco corrompendoli le ucflimcnta , rodevano le carni del i ondai . 
iuto infine a tanto che infcliciffimamcnte paffaua all'altra vita. *4 cefi fattamor 3 5 
te condannato hlctrodoro , non duro a detto fupplfiio piu che dicci giorni. 

Haueua oltra di tjUcfìo ^irteferfe ordinato che a Care perche non uoleua quietar 
fi ite fiore cheto fùffi tagliata la tefia : 7>la parendo a Tarijatide madre di . 4rtoftr 
fc , che quella forte di morte f ufi troppo facile , & che il tormento fini fi troppo pre 
Ho, lo ebufe al figliuolo, ér datolo ui mino di certi Birri lo fece tormentare dicci 4° 
giorni l cumini , & poi gli fece cattare gli occhi , efr empiere gli orecchi di bronco 
fenduto , & doppo jiic, : ; / armeni ifiauna e . in qucflo modo il defidcrio achei 
fama & della gloria fece diventare ^ {rcoje fc & la madre crii.'eltffii.ii contri a colo 
To, a quali djaeaano ejere o aliga tifimi , er libe ali firn ; Cofa.mcro malto di- 
> JCOKUC- 


DISCORSO XVIII. 13 ; 

fconuenenlente , traile uirtuti tira meriti di quefli duoi italorofì faldati : Et alla 

grande ancor a di ^trtaferje . Et non è dubbio che quanto la clemenza arre- 

ca ut Hit dal clemente , & la fa amare , altrettanto la crudeltà arreca danno , & 
procaccia odio al crudele: Et bene fpeffo auuiene , che ella grafìa & contamina 
5 in altrui , qual fi uoglia altra uirtù , o parte di honorato o eccellente perfcnaggic: ■ 

Et quel che è peggio conduce il crudele a tale che ei perde bene fpeffo non foto quella 
fama, o quella gloria , dietro allattale camina per tanti fudori, fatiche, &■ tra- 
uagli ; ma alcuna Molta ancoragli flati . 

Monfìgnor di Lutrech Generale in Italia del I{e di Francia , era dotato di molte 
rare uirtuti , & di coltami egregif , come quello cheeffendo nato nobihfjmamente, 

& grandement e efercitato nelle corti & nelle guerre ; banca temperata in gran par 
te , quella naturale brauura , o uogliamolo dire impeto di animo , che è proprio de iou.ncl 
Frange fi , con la accurata &• diligente grauità che naturalmente hanno gli Spagnuo Pcf. 
li, in maniera che di lui fi Jpcrauano gran cofe & degne di memoria . Ma era 
' dall'altra parte tanto altiero , & tanto di fua tetta , che & ne gouemi de gli flati, 

& della guerra Moietta piu toflo errare faccendo a modo fuo , che fare bene fecondo 
il configlio d’altri , non uolendo moflrare di imparare mai da neffuno cofa alcuna. 

"Mediante laquale alterigia & fuperbia , Itaueua gouernato perii fuo l{elo flato di 
' Milano in maniera , che a giudizio de molti de fuoi haueua con la Jupcrbia & con la 
crudeltà fuaefacerbati in modo gli animi di tutti quei popoli, che digiaandaua- 
nofottofopra tutte le cofe di quello flato . 

Ilche fi uedde effere uero, quando doppo la rotta che egli riceui nella paffata della 
.Adda fu forcato a ritirarli conio e farcito in Milano , percioche perfeguitato dal 
Marchefedi Vefcara , dal Cardinale de Medici , cadagli altri Imperiali, i Milane 
5 fi come quegli che defiderauano di leuarfi di fu le fpalle , quello importuno £r faflidio 
fo giogo, della rincrefceuole & infopportabile feruitù , & de modi&de gouemi 
de minittri di dett o Lutrech , aperfno le porte al Cardinale & a gli altri ; talché il 
detto Lutrech fu conttretto ad abbandonare Milano & a ritirarli à Como , & poco 
doppo perduto ancora Como , & molte altre tcr>¥, fu forbito con molta fua uergo 
3° g»a , a ritirarfi in quel di Bergamo , con quel refio di quel (ito mal condizionato efer 
cito . ? fellaquale ritirata perfe & la riputazione & Chonore , & la maggior 

parte dello fiato di Milano , fidamente per la alterigia & crudeltà fua . Che fe 
fuffejiato clemente uerfo il popolo di Milano , farebbe nella ncceffità fua della riti- 
rata della jilda flato da lui focccorfo & aiutato contro agli imperiali. Concio- 
35 fia che dalla Clementia nafce lo amore , come dalla crudeltà nafte lo òdio . Et i 
capi che fono odiati , raro auuiene che alla occafione non fimo da pò poli .rbb indo na- 
ti; an/f ha quetto infimo naturale in fe lo odio , che negli animi de popò!; genera 
il timore , dalqmle quando uno uniuerfitleflpuò liberare , lo fa pretto & uòleniie- 
ri : Conciofta thè notti neffuno che non cerchi fiera pre che 'i può di fuggire di 
4° difeoflarfida quelle cofe che gli poffono nuocere , &■ che nonuatta dietro a quelle 
eie egli peitfacbcgli pofjuio giouare . Vf e folamente auuiene chemolti h abbino 

perdutigli liati 0 per cali di guerre 0 per al: ri accidenti , quando fon • flati tenuti cru 
deh , & poco amici degli huomini , ma rare Molte accade che quefli tali non fiano a i 
cora daila iujhtiadi Dio , fe non da quella de gli buomini gafligati 0 punici in que- 
lla 
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fla preferite aita feuerijfmmentc. pare ciré Dio feruitofi di loro come 

di rn mi fri , ingafligarc gli errori & i delitti de popoli \ punijca dipoi ancora loro , 
quando la fiata da {. arte la uia della iuftitia , declinano o alle cofe non ragioneuoli, o 
alla crudeltà: Et che que/ìo fia uero ricordiamoci che Siila neli' ultimo della mtafua 
infelici/}, marnane con fumato fenja rimedio alcuno > da pidocchi pafiò all’altra uita . ? 
Mario ilgiouane a/Jediato da Siila in T ale flr ina , non uedendomodo alcuno da po- 
ter/} faluare, per non ucntruiuo in fot e/là di Siila p ammalò dafcjieffo . du- 

na dafuoi Joldati mcdcftmi mentre gli forqaua allo mharcarft per andare contro a 

5 ilia Ju n. urto , Carbone n,eaefnr, amente fu ammalato nella tornata di Siila dal 

la guerra di Mitridate , fuggendo/i ancora che confido in Sicilia per ordine di Gneo 10 
Tompco fautore di Siila . Sertorio cerne altroue dicemmo da fuoi piu cari ami- 

ci & compagni per ordine di Tcrpcnna in me-^o del conuito fu tagliato a per # . 
Damapppo per ordine pur di Sila fu decapitato . Annibale condotto quafi in po 

te/là de mini/lri del popolo fonano per nonuenir uiuo itele mani loro pre/e il ueje- 
no . Mitridate afjcdiato da Farnace fuo figliuolo , cercando di placarlo , &non l -i 
potendo , tornati fine alla moglie , & ale fue concubine & alle figliuole , diede il 
uelenoà tutte, & finalmente lo prefe ancora pcrfefle/fo , ma non po/Jcndo mori- 
re per e/ferfi afte fatto a delti ueleni, & hauerc ufati molti antidoti , fi fece /can- 
nare da Gaio per non ucmrc uiuo inpotejid del figliuolo 0 di Tompeo . Galle u- 
la fu da Cherea C afflo & dagli altri congiurati , ammalato con trenta ferii e. . 10 

Tfcror.cf condu/Je in tanta calamità & miferia eftrema , che abbandonato da ogniu- 
no , cercando di uno che come amico lo amma^a/fc , ritrouandofi J'olo , dunque ili/’ 

Jc io non ho ne/funo ne amico ne inimico s’ & quafi rifoluto andò pergittarft in T cue- 
re , ma confortato da Faone che fuggendo cer caffi di nafeonderfi , fi ufei di fiorita, & 
taf iati per la uia i cauali con iquah / conofciuto fiera partito , èr mejjcfi a fuggire >5 
à piedi per luoghi fcluaggi & disbabitati , non potendo paffare fra certi /terpi & 
pruni Jc non fi cauaua la ue/ìa ciré haueua irtdoffo , & diflefa in terra non tu pa/faua 
fopra ,fi condu/fe finalmente in luogo doue Faonte lo conftgliò cbefinafcondejji in cer 
ta caua da rena, & egli ricusò di farlo dicendo che non era mai per fotterrarfr uiuo. 

Et affaticato & molejlato dalla fete fu con/ketto ad attignere con la propria mano $0 
l’acqua di una fogna , & cofi trijìa facccndofi ta^a della mano ad e/hngucre la fete, 

6 ultimamente dichiarato dal Senato per inimico , per non uiuerc uiuo nelc mani 

di mim/lri che lo andauano cercando , fi ammorbò da fe fle/fo aiutato da Epafiodit 0 
fuo fegretario . * 4 rtofcrfe ancora che fi conducc/Ji ad età grandiffima fi morì di 

( dolore , conci offa che tria/pi & ^tr /amane fuoi figliuoli a quali egli lafc laua il fie- j 5 
gno, l'un dappoi altro li furono per ordine di Occhoamenduoi ammalati . fe- 

rodo fu injclici/jmaviente confumato a poco a poco da uno fuoco lente lente , che 
non tanto li abbruciano le carni di fuora , quanto che crefcendo ancora continona- 
ncnte dentro lo di/lruggeua , & oltre a queflo uiucua confi» defiderio coni mono di 
mangiare, ne queflajua tnejjlebile auidità fi potcua in alcuna maniera » per qual 40 
fi uogha quantità di cibi fatare , ne pure folamente quejìo, ma era mdefiato da ciu 
deliffìme piaghe thè haueua negli intejlini & acerbi/Jmamanc da dolori colici , in- 
fiori, angli i piedi di unbumorc liquido & /porco , & le parti fuc ucrgognoje pie- 
ne di cofi fatto humore corrompcndi/i , ge iter asiano diucrjì nero, ini, con un pirico 
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re , pnggo , fetore , & con difficultà di anelito intollerabile , Ir quali cofe lo conduf 
fero doppo un lungo I lento infeliciffmamentc all' altra aita . Lutrech fe bene 

non morì cofi crudelmente , fu nondimeno notabile la morte fu , perciocbe amala- 
tofi come altroue dicemmo per la corruttione dell'aria fotta Napoli, non trouanlo ri 
J medij a cofi fatta infirmiti , fu fepolto nella campagna infra la fetta , & quel che fu 
peggio difot ferrato poco dipoi da uno Spaglinolo con fferangadi bauerea canare 
non piccola quantità di danari di quel corpo , portato da lui in Napoli , & in quel - 
la ftrada che ei chiamano la felleria fotterrato in una cantina nella cafa doue habita- 
ua detto Spagnuolo , doue per ancora forfè (i trovano le offa fue, non effendo che fi 
10 fappia mai comparfo alcuno, ne Frange ne Italiano , che cerchi di tracie di quel 
luogo , & darle quel fepolcro che meritamente fi conuerr ebbe alla uinù & a meri - 
fidi tanto Intorno , ilquale iutiero fe bene oflinato & di dura cerulee , fu nomiime. 
no ualorojo & uittoriofo Capitano mediante molte pruoue fatte da Lui, & molte ttr 
re fuperate & efpugnate dal ualore fuo. . 

1 5 Ter le d'motlr anioni adunque di cofi fatti efempij defidererei io che qual fi uoglia 

perfonaggio che a/firaffe al Generalato , 0 che fi trouaffi in cofi fatto grado 0 digiti- 
td , fi guardaffi dallo incorrere in fimile errore , & vorrei che egli (irtcordajfe che 
Scipione africano nel fuo fecondo Confolato , effendo mandato alla guerra di 7 fU- 
matia trouandoui lo efercito Romano molto licentiofo , & allontanar ofì dal nero ino piar. nt j 
*° do della milizia Romana uolle piu to/io conia benignità , che conia crudeltà ridurlo Scip. 
i quel che era di bi fogno ; & per fare quefio non mefie mano nel fangue di alcuno 
di loro , come ragioneuolmcntc harebbe potuto fare ; ma leuà uia tutti gli infirumen 
ti & tutti gli intrigai che ui trono da piaceri 0 da molligic , & particolarmente 
cacciatene damila meretrici incominciò ad efercitare continouamcntc i foldati nel- 
*5 lo affedio di Ifumatia confarli lauorare , & portare 0 feudi ptugraui 0 armi piu lun 
ghe fecondo che ricercami la opportunità , oche et conofceua la poffibilità di ciaf cu 
110. Etfei TSfumantini fieffi affediatì ufeiuano alcuna uolta come fi fa a ceri a- 
re di bufare alcuna coja da uiuere , non uoleua che fuffino armnagxpti , dicendo che 
quanti piu Jarebbono , tanto piu prefio confumerebbono , quel che haueuano dentro 
30 dauiuere, & perciò piu prefio uerrebbono allo arrcndcrfì . Lodo ancora grati 

demente lo efempio di Cecilio Metello , ilquale mandato alla guerra contro a lu- 
gana , fe de Inumidii , & ricevi % lo in quel luogo lo efercito f ornano che fono Cai 
furino Belila , & folto Spurio cibino Tcfihumio , baUcuaignominiofamente com- 
battuto , molto corrotto & depravato , loriduffe per uia della dcmcnttafengaga 
35 fiigarne pur unoyilla vera difeiptina militare de Romani-, et con ejjò poi ninfe in diuer 
fe battaglie il detto lugurta ,prefe &amma\gò molti de fuoi elefanti, nnpadronif/ì 
di molte delle fue terre, &barebbc indubitatamente dato tinca quella guetra , fe 
non li fuffe comparfo addoffo Caio Mario fuofuccccfiòrc nel ConfoLito . Quffli 
cefi fatti cfempi , vorrei io che mmnaficto coloro che fi vogliano ac qwfiarc faina 
40 gloria immortale , & che cercano di giovare à loro t teff. , 6' à quei Potentati per 
i quali haranno a maneggiare i fidati 0 legume. Coucicfia che quelta è la nera 
larga & aperta firada , che ne guida a quel defìderato fine che effì andranno cercali 
do; pcrocbechi crede faUre al cumulodella fama 0 delia gloria , per altra uia che 
per quella della virtù , fi inganna grandemente , come alerone {pero di dimoflrarc . 

_ Crederò 


1 3 6 DELLA CRVDELTA 

Crederò bene che non falamente fia utile an^i neceffaria ancora , & da effere non po 
co lodata q ueJla anione , ancor che forfè ad alcuni parrà che habbiadel crudele , 
quando ahuno Capitano farà rigido , & qua/i ine for abile contro a fuoi faldati , per 
raffrenare forfè alcuna uolta la crudeltà che ej]i ufaranno contro a popoli , & maffi- $ 
mo quando ella importa alla ubbidienza : La quale è co/a negli c/ercitt un porta» 

tiffima , fi come intentarne in Lombardia nella prefa del Coltello detto l' rigaglia. 
Tcrciocbe battendo il ualorofifjimo Signor Giouan de Medici , fatto mandare lagri 
da che non fi abbruciale ofaccheggia/fa la terra, ne fi face/fa uiolentia alle donne, 
jece J ubico impiccare duoi de fuoi faldati , perche nel meep(0 della fìrada batic nano IQ 
ancora che affai boneflamente tocca con la mano fola una donna , & al Capitano Ti- 
tolino , per bauere mcjfa fuoco nel partirfi nella cafa del proprio alloggiamento .fa- 
ce mettere la cauexga alla gola , & impiccare ad uno albero , ancora che dalia-amo 
reuolc^a degli altri faldati fuoi , li fuffi, con il tagliare con la faada detta cauer^a 
aitanti che gli fair affa, campata la uita. Dico che una cofa Cimile molte uolte a 

Capitani delh e farciti ènecejfaria, per che non falò con lo efempiodi uno odi tivoi^ 1 5 
raffrenano tutti gli altri faldati loro ; ma riparano che ipopoli, non fono affimi , 
mole flati o anghariati dalla crudeltà de faldati loro : Et è molto meglio effcrcj.ru- 
dele coni ro ad uno con il gafligarlo , che lafciare feguire la crudeltà coni ro a molti, 
in non punire chi ne è autore o caufa : il non lo fare mi parrebbe che fuffi una 

fpe\ie di ingiufligia , & che chi potendo reprimere una tale infoiamo , laltjaa - i<3 
trafi onere non è dubbio che egli è a parte di quelle crudeltà & ingiujit^ie che ne fa 
guono . Ih quello medefnno modo crederrò io ancora d# fuffi lodabile, ilgafh- 
go che il medeftmo Signore dette vicino à Tonte vico à meffer adgojkno da Tarma 
fuo luogo tenente , per effere ito ftn-ga fua commeffìone à combattere, con parte 
delle fue genti contro olii inimici , Terche fa bene il detto meffer s tgoflino era 

perfana coraggiofa & di ualore , & hebbe contro a nimici in quel giorno uittoria, 
non fu per quefio che il Signor Giouanni, non confapeuole di tale affronto , non fiej 
fc il giorno ingrandiamo fofaetto , &non fiaccorgeffe che la difabbidicn\ia del 
detto vdgofimo , eraftataquafi cagione dimettere in feompigho, non filo le altre 
genti del S. Giouanni , ma tutto lo e far cito del Tapa , & de gli Imperiali . Ter jo 
la qual cofa uolcndo egli liberare fe&i fuoi da cofi fatto pericolo per le altre uolte, 
fece impiccare detto Meffer Sgottino , filo perche non hauendo la ualorofa militia 
Italiana bi/ogno di altro che delio imparare ad effere obbediente à fuoi Capitani tut- 
ti gli altri impar affino ad ubbidire : Et che ciò Jta uero , ueggafi quel che Jeppon 
farei faldati alleuati & difciplinati dal detto Signor Giouanni cofi in ulta fua , co- 
me doppo la fua in matura morte : Et fi trouerrà che non haueuano gli Spagnuoli 

ve cuore neuirtuàloro di gran lunga uguale: odnrj qualfiuoglianatione cedeva 
alla virtù delle bande nere , che cofifi chiamarono doppo la morte del Signor Giouan : 

‘Et uolcjfe Dio (he doppo la morte di quel Signore fuff 'e uenuto fu alcuno altro Italia 
r.o, che haueffe [eruttando le fue ueftigie tirata inauri la difciplina militare Italia- 40 
va , con quelli ordini & regole & modi con i quali egli di già la baucua inftrutta & 
ammaefirata , che fatica dubbio fi farebbe in progreffo di poco tempo , veduto chia- 
ramente quanto ella ualtua & poteva ; Ma mortofi quel Signore patacche man - 

caffi agli italiani ogni favore, & ogni fuo difenfore-, non ci effendo mai fiato alcu- 
no 
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no eh' «lungo andare habbia tenuti quattromila foldati Italiani quattro anni conti 
nm in fu la guerra, p tome fono Jhti pagati, careniti, & tenuti cari i Tedef- 
ch, &gl, Spaglinoli t - cofa in nero molto contraria d poter/} uedere imamìlitia ita- 
liana bene addijctplinata , come defideraua il detto Signor dottami. irla tor- 

nando al proposto nojlro duo che quelle anioni chef, faranno perfidili accidenti • 
ojr/ 7 " ll “c.°rrenve . fono & utili & necejjàrie & lodabili , udendo ripnmere 
la tnfolentia dc fuoi per r, parare alla crudeltà che cffiuferiano uerfo altri. Leniuali 
cofenon accaddero ne a Scipione africano nedQ Cecilia Metello che hebbono Celo 

lo lor °/?' d * t, ‘ odalla "Opp* lt <™“ 0 dalla lu/furia etdappocargineufata 

ut fra di loro Jlefji,& non contro a nimici o alle terre che di poi ei pbliafj'ero. Vi oh 
m pare da lafciare inqueflo luogo indietro che coloro che nel punire altri tratoìfa* 
no imodi conuementi alla mfli-iajo» quegl, che fono chiamati crudeli: Verde la 
crudeltà non é altro che un trapqffamento dello ordine o regola delia iuflhia nel pu- 
r 5 ”‘ rei ' col P'- J/d* quefla fpegie di crudeltdf, potrebbe diuidere in peparti 
fecondo quelle efam, noria p,u minutamente. Conciofiache ella è co/ì parte di 

lari! ,r f"* * “ delinquente , aggra- 

uarli otre al debito la pena , oltre a che chi i crudele di natura fi lena dinanzi bene 

C ,° m ' P ‘ U U0lU *«Mimo uifio che ha fattala cafa Ottomana 
per il defide rio del Dominare , o per liberarfi da qualche folletto. Ec ci anco- 

uigia o bcjt tahta, tratto, l nome dalla fimi Ut Udine delle fiere o delle bejìic , le quali 
uuocono agl, huom, ni per pafeerfi de corpi loro, & non per ragione o cagionealcuna 
di ,u/l, V a,U confiderà \,one della quale , ufi, già fi affetta fola allo huomo come capa . 

x 5 Ui e n i) , Q"p a f eu, V* 0 hejlialità parlando propriamente di 

le , e quella mediante la quale , alcuno nel punire il delinquente, non confiderà al 
cunafua colpa , ite i meriti di quella ; ma lo punifee di pcmfiraftr dinaria ,folo per 
che fi compiace . crji diletta , del tormentare gli huomini . J La quale diletta- 
tone nonèhamana ma da beflte i& nafte oda una mala confuetudine-, o da una cor 
io l*® 0 "? d ‘ mMra ’’" ed,a,lte la *l uale altr, f* «»° habito non da huomo , ma dafie 

3 u(L a TVT^Ì[ COmue ^. U r Co!Ìfhtto ut V oalI 't’“omo , quanto thè egli non 
ufa queflajua beflutltta per pafeerfi come le fiere de corpi human, & nutritene , ma 

lofafolamente per mera malignità di animo ufando detta crudeltà il piu delle uoltc, 
feniche lo hauerla ufatagtoui ne ad alcuno parnculare , neaftflcffo: cofa inue 
ro molto detefìabile & da efftrc fuggita da qual fi uogtia forte di huomo . J Et fi 
ÌS pure ne paffuti efempu habbiamo mtefoche molti fi fono dilettati di cefi enorme fcH 

dll^J , 0 T ra nondmeno che ^ ftruijfmo per documento de fa pere , guardare 
incili** 1 , >àmon incorrere m tanta befl, alitò o pagaia, & ciuJgeffmo dia eie 
magia, & con annuo libero ficuro , quieto , & tranquillo aUeggenfLa le pene a 
40 ’ & ma ^ m ° ( ì u f 1 ,do Z li mori non fono tali che importino allo uniuer- 

4 lllìl l V ,nc / pe tn f* rt ''<>krc, grandemente, o quanto alla uitao quanto allo flato, 
nelle quali coft non fi può uftre tanto acerba pena contro al delinquente che biffi. 
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CHI VA DIETRO ALLA AMBIZIONE 

PERDE SPESSO LO HONORE, 

ET ALCVNA VOLTA LA VITA. f 

DISCORSO XIX. 

^ anto io barri caro che qual fi uoglia perfotutggh andaffi 
dietro alla gloria , & alla fama per me^o della uirtù , tanto mi lQ 
diffiiacerebbe quando la cercale pernierò de uigfi , infra i quali 
b tafanerei non poco la ambizione ; perciocbe non e fendo ella al- 
tro ebe uno sfrenato defìdeno di honori , gradi o dignità, non pi 

ra alcuno che gli cerchi con uoglia sfrenata , ebe non incorra in 

qualche inconueniente , che egli poi ne refi disbonorato , talché gli', iuteruenga tut 
to il contrario di quel che egli ua cercando : Et non pur quello , ma ne perda anco 

ra alcuna noli a la ulta . Era Mario tanto ambilo fo & con uoglie fi sfrenate an 

duna dietro alla grandetta & al Confolato , che ancora che uecchio , baueffigia piu 
uolte e fer citato tal MagiUrato , <&■ di pouero diuentato ricchi (fimo , <&• di ignobi- 
le acquiilatafi fama immortale, mediante le due uittorie ottenute contro a numero- 
fi eferciti de Cimbri, che di età di fe front acinque anni , & tormentato da dolori di 
licrui, non fi potendo ualere del corpo , hauctta nondimeno fifa nello animo tanto 
il defiderio delgouernare le cofe publiche , & di maneggiare le guerre, che per emù 
Iasione di Siila , accettò il procoufolato contro à Mitridate , mediamele perfuafio 
ni &gli aiuti di Sulpigio il quale poi che fece fuggire Siila di fioma , diede anco- 
ra à Mario la pretura . Et uolendo Mario cordurre lo efercito confo a minici 
mandò duui tribuni de faldati a chiederlo a Siila : l quali ej fèndo ammainati da Sii 

laui , diedero principio alla memorabile guerra , amie infra di loro , onde Mario 
fu poi cacciato di Egizia, & meorfe in fi gran pericoli, & intanto, mi feria, &in 
fi fatta calamità , che perfeguitato , nel fuggirfi, da mimfiri distila , fu forato 
prefro a Minturna a raccomandar fi ad un pouero ueccbio elze uotaua la fogne , che lo 
faina fi da loro ; ilquale menatolo entro ad un fuo piccolo albergo , ne fé ne conten- 
tando Mano , lo conduffc in uno padule piu bafro uicino al yoltumo boggi Gariglia 
no ,& quiut lo coperfe di caunuccie & di uirgulti per campargli la ulta . Ma fen 
tendo Mario poco doppo i fuoi perfecutori che erano comparti allo albergo del detto 
uccdno, non li pareiidofiareficuroin quel luogo , fe ne partì & fi najcofem una 25 
fu fra piena di acqua e di brutto fango: Ma non per quello aneline ebefeampafiì di 

viam loro.pcrcbe trouato finalmente fu prefo cofi ignudo, & condotto à Mini urna , 
douc i Mmt urne fi me foto incajadi una donna data F arma, ordinarono che ri fufre 
ammalato, dr per tale effetto ui mandarono uno Cimbro che gli togUcfie la ulta'. 

Ma jpauentatofi cojlui mediante lo difetto di Mano parendoli che nello entrare, in 4° 
quella slanci (cura , ufeifre dagli occhi del detto Mario una gran fiamma ; fi muta- 
rono di animo i Mlnturncfi , cr pensarono di Jàluarli la u.ta ,<&• lo accompagnaro- 
no tifino alla marma , donde montato egli in nane fi Jaluò. Quefio sfrenato de 

fidcrio della gloria di Mano fu non poco biajimuto, parendo a molti che egli bau, fi ’ 
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piu tojlo ajlarfì quietamente , & a contentarli dette riccherreat quiflate , rt-dcl- 
U procacciata/! fama & gloria doppo la littoria di Cimbri, che acercare Centra- 
re in imoui maneggi trattagli & pericoli^ unri, giudicano che non per altra caiio 
ne nafcejfc il fuo perdere di riputazione , & inoltre lo effiio ancora : Che per Cam 
5 bigione , laquale crcjceudo comtnouamente , fu caufa che lo altiero & ronfiato ani 
mofuo , doppo che egli ritornò dallo efilio , noUo atta tirrannide , ufaffe tanta cru- 
deltà quanta egli uso contro a mmicifuoi . Et che lo conducete finalmente .'poi 

che egli ime fe che Siila t or naua aoppo la guerra di Mitridate , uittoriofo in Roma , 
amonrfidi dolore, Tcrche pigliandone egli grand, /fimo diffiacere, cominciò ad 
io c fiere tormentato da crudclt/Jimi dolori di fianco come quello che riuohendofi per la 
mente lo efiliopajfato , tri pericoli tri trattagli foflenuti , effondo di fijfwaott» 
anm,& non battendo cofa alcuna che lo pfòffe confolare , uedendo principalmente 
ebehaueua a perdere la occafione di andare alla imprefa contro a Mitridate , e/Ten- 
dofi già fatto fare lafctttma uolta Confalo : _ duicmandofi lo arriuo di Stila nel di- 
ti ciafettimo giorno deidetto fuo ultimo confolato fìretto dal dolore & dal difbiacere 
pafio ali alt ra Ulta . Gran cofa è certo quanto quello {limolo della ambizione en 

tirato una uolta nello animo dello huomo , lo tormenti & affiiga continouameme » 
fetida mai lavarlo quietare ; angi crefce fempre , & quanto piu altri cerca di co- 
prire onajcoudere quello fuo appetito, tanto piu fi {ente dentro affiggere, & ro- 
to *.erc da un cotmnouo dijpiacere , ilquale aguifa di uerme o di tarlo nel legname , fa 
coniinouamente maggiore lafua bucaocaucma nello animo: Conciopache lo am~ 
bizm/o è fempre timido, ai, fio, curiofo , & follecito , fi, molato o dalla paura che 
egli bade r inali & de gli emolijuoi , odal de fiderio sfrenato che egli ha di faine per 
quJliuoghafirada, a quel grado che egli defidera , non fi accorgendo che tanto é 
da bulinare colui che ua cietro atta ambizione per qual fi uoglia Strada, quanto i 
da lodare quello altro che ua dietro alla fama & atta gloria folo per i meri detta uir- 
tù: llcbc doucrcbbcJare ciafcuno che hard fiffo nello animo latterà gloria. Lai , . 

quale confido non in cfjcre in grado fupremo , coperto di uejle Reati o Imperatorie 
o antodi gran numero di armi & diffidati ; ma folo in quella oppenione che ha lo 
50 ™>*rf*lc delle qualità o mrtu di chifitruoua m tale grado. Et rare uoltcaume 

ne che eh ua dietro atta gloria per qual fi uoglia me^o , non capii, male , fi come in 
terueme a lunui Bafcia poi che Seiimo hebbe Aggiogatolo Egitto, &ncl partirft 
daMenfi lavato algouerno di quel pegno Caiarbeo : Im per oche lunus nomando 
fidi efere infra tutta Bafaa il primo & il piu riputato . & quello alqualc Setime 
SS Aouc tì' ^ttuttnpiu principali bonari , & attribuire i maggior gradi, elTcndo/ì' 
procacciata & comi prefetture, faldati, & confi palleggiare, & grandemente 
carenare ogni force di buono , una riputazione grandiffima ; non effondo nell'uno in 
quella corte che ne con maggiore pompa , ne con maggiore grandezza , andajlea cor 
te , fi /degno oltre anodo che Solino lo haueffe propoflo a Caiarbeo . rt non 
4° P Accorgendo cltc quefie fue grande^ge haueuano infoffiettito Seiimo dubitando 
che egli non affuaffe al principato , & ch'egli li haueua prepofto Caiarbeo folo per 
/ ire ua fere occafione da poter filo leuare dinanzi, hauendo muffino dato il carico 
al detto lunus nel partir/, da Memfi che accrefceffii Dazi di quella città , & della 
provincia , tanto che fifapeffe fatisfarcalbifoffp & a defiderij di quei faldati che 

S » doueuano . 
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doucuano reflare con Ctdarbco alla guardia & alla cura di detta Trouincià: Iqttà- 
li chiede nano che gli fuffero cresciuto i loro ftipendij : lumie jopradettu penfanèo 

che il non mettere ad effetto quel che li baucua commeffo Seiimo haueffe con il tem- 
po a fare tumultuare ì faldati , talché li haueffero a fare qualche innouatione , & 
potere dare U colpa di ciò a Calar beo feujandofe , non uolje crefcere altrimenti i fo- S 
predetti Da^if , &fi partì da Memfi. La onde uenuto il tempo nelquale doue- 

ùano effcre pagati tfoldaci , fecondo che baucua ordinato Selimo , non effendo loro 
jutuìniSì rati i danari tumultuarono . 

Ter laqual cofa Caiarbeo prefeejfedientt di pregargli che fufjino contenti di J la 
re quieti & fopraffedere dalla innouatione infino a tanto , che egli , & altre fi loro 18 
potejjìno mandare a po/la a S elmo ad intendere onde ueniua ildifordiue che non fipa 
gaiiano i danari pronte fji & douuti loro . in maniera che feufandofi Caiarbeo che 

non baucua la cura del prone dere detti danari , come innoceutiffimo quietò alihora i 
foldati : La onde i mandati loro comparfi innanzi a Setimo , & dolutiti di quella 
fojà , furono cagione che Seiimo fatto chiamare lunus , & coflrcttoloa difender- 1 J 
fj, uolendo egli addurre alcune fue ragioni non molto ualide o gagliarde , fu fi- 
nalmente daSelimo condennaco aliamone . Douc fe egli fi fnffe contentato del 

piu che ragioneuule grado nelquale fi trouaua , & f uff andato dietro alla fama & 
alla gloria per uia della uirtù , feruendo finccramente con animo puro dr innocente, 

& con immaculata & nera fede il fuo Signore , non farebbe incorfo in cofi fatta in- *0 
folentia che per ambizione haueffi diffregiati i comandamenti delfuoSignore : Ma 
accecato dalla emulatione di Caiarbeo , non confidcrando che al viri uofo fi affetta di 
faine a gradi della fama & della gloria per me^o della mioceni ia <y della fede , co 
me in qucjlo caj ò fi affettami , abbnitendo a lui ; cadde dalla fua tanta gronderà in 
la infima b afferai & ultima rouinache poteffe cadere ; douc fe haueffi proccauto i J 
per lauu della uim i, harebbe fupcrata la inuidia degli emoli fuoi , & quel che piu 
importaua , liberalo dalfofpctto lo animo di Stimo fuo Signore. Tfanèadun- 
•* ' que coja alcuna dallaquale ciafcheduno che fi tritona in qualche grado appreffo de Si 

gnori grandi , fi doucjfi piu guardare, che dalla sfrenata uoglia di fahre più alto, 
che certamente un tale defiderio è tanto pericolo fo& biafmcuole ; quanto il quie- j© 
tarfi & uoltare lo animo indietro a confederare quel che altri era quatdo per ancora 
non fi t/ouaua m quel grado , è fteuro ir lodabile . me piace grandemente lo 

* tfempio di Filippo pa irc di sileffandro Magno , ilquale nel giuncare alla lotta, effen 

do caduto interra , & riftaajofi in guardare la forma del corpo fuo rimafla nella re- 
na, iijjc.con mar .uig la g! andifjma ,o come bauendo noi bauuto per forte dalla ria 35 
tura fi piccala quantità di terra , defideriamo noi tanto di dominare tutto il mondo i 
uolendo per quello inferire , quanto f ujjt da hiafimare lo appetito dello huomo circa 
la ambiatone, che effendo un corpo di terra cofi piccolo, bramaffi poffcdcrla tutta f 
tfempio neramente degno della grande.^ dello animo di Filippo , gy che donereb- 
be UìHouoregli animi ai coloro che aff irono al dominare , di non hauere cofi sfrenata 40 
Piume 1 u <>gb‘i f,he uadmo dietro a firmarla per qual fi uoglia me*o . ile he non conobbe -dlef 
\kf. fauàru fuo figliuolo Uqualc net fennec che ^ inaffagora dijfutaua che egli erano piu 

mondi i non paffute contenere le lacrime, & dimandato perche piangeffe , non ni 
fare dijje che io pianga a ragione , poiché effendo 1 mondi mnumcrabili io non fono 
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Cr/àrr «imm nel utdere à -Gode la flotti* del detto oélefiandro nel tempio H 
di Ercole , fi lafeià cadere le lacrime dagli occhi , & dimandato della cau - 
fa, rtfpofc , nella età ncllaqualc io mi ritruouo , haucua di già Me fiandra fu - 
•5 perato Dario , tir io non ho per ancora fatta cofa alcuna degna di memoria ; 
Ma l'uno & l'altro di cofloro , fi ben non feppono quietare gli animi loro , audaron 
nientedimeno dietro alla gloria &alla fama piu per la uia delle uirtù che per quella 
de uigfi : Terche u tlcjjàndro con far guerra alla libera con tutti quelli che egli fu 

però, ualutofi delle rieebegge Infilateli dal padre , gràcile forge del Ifigno cercò 
10 la fama & la gloria . Et Cefare di priuato cittadino diuentato Confilo fippor- 

tando con la uirtùfua infiniti affanni , difitgi , fatiche, & franagli, & pajfando 
per molti pencoli fi acquiflò quella fama che di lui fi truoua grandi ffinut apprejfo à 
molti fcrittori , perla quale diuenuto glorio fi fida molti non pocolodato . La 

aual cofa aedo 10 che douerrebbe e fiere la prima che cer caffi colui che ua dietro al - 
* 5 la gloria : Terche non effóndo altro la lode che un parlare degli huomini che di- 

mofira grandegga dtuirtù,èdi necefsitd che nel lodare fi raccontino i fatti egregif 
& uirtuofi di altri: ■ Conciofia che la lode nafte dalle opere buone , & dalle aggio 
ni uirtuofi., non altrimettu che il btafimo dalle opere trifle & dalle aggioni ui giofe. 
Et none dubbio che nel principio delle nuflre a^gioui , fida noi lo eleggere di opera 
*0 re bene ornale , & in quefia elezione confitte la importati già della cofa , percioche 
doppo la eleggane , come noi la cominciamo à mettere matto, & à far la diuenta- 
re habito , non i in nofìro potere , flomare la anione già babituata indietro , per- 
che di già habbiamo prefa la froda del cammino buono 0 triflo , & interuiene d noi , 
come a colui che ha tratto un fafio ,.nel pigliare & tra rre del quale flaua .i lui lo elcg 
»5 g*rjeio il nfoluerfi , ma poiché lo ha tratto non lo può ne ritenere neripigliare 
toji a Jua pofia . Doniamo adunque nelle nofire aggtom conti derare motto dili 

gentemente i principe & la dedurne la quale è Ubera in potere nofìro ì Conciofia 

che non è refluito che habbia dtfeorfi ragioneuole , . che no» conofca fe tifare 0 il non 
fare alcuna cofa i bene amale , operatnrtuofa 0 uigiofa , & conofciutola , non sìa 
30 a lui lo eleggere il bene olimaie, v La quale cofa eflendo cofi fatta come habbia 
mo racconto , non fi io uedereche ne fluito dedito allo acquifiarfi fama 0 gloria , pof 
fa v debba ragioneuolmente tenere altra firada che la elezione dello operare bene ufi 
uirtuofamente , & andare per quefia uia non dietro alia ambinone per tragettt 0 
Brade coperte 0 nafeofe , ma per frode larghe &■ fpattofe dietro alla nera lode , fa 
35 ma, & gloria , che ha ànafeere dalle uirtuuji cr nanorate fue arcioni . Et co 

me ufiua dire Democrito Milefto ella è cofa certa else le lodi degli uno nini naf co 10 
dà 1 fatti loro egregif & houorati.- Bijògna adunque che gli huomini prima fi 
glmo cura di operare bene <Cr uirtuofamente , fi uvghouo diucnire giorufì & tuia-, 
bili, percioche non dalla gloria najcono le aggioni uirtuofi, ma dalle uggiolìi uir- 
<30. tuofe nafte la gloria . > 

tulio Cefare finttiulo che Catone in yticafi era anmaggato per non uenh uiuo in 
poteflàfua , difie . 0 Catone io porto inuidia alla tua li fai ta motte , poi che tu 

non bai uoluto che io poffafaluandoti la ulta , acquiflarmi glena intendo mofir are 
che egli haucua graudiflimo defìderio dt faluarlt la ulta , pcnjaiulodi haucrnc ad ac-. 

quifìare 


t 4 » DELLA A MBIZIONE 

quiflare gloria; & dolendoli che Catone preuenendo con lo ammar^arf , gli bauef- 
fi tagliata la J bada della honorata anione da potere /alitare la aita d fì rara uirtù 
& bontà quanta era in Catone . Ter cofi fatti cfcmpij ttorrei io fnegliare gli 
animi di coloro che leggeranno qttefle mie fatiche juciochc ei potejfero pigliare quel 
la Jirada che fuffe per loro la piu nera gr la piu facile per ùrriuareal defiderato fine 5 
dalla gloria , Et credo che purgiouerà ad alcuni il leggerli , comegiouò à T cimilo 
eie il fentirc la uittoria che Milctade hebbe à Maratona . Il quale da giouanet 

to effendo molto dedito a conuiti , grado amore delle dorme, confiderando la glo- 
ria di Milciade , lafciò in un Jubito da parte i conuiti gr lo amore , & fatta uva 
grandijfitna mutazione , non attendeuafe nona cofe grandi , gr honorate, & di- 10 
mandato da alcuni onde nafce/fe quefio fuo mutamento , rifpofe , il trofeo di Mil- 
ciade non fopporta più che io dorma , 0 che 10 mi fila o^iofo , uolendo mofirarecbe 
lo Jlimolo della gloria, gli haueua tolto dallo animo il pen/ìero de piaceri gr dcUo 
amore : Et invitato da cofi fatto efempio , prefa la firada della uirtù , fi acquifiò 
in non molto tempo quella fama gr quella gloria che meritamente fi couueniua, alle 1 f 
uirtuofe gr lodabili Jue anioni come altrouefrdiffe . Bifogrn adunque guar- 

darli di non andare dietro alla fama per uia di quella ambizione che trapaffa lo bonq 
fio , come fanno alcuni che dicono eoe la ambizione non è errore 0 cofa trijla, con- 
ci olia che per lei fi uà dietro allo honore , il quale honore in quanto à fe, t buono , gr 
infra i beni eflemi deli’ buono , il principale : Et chi non pregia 0 non tiene conto »® 
dello bonorc è biafìmeuolc , gr fi vitupera : Et flandoft quelli taltin qucjìaoppe- 

nione fì ingannano di gran lunga : Cbefeei fape/ftno che la ambnjonc in nero non 
è altro che uno sfrenato defidcrio dello honore , gr che qual fi uoglia defidcrio delie 
cofe buone debbe effere regolato dalia ragione, gr che ogni uolta che ei trapaffa 
quel fegno , che egli diventa ui\iofo , non direbbono quefio : Conciofìa che non » J 

meno fon bia[ìmcuoli 0 fi uit operano coloro che non uar.no dietro allo honore fecon- 
do la regola della ragione , che fi frano quegli altri che nou fchifano le cofe contra- 
rie allo" honore. Sono ancora alcuni altri che credono che fi poffa fenga errore , 

defiderare per premio quel che fe li comiene , gr dicono che effendo lo honore il pre 
mio della uirtù, non è erjrore il defiderarlo : Et non fi accorgono quintali che to 3 ° 
bouore non è neramente il premio della uirtù , in quanto al uirtuofo .• Conciefìa 

che ei non debbe cercare quefio per premio, perche il premio fuo deue effere il fine 
della uirtù ; ma fi chiama premio di uirtù in quanto à coloro che uogliono attribuire 
al uirtuofo, effo honore, peroche effinon hanno premio alcuno da attribuirgli ebefia 
maggiore : Et lo attribuirgli quefio honore non fi altro che acqmflarli grande jj- 3 5 

2 54 , con fare per quefta uia ttflmonianga della uirtù di aucl tale ; che fapcrrebbono 
che quefio non debbe effere il fine del uirtuofo , gr- che chi uà dietro allo bouore , gr 
per tal rijpetto foto fa quel che giudica ebefia bene , gr felli fa il male , non è nera- 
mente uirtuofo fecondo ^iriflotile nel terreo della Etica. Vno Intorno adunque 

che hard buono difeorfo cercherà di andare dietro allo honore 0 alla fama per uie re- 40 
gola te , gr per la fi rada dritta gr aperta , peroche come diffe Salu [Ho il buono buo 
100 gr ti criflo hanno parimente defidcrio della gloria, gr dello honore , ma il buo- 
no ut cantina per la nera firada, gr il enfio perche non lati , gr non ha Carte !;:■■>- 
uà-iti uà per ma de gli inganni gr delle bugie. Et non effendo altro lo bòrni e eia 
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una certa riuerentia che noi babbiamo ucrfo alcuno , in tcflimouio di qualche fu* ec 
cellemfia Fhuomoconfidcrato& di buona mente , debbo confiderà c circa la cccel- 
len\iadel buono due cofe , la prima i ciré quella co fa mediante la quale altri è ec- 
cellente, egli non labi da per fefiejfo, ma è quafi un certo che di dittino infufo in 
1 lui da Dio } onde lo bonore ebefe li attribuifee , piu propriamente fi donerebbe at- 
tribuireaDto . La feconda iebe colui che bara quella tale eccellenria, confi - 

deri che diagli i data da Dio , accioche mediante quella pojfa giouare agli altri buo 
mini : in maniera che tanto li debbe piacere il tefiimonio , che dagli altri gli i attri 
buito della fua ccccllen^ia.quanto'cbe per quejlo fe li prepara & apparecchia una 
10 firada , da potere giouare agli ali ri : Et ajjbmigliarfi per quanto però é conceffo 

a gli buominiàejfo Dio . Conciofia che colui ebebauendo defìderio dello bono- 
re , poferi il fine fuo in ejfo bonore , &fi quieterà in quello , nonio dcfiderando co n 
animo di potere mediante quello giouare agli altri huomini , lì difeofìerà grande- 
mente da quello ebe atramente ft appartiene a ciafcuno, chcuoleffi camminare co- 
ti me poco difopra dicemmo per la nera & apcrtaflrada . T^cfo io uederc anio- 

ne alcuna quanto allo buomo pui uirtuofa o piu lodabile , che il cercare di giouare a 
gli altri, & fargli partecipi di quei doni, & di quelle grafie ebe egli ha riceuute 
da Dio , U quale desiderio è il aero ilgiufio & il lodabile appetito cioè fi deue batte- 
re dello bonore o della gloria. Et fi affetta propriementi a colai che mole effe- J 

10 re magnanimo ; Tcrciacbc il magnanimo cmìfidera due cofe , il fine cioè itietro al 
quale egli cantina , che è il fare qual ebe anione 0 opera grande & fopra le fon (e 
fue : Mediante la quale fette acquifli il dc/iderato bonore , zirla feconda è che ei 
confiderà lo bonore , come quafi materia da ufarla debitamente : Et quando alci t 

no defideraffi alcuna degnila 0 "Principato inordiuatamentc , fen\a regola , uou per 
1 5 rifoctto dello bonore , ma per ufare falò quella degniti che forfè .farebbe fopra le 
for\efite, quefio tale non folo farebbe tenuto Meramente arnhkgiofo, maprefun- 
tuofo ancora : La qual co fa quanto fìa biafimeuolc lo Jiiuuo ben coloro , che cono- 

feono la differentia che è infra il uitfio & la uirtù . Però non intendo di farne 

piu lungo ragionamento , giudicando che quefio fitta bajlan\a , allo Juegliare li ani 
3 ° mi di coloro che Morranno fchifarc la ambizione , & andare per la nera flrada die- 
tro allo bonore , fuggendo la falfa oppenione di coloro , ebefe bene hanno battuto 
per loro corfini il mare & Ic^tlpt, 0 alcune diferte & abbandonate 0 folitanc bo- 
fcaglie, 0 quali fi uoglino piu larghi confini , fimifi a quelli cbedtuiduno la Europa 
dalla Jtfia , non hanno però faputo impor finca defiderq loro : ^turf (limolatimi 
35 timuamente da quello ardane appetito di ampliare 1 loro Imperi) , fi fono jeruiti 
quando del nome della pace, & quando di quel della guerra, come di cofa giufia 
odiatila, accom dando turno l'altra alle uoghc loro fecondo che piu gli è tornato 
bene. Pirro bebbe guerra con Demetrio , & fece Jeco la pace , ma infiigato da 

Lii'macogli mojfe una altra uolta guerra , &ft tate elicgli lòlle la Macedonia . 

40 tr greche in quel mede/imo infiali . e che egli la acquifiò , era ancora Licihmo aura- 
to dalla parte difopra m detta Macedonia , fu confiretto a dividere quel fieguo con £' ufc nel 
Lifimaco , & poco doppo non coutenti quefh duot gran principi dello acquilo di tin 1 irro- 
tanto fifgno, fi attorcono ebe la dimfione di quello fu il fané & il fomento delle di- 
fcdrdie loro , 4 » come inttruenue ancora nifra i Eranyfi &gli Spaglinoli , nel 

diunlere. 
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diuidere , poi che infime bebbono ac qu filato , il Regno di Tfiapoli . Ma tor- 
niamo a Tirro , egli fece di nuouo poco doppo pace con Demetrio & non doppo mol 
lo andatofcnc nella Stria fece di nuouo pace con lifnnaco , &ritolfi la Tenaglia d 
Demetrio , & feruendofi molto meglio in tempo di guerra de "Macedoni , che non fa 
ceua in tempo di pace , fece fuggire Demetrio in Siria > Et poco di poi Lifimar- 5 
cononhauendoconchi combattere, moffe guerrradTirro , & fuperatolo uicino 
ad Edcffa mediante la care/lia delle uetlonagfie , o però tanto con lo fcriuere à Ma- 
cedoni che fi dcucuauo uergognarcdiuolcrcflarefoggetiaduno forefliero , gli/tn- 
tichi del quale erano flati femprefuggettid Macedoni, cheeffi Macedoni mcjjimo 
Turo in Cauta paura cheti fu forcato a par tirfidi quel Regno con i fuoiEptroti & 
con i compagni , perdendocelo in quello flc fio modo , con il quale fe lo baucua acqui 
fiato -, Si che in quefla maniera nonimpofonomai fine adefiderij loro , ne alle loro 
ambizioni , confumando cofi i loro fudditt come i forefliericon le continone guerre , 
fiimolat i da loro fouer chi appetiti, finga quella grandma o alterca di animo , & 
Jcn\a quel giu fio deftderio , di uolere doppo le tante fatiche gicuare a popoli , con- *5 
cercare il uero pregio di honore , propriamente degno & dcfiderabite . Tfon 
per altra-cagioue era uenuto Marco sintomo in Italia, & prefa la guerta contro 
ad*Auguflo, occupate altune terre ; & fupcratoTublio Scrutilo Rullo uicino 
a Brindift che teneua la parte di^tugufìo ,fe non per la ambizione mediante la qua 
le già ardeua di una grandifiìma guerra tutta la Italia , accoflandofi le città o i po~ io 
tentati di quella chi a Marco Antonio & chi ad ^Auguflo fino a tanto che cono fc ni- 
do fi C uno & Poltro , di loro e fiere di potentie uguali , ne poter fi cofi facilmente ju- 
perarel'un l'altro, dèfiderando ambrrfofameute ciafcun di loro di poterfi mantene- 
re in quel grado che fi trouauano , affettando nuoue occafioni , prefono quelle del- 
la morte di Fuluia moglie di ^Antonio , & fi riconciliarono infime : Et uicino a 15 

Brindifi non guardando a quelche era il bene nniuer fiale , 0 che ricercaua la iuftitia 
feciono pace infime, & di nuouo fi diuifono la Monarchia in fra loro duoi , nella qua 
le riconciliamone u lugufio fi offerfe di accettare per amici tutti coloro che nella paf- 
fata guerra fi erano accollati à Lucio fratello di Antonio , & perdonò ancora ad al- 
cuni de banditi da lui come percufiort di Ce far e : In fra i quali fu uno Dominio; 30 

Ma non doppo molto tugufio roppe di nuouo la pace con ^Antonio & lo fuperò <jr 
ninfe rctìando filo nello imperio , effeiidofi accommodato per i tempi a dietro bora 
della pace &hora della guerra, fecondo che baucua giudicato piu comodo d bifo- 
gni & difegni fuoi. Gabriel Bono c ’r Francefco Valerio Gentilkucmini Veni - 

^iaiii defiderofi di acquiflarfi gratiaapprefioad una buona quantità di Genttlbuomi • 3 J 
ni non molto ricchi , per efi'ere aiutati poi dollaro nel rendere i partiti à Jahre afit- 
prcmi magifirati , battendo auttorità di mettere inondi alcune leggi per utilità co- 
mune , ne propofimo fra le altre una per la quale uoleuano che fi dijlnbniffi ogni an- 
no a'qucigcntitbuomini che non f affino molto ricchi , cento feudi de danari del pub li 
co, à quelli che bauettano quaranta anni . & cinquantaa quelli che haueuancuen 40 
ticinquc anni , acciaile piu comodamente potefièro nutrire le famiglie loro . 

Ter la quale legge late dagli ah ri Geni illjuov, 1 ni fu ordinato che il Doge ihiamafii 
afe quei duci , cr facefiehro intendere , che non uoleffino per cauto alcuno piu par 
lane cote, c di ccja pcrui^wjafi quali cova ubbidirli fine Iteravo, molti giorni quieti. 

Ma 
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TAd ì n progrcfjò di tempo , Stimolati di ttuouo quefii dttoi Gentilhuominì a quegli . . 
che erano poucri , & offertigli tutti gli aiuti gr fauori per loro poffibtli , non tan- 
to à farli umcere detta legge , quanto ad aiutarli falire d fltpremi magiflrati ,fi ri- 
folucrono di fare ogni loro sformo che detta legge fi uincejfe grand affé inauri . 

5 La onde tornata la cofa agli orecbi de Dieci . Detto Gabriello gr Francefco fu 

roti fatti prigioni , & confinati d 'ìqfcofia di Cipri fitto pena della uita , gr duoifit 
gretarij cbeìbaueuano aiutata loro fcriuere , furono confinati in Creta , gr in que 
fio modo fu impofto fine alla loro ambizione , con falute della patria. > 

IO QVANTO LA OSTINAZIONE 

SIA DANNOSA, ET DA 

ESSERB FVtìGITÀ.’ *' 

15 D I S C O R S O XX. 

Ss AI chiarametite fi parlò della ofiirurfione , quando fi trattò 
dello eleggere i Generali ; ma per non mancare di dime partico- 
larmente qual che cofa in quefto luogo , parendo chefia molto uti 
legrneceffarioil faperfi difcofiareda cefi fatto errore, ad ogni 
perfonaggio che cercherà di acquifiarfi per me\i uirtuofi il credi - 
, -==-&=- t0 » l a f an > a > & l* gloria ; diremo che non e fèndo altro la ofii * 
na \tone che una ferma immobile , gr pertinace deliberatone del fare o non fare al- 
cuna cofa, che chi fard, in queflamanierarifoluto , non accetterà con figlio alcu- 
no, gr chi non accetta configlio fi difeofla dalla prudenza, & perfuadeudofi di fa- 
pere falò piu che tutti gli altri , cantina alla rouina fua per firada molto precipito 
fa , & raro auieneche offendo di troppa dura ceruice, &difuateftache egli ne 
perfor^a che gli (ìa fatta , ne per pericolo alcuno fe ne difeofli, infino a tanto che 
egli non incorra in la manifesta & ultima rouina delle imprefe fue. ’Wpn è dub , ne j i ( 

jo bio che neffuna altra caufa fu piu Wrouina dello efercito di\ Lutrech fotto Tripoli '• 
chela ostinazione & la perfidia dello altiero animo del detto Lutrech , nel non fino 
lere muouere di quegli alloggiamenti prefi nel principio dello affedio , diuentati mal 
fani & infermi perla corruggionc della acqua gr della aria confata dallo Stagnan- 
te S cheto, il quale egli hancua tagliandoli lo ufaio corjo , tolto a gli imperiali den 
35 tro di Trapali i fen\a darli per quella pianura efìto come doueua , gr come altro- 
ve dicemmo in mare : Che fe egli haueffe ricevuto il configlio che gli davano i fuoi , 
bar ebbe al certo mantenuto Jano il fuo efercito , & di alquanto piu lontano lo affe- 
dio , in maniere che il Vrincipe di O range farebbe slato forcato a cedergli quel fie- 
gno , & ne hanbbe egli riportata fama gr gloria grandiffma . Ma la fua offi- 

ce) nazione fu caufa gr che egli fi perdi la occaficne della uicitia gloria , gr chela mag- 
gior parte del fuo efercito infradiciatouifi con dtfpiactre inef limabile quafi di tutti, 
fin^a ottenere come fi travano quel l{cgno , ni lafciaffe alfine tuffane fico infelicif- 
fim amene eia uita. Ha la ojìinagionc in oltre , ancora m fe qucSlo di male, che 

alcuna volta fa diventare gli animi degli buemini, inbumani & crudeli, contro a 

T loro 


*5 


riutjiel 

Biu. 


i 4 tf DELLA OSTINAZIONE 

loro propri 'j , & Contro a fa fieffi : Et cito ciò (ia acro ueghafi quel che feciono i Li 

àj a tempo di Bruto . Haueua Bruto chieflo loro & danari & genti per lagucr 
ta contro ad Augusto , ma T^aucratc loro Capo baueua fatto in mamera che i detti 
aiuti li erano fiati denegati , <*r operando ancora ebe molte città conuiciuefi difeo- 
ftajfero da lui, Affienandole che farebbe affortificare certi paffi & luoghi, in fu 5 

i gioghi de monti, mediante i quali fi ferrerebbe a Bruto al certo l'entrata del paefe, 
le haueua alienate al tutto dalla diuo\ione di Brutto . Il anale preuencndo confai 

gnerui la caualleria , entrato nel paefe , prefe alcune caflella & uillaggi, &fece 
molti prigioni , oltre a quelli che infi fatte fanoni haueua ammalati, denimi- 
ci, Et tacendogli tutti rilafciare fenoli taglia o impedimento alcuno , faerando che 10 

gli altri uedendo cofi fatta benignità 0 clemenza hauejjìno a tornare alla obbedien- 
Za fua , fi ingannò di gran lunga: Tercioche adiratifi cofioro me diante i danni ri 

ccuuti non /limarono la clementia daluiufata, an\i li diuennono piu efferati immi 
ci . In maniera che meffofi Bruto a perfeguitare i piu audaci & i piu armigeri , 

gli fainfe mfìno al Fiume Santo , doue affediandoli furono alcuni di loro che metten * S 
dofi a paffare il fiume a nuoto per entrare nella città loro uicina , fi trouarono da cer 
te reti clic Bruto haueua fatti tendere nel fiume con alcune campanelluT^e , fe per 
auuentura notando fottole acque ccrcauano di paffarlo , prefi aguifa di pejci : 
Tercioche fonando le campanella quando i notanti donano nelle reti , facemmo 
cenno del notar loro , drfoppraggiuntida Soldati di Bruto , erano tratti delle reti »o 
(fi- fatti prigioni . Et perfeuerando effi nella loro ofiinayonc neme la cofa a quel 

lo che hauendo un giorno i Santi/ fatto impeto & sformo contro à certe machine da 
guerra dello efercito di Bruto , & attaccatom il fuoco , & nel crefcere la fiamma 
mediante il uento paffuta nella città , & apprefafi a molti de loro edifici] , & delle 
lorocafe, in modo che faceuagrandijfimo danno. Temendo Bruto che la città 15 

non abbruciaffc , non uolendo altro da lei fe non che ella tornaffe alla fua ubbidien- 
za , comandò a fuoi faldati che andafferoà foccorere li inimici faegnendo il fuoco. 

Ma i Liei) incrudelirono talmente , che molto fuori della oppemone di ciafcuno ,par 
uè che in cambio di faluafe fe fieffi & la città loro , eglino haueffmo uno ardentiffi- 
m 0 & fiffo defiderio della ultima difirtn^ione di quella , & parimente della morte di 30 
loro fieffi . Imperoche cofi i padroni come i fatui , cofi i figliuoli come i Tadri 

dr le madri , & quale altra fi uoglia età piccola 0 grande , fi accordarono a ributta 
redalle muraimandati in loro foccorfoda Bruto , per faegnere lo appre fa fuoco-, 

Any non lafciauano atto neffuno di crudeltà inferirli & in ama^arlt ; ne pur que 
fio ba/hua loro, che da per fa fieffi fomminifìrauanoflipe & altri fomenti da far 
crefcere lo incendio , ingegnandoli che la loro città abbrucia/fa , & faargendofi lar- 
gamente le fiamme faceffero il danno maggiore . Et ancora che Bruto caualcan 

do intorno alla terra, & hauendo non piccola compaffione di cofi fatto danno , gli 
efortaffi grandemente à pigliare dràualerfi de gli aiuti &foccorfi che fi ingegnami 
di porgere loro , non fu però ballante a fuol tarli dalla loro pa^a perfidiofa oflina 40 

Zone , augi in tutti quei modi che ei poteuano , metteuano fa fieffi & la città lo- 
ro fempre m maggiori pericoli & in manifeftiffima rouina & mifaria. Impero 
che non pur gli buomini & le donne di età ragioncuolc , ma i giouanetti , i fanciul- 
li driueccbi entra nano con lamenti, pianti, & /Inda, &urlamui, entro allo 
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ardentiffimo fuoco per morire , alcuni altri fi precipitavano dalli altifjimi cdifiqj, 
altri porgeuano le gole alle nude fpade de padri loro accio finiffino piu prcflo & piu 
oflinatamentc la aita con la rouina della citti loro . Abbruciata in cofi fatta 
maniera quella terra ft trouò una donna che hauendo prima flr angolato co le fue pro- 
5 prie mani un fuo figliuoletto , fi era poi da fe ftejfa impiccata , ma prima con una tor 
eia acce fa in mano meffo fuoco nella propria cafa. Di cofi fatto datino fu foto 

caufa la paqp & peruerfa loro oJhna\tone , che non riceuè ne per le eforta^ioni di 
Bruto , ne per la for^a fatta loro, ne per i pericoli , ne quali incor fono , confìglio 
alcuno: Talché fu for^a che caminaffino alla ultima rouina loro, la quale diede 

10 cagione d Bruto di lacrimare . Conciofia che hauendo egli propofìi non piccoli 
prcaiij a qualunque de fuoifoldati che faluaffi alcuno degli inimici t , non pajfarono 
però centocinquanta quegli che accett affino il beneficio del faluamento della una , co 
fa in uero non piu udita . Tela come dice Tlutarco parue che quefia mifera citti 
hauejfe per fato 0 deflino fuo lo hauere à finire per fumile uia , percioche effondo que 
1 S Jla fleffa molti & molti anni prima uejfata dalia guerra de Terfi, & hauendo i citta 
dini di quella meffo fuoco da per loro ine/fa, la diflruffono, & la riduffono quaft 
che a niente . Talmente che à tempi di Bruto parue che ella facendo il Binouale 

della rouina ricevuta già a tempo de fuoi auteceffori, infeliciffmamente fi confumaf 
fe per lo incendio & per la oflinatione , de fuoi propri] Cittadini . Lo efempio 
addotto degli oflinati Liei] è in uero raro & degno di compaffione : Tercioche ri 

parue piti tolto caufato dal loro fato 0 deflino che i altro, conciofia che quando t'oftì 
nazione di mi capo foto nuoce ad uno uniuerfale , fi può dare la colpa alla poca pru- 
dentia di colui che ne i caufa , ma della oflinatione dello uniuerfale , non fi può in~ 
ci Ipare un foto , & è cofa rara che in uno uniuerfale non fieno molti partir viari , i 
t J quali come prudenti conofcendo il danno & il pericolo proprio & uniuerfale non 
terebino , per quanto ci poffono di fchifarlo 0 di pomi riparo , T^on parendo cofit 
ragionevole che tutti in un medefimo tempo habbino , perdendo il ceruello , ad incru 
delire tanto contro à fefieffi, Scontro alla città & alla patria loro, che fi conducili 
no infieme con effa alla u Itima rovina & allo ultimo eflerminio loro . 7 Ha fìa la 

30 colpa de pino per loro oflina? x ionc\o per fato, 0 deflino come fi voglia , io non vor- 
rei che neffuno particularc fi lafciafsi mai tanto vincere 0, dalla fua open ione, 9 
dalla oft inazione che egli mctteffi fe & altri in pericolo di perdere lo honore , & di 
rovinare le file imprefe con danno ancora oltre al fuo particulare di tutti i fuoi. 
Francefco Rp di Francia fu tanto oflinato in nonfiuolere partire dallo affedio che ha 
ueuapoflo intorno àTauia , ffierando& nella fua buona fortuna, & in quello che 
harebbe forfè potuto fare il Duca di ^Albania , che egli haueua mandato ad affalire 
il Rpgno di Tripoli & in oltre nel mancamento de danari clìe haueuongli Imperiali, 
da non potere mantenere ve pagare il loro efercito , che ingannato, fi finalmente ui ri- 
mafe rotto & prigione con la nobiltà di Francia. Doue fe la fua oflinarione J non 

40 fuffe fiata tanta perfidiofa & inefpugnabile , & che hauejfe potuto ricevere confi - 
gito, egli ne farebbe fiato tenuto piu prudente, &■ non harebbe rimeffofi come fece 
in tutto nella fortuna . Conciofia che Monfignor della Tramoglia , Il Taliffa, 

Calcalo Sanfcuerino &■ Teodoro Trincio , volevano che egli fi ritir affé à Bina- 
feo, &di quivi a ffett affi migliori occafioni-, le quali fi vedeva che prefio erano per 

T a douerfeli 


I 4 s DELLA OSTINAZIONE 

doncrfcli offerire ; conciojiacbc lo c/crcito dclli imperiali per il mancamento de daM 
ri era ncccfs fiato o di rifoluerfì , fc non tutto al manco parte in brcuc , o dì ttutqc 
come fece la giornata: Terciocbe cffendo di T cdcfihi.S pagnuoli, & Italiani , non 

parata che lungamente lo potcfsìno tenere inficine fetida pagarli fapendeff ebe 4 
Tedcfcbi &gli Italiani non durano molto al ferrino , ferina i loro fllpendn . 5 

Esche di Spagna la Maejlà Cefarca baucua differiti di danari da poterli Uro fom 
minijlrare . Et dallo altro canto il Tapa & i F rimari fluido F{eutrali non 
gwuauano nell’ una parte ue alla altra . Ttla il Re t rancefco nonacccttaudo il con 
figlio de fioi baroni , ojhnatamcntc per fc iterando nello afedio , non fola fece dan-. 
no afe fteffò , ma a tutti ifuoi , & a tutta la Francia , c r comealtroue dicemmo al io 
la Italia ancora. ' ■ 

, Cuardinfi adunque coloro che hanno a maneggiare lieferefii, dalla oflma^ione 
quanto piu poffono , perche oltre a ch'ella nuoce a loro flcjjfnuocc ancora a Regni & 
alle prouincie loro: Et tanto è maggiore il hiafmo di quel tale, quanto ch'egli fi truo^ 
ua effere maggior Trine ipe degli altri , & che egli ha chi lò babiaconfighato in con 
trario : Terciocbe tutto il carico & tutto il biafimo è di liti foto , uoltandofi gli 

animi & i penfieridi tutti i popoli cofi come gli occhi a riguardare la fua poca pru- 
denza , & la fua dura ofiinafionc . F^fce la ofiinatione da poco mdigio , con - 

ciofia che colui che hard giudizio nelle cofe, andrà accommodandoft a quelle in ma- 
niera, che egli uc poffa confeguire il defiderato & propoflofi fine. Il indizio rare uol iO 
temutene che fi facci ferola tuia lunga pritica & cfcrc fiatone de negogij .dalla quale 
pratica nafee la efpcrien\a et dalla cjpcricnfia il configlio.principalc uirtù,ct partito 
lare inimica della offriamone. Conciofia che il buon configlio è quello che fecondo gli 
accidenti o degli Jriti , o della guerra , è approuato da i piu ; & da quelli che fanno 
& che fon tenuti piu prudenti dclli altti : Etfiuaria crfi muta fecondo le occafio- a $ 

ri onde nafte che chi con effo fi gouerna , ottiene il piu delle uolte il defiderato fine. 
Douc la ofìinationc approuata il piu della uolte da unfolo , è biasimata da piu de fo 
pr adetti , non fi uaria & non fi muta , ne per acca fiori ne per accidenti , anzi piu fi 
impietra & fi indurifee: Talché chi la fegue , cambia a manifefiiffima r orina. 

.-Et ha qucflo ancora di peggio in fela off magone di coloro che hanno a gouemarc 3 o 
flati j od maneggiare eferciti , che conofciuta da 1 loro autterfarij porge loro cagioni 
da immaginare & penfare a modi di potere loro nuocere grandemente: Terioche ef 
fendo infra le princi pali cofe del matteggiar li flati 0 le guerre l’importantiffma il co 
nofeerc la natura.&fapcrc lo animo, i pcnfieri^tgli mdirhft del nimico, non è qua 
fi cofa neffnna che ri un grande, piu puffo et con piu larga flrada apra la uia dejegre 3 5 
fi che ri affinatone , fi perche lo oRfiuto non fi rimula come dicemmo ,ne per dan- 
rine per pericoli , & già fcuopre ri natura fua > fiancora perche non e nejfuno con 
figgere, fcgretario omimffro , che notigli paia alcuna uolta potere effere cale , che 
cot figli , cotf orti ; &fuolga il fuo Signore da quel che egli uede 0 crede che li pof- 
fa effere dannofo , 0 di poco honore ; & non cerchi di coi figliarlo di quel che creda 40 
cheli babbi ad effere utile .• Et che non cffendo accettato il parere & configlio fuo 
come buono & fedele non fe ne attrifli ; & alcuna uolta , ancorchenon uoleffmon 
fe ne doli* con alcuno inerii fuo amico 0 affezionato firn Etffeffo auuicnc chcper 
quella maftpricfm ifegrett dello animo de Signori, fiche quando per attentar* 
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tornatigli orecchi de loro inimici, non può accadere lorocofapiu pernì^iofa , ne 
piu dannofa , concioifia che per quefia occafìone fi apre la firada larga & facile al ni- nc 

mico da poterli nuocere grandiffìmament e come poco difopra dicemmo . Ma chi è 

colui & fia qual fi uoglia pur che fia huomo & habbia difcorfo , che non debba fug- 
5 gire la oftinagione i non ejfendo ella altro che una sfacciata pertinacia , laquale fa 
che altri perfeuera 0 nello intendere 0 nel fare le cofe a rouefeio , cioè nel male. 

"Però che chi perfeuera nello intendere 0 nel fare le cofe per la buona uia 0 nel bene 
non fi chiama ne ofiinato , ne pertinace , ma continente & confante . Oltre 4 

queflonoi ueggiamo il piu delle uolteche lo ofiinato non riceuc&non acconfenteà 
10 configli datili che li furiano utili & lodabili , che non è altro che feguirc il male &• 
allontanai-fi dal bene : ^nffi il piu delle uolte li inter uiene che ancora che egli fia 0 

auuertito dagli buomini, 0 inaurato da Dio dello errore fuo, ui perfeuera in ogni 
modo , quafi che come uolontario corra dietro alla fua rouina ; cofa che iuuero non * 
fanno le beflic , le quali preuedendo 0 lacci, 0 rete, ofojfe, ocani, & altre cofe 
1 5 che li pojfono nuocere , hanno non per ragione di difcorfo come f huomo , ma per uno 
incinto naturale il difeofiarfene , &non ejfcre a danno loro ofiinate. Ha quefio an- 
cora di male in fe la ofiinarjonc che ei non è neffuno che per qual fi uoglia difauentu- 
rao difgra^ia , che accaggi allo ofiinato , clic ne babbi punto di mifericordia 0 di 
compaffìone : Tcrciocbc peccando egli per malizia & non per ignoranza , non è 

10 degno ne di perdono ,nc di commi fera? ione . Et fi può ben dire che lo ofiinato nel 
c '- male operare, fia nel fommo grado della infelicità : Tcrciocbc dilettando fi egli 

non follmente del fare le cofe al contrario che ei donerebbe, 0 delle trifie , ma pia- 
cendoli lo operare in quefia maniera , fi uede manifefiamente che a qual fi uoglia ri- 
medio è ferrata la fir ada , & che lo operare male , dinentafuo proprio cofiume & 

a 5 habito j del che non può accadere allo huomo cofa alcuna peggiore , 

/ 

CHE SI DEBBE SEGVITAR LA VITTORIA, 

ET SAPERSI VALERE DE FRVTTI DI QVELLA, 

JO U QVEl CHE INTERVIENE A CHI 

non fe ne là valere . 
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I qjanta grande import anvja fia H feguitare il piu delle uol- 
tc la littoria , fi è ueduto molto Jpcffo mediante le gran cofe 
fuccefe a chi ha faputo , non follmente feguitarla , ma ancora 
ufarla &- ualcrfcue : percioche ci non è cofa piu ficura , mentre 
che gli inimici hanno perduto, & fono fmarriti , & sbigottiti 
di animo , & per il contrario i tuoi ualorofi & coraggiosi , pie- 
ni di quella ineffabile allegrezza che hà uno cfcrcito uittoriojo ) , che andarli perfe 
guitando fino a tanto , che ti riefea il fuperargli del tutto , & impadronirti 0 delli 
alloggiamenti 0 delle Terre ,odc l\egni loro con infinita tua gloria & fama dalla re 
' ' ' ‘ putation 
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Plut.ncl 

Cimonc. 


putation della qual copi auuiene bene freffo , che poi , fetida combate re molte tene , 
prouimie , o Hegni conuiciniucttgono alla ubbidì enfia tua ,o cercano di confede» 
rarfi teco , per fìcurtà & Habilmento delle cofe loro . Egli è , ben uero che la 
uittoria arreca feco un certo che di infolentia , #■ di fuperbia ; che a chi non fé ne 
fa guardare, fuole alcuna uolta far danno ; bifogna adunque fi come prudemente n f 
te (tè faputa acquìflare , prudentemente ancora, & con modeflia faperla ufare, 

#■ con molta maggior prudentia & accortemi ualerfene . Diceua Tlauto che 
quella uittoria era per tir arfi dietro & apprcffo di Dio, & de gli huomini , tanto 
minore inuidia , quanto che chi la acquiflaua , fi porteria piu bumanamcute : Et 

è bene ricordarft che quelle uittorie Jono piugloriofe , doue le difftcultà nel combat io 
ter e foto (late maggiori : Bifogna ancora auuertire come dice “Platone che ci non i 

in arbitrio del Generale il potere ottenere la uittoria , ma in arbitrio di Dio , peri 
quando il Generale hard ben prouiflo a tutte le cofe che ei giudicherà prudentemen- 
te effer neceffarie , per confluirla ; ricordifi di ricorrere à Dio ,& di chiamarlo in 
fuo aiuto. Imperoche tal uolta auuiene chegthuomini trifìi fono o mediameli nume 1 5 
ro\o mediante un concorfo di piu potentati, tato piu gagliardi dijte che a uolergli pipe 
rare non p ha tato bifogno della uirtù, quanto che neceffnà della felicità laqual fetida 
dubbio nafce dal uoler di Dio. Dice Plutarco che'l fine della guerra non è alt ro che la 
uittoria, & il frutto della uittoria confifle principalmente nella liberalità,#- nella de 
mencia , & che da quefto nafcono #■ la gloria #■ le lodi de Capitani : Et altroue in 20 
introduffe Ermocrate che diceua à siracujani ch’ei non era minor uirtù il faper ufar 
la uittoria, eh’ il faper uincere. Diremo primieramente alcune cofe del feguitar la uit 
toria.ct dipoi pafferemo alle alt refe però ne farà conce ffa grada #■ uit a da Dio da po 
ter feguitare i noflri difeorfi. Cimonc giudizio fo noumeno che ualorofo Capitano tro 
uàdofi condugento Calere prejjo a Platea contro a Tritaufie Generale de Pop, il qual 2 j 
banca circa feicento legni,uenne con lui al conflitto Tfaualejulq ualefu tanta lapru 
demia & la uirtù Jua , & de fuoi faldati , che ei meffe in rotta i Per fi & guafian- 
do, & mettendo infondo molti di loro legni , ottenne quella gloriofa uittoria , nel- 
la quale prefe prigione dugento legni de gli inimici , & poco doppo uedendo ebei . 
Perfi erano fcefi Jopra del lito , & haueuano per loro Capitano Fcrendace con gente 36 
frefea, che non haueua comi attuto, effondo flato alquanto penfofo, #• fopra di Jè pen 
fondo fe ei doueua fchifare 0 cercare di uenir per terra di nuouo alle mani ceti Feren- 
dace , in quel medefimo giorno , & affaticar di nuouo il fuo efercito flracco & an- 
cor fudato mediante la uittoria che haueua ottenuta per Mare , uedendo finalmente , 
i fuoi faldati che non haueuano perciò fmarnte lefor^c perlafojtenuta fatica , ma 
gagliardi & de fiderò fi di uenire alle manicongli inimici, traffeinun Jubitole fante 
rie (che ancora eran fidate per la guerra di Mare ) fuori della armata , & congran 
diffimc grida corfe a doffo a gli inimici, #• affrontatigli , ancorché per buono fra 
tio di tempo la cofa andaffe del pari , & fleffe indubbio lo efito della battaglia , fù 
nondimeno Cimone per la uirtù de gli jitheniefi fuperiore , & ottenne nonfolo in 0 ' 
un dt medefimo , ma quafì che in uno in flante due memorabitifjime uittorie , a Pia- ~ 
tea per acqua, & a Salamwa per terra , mediante le quali riprefje in manierala 
n folcii iia de Tcrfi , che poco doppo feguitando Cimcre il corfu delle fe uittorie, 
andatocene ad llidrope prefe ottanta Tfaui de Fenici j , av mi^andoui tutti gli huo- 
mini 


i. 
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mini che ui erano dentro « La qual co fa fu cagione che i Ter fi sbattuti per tan - 

te rotte riceuute , fi obliarono à non fi accollare piu al mare di Grecia per quanto 
era un corfo di cauallo , & a non nauigarc infra i Cianci & i Chelidonq con Ugni 
diparte akuna armati o forniti di ferramenti . Lo hauer dunque Cimone fegui 

• tato U uittorie , liberà la Grecia da quella moUflia che era per dottore hauer e lunga 
mente , da una potentia tanto grande , & abbondante di tanti huomini , quanto era 
quella de Terfi . ^inrabale quel grande , & ualorofo Capitano che tante uolte 

toppe i Romani , fe benfeppe molte uolte uincere , novfeppc però fempre feguir la N"**?®* 
uittoria: Terciocbc fe doppo la rotta, che eidetica Canne à Romani egli liaucf- nm 4 
10 p fatto a modo di Maharbale Generale della pia caualleria , egli harebbe indubitata 
mente , fecondo , che dice "Plutarco, prefa noma: Coite io fu che battendo in quel 

la giornata tagliati a pe^gi quarantamila fanti & dumila fettecento caualli de I{p - 
mani & amma\atoui l uno de Confoli Paulo Emilio huomo di grandi (fimo confìglio et 
auttoriti , contro alla uoglia del quale , Terentio era uenutoal fatto d'arme , & 

1 5 Jbcnta quafi la maggior parte della nobiltà Rimana, con molti cittadini , & non po 
chisenatori} trottandoli Roma (fogliata di faldati , mefla& mal contatta nel pian 
gere la morte di tanti pioi cittadini fenga Confoli 0 altri cupida dtffenderfi, priua 
di configli, &di (peran\e , era conflretta , 0 a fottometterfi ad ^intubale , onero 
ridurfifuperata dalle for^ di quello , allo ultimo delie pie rouine. Ttla uolcndo 

40 ^Annibale dar ripofo al fuo affaticato efercito , non corfe conte uoleua Maharbale 
a tapina : Per laquat cofa , il Senato , &• il popolo Romano hebbe tempo a rior- 

dinarli , & non foto di prepararli alla difefa di Roma , ma hebbe animo di rimettere 
infieme uno efercito atto a ricominciare k guerra , con tale audacia , & uigore che 
neramente fu tenuta per cofa non polo incredibiU , ma non che altro impoffibiU ; per 
cioebe ne ffuita altra natiotte , fecondo Plutarco , harebbe mai ne fi prefio , ne con 
tanto animo riprefo ardire contro àfi potente inimico ; la onde ne nacque quel pro- 
uerbio che „ Annibale haucuafaputo uincere , ma non faputo ufare k uittoria . 

Bellijptrio mandato da lusliniano Imperadore j era uenuto in Italk , &fe bene fu da 
yitigeaffedktoinRpma, & hebbe difficultà infinite, ragunato nondimeno un buo lìo. nel 1 
3 ° noefercito, & ufcitofi con effo fuor di Roma, & fattofi incontro allo inimico, lo 
toppe con infinita fua lode , &lo fece infieme con k moglie prigione ; onde iuuani - 
top delk ottenuta uittork,fe ne andò con k preda & con le /foglie quafi come tnon 
fante in Conflantinopoli da Iufliniano ; per krfual cofa i Gotti che erano rimani per 
la Italia , hebbono agio di ragunarfi infieme , & crearono per loro Re idebaldo , «fi' 

3 5 dipoi Ekrico , & dipoi T otik , il quale riacquiflò non falò quel che haueua perdu - . • 

to Vitige ; ma arfe , difiruffe , & rouinò quafi del tutto Italia . Douefe BeUi- 

fario baueffe doppo la prefa di y itige , attefo a feguitare k uittoria, gir cercato 
tome doueua difpegnere del tutto, delie gli pana jkto facile , 1 Gotti, che fi troua- 
uxno in di J ordine & fetida capo , ©' quafi ridotti anicutc ; nou barebbono dipoi i 
40 Gotti, n[attifi fatto Potila, affitto tanto kitalta con uergogna di lusìimaiu ©r 
danno intollerabile di lei . i noflri Fiorentini ancora loro non feppou feguitare 
k uittoria che otten ioni a Campaldtno , che barebbono iudubitatatuentc prefo 
« 4 rc\go . Ma lo indugiare di pochi giorni che ci pedono , diede occafioue di ri 
farfì alli pretini , talché fi mejfono in ordine a difendere strego , in quel tempo nel 

quale 
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quale i Fiorentini doucuano con le lor genti doppo il fatto d’arme , correr /libito ai 
p . sArergo . Già ^Arrigo Imperadore quando uenne à danni della città di Fioren- 

®" C 4 & chef accampò à San Salai, conragioneuole efercito , innondare fubito lo 

afidi to come potcua , e/fendo fcorfo uittoriofo per tutto , alla città , fi per fi la occa 
/ione della già quafi ottenuta uittoria: Vero che i cittadini fìtrouauano dentro tatù S 
to sbigottiti , & in tanto difordine , che al certo harebbono riceuut e qualunque 
. condii ioni che Arrigo bauejfi loro impojle: Ttla il tardar e che egli fece di pochi 

giorni, diede animo à Fiorentini & tempo da poterfi mettere in ordine, & prepa- 
rarli come feciono alla difefa , in maniera che irrigo fu poi conjlretto a leuarfi dal 
detto ijfcdio con fuo poco honore . Se Vaulo Orfino poi che roppe Ladiflao I{e 19 

Pog.nel t di Napoli à Tonte Coruo , bauejjì feguitato la uittoria , certo era che gli toglieua 
del tutto il l\egno di Tfapoli . il Carmignuola ancora poi che fece prigione Car 

lo Malatefia con ottqjpila cauagli, &con tutte le artiglierie del campo di Filippo 
Diaria Duca di Ttlilano , non feppe feguitar la uittoria ; perche liberò troppo per 
tempo i detti huomini d arme ; che fi fufii ito dietro come doucua, harebbeuonfo- *5 
Pog.nel 6 Manente prefo Cremona : Dia al certo tutto lo flato di Milano . Tqficolà Tic 

chio quando nella paffuta delSerchio roppe i Fiorentini , per il mal gouemo de lor 
Capitani che erano fra loro difuniti , non feppe feguitando la uittoria accamparli a 
Tifa come poteua, che indubitatamente tharebbe prefa, &potutofcorrer fino alle 
port e di Fiorenza : Ma fi contentò folo di hauere liberata Lucca dallo affedio . 20 

HiAorico Se il Conte Francefco Sforma nella rotta che ei dette prejfo à Tenna a l 'fii colo Tic - 
Fiorenti- ano, quando cercaua di /occorrer Brefcia , haucfji figuratala uittoria , & ufa- 
ne l • tala comedoueua bene , Non fi farebbe lafciato fuggire delle mani il detto Nì c ~ 

colò , il quale fattoli portare uia entro ad un facco di armi, & in quel modo faina- 
teli, potette ragunar le reliquie dello efercito, & rifarli, & ridurre a malgrado aj 
. del Conte le cofe di Brefcia & di Veniifani nel medefimo termine & grado che elle fi 
fiorentine trouauano prima . Volcua Iacopo Ticcino che Giouannict *fngio , poi che 
nel 6. dglì hebbe rotto Ferrando , andafji fubito alla uolta di TSfapoli , che al certo fi fa- 
rebbe impadronito del capo di quel I{egno •• Dia Giouanni notte prima attendere 
affigliare Ferrando delle terre, & del Dominio', laonde ritiratoli Ferrando in jo 
"Napoli hebbe agio non pur di difendere Tfapoli ; ma di ripigliar le fuc terre , & di 
riafjìcurarfì del fuo flato. Se il Trencipe <f Orange a tempi noflri nel uenir fo- 

pra Fireti7 y e non fi fufii fermo à Cortona , & in Valdarno come fece con le fue genti, 
trouaua la città & Dlalatefta Buglioni in tanto difordine : Che non ui farebbe 
Ion. ne! i fiato poi di mefìiero dello affedio di tredici mefi. il Signor Fabritio Colonna, et 
gli altri condottieri che maneggiauano la guerra per Carlo Ottano , hauendo prefo 
Napoli, conobbono cl>e Ccfare d' \Aragona , lo filmano & Andrea Matteo d'ac- 
qua uiua , fine andauano coti buon numero di gente in Tuglia , con animo di for- 
tificare & guardare Otranto , o Taranto , & in quel modo prolongar la guerra, & 
faluar quelle genti, fino a tanto che Ferdinando poteffe , follecitatii foccorfi de V 40 
bipiani, de Siciliani, degli Spagnuoli , grdcTurcbi , rifarfì, & riordinarli alla 
ricupcration del l{egno , come certo farebbe interuenuto ; Dia la follecit Udine di 

Fabritio in perfiguitarli fubito , non gli lafiiando ripofare in alcun luogo, inttr - 
roppe i difigni degli inimici, & feguitando la et tenuta uittoria , non intcrrompen 
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ito il corfo di quella , leuòloro la occafìonedel poterli per allhora rifare , & ccrt 
pretterga incredibile ac quitto à Carlo interamente lo Imperio di quel ]{eg o. 

Se ò beduino poi che pedinando ritornò nel pegno ottenuta che egli bebb contro 
di lui la uittoria / otto la Seminata , bat'cjje feguitata la detta uittoria , & i:o dte- 
5 tro alla fua buona fortuna , con cercare o di perfeguitare le genti di Ferdinando , o 
di entrar nella Seminata, non harebbédato tempo à Confaluo da potenti entrar egli 
fi come ui entrò , con le fuc genti , ne di ripigliare animo , ne di haner commodi ti 
di poterfenepoi partire con tutti i preparamenti atti alla guerra , & con tutte le 
ri iceberg , che ui baucua Ferdinando . -4n\i harebbe al certo con quella fola 

10 ottenuta uittoria, terminata del tutto quella guerra, la quale in proceffo di tempo 
crefccwlo mediante , il ualore & la uirtit di Confaluo, condujf a tale i Frantoi , che 
fumo doppo molte rotte riceuutc , conflrettid partirli del pegno , &a la] ciarlo li 
bero in poteflà di Confaluo . Tacila medefma guerra ancora non feppono i Frati 

jeft, poi che roppono Tomafo Caraff a Conte di Tilatalona , wc ino ad Euoli , Jcgui- 
ry tarla uittoria , percioche ritirandoti egli per entrare in Euoli ; quei della terra era 
no tanto sbigottiti che non ardtuano di aprirli le porte : 7 Via condotto Moifignor 

di Terfi follmente il fuo efcrcito in una certa campagna larga uicina ad Euoli ,fcn 
perfeguitare altrimenti gli inimici., diede agio al Conte di Matalona di perfude 
re t à quei della terra di aprirli : Doue entrato , potette poi infra poche bore nc- 
ÌQ cettarut dentro , <y-gli Spaglinoli, & gran parte de faldati di Confaluo-, che fé i 
Fran\efi bauefìno Jeguitando la uittoria auuicinatip ad Euoli , il Conte di Matalon 
na tr Quando Jcnc amor f.ura , non urli harebbe affettati , & gli Euolatu molto 
piu uolenticn bar iato a . ertele porte a Minatori che a uniti . Francejco f{e di 

Francia , non jeppc , ancor che per molte cagioni alcuni credono che ci non uolefje , 
1 S tifare , & fe giure la uittoria , poi che hcbbcfpenti in Lombardia meglio che la me- 
tà di uencicinqucmila Suigeri , <Sr prefo Trillano , come lo confìghaua lo ululano , 
couciofia che egli harebbe indubitatamente & con facilità potuto cacciar di Italia 
Don Vgo di Cardona , & infime impadronirfi del Rfigno di Trapeli , imponendo che 
legge egli liaucjfc uoluto alla Tofcana . Il che lo miniano gli premetteua di fare fa 
£p lamcntc con le fuc proprie genti : Come quello che pipetta che gli Spagnuolt che fi 

trouauano con Don Vgo non erano motti , & che di Spagliagli erano Jomminittra- 
ti freddamente, & i danari, & gli apparati per quella guerra , &fì dolenacbe 
mediante le pratiche &i ragionamenti che fi haiieuano della pace fi interrompeffì 
il corpo della ccrt iffima&ftcura uittoria . Tarue a molti ancoraché il medeft- 

35 imo I{e Francefco haueffì potuto nella partita di Carlo Quinto di Trouaafi , perfe- 
guitarlo animo fameme , giudicando che facilmente gli poteffe fare non picco l dan- 
no, affiliandogli al manco la retroguardia : Conciojìd che nell' efcrcito di Carlo 

ni erano molti infermi , & perciò inabili a combattere : Et la fua canalleria me 

diante la fecca & calda efiate battendo fopportatigrandiffimi difagi, & baltico man 
^0 camento di biade & di tirami , era molto indebolita . 7Ha il Refi f cu fina di- 

cendo che non gli pareua da tentar la fortuna , da che lo inimico fe ne andana fernet 
bauer fatto alcun frutto;^ non uoleua ancora che i Suiqcri,fefifujfc ucnuto al fot 
r to d'arme, fi fujpno attaccati con i Tedefchi loro perpetui inimici ; come quello che 
dubitaua , hauendo w ' Ilo efcrcito fuo il Fruflcmbcrgo con unagrojfit banda di Tedef 

V chi, 
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chi , che J e i Sui\eri hineffno nel combatter feriti o morti i Tede [chi del campo Ce- 
[arco, clic il Frufiembergo uedendo ammalare gli amici & i parenti , non fi fufjt 
con ifuoi Tedejchi unito con i Tedefcbi Cefarei , & uoltatofi contro à Sumeri: 

•però parendo al He dibatter fatto affai, conhauer fatto rcfiflentia al grande sfor- 
-ro , fattogli in Trouen^a da Ce fare, & in quel medefimo tempo ancora riparato al * 

U guerra che in la Viccardiagli baueua mojfa . Monfignor di Kfanfao, il quale 

hàiteua af aitata Peroiux , la) ciò andare liberamente lo efercito Cefareo alfuo uiag 
Guicf. gio . Racconta il Guicciardino nel quinto libro della fua Hifloria , chefe i con- 

nel j. federati contro al Valentino hauejfero doppola uittoria di Cagli , & la prefa di 
Don Vgo di Cardona , & la morte di Bortolomeo da Capranica , & le genti del Ben 
tiuogliofcorfo fino i Doccia , perfeguitato il detto Valentino , non bauendo egli le 
juc genti in ordine, neejfendoarriuatigli aiuti de Franali, harebbono al certo 
mejfolo per mala uia . A molti è inter uenuto ancora che non hanno potuto fc- 

guitare il corfo delle loro mrtoric , fe bene hanno & conofciuta la occaftone, & uo 
tìnicc. % t ola pigliare , per uarq accidenti . Haueuano i Ventini riprefo Trieui, & 1 J 
“ d *' già i loro faldati lo faccheggiauano qua.fi in fu gli occhi del He di Francia , il quale fi 

troiana in Milano con un groffo efercito , & di quiui ufcito ben che tardi per foc- 
correrlo , pafdò con effo il fiume della Adda fopra certi ponti fatti in fu le barche , 
quando lo miniano frefeo della uittoria, udendo feguendo la fua bona fortuna andar 
ad im pedire il pajfo della Addapion potette però giamai cattar di Trieui le fue genti 10 
per diligcntia alcuna che ne faceffe , an\i dolendoti della loro oflinationc.fjt confiret 
to, per cauarglifuor di quella terra finalmente àfarui mettere dentro fuoco in piu 
bande, mediante il qual rimedio gli cauò pur di Trieui, ma tanto tardi che di già lo 
efercito del Rg "a paffuto , & alloggiato ad un miglio preffo a gli alloggiamenti del 
dice. lo .Aiutano . il quale (ì pcrfuadcua , & la fua perfuafione era creduta per uera * 5 
**cL8 da molti , che fehauefii potuto trar primate fue genti di Trieui, g? arriuarcon 
effe in fu la Adda , alianti con lo efercito Franala baueffe paffuta , harebbe 0 po 
imo impedirli detto pajfo * o facilmente rottolo mentre lo pajfaua • Molte Jò- 

uo in nero le difficultd che hanno i Generali doppo le ottenute uittorie , da non poter 
Leguir il corfo della buona fortuna loro , fi come interuenne à Carlo Malate fta il che jo 
» racconta il "Poggio , conciofia ebe ottenuta d Zagonara quella uittoria che ottenne 
contro agli mimici jdijficile certo, & per la {Irachena de faldati, gj- per le difficultd 
deluiaggio & della tempeflache egli hebbe d fuperare , nella quale fi morirò uera- 
mente la uirtùfua & de fuoi faldati tanto maggiore , quanto piu erano fiate grandi 
le dificultd foflenute ; ma iuuiluppatifi ifuoi fotdati nelle prede & ne prigioni .non 
fi Infilarono ordinar di maniera doppo la uittoria > che uincitori nonltlafcia[fero po 
CO doppo xinccrc da uimici . nella qual cofa Carlo ualorofo ueraménte& per le uir 
tu & per le rare qualità fue pregiato Capitano , perfe affai di Riputai ione & di ere 
lontl+f. < Quanto importaci d Monfignor S Angbiano Generale a tempi itosìri del 

He di Franciosi Italia , poi che hebbe ottenuto quella gran uittoria contro al Mar - 40 
ebefe del Guafio Generale di CefareaUa Ctregiuola, il non poter feguitare la unto- 
ria , non è fiato alcuno che non lo confeffi . Conciofu ebefe eglifiilfi andato fu - 

Ino alla uo'.ta di Milano , certiffima cofa era, che egli fi infignoriua prettamente 
non foto di Milano , ma di tutto quello fiato : Pcrciocbe il Marchefe dubitando 
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della perdita di Carigtumo , nel qual luogo fi trottati .. affidiate il signor Pi. rii fo/on 
»4 , haueua cauato & di Milano &di tutte le altre terre di queljiato tutti i Solda- 
ti , & unitigli infume , era andato incontro al detto cinghiano per difioftarlo da 
Carignano , & uenuto feco agiornata haueua per fi in quel fatto u’ame quafi tutto 
5 ola maggior parte del fuo efercit o . Conciofia che olire a dodicimila che ue li fu- 

rono ammalati , gli altri quafi tutti sbaragliatili fé ne erano iti difperfi , in modo , 
che dr Milano & tutte le altre terre ccnuic me [pagliate in tutto difoldati , erano 
rimafie manifefliffimamente in potere di chi le uolcua correre , & anco con poco nu 
mero di foldati . Et fe bene ad alcuni pareua che lo A nghiano haueffe in uoler 

io far quejio delle difficoltà , come era il uoler far curare molti de fuoi che erano feri- 
ti , & rifiaurarc le compagnie ueterane , e-r rimettendo in effe gli f cambi di quegli 
che erano morti in quella giornata, pareua non di manco à quei che piu fanno, che 
ei poteffe fare condurre i feriti in luoghi falui doue fi poteffero curare , & quanto 
al numero dejoldati vecchi , non gliene era però flati ammalati tanti , che quelli 
15 che ancoragli erano avanzati , nonfufferobaflanti ; conciofia chea correre in quel 
lo influite lo fiato di Milano , sfornito del tutto , ballavano molto pochi foldati co 
me fidsffedifopra . Quanto alla altra difficultà che in nero era maggiore , cioè 

U uoler mito nere il fuo e fere ito fetida pagarlo doppi/ la già ottenuta vittoria , ufan- 
do di direi fuoi S viveri che erano uenuti in Italia Jolo , per difendere le terre 
ao de Franrjfi , &■ non per offender quelle dello Imperadore ; egli pur haueua mol- 
.te altre nationi oltre ài Suigcri nel fuo efferato, allequali fe egli bauefft 0 con le 
promc/fe , 0 con ilfauor della vittoria Japuto perfuadere quel che in vero poteva, et 
1 on una parte di danari baueffì Japuto corrompere alcuni de capi de Sumeri , i quali 
inclinati ordinariamente al guadagno fi vanno tal uolta mutando di parere , &fi la 
sj filano perfuadere , barebbe potuto feguitar quella Jua buona fortuna , non tenendo 
conto di lafciarfi in dietro Carignano, allo affcdio del quale bafiaua che rejiaffero po 
che genti fi bene il Signor Virro per la rotta del Mar che fe non fi era punto per fi di 
animo ; Conciofia che ei non haueua dentro tanta gente che ei poteffe , ufiendo , 
quando purfuff'e ufeitodi Carignano , oltre a che lo ufiirne fariaftato difficihffimo, 
, 0 riparare però alla manifejiilfima perdita che fi ucdeua dello fiato di Milano . Ma 

* non fapendo lo cinghiano pigliar di quei partiti che poteva , ne ualerfi del fauor , 
delia uittorut , ue havendo quella quantità di danari chegtudicaua neceffaria a far 
marciare le fue genti , fi nfòluè à fermar fi aflrignere piu oflinatameute che primato 
affedtodi Carignano ; & perdendo tempo intorno a quel Caflello , diede agio al Mar 

, , che fi tanto che migliorato , fi non guarito delle ferite che haueua ricevute in quel 

* fatto d' Arme , di cominciare a riordinarli di gente , &à r accorre le reliquie dello 
efferato , & à penfarc à modi di poter rafficurare Milano & Tauia ,& le altre ter 
re ili quello flato ,che in vero fi trouauano molto afflitte & sbigottite : Et quel che 
principalmente giovò a flabilire & à confermare il tutto , fu la diligenciffana pre- 

- 0 jie\ga che usò il Duca Cofmo de Medici , ilquale prevedendo il pericolo m che fi tro 
' uauano le coffe di Cefarc , ui mandò quafi che uolando con celerità incredibile il Si - 
gnor Otto & il Signor Federico Montaguti & il Colonnello Ciano Stronfi congrof 
fa banda di foldati vecchi . Iquah arrivati a Milano non filo riconfermarono 
gli animi de Milanefi, ma di tutte Le altre terre di quello fiato & diedero tempo al 

V a Marcbefe 
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Jldafehefe di riordinar fi per la futura guerra ; non feppe adunque lo inghiailo ua- 
Jerfi dèi frutto , 0 della fama della tintoria , che fefifuffì mejfo inan\i lo efempiodi 
Valerio L\rui>.o , harebbe con ogni indufiria ór diligentia procurato di uulcrne ri- 
portar quel frutto , che fogliano arrecar con toro le gran untone , perciocbe Vale 
rio bau endo già ottenuta quella fua contro à Sanniti nella quale prefe quaranta mila 5 
feudi cento fettanta infegne militari , ne riportò tanta fama , che impauritili i Fa- 
hfei , a quali fi andaua accollando , & che erano in triegnaj editi Ri mani , manda 
roti fiibii 0 a domandarli la pace ; & i Latini che di già bauc nano mejfo in ordine un 
buono cfercito per andar contro a Bimani, louolfdno contro a Teltgni ; ór i Car- 
tagincjì mandarono fubito ^ tmbajciadori a Ironia a rallegracene con il Senato ,i qua 10 
li purtaron a donargli una Corona di oro di ueiiticinque libbre , & coftauuicnc che 
cbi fa ufare le /littorie che fono di momento , non foto finifee prefio ór con fua fama 
le guerre > ma gode de frutti di effe : Tercioibe ellcjìtiron dietro oltre alla immor 

tal fama , utilità , butteri , amicitic , & confcderatwni di popoli , con fienrtà del 
le cofe di coloro che le ottengono ; ma non bifognafermarfì in mezp al corfo della buo 1 5 
va fortuna , ne metterli anco precipitofamen:e fetida difeorfo ò giuditio àperfegui • 
tare i turnici , anrj chi con prudentta , con ludico , & con diligentia confiderai 0 be 
tic le forze fuc ór quelle dello inimico , fi metterà con celerità d pcrfeguitarc le reli- 
quie de rtnti eferciti oa preoccupare le terre sfornite delgia J'uperato auuerfario , 
sbigottite per la nuoua di una frefcamcntc nceuuta rotta , potrà facili(fimamente »o 
ottenendo ildefìdcrato fine , godere quelle immortali ór eterne Iodiche igloriofi Ca- 
pitani per 1 tempi a dietro hanno ottenute 0 godute; potrà rimunerando riconofce- 
rc con le prede con le /foglie ór coti le terre prefe de minici, il fuo efercito, arri- 
chirlo, & honorarlo ; conciofia che molto maggiore bollore è quello di un Genera- 
le , quando battendo faputo dtfporrc ór ualerfì del fuo ejercito in ogni tempo in ogni a $ 
a^ouc , pagandolo 0 non lo pagando a tempi degli Jhpendtj ordinari j , può poi ri- 
’ fiorarlo con le cofe degli inimici , che non i quello di colui che doppo una rieeuuta 
vittoria è m maniera ordinato che può fubito fatisfarto del fuo . Tercioche il 

' [aperfi ordinare di danari fe bene è cofa , imprudenti , non /la il piu delle volte a Ge 
rurali che maneggiano le guerre , ma Lia d quei potentati per cui le maneggiano , 30 
•ma è boi cofa degna di qual fi voglia prudente ór ualorojò Capitano : Saper reg- 

gere di maniera il [no ejercito , Jdperfi di maniera fare amare ubbidire ór rcucrirc 
dafuoijoldatt , ór majJìmo da capi di quelli, órfaperlìacqiiijlare un certo credito 
Ór una certa fama ór reputazione apprejfo di loro , che in ogni accoltone habbmo a 
doler mettere ór tallita ór le cofe loro ad ogni pericolo piu per la rcucrcntia che 35 
hanno al loro Generale , che per la Jpcran^a come mercennartj di quegli fhpciidif che 
giornalmente feglt debbono . Il Trtarcbcfc di Vefcara Jeppe tanto ben far que- 

' fio fitto Torna che fen^a pagare iTcdcJcbi, gli Italiani, 0 gli Spaglinoli che douc 
nano Ixntcre da Cefare le paghe di piu ór piu tnefi , con dar Jolo tanti danari à Cava 
gli che potejjino rijcattare le loro armi da ehi le baueua impegno per hauer lorojòm 40 
vanificato nel mancamento de loro Jiipendif il uiucre, cbeegti ne ottenne, quella 
vittoria nella quale fatto prigione tlf{cdt Francia fermò per molti anni le guerre di 
Lombardia , cr potette ór con le Jpoglie de turnici ór con 1 danari che et cavò da di. 
ver fi potentati di Italia ,/atisfar poi a parte delle paghe dovute à Jòldati , con 1 qua 
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li fi era acquifìata quella uittoria . Che dirò io di Con fatuo il grande che nel Re - rou. nel 

gno di 7 qapoh feppe tante uolte in tanti pericoli , in tante carestie di danari mante- Coni 
nerfi in modo il credito & la reputai ione appreffodefuoi faldati, che piu uolte com 
battè forfè con gli mimici elicei non bebbe il modo di dare gli interi pagamenti de 
5 mefi a fuoi foldati, piu uolte gli toppe quando liaucua mancamento & carelli* 
di tutte le cofe , ebe quando ne baueua abbondanti a . Ma ottenuto anco quel 

Regno , rimunerò di mamera i fuoi , , che la maggior parte de Capitani diucntarono 
per la liberalità fua Signori & Conti di molte & molte terre di quel Regno , dando 
a foldati di piu buffa mano , infinite rimunerationi digradi & di uffiifi itcccffaru poi 
10 in quelgouemo del Regno . Satisfacendo à tutti con la uittoria & con i frutti 

di quella , ferrea affrettare che di Spugnagli baruffino ad effer fomminiflrati dal fuo 
Re danari propri j , per remunerargli delle loro paffute fatiche. ifipu è menglo 

nofo a Capitani Jfaper reggere uno efercito doppo la già ottenuta uittoria , che il fa ■ 
per uincere, imperoche molte uolte fi può ottener la uittoria piu mediante la fortu- 
*5 na 0 il cqfo che mediante la prudenza , ma al gouernare uno efercito uittoriofo <&• 
ricco , non bafla bene ffreffo qual fi uoglia prudenti a di Capitano come fi è uifio per lo 
efempio addotto difopra di Carlo MalateSla , & per l'altro dello miniano doppo la 
prefa di Trieui . I quali non poterono con la prudentia & diligenti a loro , ua- 

lerfì in modo alcuno quando piu lo defìderauano de loro eferciti arrichiti . il 
40 che ancora non potette fare Lucullo il quale poi che ottenne quelle grandi & me- pj ut . nc j 
morabili uittorie contro a Mitridate & contro a Tigrane , & che egli con- Lucùl. 
cefje à fuo foldati il facco di Tigrano certa ; perciocbe arrichitili effi grande- 
mente , non gli poffette condurre , come baueua difegnato , a far la guerra con- 
tro a Tarti . Conciofia che le riccherpp loro acquifiate , gli baueua fatti diuen- 

4 5 tare molli & effeminati, defiderofi dello ogio& dello flarfi in pace , effendoli cada 
to de gli animi quel defiderio delle armi & della gloria che prima gli faccua pronti 
& audaci a qual fi uoglia imprefa , In maniera che LucuUo fu conflxetto a lafcia- 
re Jlarc quella guerra , & a ricondurre lo efercito di qua dal monte T auro : Doue 

tornò a molefiare Tigrane che di nuouo bauendo me fio uno altro efercito inficme , fe 
3° ben fi ingegnaua di non uenir alle mani con i Romani , fu nondimeno contro a fua uo 
glia a ciòconjlretto . TercbeLucullo andando a campo ad ^truffata città prin 

opale dell' Armenia , doue Tigrane baueua i fuoi figliuoli piccoli & la moglie , fece 
fi che fi tirò dietro Tigrane , & nenia 0 ficco di nuouo a giornata & Juperatolo , ffren 
fe maggior parte della nobiltà che era con il detto Tigrane ; & uolcndo fegukar la 
3 5 uittoria per ffregner del tutto Tigrane & Mitridate , conducendo il fuo efercito per 
paefi tanto freddi , che i caualli per la erudenti delle acque ncn fi poceuano abbate* 
rare fetida gran pericolo , ne potendo mediante i diacci paffar le fiumare , iquali non 
effendo tanto groffi che reggeffero 1 canali! , sfondando cjji ,gli guaflauano le gambe: 

Sdegnai ofene quello ejercito ricco & per il facco di Tigrano certa e-r per le /foglie 
40 delia nobiltà di quella nli ima uittoria , poi che bebbe feguitato Lucullo alcune gior- 
nate , incominciò ad abbottinarfi , & a doler fi di lui ,& a non uoler piu caulinare . 

Talché Lucullo fu conflitto a raccomandarli a tribuni de foldati, & a gli altri capi 
dello efercito , & nongligiouando , fu finalmente fornito a tornare adictro in quel 
la regione che gli antichi cbiamanauo Migdonia, boggi Siria ; doue egli pur (refe 
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la città di Antiochia , & fece prigione Cura fratello di Tigrane che ui era aUaguar 
dia . Et poco doppo abbottinatifi di nuouo i Fimbriani mediante le efortationi 
& injligationi di V. Clodio , non potette perògiamai Lucullo mitigarli ne ualerfe- 
ne, talché ei poteffe riparare che Mitridate & Tigrane rifattili non met teffino in 
fuga Fabio , & non fuper affino Triario,& non gujflaffìno & facchieggiaffino fu gli I 
occhi & in faccia di Lucullo la Capadocia ; Tanta era la infolentia & la difubbidien 
tia&abbottinamento dello efercito Emano , ilquale arricchito haueua in odio la 
lou. nel If/figbc^a della guerra & i difagi , & Lucullo che lo uoleua piu lungamente affati- 
care efercitandoto gloriofamente . Quando il Marchefedi Tefcara prefe per for 

%a Ccnoua, & ui fece prigione il Signor Ottauiano Frego fofe bene haueua defiderio 10 
che quella terra non andaffe a facco , non potette però far tanto ,Je bene riparò che 
i Cenoueft non fuffe fatti prigioni, & che i luoghi publici & i templi non fujfmo fac 
cheggiati , che per duoi giorni le ricche^ge de cittadini non fuffero preda de faldati. 

Et fe ben con lo ammalar di fua mano duoi Spagnuoli , fai nò C bonore delle donne 
Cenoueft, conobbe che non harebbe potuto troppo lungamente riparare a ftmili in *5 
conuenienti , fe haueffi perfeuerato ui tener quello efercito dentro in Cenoua. La 
onde per liberare preflamente quella città dalla calamità nellaquale egli la uedeua in 
correre , intefoft con il Signor Cieronimo adorni , con il Signor Trojpero Colonna, 

& con Francefco Sforma , fece fparger fubito unauocechei Frau^c/ì erano di nuouo 
’ !. fttfii monti con un groffiffimo efercito , & che di già fi auicinauano a Cenoua , & »o 
mottrando l'un dì ptu che Coltro non piccola paura dello arriuo loro , impaurirono 
& raffreddarono in modo dalle prede » faldati , che in capo a quattro giorni gli caua 
tono fuori di Cenoua., con quella ptu importante parte della preda che haucuan fat- 
ta , rilafciando l'altra nella terra ; Laqual cofa quanto nel conjpetto di ogntuno pa 
retta piu difficile , come in uero era , t auto piu di gloria arrecò al Marche je: Ma 15 

era tanta la riputatione & ileredito che fi haueua faputa acquifiare il Tefcara , me 
diante il fuo gran indizio , & le acquifiate uittorie , appreffo a fuoi faldati ,• & tan 
ta era la offeruantia & la reuerentia che efpgli por t aitano , che ei non baueuano ani 
mo ne ardire , ancor che ei conofcejfino di hauer ragione ,nedi contraporfi ne di efla 
re alle uogliefue . 
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I Bandissimo danno arreca non foto a Capitani generali, ma 
' aTotentati Heffi il non efercitare continouamente nelle armi i 
loro faldati, & lafciarli impigrire, & marcire nello ogio . Ter ' 
ciò che oltre che ei non fon noi tali che\ei poffìno non no dire affa 
lireo offendere gli flati di altri, ma difender non che altro al hi 
fogno k co f e proprie , fanno ancora queflo ma le che danno animo 
agli nimici di uoler uenire a danni tuoi , J apendo che tu hai una militia non eferci - 
15 tata, & atta ad effer facilmente fuperatadaloro. Tfelle guerre che haueuano 

fatte gli u {tenie f infieme con i loro confederati , trottandoli i detti confederati flrac Cun * 
chi per la lunghe qp de tramigli & de difagi foflenuti , non defider arido nulla altro 
piu che la quiete , & lo o\io,& il potere attendere alla coltiuat ione del lor paefe, 
battendo maffimofe acciaio da quello i Barbari , & rhrufli liberi da ogni tumulto, & 
ao da ogni inno nazione , fi rifoluerono di pagare i èanj interamente del tutto , ma di 
non uoler piu contribuire alle guerre, ne con quel numero delle nani , ne con quel 
numero de fotdati che fi trottammo effer obligati fecondo le conuentioni. Ter la 

qual cofafdegnatifigli <Ateniefi , andammo penfando di uolemegli gafligare acerba 
mente, & già cer cauano demodi, quando (olo Cimone gli fece rifoluere , che non 
a 5 era bene forcare alcuno de Totentati Greci , che doueffero contro a loro uoglia en- 
trar nelle guerre ; ma fi bene a pigliare da loro & danari & ramiti &ajfoluerli per 
ciò da gli oblighi che haueuano del contribuire alle guerre , & in queflo modo licen 
tiandogli auuenne, quel che prudentemente egli baueua preueduto , che annighitti 
tifi quei tali ,&datifi allo o\io , & alla coltiuatione , fi fdimenticarono la arte del 
30 la militia , & uoltatifialla fuauitd del guadagnare mediante lo efer citar delle terre 
& delle mercature diuentati inutili alle guerre , incominciarono in proceffo di tem- 
po ad abbhorrirle . Ma per il contrario efer citandoli continouamente nelle ar- 

migli Atemefi , diuentando la maggior parte di loro , come racconta Tlutarco fol - 
da'ti, non indugiarono molto , che fi feciono facilmente padroni di coloro, che non 
35 molti anni inondi gli erano flati compagni , & che infieme haueuano folto 1 me - 
defimi fiipendij attefo alle cofe delle armi . Gli Spagnuolia tempinoflri hanno 

caufato il contrario , percioche hauendo ( Hipendiatt da Carlo Quinto Impera- 
dorè ) offefi lungamente i Fran\efi con le armi, iquali di loro natura erano in- 
clinati alla quiete , al palleggiare , & allo attendere alle donne , gli hanno per ne- 
40 affiti conflretti a Inficiare 1 piaceri <jr t o\to da parte, & uoltarfi alle armi , per - 

ilche hanno hoggi buon foldati & capi ualorofi . Quanto noce/fi a Promani dop j 

po la morte di Idugufìo , nel principio dello Imperio di Tiberio offendo rimaflc le le- j”‘* e J , 
gioni di Tannoiiia al gouerno di Blefo , il non hauere il detto Rlefo tenute dette le- 
gioni in continone cfircitamento di militi a. Ben lo racconta & Dione & Cornelio 

Tacito 
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Tacito : Terciocbc lafciadgli lungamente , fernet efer citargli , perder di quel na- 

turale uigore ir ardire che hanno coloro che maneggiano te armi , diventarono tan 
to negligenti , che marciti quep neh' 0^11 , fi diedero talmente a piaceri , ir allelim 
tende , che abbottinatip non uollon piu apportare ne fa. iebe ne difagi , nc ojjerua- 
re gli ordini militari, ir folleuati dalle iniligadoni di Tercennio , incommciaui- 5 
no ad aliare ir di terra & di fa i he un monticalo per feruirfcne per tribunale di co 
lui che ei uoleffero eleggerp per capo . Quando Blefo come audace ir eloquen- 

te entrato dentro in we^\o della fedi^iofa moltitudine , incominciò gridando a ri- 
prenderla , ir operò tanto con le parole che pur gli ritrajje da quello operare che fa 
cenano , ir mdujfe a mandare ^tmbafeiadori à Tiberio, a ricercarlo quietamente 10 
<j-jen\a tumulto del depdeno loro : Irta non per queflo rimedio Blefo che alcu- 

ne [quadre andate auanti lo abbott inamento à Tfauporto , & bautone uotitia , non 
J acche? gia/fcro le utile cornicine , & non depino adcjjòa Caporali che gli uole- 
uano ritenere ir maffimo a lor maslro di campo - Jujidieno Bufo , ilqual oltre allo ha 
uerlo battuto caricarono di bagaglte , ir mejfolo nella prima tefta della loro ordimn * 5 
ifl , lo fecion marciare a quel modo pno a che arriuarono al campo . ilche die- 

de cagione di tumultuar di nuouo nello efercito ; onde Blefo ne fece pigliare aleuta & 
incarcerarli cefi carichi di prede , mail furor della moltitudine fu tale che toltala 
obbediente a Blefo , ir corfa alla carcere , liberò detti prigioni già condcnnati alla 
morte ; La onde non p poteua piu altro fperare , che confuponc , & danno ,Ìrro 
pina di quello e fere ito . Ilche intefopda Tiberio , cono pendo (he Blefo non 111 

poteua piu rimediare , p rifolué à mandar ui Drufo fio figliuolo con i principali di 
via : Et con due compagnie della fua guardia , ir una banda di cavalli . Do 

ue armato Drufo non poffette ne con la preféntia fua , ne con le perfuafmi , ne con 
la auttorità , delle genti uenute /eco mitigar però gli ejacerbati & incrudeliti ani- t J 
mi de foldati , 1 quali haueuanogià in maniera ajfalito con [affi Cneo Ltntulo elicerà 
tutto [angue , ir lo barieno finito di ammainare , fe non fiìjfe flato foccorfo , ir {al 
patodalie compagnie uenute con Drufo , le quali corfeal romorelo [camparono . 

7 ^ 0)1 ualcua in quella notte la prefentia del figliuolo dello Imperatore , non ragione 
alcuna che egli at.duccffì , non promeffe , ne minacci elicei face/fc , an^iogm cofa go 
era fottofopra , pieno il tutto di confuponc , di tumulto , di {fiancuto , ir di timo- 
re : Et fe non fuffe fiato , che in quel medefmo in/iance cclifSò la Luna , lidie 

tncflc grande sbigottimento nella ignorante moltitudine de faldati , credendo che il 
cielo perciò mojirajfifcgno del loro errore , ir pronofiicaflc qualche vicina calami- 
tà loro , farebbe certoandato il tuttoin rouma. Maintcjò questo da Drufo 3$ 
mandò [ubico un certo Clemente Centurione & alcuni altri chejapcita di' erano gra 
ti alla moltitudine , ir ordinò che mefcolandop fra cfla , ir maffimo pa quelli clic fa 
ccuano le guardie & le fcntincllc delle porte ir degli (leccati , p ingegnaffino (ff-'C ■ 
crejcer loro la già concepula paura ir dall'altra parte deffefloro ffieran\a , che tor 
nandoad obbedientia potrianoaccommodar bene le cofe loro , ir ottenere per ute 
ragioneuoli ir con domande honefle , i dc(idert) loro , molto piu che perforici 0 per 
ma di abbotiinamento . 

Ter il che le parole di quefli tali infime con la paura , poffettouo tanto , che i 
faldati ttuoui p feompaguarono da Veterani , ir Cuna legione dalla n'^ra, ir ridu- 

• ' ' ' ' r tendo 
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tendo le aquile à luoghi loro > incominciarono à tornare alla obhedìentìa . La 

onde Drufo fece loro la mattina feguente una oratione, piu toflo rigida cbebeni- 
gita , non togliendo però loro la (ferau^a , fe reflajjcro fatto la obbedientia , che Ti 
ber io gli hauefjì d contentare , & gli confortò à mandargli tmbafciadori acciocbe 
I gli addimandajjèro i bifogni ir le Moglie loro , del che e(fi quietati fi contentarono . 
irla Drufo iu tanto chiamati à feTercennino & Vabuleno Capi dello abbottinamen 
togli fece morire , & doppo quefli alcuni altri cfpi che haneuano accio ancor effi 
acconfentito $ ir le legioni impaurite come ho detto per lo Ecliffe , ir per ilgajli *, 
go di cofloro fi rifoluerono di lafciar quegli alloggiamenti , come infettati con la lo~ 
10 ro ribellione , c ir di tornar pene alle loro flange ferrea affrettar altrimenti la tornata 
de loro ^ tmbafeiadori : Drufo ancora fe ne tornò a l{pma , parendoli bauer affai 
bene quietate le cofe , piu mediante la occafione della paura dello ecliffe , prefa da 
lui , che mediante la auttoritd fua , 0 il timor delle genti che baueua menate feco. 
Dallo o\io, & dalla lafciuia & dalle licentiedel uiuere, nacque ancora lo altro 
1 5 abbettinamento , che fegui non dopo molto la morte di ^ iuguflo , quando quella 
moltitudine de ferui , che era nella dicianoucfima legicne , nata ir allenata in no- 
ma, & fatta poi libera, ir de feruta nella militm, non automi alle fatiche, ne al 
la dijciphna militare , empiè di nuoui peufieri talmente gli altri foldati , che quali 
agitati dalle furie, tratte fuori le ffrade , andarono adoffoà Centurioni ,& poiché 
M he bebbono battuti alcuni , ir alcuni ammorbati , irgutatili 0 fuori degltflecca- 
ti 0 nel fieno , andò tanto peggiorando la coj a , che Settimio Centurione ricorfod 
r accomandai jì à piedi di ^ fulo Cecina Luogotenente dello efercito , fu con tanta in - 
fìantia , ir con tanta pertinacia addomandato dalla moltitudine , che Cecina fu con 
jtretto d dartene ; Et C afflo Chcrea giouane ir animofo , fattofila uia con il ferro 

a 5 fcampò dalla furia della tumultuante moltitudine . Cia non ui era piu ne Centu 

rione, ne Tribuno, ve minijtro alcuno publico che poteJJi reggere la sfrenata tur- 
ba, ma i foldati flcjfi da per loro fi confiituiuano alle guardie , faceuanoda per lo- 
ro le Jeniintlle , irgli altri officijneceffarij , ir tutto quello che occorreua ,quan 
do ucrnto ciò a nottua di Germanico , che era nella G alita à rifcuotcrc i tributi ir i 
50 cevfi , lo fece rifòlucre a transfcrirfì prcflamcntc nello efercito ; nel qual luogo fe- 
ce fubico iota gagliarda ir uchemente oratione , ne per queflo poffette però quietar 
li, an\i offe rende li cf]i di eleggerlo per loro Impera dorè in danno di Tiberio, Ger- 
manico (cefo furio fornente giu dalTribunale traffe fuori la ffrada, mofirando diuo 
lerfi piu prejto ammalare che mancare della fede . 7 ye perquefloft aquetaua 

} 5 il tumulto , percioche quello efercito hauendo in animo di uolerc faccheggiare le cit 
ri degli ybi/j , ir di poi andare à far il filmile alle città della Gallia, difegnaua di 
mandare tmbafeiadori allo altro efercito per indurlo feco allo abbottinomene : 
Ter laqual copi ridotto Germanico dalli amici nel padiglione , actrefciutofegli il ti- 
more , confidcrato che fuhito che gli inimici hauefferobauuta notizia della fedito* 
40 ne ir dijcordia dclli eferciti Romani , rcflando la Fjpa del /{evo abbandonata diguar 
die, fi farebbero tutti folleuati ; ir unitificon i detti eferciti & con altri fijarcb 
be JuJc itata una guerra piu che dulie, dalla quale poteua facilmente fuccedere gran 
diffimo danno allo Imperio gemano , prevedendo il pericolo , fi rifolué di fingere di 
bauer lettere da Tiberio , per legnali gli ummetteua che fi liccntiafjìno tutti i 

X foldati 
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f oliati eh: baite nano fatto il mcjlicr delle temi uenti anni , & a chi hAutka : militi - 
tó fedici Anni fuffi Iettato il titolo di faldato , ma (ì riteneje fotto gli flendardi fciol- 
tà & libero da tutti i carichi delti militta , fatuo che del combattere quando il bifo 
gno lo ricercaci, o per ributtare inimici , o per difendere i campi & che fufìero , 
dati loro i danari lafcidtigli da jtaguflo , & con ijuefla inuentione di Germanico 
concedendo egli loro le détte còfe , & lafcia&dojt anco torre i danari ri fico fi nella 
Gallia , che haueuano d feruire per le oltre neceffitd degli eferciti , fi quietò in ma 
ntera quel tumulto ,che Cecina po fette pur condurre, fe ben con grandi fimo difficili 
td la prima & la ucntefima legione alle flange dello Inuerno , neUa città degli ybij. 1Q 
Ma ( altro tumulto , nato in queflo mentre fra i faldati eh’ erano ne Cauci in guardia 
del Vaefe , fu quietato da blennio per C altra itia. Era nato il Remore per una 

difeordia che era in fra i banderarij , duoi di quali furono fubito fatti morire da blen 
nio prefedente de loro alloggiamenti , per il che impauriti tutti gli altri fi quietò 
per allbora il tumulto : Ma foUeuaiop poco di poi di nuouo il tipmore > & andari- { . 

do crefcendo , impauri top blennio fi mefe à fuggire , il quale e fendo foppraggiun- ' 
to da faldati , ueduto che lo occultarp notigli gtouaua , fatto buono animo , riuol- 
tò la paura in ardire , & incominciò d gridare altamente , che non a lui ebe era pre 
pdente degli alloggiamenti , ma i Germanico loro Capitano an tff à Tiberio loro Im - 
peradore farieno la ingiuria , ogni uolta che lo manomette fino, &gli jpauentò con 
quelle parole in maniera , che coloro che già gli erano addojfo per ammalarlo fette ÌO 
aPennero , & dando egli di piglio fubito allo flendardo p indirirp uerfo la riua del 
l{cno , gridando che chi non feguiteria la bandiera o p partiria dalla ordinanza, fa- 
rla fubito notato per mancator di fede eJr fuggitalo ; er in queflo mdoo gli leuò di 
quel luogo , benché tutti alterati & mal difpofli dello attimo , & gli ridufe , final- 
mente alte flange dello inuerno . bla auuienc fempre che C uno errore caup Pai- 1 * 

ero , aerò chejpefo la paura dello cfcregaHigato o punito delli erro ri come/Ji, ge- 
uera Pipetta , ir dal fo fretto , nafte la diffidente , & il timore della pena , dalla 
quale non è alcuno , non che una moltidine armata che non cerchi potendo , liberar 
feur . Erano tornatigli ^ imbafeiodori da Roma , & arriuati nella città degli 

fbij , doue ancora fi trouauano i faldati & con loro Germanico , & dubitando idet 3° 
ti fòtdaci come quegli ebe fi cono frenano colpeuoli , che i detti ^ imbafeiadori nou 
fuffìno tornati da Tiberio con rifolutione contraria alle gratie ottenute per conto 
del loro abbottinamento , incominciarono di nuouo d tumultuare , cr adiratiti con 
3 ìiunotio Tlanco capo allbora dì quella ^imbafeeria & fiatoaltra uolta Confalo, di 
cenano dolendoti, eh: egli era canft & autoredi quella deliberazione di Tiberio 
& del Senato , contraria alle uoglie loro . Verta qual cofa andatila notte pii 

primo l'mno ilio allo ggiamento di Germanico , tumultuariamente chtedeuano lo fimi 
dardo che era la imi’ ro , & gittata d terra la porta & tirato Germanico già fuori 
del letto , minaccia-uno di ammararlo, finoà tanto che fu 'eonflretco à concederlo 
[oro { & itfcicifi con cfo di quiui , *jr andando (correndo per le tirale , incontrati- 4 ° 
fi ne tj/i .Ambajcutort t quali h.vicndo fentito il romore refuggi.utno come un luogo 
fioro d Germanico , 'fecero loromolti oltraggi & uiHante, rifilatiti di ammarargli 
ir principalmente viatico ; il’jiratritiratofi negli alloggi attenti delti prima legio- 
ni: , abbracciate le infegne & lo flendardo della aquila , fi difendeua aiutandofì con 
. i k la 
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la religione àguifa di coloro che trouaniofì negli cflremi pericoli , rifnghono ne luo 
ghi facri. Et fe egli non fuffe fiato difejo da Calfurnio Capitano della infogna 

della àquila , farebbe flato ammalato uno u {mbafciadorc del popolo Romano , en- 
tro agli altari degli Dij , da promani fieffi. Venutone poi il giorno nitrato Ger 

, manico negli alloggiamenti , fi fece c^ndur Vlanco inondi , & menatolo entro al 
fuo padiglione , lo fece accompagniate inferno con gli altri fmbafeiadori da una 
buona guardia di caualieri stufili ari) & ridurgli in luogo ficuro » & incominciando 
d riprendere i foldati del nuom tumulto , & dello haueruiolata la minia , & la 
prerogatiuade gli fmbafeiadori , Configliò Agrippina fua moglie che in fiume con 
io f figliuoli fe ne andajfe dTrcucri , come in luogo piu ficuro , & fuggijfeil pericolo 
portandocene feco Galicula . La qual cofa covmoffe grandiffìmamente gli ani- 

mi de foldati percioche e (fendo Galicula nato in campo infra di loro , fi arrccauano 
àgrandiffimauergognachepcrledifcordicloro , egli & Agrippina fe ne baueffino 
a partire ; perilebe andarono à pregar Germanico ebe nonlafciaffc patire ne Galli- 
lj calane Agrippina. il quale doppo batter fatta loro una efficace ir uebemente 

oratione , promeffe loro ebe fe ei toma nano alla obbedientia , farebbe tornar Gali- 
cula fuo figliuolo , ma non Agrippina , perche già era uicina al nuouo parto , & 
fu di tanta efficacia & ualorc il J'uo parlare ebeauanti che eglilofinijffi , la maggior 
parte de foldati inginocbiatifigli man^i , & r amicatiti fi de biro errori , gli promef- 
JO fono la obbedientia , & lo pregarono ebegafligaffì & punijffì tutti coloro che effigli 
proporrebbono come autori dello abbottinamento , il che poco doppo fi meffe ad ef- 
fetto 1 Conciofia che i piu fcandolofi furono prefi da foldati , & dati prigioni a 

Gaio Ccntronico Luogotenente della prima legione , il qujleglifententiò nello Bef- 
fo luogo , & punì tutti ad un per uno in quefta maniera . Stanano le legioni con 

le (pale nude minano inauri al Tribunale , & il Tribuno moftraua loro difopra il 
5 Tulpito il delinquente , & fe i foldati gridando diccuano ebe egli era colpcuole,era 
immediat e g it tato giu da quel luogo , & tagliato a pe^i . Si che in quello mo 

do i faldati fieff diuennero giudici alla profonda di Germanico , dclgafligo che meri 
taluno t fedii lofi , & fi impofe fine a quelle tanto graui & pericolofe tnnouationi , 
f caufàte tutte dallo olio che era flato per mejjo & da Blefo & dagli altri capi loro , 
doppo la pace & la morte di fuguflo ; ebe fefujfero fiati continouamente efer citati 
& non baueffino mediante le permeffìoni de lor capi , atte fio à piaceri 0 alle licentie 
dt [predando ér Elcfio &gh altri come non atti alla uera difci pinta militare , non fa- 
rebbano incorfi in quelli errori , ne harebbero hauuto Tiberio & Germanico lediffi 
culti che hebbero , in uero , grandiffìme , di rapacificarli & di ridurgli , doppo 
25 non piccolo Spargimento , ultimamente fra loro di fangue , alla obbedientia , dello 
Imperio . E di tanto momento & di tanta importantia il fapcre r afrenar e una 
moltitudine , ogli innouatori delle fedit ioni 0 degli abbottinamenti , che hàfpejfo 
arrecato & grandi ffbna utilità & bollore à quei Capitani : Che accio hanno fa- 

puto riparare , come ha arrecato ancora grandiffimo danno & ucrgogna à coloro 
■ 4 ° che non hanno faputo riparami. Cor baione nella guerra che bebbe contro a 

- Giannafco battendo trottate le fue legioni oltre a modo licentiofe & difuiate dalle re- 
gole cadagli ordini della uera difctplina militare , fu tanto feuero nel riordinarle , 
ebe ei fece tagliar latcfla ad un foldatq » perche fiando i lauorarc intorno allofiecca 
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to , non battuta à canto la Jpada ; & ad uno altro perche non baueua altro che il 
i pugnale. Sotto il reggimento di Calfurnio nella guerra di T^umiJia contro 4 

Jugurta, tra diuentato tanto [corretto & licentiofolo efercito /{ornano, per il 
pe (fimo goiterno di Calfurnio , che non pure potette indurlo d combattere contro d 
Iugurta ; ma laf ciatofi & il Capitano & lo efercito corrompere per uia di danari fe J 
ce quella ignomin'tofa pace con Iugurta. Ter la quale adirate fi il senato & il 

popolo Romano fece citar in J{pma il detto Iugurta , & battendolo poco (toppo che 
éi compdrfe , liccntiato , & egli tornato nel pegno , ricominciate con le /ite arti le 
guerre contro a Romani , fi rifoluè il Senato di mandare a quella irnprefa Metello , 
ilquale trottato quello efercito corrotto del tutto , intento fuor che alla nera difeì- 10 
piina militare , ad ogni altra co fa , anydatcfid tutte le forte de piaceri , & de ui 
\tf , in uolto nelle crapule <£r nella auari^ia & nella lufiuria , giudicò effergli la pri- 
ma cofa nece/fario , purgarlo dalle brutture , & da difetti in che lo trouò in corfo , 
per poter fene poi ualere nelle cofe neceffarie & falutifere allo imperio limano ; & 
perciò ordinando che ne/funo hi quello efercito poteffe uender pane o cibo alcuno cot 1 5 
to, mandò uia tutti i cuochi , tutte le puttane , tutti ibagaglieri, non permetten 
do ad alcuno foldato priuato , che haueffi: ne in campo , ne per uiaggio o cauallo o 
feruoalcuuo & incominciando a guidare quello efercito peruiaggi a/pri & difficili, 

& come che haueffi fempre inimici a fianchi , a farlo cingere hor di (leccati , & bo- 
ra difoffi, couuerfando egli bora con i principali , bora conimediocri, & bora io 
con i dì piu baffa condizione , operò di maniera , con probibire piu lofio che con ga 
ftigarci difetti loro, che ti riduffi in breue tempo quello efercito ui modo, che ei 
potette & combattere &/uperare Iugurta , & [opra il fiume Matulda con(l tin- 
ger lo ad arrender/! al popolo l{ ornano . Se bene egli non ojferuò per allbora lo 

accordo ne i patti coh i quali Metello lo baueua obligato . il Marche fe di Te- i J 

fura o toppo la prefa di Genoua trouandofi con lo efercito in Carignano , ricco di ab - 
boìdantiijtmc prede , & difordinatamente pieno di puttane di bagaglieri & di 
una gran quantità di caualli & di beflie da /orna , tal che chiunque uedeua il fuo 
efercito gli parcua tiedere uno efercito tuttoa cauallo , ilqual di ueceffità rouinaua 
il paefe donde pa/faua , confumando & difiruggendo il tutto , giudicò e/ferli ncccf- 40 
fario il purgarlo , & però mandò bandi che a nc/fuiia compagnia di fanterie fu/fe le 
cito baucre piu che quattro caualli , & uno per il Capuano & uno per il bande ra- 
ro : Eccetto che per gli infermi , a quali fu/fino però conceduti fecondo il giudizio 
de Medici , & con poltra figillata con il (igillo del Marchefe . Ter la qual cofa 

fdegnatofi il Capitano yega , incominciò quafi che àfolleuare gli animi di molti fot 4$ 
iatr, dicendo, che fe haueffi compagni che gli eredeffero , farebbe in modo che ne 
e/fi, ne egli , bar eb bona bifognodi detta polita , effindoui molti di loro che & 
per le lunghe fatiche ,& per la età ,& per bauere Jparfo il /angue loro nelle otte - 
nute untone, erano degni non foto di andare a cauallo , mudi effirnon che altro 
ponati, come Trionfanti fu lecarra. Onde adirato/! il Tcfcara, chiamato a 

fe Gian Dorbino , il Salfedio , & il Corbera dimandò loro fegli pareua che fu/fe tbt 
gafiigareil detto Vega , che quafi baueua } cdiyofamentt indotti i foldati allo abbot 
tinarfi , 0 pur lafciarlo impunito I quali njpondcudo che farla flato beuc gatti* 
garlo , ma giudicauano che fuffi anco bene indugiare a farlo a piu comodo tempo , 
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per non metter le mano addoffo ad un faldato uecthio &ualorofo , caro a tutti » piu 
audaci olicenticf, & amico de Capitani , acciocbe per la prefa di coflui , non fiat 
ter affi tutto lo efercito . Tvfon fai is fece al Tefcara quella rijpofta , percioche ri 

folutofi a quel che effi haueuano giudicato che fujje bene ; fatto chiamare il detto Ve 
5 ga , data prima commeffione ad alcuni armati che Beffino appreffo di lui intenti & 
preparati ad ogni occafione , dimandò detto Vega fe era uero che egli haueffe conci- 
tata la moltitudine de foldati contro à fuoi bandi , & contro alle fue deliberazioni , 
ilquale mentre che aggirandoli con le parole andana cercando di fcufarfì , fu per or- 
dine del Vefcara ammalato da uno de fuoi ,& il Tefcara /ìeffo meffe le mani alle ar 
10 mi infteme con gli altri fi ritrouò ad ammalare gli altri compagni, & feguaci del 
Vega , riparando a quello abbottinamento dello efercito chegiaflaua per uafcere , 
tir infegnando con quello ej empio a gli altri , il modo che doueuano tenere nello ob- 
bedire , & non nel ricalcitrare a bandi & agli ordini fuoi . Si come non é cofa al- 
cuna che poffa far piu honore & piugiouamento a Generali 0 a Totentati , che ha - 
1 5 nere i fuoi foldati in continouo efercitio ; cofi ancora non i cofa piu dannofa che la - 
fciargli marcire nello ogio , & intrigarli ne troppi piaceri , 0 ne gli efercitij me- 
dianici, (jr che ciò fa uero fi uedde manifeflo nella guerra che la città di Fiorenti Leo.neltf 
haueua già con L ardue fcouo di Milano nella quale fu fatta una prouifìone, per ha- 
uere ella bifogno di danari , che tutti i fudditi che non uoleffero andare fecondagli 
10 ordini alla guerra, poteffero pagare un tanto , la qual cofa fu perniilo fa perche la 
città in breue tempo fi riduffea non hauerequafi foldati propri} , rifoluendofi la 
maggior parte de gli huomini piu lofio a pagare quella Taffa, cbeauolcre fop- 
portare i difagi & 1 trauagli deila guerra , onde fu confbetta con fuo molto maggio 
re pericolo & Jfeft , aferuirfi poi di foldati forcfiicri , 
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CHE LA CELERITÀ GIOVA SEMPRE, 

ET COME IL FVRORE ET LA TARDITÀ 
Il PIV DELLE VOLTE NVOCONO. 
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V Sempre la celerità in tutte le imprefecofà non /blamente uti- 
li/fima , ma lodabihffima ancora , & quella che ha arrecato a co 
loro che fe ne Jono faputi ualere grandi (fimo honore , & fama m 
mortale . Ma bifogna auuertire quale (ia la celerità , & di 

non incorrere , non uo dire nella tardità, ma in quel uigio che da 

molti è chiamato furore . Terciochc celerità citiamo io quel 

, a pretta a- uuoce effe cut ione che fi ufa nel far le cofe con prudenza , poi che ce ne 
40 faremo maturamente , & con buon coufìglio rifoluti . Si come per il contrario 
io chiamerò furore quando /pinti da troppo ardore di animo , fruga bauer prima e fa 
minato quel che fa ben fare , ci metteremo mconfkleratamentc a porre in cffccutio- 
ne, quello , a che in qualfi uoglia accidente , a ffiglierà effo impeto dello animo r 
Ricordiamoci che non è altro il furore , cioè uno accecamento della mente interno al- 
« - • , le 
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le cofe dafarfi , & coloro che fon ciechi, errandola firada, non po/fono fare anio- 
ni che buone frano , non dife emendo il nero camino dalfalfi , fi come ancora non di - 
ffernono ifurioft il bene dal male; mafìlafciono trafio rtare dallo sfrenato loro defì- 
derio fcn\a alcuna confiderà (ione . La celerità ufata doppo una prudente deli- 

berai ione è fiata femprc co fa ciré ha arrecata tanta gloria , & tanta fama a coloro J 
che r hanno faputa mettere in atto , che gli ha fatti parere piu diuini che humani . 
Sab.nd i Si come intcr Henne a Furio Camillo, Uguale trouandofi effere ne pericoloft acciden- 
della 4. ti delia guerra de Latini contro Romani , già la tenp uolta , Dittatore , poi che beh 
be abbruciatigli alloggiamenti &gli [leccati de Latini , & {pattini buona parte di 
effi con tanta fua gloria , & afflitta &• prefa in un medefmo tempo la città degli 19 
tenni , & riconciliati il yolfct , ritornandogli alia obbedienti del "Popolo Roma- 
no, fe ne andò con celerità grandifjìma con il fuo e f eretto alla uolta di Sutri , per It 
ber are i Sutrini & » Romani dallo importuno & grane ajfedio , dalquale fapeua che 
fi trouauono flretti da Latini . Et rifeontrando tra uia i miferi Sutrini che for- 

ati dalla naceffità dello affedio fi crono ufc iti della città loro , & {fogliati infelic e- 1 S 
mente di tutte le facoltà , la haueuono la fc tata in preda a Mimici , portandone fola- 
mente le uefhmenta che effi haueuono indoffo , & le mogli & i figliuoli loro, uenu 
tagli compaffione della infelice conditone di (fucili & de Romani che erano in loro 
compagnia , iquah JopportauonomalagCHoliffimamentc una tanta calamità & igno 
( minia , fi deliberò di farforytdi ricuperare nel medefmo giorno che fi era perduto, ao 

Sutri ; & fetidi dilatione alcuna per non dar tempo alti turnici , fe ne andò quafi che 
notando con celerità incredibile a Sutri ; & trouati,fi come fi era prefuppojlo i Lati 
ni intenti alle rapine & alle prede & alle crapule , & à piaceri uencrct , megffi in- 
uolti nel fonno , fernet alcun fofietto , 0 offer tiare ordine 0 regola alcuna buoiìa di mi 
Utia , entrò nella città : Et Jopraggiuntigli , quando manco fe lo penfarono , gli aj 

tagliò quaft tutti a pegrfi : Tercioche pochi furon quelli che fuggendo fcampaffe- 
ro , effóndo la maggior parte aggrauati da cibi , 0 carichi di prede , 0 irmerfi ne pia 
ceri. Fu adunque in un di medefmo prefo due uoltc Sutri , prima da Latini per 

uia di affedio , & riprefa poi dalla celerità di Camillo , & re flit ni ta a Sutrini , per 
la qual cofafiacquiflò Camillo tanta fama & tanta gratiaappreffo al Senato & po- $9 
polo Romano , che non filo fuperò la inuidia de gli Empii <jr auerfarij firn ; iquali 
crono filiti di dire che tutto quello che egli haueua fatto di bene infino allhora , era 
fucceffo non dalla uirtù 0 prudi tia fua, ma da una fua buona fortuna, eh' effi furon for 
rati di confeffàre mediante quella fua uittoria, che ella fujfe fucceffa non dalla buona 
fortuna , angi dalla prudentia & uirtù fua ; Ttla meritò ancora che il Settato co- 3 5 
me grato di tanto benefìcio , gli deliberale meritamente come racconta Tlutarco il 
Fior nel trlon f° • Hor che diren noi della celerità di tulio Cefirei laqnalc fu tanta fu* 

Cef." propria & peculiare , che pare che mediante fila quefia , recafft a buon fine tutte le 
imprefe alle quali fi meffe , come nel medefimo Tlutarco fi può ucajtfe , Imperoclte 
qual altra cojà lo fece padrone del tutto , piu che la fua celerità i quando arriuato 40 
al Rubicone , effcndoli per infiigmfione de fuoi auerfarij negato il trionfo , fi rifilili 
non battendo piu che trecento Caualheri & cinque nula fanti : tfe li parendo 

di f lare ad allettar il reflo del fuo efercito che era di la dalle u tipi , uolcr piu prcjto 
vincere mediante la celerità , coni pochi, &trouare prevenendo Tompco àifirdi- 

nato , 
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nato , & tutto pieno di confusone il Senato ,& il popolo nomano come quello che 
giudicò queflo effer molto meglio che dar tempo ( ttelf afpettar il reflo del [ito eferci- 
to ) allo inimico di ordinarli & preparar fi alla guerra . JUarauiglirifa fu nera- 

mente la celeritd fua ancora nella rebellione della Francia : 'Percioche diuentato 
S yertingentorige capo di tanti popoli , & di tanti &(i potenti città , fi ricche & (l 
armigere, mejfcfi in armi nel met'^o dello Imtemo contro a Romani , mentre chei 
fiumi erano per igrandijfimi freddi diacciati , & che le neui atcìffime haucuano fer- 
rati ipaffi, i fiumi &i torrenti allagate le campagne non lafciauano difcernere le 
firade ; le "Paludi ingroffate olirà modo ne toglteuano la comodità de Jentieri , &■ che 
1 ° ogni co fa era piena di impedimenti , perilebe fi credeua che a Cefare fuffi leuata ogni 
fperanqt non che comodità di poter fare co fa alcurta di momento : M a prcuc dot 

do egli con quello ottimo J'uo giudizio che il dar tempo d Frangefi , e*r non gli fopra- 
giugnere impremeditati , era larouìna dello imperio Romano , fìrifolui di fupera- 
re con la uirtù de fuoi foldati , tutte quelle difficulti che fe li opponeuono , &■ di re- 
l 5 care con la celeritd fua a fine quella peri coti fi [finta guerra giudicando quefla per la 
piu atta & comoda flrada che fi poteffe tenere per condurla a fine: Percioche s'egli 
hauejfe dato tempo a yertingentorige di ajfor tificare diuerfi luoghi , eJr di tirare al 
la uoglia fua piu numero di etiti & di popoli come harebbe potuto facilmente fare , 
farebbono le cofe de Romani uenute indubitatamente (fe bene era ingrandiamo pe- 
lo ricolo ) in motto maggiore che non uennono . Egli adunque mcjfofi con grandiffi 

ma celeritd a camino , Or fupcrate mediante la uirtù de fuoi foldati , le difficulti del 
le netti , de diacci , de fiumi , de paludi , &de gli altri impedimenti che apportaua 
feco quella crudele & ajpraflagione della Inuernata,giunfe con tanta celerità & pre 
Jleg^a f opragli inimici , quando e(fi pieni di flupore potè nano a pena credere , che a 
lui fujfi potuta peruenire per uia di Corrieri la fama della loro rebellione . In 
quello modo conobbe allhora la Francia cheijaiteua aggreggiare & con uno Capita 
no, & con uno efercito ìnuittiffimo . Conciofia che quefla celerità di Ce fare pre 

uencndo ,fen\a dar tempo gli inimici , fu caufa che molte delle città & terre ribel- 
late , tornarono fubito a dcuotionc delio Imperio Romano, & accettando egli feti- 
do j'tf far loro nocumento , quelli che fe li arrendeuano ; & ardendo , guadando , ro- 
uiiumdo , & {pianando del tutto quelle che gli faccuano rcfiHentia, fi in padroni 
prefìamente della maggior parte di quelle , &• confi rinfe f'ertiugeutonge a ritirarli 
in Alefia . Doue battendolo ajfediato , ne lo potendo ef pugnare cofi prefio , me 
diante lefoi\e che erano in detta città , &gli aiuti & fouorfi che agli ajfediatidi 
3 5 bora in bora compariuano , fu confirctto afarfi intorno duoi ripari dì muraglia , fu 
no per difenderli da quegli della terra , chehaueuon dentro cento fettoni amila com 
battenti , & f altro per difenderfi da uno efercito di tfecchto mila combattenti fe- 
condo che racconta Vlutarco , che era comparfo per [occorrere gli offe luti . 
'tqondimeno hauendo da principio Cefare poflalafua [pera ltro nella celerità , con- 
40 giunfe con effa in quefla neceffità il ualore , <jr hi breue [patio di tempo Caperà f una 
cr l’altra di quelle due ultime Jifficultà ,fe bene erano g ranJiffime , percioche ei rop 
pelo efercito di fuori, & forrp & confhbtfe poi la terra ad arrender feti ; sfatto 
prigione yertingentorige , lo conduffe poi in fi orna net trionfo ; doue fece tcflimo- 
nio & del buon giudico , & della uirtù di Cefare , con influita lode ceti 1 de tberara 
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&■ efiequita celerità fua . Tacilo andare egli dipoi in Spagna dietro a Gneo Tom- 

peio non fu egli ufilo & da gli turnici & dagli amici prima che ci (i fapeffe che ci ui 
fujfc arri nato ? Irla Jarebbono influitigli efempif , che fi potrieno addurre del 

la celerità fua , pur contentiamoci degli difopra allegati , & di quelle memorabi- 
li & gloriole parole , da non J'e li fdimenticar giamai , che egli diJJ'c , venni , ueddi, 5 
& uinfi ; atte a rendere ampli (finta la virtù , il «alare & celerità del primo Cefare. 
jiugutlo ancora poi che egli hebbe fuperato inarco Antonio prejfo al Tromontorio 
di zittio , doue edificò poi la città di TqUopoli nella _ Albania , bauendo affoluti & li 
ccntiati i cittadini Romani che non erano piu atti alla guerra, dagli oblighi milia- 
ri , fen^a affegnare loro terreni , o dar li rimaner anione al. una , dubitando che nel 19 
tornar fcnecfji a ironia mal fatisfatti di lui , nonfucitafiero come già face nono qual- 
che feditone , controa mecenate , alqual batteva commeffala cura delle cofedi fio 
ma & di Italia , fi rifolué di trans fcrirjì con celerità a Brindifi , doue trouati ancora 
la maggior parte di quei che egli haueua licentiati, & affilati , ajfegn ò loro diflri - 
finendogli come piu li parue conueniente , & danari & terreni , in quefto modo o fuf * J 
fi per lareuerentia , o per la paura dello arriuofuo , fermò con quella celerità & 
con la difiribu\ione che ei fece , amri per dir meglio non lafciò furgere quella fedi\io 
ne, chegiàpareua che germogliale ; & ordinate le cofe di Italia , fe ne tornò con 
la medefima celerità, come racconta Dione inGrecia , non bauendo confumati piu 
che trenta giorni dalla partita alla tornata fua . *An\i Antonio & Cleopatra 20 

hebbono in un medefimo tempo le nuoue dipartire & del ritorno fuo ; La qual 

celerità fi come- fervi aflabilire & a confermare le cofe di poma , feruì ancora a non 
dar tempo ad Antonio ned Cleopatra di poter rimettere infime nuoui eferciti con T 
frodi lui, 0 al manco a non gli poter hauere tanto grandi , che potè fiero efier ba- 
jlanti a refi ferii. Terciccbefc beve ella & limonio fi prcparauono a nuoua 1 J 

guerra , prevenendo ^tugufio roppeurut altra volta per terra ^Antonio uicino ad 
*Alcf iantina: La qual cofa fu cagione che Cleopatra incominciò a penfare a modi , 

mediante iquali ella potefie placare C animo di u tugufio , & refiare fe fufie flato pof 
fibite Regina dello Egitto . La onde per gratificar (ilo finfe di efier fi ammorba- 

ta, fapendoche sìntomo amandola olirà modo, intefa lamorte di lei , fi uccìde- 30 
ria ancor e fio da fefiefio, come che privo di lei , & di ogni fierau^a di poterfi piu 
valere delle fortf di quel pegno, non fufie per voler refiare piu multa, fi come in 
tenutine : Ma conofcendo ella poi che iuguli 0 fatta la prigioniera & fogliata- 

la del pegno t barebbe condotta nel trionfo in poma prevenne d tanta ucrgogna am 
tna^andofi da uero prima che uenifie in potere di ^ tugufio : Si come haueua pre- 3 J 
venuto con incredibile celerità ^tugufio & al trans ferirfi in Italia, & al tornare 
in Egitto rompendo di nuouo ^Antonio &■ imponendo fine a quella guerra con infini- 
ta fua lode . Tqefluva altra cofa fece fittoriofo a Siracufa Cilippo Capitano de 

l^accdcmonij piu che la celerità che egli usò nel prevenire Uficia , il t qual doueua ra 
giovevolmente arrivar prima di lui à Tlcmirio , deneghi tenie fi haucucno tutte 40 
le loro pronipoti! , munizioni , navi , danari, anni, <&- preparamenti per lagucr 
ra . Ma arrivatovi Cilippo auanti à 7 \icia , non foto privò gli Ateniefi delle 

Jopradette prvvifoni , arr^i impadronite fi ai quella terra , tagliò loro la firada , & 
tolfe loro ogni f acuità del poter hauere ne uettouaglie ne cofa alcuna nccefiaria per 
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r bi fogni della guerra le quali cofe erano folite nel partir fi di .Atene , a fare fiala 
in quel luogbo pigliando quiui porto, onde ne nacque manifefliffimamente la roui- 
na delti ^ iteniefi . Ma quanto giouò la celeritàà quelli che habbiamo raccon 
ti , tanto nocque d Tlutarco di Eritrea il furore . Era Filippo di Macedonia , 
5 con il fuo efercito pa (fato in Tfegropontc , & già haueua ridotte alcune di quelle cit 
tà delti fola a fua deuogione , quando Tlutarco di Eritrea mandati ^fmbafiiadon 
a chieder foccorfo a gli ^ itheniefì . Ottenne da loro che ui mandarono con le 

lor genti Focione , il ■juale arriuato con non molto graffo efercito in quela [fola , co 
me quello che confdaua affai nelle forge de gli Eritrei , poi che egli hebbe ordinato 
io lo efercito, & aUoggiat ofi in luogo opportuno fopr a di un colle che fopraflaua alla 
campagna che era intorno aTamitta, & che egli intefi che fi gli auuicinauonogli 
inimici, diede ordine che i fuoi foldati mangiaffero , &(t armaffero , &fifleffero 
quieti dentro a gli alloggiamenti fino a tanto che egli haueffe facrificato a gli Du. 
Ma Tlutarco defìderofo di uenire alle mani con gli nimici, fpinto da furor di animo, 
IJ parendogli che lo affettare che fi fmijfc il facrifrgio fuffi un perder tempo , & uno 
andare allungando 0 differendo il combattere, non potendo hauer piu patientia,af- 
faltò con le fue genti finga regola 0 ordine alcuno i Macedoni , la onde in poco fpa- 
tio di tempo gli fumo rotte le fue genti , & egli a piede fu | confbretto a cercare di 
fcampare . Quejlo gli auuenne perche non haucndo la intera fcientia delle cofe 

ao militari , fi meffe non con debita celerità, ma /finto fittamente dal furore ambigio- 
J amente & finga ragione 0 difiorfo di giudizio a combattere . La onde Focio- 

ne finiti i facnfigfi , uedendo la rouina di Tlutarco , & già i Macedoni effer fupe- 
riori di maniera che affiltauano i fuoi alloggiamenti , meffe in ordine le fanterie jf- 
t balie fi , le fpinfie loro ualorofamente a doffo , riparando non filo allo infante peri - 
a 5 colo degli Eritrei, ma mettendo in rotta & in fuga i Macedoni , de quali poi che 
hebbe fatta affai grande uccifìone , fece fubito fonare a raccolta per riunire ifuoi 
che fi erano fparfi perfeguitando gli inimici , &per raccòrrò gli Eritrei che nella 
prima griffa erano rotti & dtfperfi: Et rimefpgli tutti infìcmc in ordinanza , affai 
tà di nuono con grande impeto gli inimici, fin dentro gli alloggiamenti loro. Do- 
ue fi combatti per buono fpagio di tempo ualorofamente , non fi difi emendo pcran 
cor a a qual una delle parti inclinaffe la Fortuna , pur non dopo molto refiò finalmen 
te uittorio fi Focione , faccendo non piccola flrage de Macedoni , & riparò in que- 
llo modo al difirdme nel quale lo haueua meffo la furia & non la celerità di Tlutar- 
co . Haueua Meffer T eghiaio vidimar i confìgliata la città nofira che non man- 
2 j daffi il fuo efercito contro a Sanefial foccorfo di Montale ino , come quello che pru- 
dentemente haueua preueduto cheflando te genti de Fiorentini fu le frontiere degli 
nimici , & quiui trattenendoli dauano cofida lontano foccorfo al ficuro à Montatei 
nefi , perche ci fapeua che non pur le genti d'arme del fe Manfredi (ì doueuano par 
tire in Irene , infime con ifuor ufiiti Fiorentini , ma non poteuano i Sanefi per ti 
Q mor delle dette genti de Fiorentini affediarflrettamente i Montalcinefi : Inondi 

* meno preualfiql prudente cordiglio di Meffer Teghiaìo. La temeraria audacia 
di un cittadino chiamato Efpedito , come quello che fpinto piu da furore che da buon 
configlio , fi tirò dietro il parere di molti che erano piu audaci che prudenti, i qua- 
li riputando Meffer T eghiaio come [timido ò paurofi , indù fonia città à quella de- 
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liberatione, di andare furìojamente fitto Monte micino , nel qua! lungo i Fioren- 
tini ricette fon quella > ncmorabil rotta fu la . drbia , la Jone (ì foccorrcua al certo 
con ftcurtà i Montalcincftfefì f afferò [lati comeuolcua Miffcr T crina io fu lefronttc 
Cor. Tac. re . Racconta nello undecimo de futi libri Cornei io Tacito che fu tanta la cele 

rità di Bardane , quando fu chiamato da fuoi per andare contro a Gotar^e , che ei ca S 
minò in duot giorni piu di dugentoquaranta miglia , in maniera che t renatolo alla 
improntila & sbigottitolo lo J cacciò fubito del Regno , & fernet dilatione alcuna di 
tempo fi impadronì qua fi del tutto , ecetto che di Seleucia , la qual fece come città 
grande dr potente refìflenrja non lo accettando , (come haueuan fatte quaft tutte le 
I011. nel 4 altre città de Varti)per fuo Trincipe. Quando "Papa s tìcffandro jeflo nella 10 
guerra che ei fece contro gli Orfini mandaua il Signor Troilo S anello , con il Brigan 
tino in fu le Carra , per foccorjfo de fuoi che erano alla efiugna rione di Trcbogna- 
no , Jeilsignor Bartolomeo da Loiano non fufje andato fccretifiimamcntc di notte , 
(lafciando buona parte delle fue gatti alla guardia della terra ) con grandiffima 
celerità , ad opporfi al Signor Troilo, non barebbe riparato alla perdita di Trebo *5 
guano ; la qual fi uedeua manifefla , fubito che arri nato il Brigantino fufiì fiata fer- 
rata a fuoi (a ufeitao entrata che haueuano dalla banda del Lago ; ma rifeontratofi 
nel Signor Troilo, ancor che ualorofo , dr di grande animo , roppe nondimeno le 
fue genti , & feritoli il Cauallo fotto , abbruciò detto Brigantino , & con la cele- 
rità nel preucnirlo pojjèttc attendere al reflo della guerra con piu fìcurtà che non ha *0 
rebbe potuto far prima. Et fe bene non faluò per molto tempo Trebognano , 

mandò pur tanto in lungo la cofa , che egli potette foccorrere & faluar Bracciano . 

La medefìma celerità fu ufata ancora dal Marchcfe di Vefcara , quando di notte pre 
• nel ix fa parte della cauallcria leggiera , gufcclti cinquecento fanti , sfattili montare 

in groppa a detti caualli , andò con grandiffima uclocild & [ìlentio a Cittadella nel ij 
Trcuifano , doue arr inaio la mattina a boa bora , incominciò prima a dar lo ajfalto 
a detto Cajlcllo che lo intintola che ui era alla guardia fapefie cofa alcuna dello arri 
uo fuo , & fu tale lo sbigottimento del detto, dntiuiola che non Jcppe nehebbetem 
podi poterti ordinare con le ]uc genti alla difefa . .dn fi arrru.it o ooicon Car- 

tiglie rie Don figo. di Cardona , ft còme erano re/lati prima d'accordo cjfo & il Tifar- jo 
chefc, & in uno infialile battuta , & gittata d terra parte della muraglia , fu qua 
fi prima prefa & facchcggiata la detta terra , & fanoni prigione infteme con molti 
altri lo lAntintula , che egli fi accorgevi non che altro di efiere additato dagli Spa- 
o.neì 13. gnu di. Fu grande ancora la celerità del Soffi , quando baue/iào intefo che. di- 

nante uoleua poffare i Monti Isfifati che diuidono la [Armenia dada Siria , & che di j 5 
già ui binata mandate genti alla guardia , giitdcahdo cbcfacejfc piu per lui , impa 
dronirfi di quel pafil prima di binante , & giugnerli ado fio inaspettatamente per 
venir ficco a giornata nella pianura , che arriuatoui prima di dinante , scacciato 
>. itela fiu guardia , dr fcefo feny pur dar ripofo a fuoi nel piano , affili lo eferato 

di dinante con tanta prefie^a , cheegli non bebbe tempo non Jolo di ordinar gli 40 
/ quadroni , ma non eh: altro di fare armare la fuacaua'dcru le altre genti , la 
onde 1 è bene Quante & con il gridare , efortare , & inanimire , coraggmfamen- 
te i fuoi , & combattendo ancora ualorofifii vomente faccenda ufii/po non fulo di ani 
mojo Capitano n.a di qual fi voglia fortifjhuo guerriero , finì pureefiéndo ammali 
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to nel fatto { arme la uita , lafciando ad IJ'mael Soffi la memorabile vittoria , tanfi 
ta folo dalla fua celerità & dal prctunire giugnendo aldoffo ad slittante quando man 
co feto affettava . T ec'tcllo ancora ft preualfe bonoratiffimamc.it e della celeri - Io ' nc * *!• 

(à , quando preferendo che Caragiobaffà Bellerbecco della catullcria della sifia, lo 
J ueniua per ordine di Baia^etto da una banda ad ajfaltare , gj- che dalla altra dove- 
va arrivare ancora per torlo in mcg> y o , con nuouo cfercito ricontate figliuolo del 
detto Bauletto ; per preueuire al pericolo di non battere a combattere in un me defi 
mo tempo con duoieferciti , usò tanta prefica in far caminarele Jue genti , che 
fopraggiunfe Caragiobafcia mentre che egli ancora andana mettendo le fine genti in 
to ordine , gr trouatolo dtfordinato notigli dando tempo alcuno uenne vicino stimo» 
te Orminio , feco alla giornata ; nella quale non foto lo roppe & ninfe , ma amma ^ 
fateli fet temila de fuoi faldati , fece prigione il detto Caragiobaffà , & fi impadro- 
nì con molta fua fama della Città di Cuthera. Molte uolte auuiene ancora, che 
mentre che altri cerca di preuenire gr di Juperare mediante la celerità & difficultà 
1 5 che gli fopraSlanno , altri i quando manco fe lo affetta difauedutamente prcuenn- 

to, come inter uenne al Signor Troffero Colonna: il quale preferendo che i 10 nc *** 
Sumeri erano arriuati con il Hp Frane e fico in Italia , & che per piu comodità loro fi 
erano feparati , e fendo una parte di effì andata a Tinarolo , penfando egli di poter 
premendo facilmente rompere una parte di loro , (ierafficcato conia caualleria 
20 dal reflo della maffa dello efercito Ce fareo, gr transfer itofi à Pilla Frara , Qui 

ni mentre che daua ordine che i faldati mangiaffero , grgoucrnaffcro i loro caualh , - 

noi endo poi J libito preuenendo a fiorare i Sumeri , x Frange fi hauutone auifo , 
gr cono (cinta molto facile la occaftonc di opprimere il S ignor Troffero , preuenen- 
do con la loro , alla celerità di quello , paffaudo agliaio il Tò fe ben in luogo diffi- 
2 5 cile per bauere le ripe alte gr feofiefe, ajfcdiarotio il detto Signor Troffero gr i fuoi 
foldati , entro a loro alloggiamenti , & ancorché egli & i fuoi tentajfero varie uie 
per difenderli , fu finalmente fopraggiunto dalla celerità de Franteli , ( parendoli ha 
uer quafi che per fua difefa il Tò , come un baflion bene fic uro ) forcato a renderfi 
a Muiifignor de Obcgnì con molti ualoroft Signori & Capitani che haueua feco ; gr . 
jo con perdita di piu di cinquecento caualh , fra di hubmini di arme gr alla leggeria . °' ne 17 
Tremile ancora Sinan Bajcia con la fua celerità a quella di T omumbeio , percioche 
effendo egli ar rinato a Ca^a , gr dubitando nello far quivi di non hauer poi a venir 
ad un tratto alle mani con duoi eferciti , cioè con i Mammaluchi di Tomumbeio , gr 
con i Gay fi, gr prefentcndo che Tomumbeio haueua pofia ogni fua fferanyt nella 
jy celerità, come quello che difegnaua di preoccupare Sinan Bajcia inan^i che S etimo 
fi congiugnefe feco , fi rifolué di anticiparlo -, fi che partitoli da Cara con prefeyt 
incredibile , andò ad incontrare Gay Ile che ueniua con fei mila cavalli bene arma- 
ti, gr con una gran moltitudine di strabi, mandato da Tomumbeio per affrontar 
lui : Et fopraggiuntolo quando manco Caselle filo affettava , hauendo prima piu 
uolte con efficaciffime parole confortati i fuoi a voler combattere ualorofiimente , 
pregandoli che per beneficio & gloria loro grdel loro Signore fi ricorda fino che fi 
trouauano in luogo , nel quale non potevano fferar punto nella fuga; come quelli 
che effendo in me^o de Ga^efi , gr delle genti dì T omumbeio , bij ignava 0 vincere 0 
effere ammalati , ingegnoffiancora di perfuader loro che in quel giorno non era per 
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doucr morire alcun di loro , fe non quegli a quali fujje dcjlinata da Dio la morte : 

EX perciò co/ì i ualorofì come i codardi , quegli nel combattere, & quefli nel fuggi 
i re, non potriano fihifarela detta morte , & che era pur cofa molto piu bonorata 
poi t c he peri predeflinati non fi poteua fuggir la morte , morir combattendo, che 
fuggendo, efier uilijjimamente ammalati come pecore . Et dette quefie & al * 

trefimili parole , fi operi i mediante le polucrc gli inimici, me fiele fue genti inordi- 
naiiga , & trouà Gabelle con i fuoi tanto impremeditato , che prima fu afialito da 
lui, che egli bauefic agio ad ordinarli per far la giornata -, nella quale fe bene dalT 
una parte & dalla altra fi combattè per buono fpagio di tempo ualorofamente &■ con 
grande ardire , S inali bafeia nondimeno ri fio fuperiore ; Se ben la uittoria fu 10 

pinguino fa ; non per alcuna altra caufa fi non perche egli preuenne alla celerità di 
Gabelle che penfaua trouarlo non fra uia come lo trouò , ma intorno a Gaga . il 

leu. nel ìdarebefe di Tefiara doppa la pafiata della ^tdda , rotto Monfignor di Lutrech , fi 
Pcfc. mefie con tanta celerità a prefigurarlo fin dentro in Milano , dotte Lutrech efiendo 

fi ridotto fi teneua per ficuri firmo che fopr aggiuntolo la doue manco teme ita, tolfe 
talmente lo animo a Lutrech , non li dando non che altro tempo a penfare , non che 
ad ordinar ufi alla difefa , che egli ufiitofi con lo efircito di Milano , fi ne ritirò a 
Como , lafiiando Milano potentifiima città liberamente in poter del Marchefe , 
Sarebbe cofa molto lunga il uolere raccontare quante uolte babbi giòuato nelle gran 
diimprefe la celerità ufata da Capitani à Generali delti e fere iti; coite iofia che »<> 
la maggior parte delle uittorie ottenute , pare che fìano nate da lei . il medefi- 

mo Tefiara infime con il Signor Tro fiero Colonna , trouandofì alla Certofa di Ta- 
nia per leuarne come feciono Motfignor di Lutrech che era allo afiedio di quella cit- 
tà . Toi che fiaccar fino che Lutrech per non hauer a ucnir alle mani in un me- 

desimo tempo & con le genti del Marchefe di Mantoua , che erano dentro alladife- *S 
fa di Taiiia , & con loro, fecele uifia leuando campo di uolerfi agrufiare con il Te- 
fiara , ma pigliò poi la uia di Landriano , come quello che difignaua di andare a di- 
rittura a Milano , penfando di poterlo ( trouandolo uoto di foldati ) ricuperare , ar 
riuandoui prima che il Tefiara, Ma fece il Tefiara c aminar e con tanta celerità le 
fue genti, che arriuato aitanti a Lutrech in Milano ,faluò non folamente quella 
terra , cou poca riputai ione di Lutrech , ma liberò ancora Tauia dall’ afiedio. 
lou ncJ Incredibile augi miracolofa fu la celerità di Monfignor di Fois , nel partirli da Mi- 
ti i Leone, ^ att0 * c ^ e bebbe fonati i Suiggeri a tornar fine a loro cantoni , nello andare 
con piu di uenti infegne di fanterie , con fei mila caualli , & con gran numero di ar 
ùglieria grofia , diCarra, & di munte ioni , poi che non oflaute le difficultd de fan 35 
gin di Lombardia quando lo Inuemo era quafinel colmo, con le fiumare grafie ficee 
cambiare al par delle fanterie le artiglierie; & arriuò & entrò in Bologna, affi- 
data dalle genti del Tapa & de gli Imperiali prima che il Signor Fabrigio Co- 
lonna 0 Tietro Tsfauarra , Capitani non meno efierti che uigilanti & ualorofì, non 
che altro ne hauefiero nuoua 0 auifo alcuno , ne manco lo Illufiriffimo Legato de Me 40 
dici diligentijjwo in la maggior parte delle jue anioni ; Et non pur quello , male 

nato perciò lo afiedio da Bologna , ritornò quaft che notando con la medefima celeri- 
tà in Lombardia , cr 'rompendo perlauiaTauolo Buglione , arriuò & prefi Bre- 
fiw, prima che fifapefic non che altro, cheti fifuffe partito da Milano per andare 
. * ' a Bologna, 
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a Bologna . Era tanta la uiuacità , la proni e^a & il latore di queflo Capita- 

no nel condurre bora in queflo , & bora in queflo altro luogo quafi eoe come un ful- 
mine lefuegenti , che fe a giudizio di molti bauejfi temperato quel furore & impe- 
to dello animo che nel fattoi arme di Rguenna lo finnfie , poi che hebbe ottenuta la 
5 uittoriaa metterfì, troppo uolontcrofamente , & piu che non fi conueniua ad un 
Generale a perfeguitare gli inimici , farebbe Hatouer amente non punto inferiore 
a]piu riputati , & degni Capitani che fi celebrino da gli ficr inori , bifognaua che 
tifi fnffe ricordato che Scipione africano poi che hebbe fiuperato Afidr ubale & Si 
face , & meffigliinfuga , non uoUe andare in per fona a perfeguitare le reliquie 
10 de gli inimici , ma ui mandò Mafjìniffia & Lelio , perche feguendo queflo efiem- 
pio , non ui farebbe fiato come fu ammalato , & bar ebbe potuto godere i frutti del 
la memorabile & già ottenuta uittoria. Conobbe ancora il Mar che fi del Gua 

fio quanto la celerità glifuffe per giouare , quando che trouandofi in Al ìi & giu- 
cando alla Valla , hebbe nuoua che per opera di Guglielmo Blandrato , & di Chri- 
1 S fiofano Guafco , Monfitgnor di Buria con buon numero di Frampfi era entrato per 
trattato in Cafale , & impadronitofi di quella terra cercaua con Trincee di ferrare 
i paffi a Don Aliterò di Luna & a Gioitami Tefchiera che per gli Imperiali fi troua - 
nano ancora nella fortcgqt, percioche uolendo peruenire i Frangefì prima che ha- 
ueffier tempo di far le dette Trincee , fatto {ubilo dar ne tamburi & nelle trombe , 

20 fuperando con la diligentia gli impedimenti de fanghi che erano grandi, mediante 
lalnuernata, &la lunghetta dcluiaggio, con far marciar tutta la notte le fue 
genti , arriuò la mattina a Cafale , quando manco i Fran\efi ne temeuano , & ac co 
ftatofi alla terra , fi fece dare da quei che erano nella foriera, alcune fiale, & fatte 
le appoggiare ad uno Argine uecchio , fece per effe {olire alcuni de fitoi faldati , 

2 5 ( mentre che gli altri leuauano con gli archibufi i Frangefi dalle difefe ) nel- 

la terra ; i quali fatti la uia a gli altri combattendo ualoroflancntc fi ben 
con morte di alcuni di loro , nprefiono prefiamente la terra , & feciou 
prigione Monftgnor di Buria, mejfo in fuga il Blandrato & annegatoli nel fug- 
gire il Guafco , nel Vò , con molto danno de Cafalefi che da gli Spagnuoli furono fac 

3 ° cheggiati, ma con infinita lode del Marcbefie del Guaflo , ilqu ile operò nondimeno 

chele Cbiefie, & Cbonorc delle donne fi faluaffiro ,fie beagli altri bebbono a rifiat 
tarfit pernia di danari , & patir la pena della loro ribellione . Il preuenirc che Io,ncl **• 
fece il Duca Cofimo de Medici, entrato nuouamente nello fiato con quelle maggior 
dijficultà che apporta fico un Trinciato nuouo , mandando il Signor Tino Colon - 
35 na& il Signor AleJJandro citelli con il Signor Ridolfo Buglioni & con il Signor. Oc 
to da Monte Aguto , & gli altri fuoi. Capuani alla uolta di Monte Mario , aitanti 
che le genti degli Strofi , & degli altri fuor ufiiti fi fuffino tutte ragunate infu- 
me , fu cagione che egli hebbe prima ninta che incominciata quella guerra , &cbe , 

gli ueniffiro prigioni nelle mani Filippo Strofi Jaccio' t ralor! i Antonio Francefilo 
4° degli Albirf, Filippo yalori,& la inaggior parte de gli altri fuor ufiiti, effcndoftfo 
lamente di quei che ui erano , faluato fuggendo a piede Vieto Strofi; Ver laqual 
celerità non filo liberà fi & lo fiato fuo dal fiopraf tante pericolo , ma gittà ficuri fon 
damenti per f labilità delfino Trincipato ,• percioche fe non haueffie ufata quella ce~ 

, ferità, & haueffie tardai o tanto che il “Priore de Salutati arriuaffie con le fine genti 

che 
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che non era piu che quattro miglia lontano , barebbe a giudizio di piu fatti bauutc 
molte maggiori difficuhà che noti bebbe in quella im prefa . Si perche molti in 

Firenze come parenti & amici aderivano a f uoruijcitt , ffierando che la città potef- 
fc ancora ricuperare la libertà , fi perche di già la fattone Caticetiiera in quel di Ti - 
fida, fi era { coperta in f onore de fuorufeiti , fi ancora per la difficultà de danari , ef f 
ferule flato ne cefinato il Duca ad accattarne da amici & da parenti uolontariamen- 
te , & non per ma di impofittom , & quegli ancora non erano fiati tanti che fé fi ha 
uefie bauuto afoprajedcrc , fufimo fiat monche altro ballanti a dare una paga alle 
genti ihcegh haueua m efiere . Quanto ancora giouafii l'altra uolta al uicdcfi- 

mo Duca Ccjrmo de Medici la celerità nel preuenire i Framffi, & Tiero Stronfi} nel *o 
la guerra dì Siena , lo mamfeità il fatto fteffo del J'ucceffo,perciocbe coiifiàeraiuUi il 
Duca ihe i fran^efi haueuano mandato al gouemo di Siena il detto Tiero Stronfi» 
acciocbe fortificato chcbauefii quellofiato , facefie poi la guerra fu lo fiato del Du- 
ca, adantio de Fiorentini: Mentre che Tiero non haueua ancora incominciatoa 

ricomfcer le piagge dello fiato Senefe , che penfaua al dare ordine di fortificar le ,il IJ 
Duca fatto una notte marciare fcgrctiff.mamctie una parte dalle fue genti , fi impa- 
dronì prima del forte della porta a Camulha , che Tiero Stronfi non che altro ni ha - 
uefic penjato , o rinforzateti le guardie : Et tolfe al detto Turo & a Sancii con 
quefta jua celerità , la comodità , & il tempo di poter fortificare le cofe loro, con- 
ilnngendoli a ritirarfi dentro in Siena , &a penfare alla guardia & alla difefa del - aò 
la città principale , laonde condotta la guerra intorno alle muradisicna , gir ma 
neggiandolajc ben lungamente fu lofiato di Siena, liberà non folamente lo fiato Juo 
di Fiorenza dallo imminente pencolo , che ei preuedeua che gli Joprafiaua , ma ri- 
dotta tutta la guerra net Saneje , fece fi che hoggi diuentato padrone di quellofiato, 
gode fehcifl.n. ameni r già fono moltianni tipacci frutti di quella glorioja uittoria . a 5 
ila non mtcruiene ad ognuno il faperfi ualere della celerità , & conojcere & piglia 
re a tempo le oc cafoni & 1 partiti , come invero non feppe fare con la fua tardità 
Tapa Taulo Quarto , quando procurò che il Duca di Cuija feendeffe ti Italia & rot 
te le conditone della tregua affaliffe il fiegno di "Napoli , perche non hauendo ne da 
nari ne cordìglio , tardò tanto a far acculare le genti Franrefe al fiegno , che di Spa jo 
gita com parj ano danari & tremila fanti Spaglinoli , & della Magna nouemila Te- 
de fchi , talché 1 mimflri Cattolici pofièttono metterfi ad ordine non foto per difen- 
derfi,ma per offendere ancora . lo diffi difopra che la celerilà era la virtù in me- 
\o del furore , & della tardità , &di effa& del furore fi i trattato a baflamp , & 
già fi è detto ancora qualche co fa della tardità. Laquale non i altro che uno ti- 3 5 

dugiamento nelle cofe da far fi, che ci apporta il piu delle uolte uergogiìa & danno , 

& ci fa diventare odiefi appreffo di ciafcuno ; Tuoffi errare nella tardità 0 con pa 
role , 0 con fenfieri , 0 cou i fatti lo errar con le parole fe bene fi può facilmente cor- 
reggere , come che fono molti che non fapendo con preferii efpnmerc i loro concet 
ti, pur alla fine efprimendoli in quclmodo che fanno fi può chiamare affai buona cor- qo 
rettione, quatulo effendo flati 1 lor concetti buoni & falutiferi ,fì ha pur ancor tetri 
po di poterli mettere ad effetto : fncor che é molto piu lodabile , lo effer prefto & 

abbondante di parole . C. Lentulo Ju celebrato affai , perciocbc non era tardo 

nel dir le fue oppiatiti in Salato , ne povero ancora di pa rote. Ma chi è tardo nel 

. penficro , 
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penfiero , i molto piu da biafìmarc, percioche molte co (e occorrono che non affetta 
no dilatione di tempo , gr che bifogna rifoluerjene fui ito; La tardità nel metter poi 
le cofe inatto non fi può feufare in modo alcuno ; percioche fatta prudentemente la 
deliberatione , doniamo come ben diffe Cicerone ingegnarci di batter fempre dal can- 
to noflro lo fludio gr la dtligentia , gr fare che la tardità (Ha da noi lontana. T^ef- 
funa altra co fa liberò dal pericolo che gli fopraflanala Sicilia , fe non la tardità di 
Tqicia : Tercioche hauendo deliberato il Senato -Atentefe che 7 ykia , Lama 

co» gr -Alcibiade la a ffaliffero con le armi loro , come fi diffe nel difeorfo del Genera- 
le , itole ua Lamaco affalirc con celerità Siracufa auanti che i Siracufani haueffm tem- 
po di ordinarti o prepararli alla diffe fa i Ma oppoflofi T^icia a cjuejlo parere & an 
dando allungando la cofa di hoggi in domani, diedero tanto tempo a Siracufani ihe 
foccorfi da Gili opo Capitano de Lacedemoni \j , come racconta Tlutarco , fi libera ron 
dallo imminente pericolo . Marco Craffo mentre andò contro a "Parti dottarlo ? J ut - n0 * 
andar con celerità a danni di Babilonia o di Seleucia , come città principali di cjuei po 

* 5 poli , gr preuenirle auanti ebefuffino in ordine per la difefa , fi fermò quando manco 

doueua in Siria ,& tenendo lo cfercito inolio, & attendendo piutofloa ragunar 
danari che a far quel che ricercano il debito della guerra , dette tanto tempo a Par- 
ti che ei pot ottono ordinarli non folo per difenderfi, ma per offender altri » onde ne . 
feguìpoi larouina di Craffo & delfuo efercito. La medefima tardità fu cou- 
10 fa che già lanoflra Bgpublica mentre haueua Giampaolo ditegli per fuo Capitano 
nella guerra di Pi/a. T^on ottenne quando poteuaPifa , percioche battendo . 
Giampanlogia prefa laforte\\a di S cairn pace , grfì può dirmela Pifa, fe il detto 
Giampa'do baucfft fubito dato la battaglia a quei pochi ripari che rincontrò a statai 
pace faceuono tumultuariamente i Pifani già tutti impauriti , gr che /corredano 

* 5 buona parte fuggendo per la città . Si come uoleuano i comcffarif Fiorai ; ini ha 

rebbe indubitatamente prefa quel giorno Pifa. Ma la tardità fua mostrando di 

uoler dare la battaglia piu al ficuro , diede agio grani no a Pifani di farei ripari 
piu gagliardi, & riprefo ardire difendendoli oflinatamente , gli intere t piano il cor 
fo della uittoria ; talché quando poi uolle dar detta battaglia , eff'endofi ammalata 
3° buona parte del fuo efercito , non pur non la diede , ma fu conftretto con non poca 
/ua uergogna gr danno de Fiorentini a leuarfene dallo affedio. -Altra mica ifuor 
ufeiti Fiorentini entrati in Firenze per le mura , ancor non finite , arrivarono com 
battendo fino fu la piatta di fan Giouanni : Ma perche tardaron troppo ad uuirfì 

tutti infìeme effóndo ancora una parte di loro rimafli alla Lafira ; Et Meffer Tolo- 
3 5 fetto degli V berti refiato ancora con trecento caualli in Pifioia , non poffettono re- 
fi, lere aUa moli itudtne , an\i furon conflretti a fuggir fene con lor danno gr uergo- 
gna , gr per la tardità loro , perderono Ligia prefa occafione ./1 ritornare ne Ut pa- 
tria . indugiò tanto il %e - ilfon/o nel mandare Ferdinando fuo figliuolo con lo 

efercito in Lombardia, 1 he Lodouico Sforma hebbe tempo di ma n darli incontro Mon fiuicc. 
40 fignor <t Obegnì , & il Conte da Catino con parte del fuo efercito , gr mettertene a '"-4 1 . 
petto nel contado di Imola , onde et non poffette ridurre lagne ira nello fiato di Mi- 
Imo , oh quel di Cenoua come defideraua , gr al cerfogli faria riufeito : -Am$ 

inga natoli folamente mediante la tardità delle prepara: ioni non poffette ne paffàre 
in Lombarda ne nuocere a Gettona . T^ocquc Jempre a Franteli la tardità nel- Gnicc. 
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le loro ìmprefe , come intervenne al He Carlo quando confìgliatofi con il Cardinale 
fan M alò , & con gli altri fuoi miniflri , furono ejji tanto lenti & tardi che non fo- 
to fi perfino il già acquijiatofi Regno di Tripoli, ma fi perfino ancora in Italia la mag 
gior pane delti amici , & delle occafioni , fenondi impadronirfi di quel Regno , di 
lou.ncU fermami almanco talmente il piede, che ejjìpotejfcro Jperare con il tempo , flabilir f 
ut meglio le cofe loro . Se i mcdcfìmi Franteli baueffìno fatto a modo del Signor 

Virginio Orlino andando con le genti che haueuano incontro a Fr ance fio Ularchefi 
di Mantoua quando andò per il Re Ferdinando d' dragona & per i Vellicavi nel Re 
gno di Tqapoli ; & lo baueffìno affrontato prima che egli ufiiffi di Lombardia , era 
facil cofa che i detti Franici, baucffero rottele non molte gcntidel Tilarcbcfi , & 10 
potuto poi refijiere alle altre genti del Re Ferdinando . Irla non Jeguendo il confi 

glio del Signor Virginio , fi accorpano non molto doppo di quello errore , perocbe in 
Ioti, nel uiluppati in quella guerra , non filo non refiflerono a Ferdinando ; ma perfino quel 
Conf. Regno con la morte della maggior parte di loro . Tardò tanto ancora lo e fir ci- 

to Frange fi in terra di Roma mediante la morte di Tapa {leffaudro , che avanti che 1 5 
egli entraffi nel Regno , ne venne la Invernata & Confaluo battuto tempo di prcpa • 
rarfi conduffc afuoiflipcndij gli Orfini' , doue fi detto èfercito Frangefe fuffi fenici 
tardare entrato nel Regno , era conflretto Confaluo offendo inferiore di forge , & 
non aiutato dalla rigidità della invernata , a ritir arfi in pochi luoghi forti , abban- 
donando la maggior parte del Regno . Se ^Arrigo figliuolo di Francefio Re di 10 

Francia quando andò alla imprefa di Terpignano non haucfiì voluto affettare i Sui- 
geri , tardi fimpre in tutti i progreffi loro , fi farebbe a giudizio di molti , impadro 
rito di Terpignano . perciocbe battendo meffe le fue genti infieme in lato che Cdr- 
l 0 Quinto Imperadore poteva cofi dubitare che ei uolejfe andare alla imprefa 
delTicmontc , & di Milano, come a quella di Terpignano , non batteva il detto ij 
Carlo fatte tali prouifioni che ei poteffe ficcorrere adamenduoi quefli luoghi adun 
tratto , irla nello affettare ciré irrigo fece i S viger i ,& le prouifioni , diede in 
ditio a Carlo dello animo fuo , & tempo da poter prouedere a bifogni di Terpigna- 
no , perciocbe comandato Carlo che tutti i Baroni di Spagna fi ne anda fiero alla sfi- 
- lata al foccorfo di Terpignano , fu a tempo mediante la tardità di irrigo a difen- 30 
der quel luogo con molta fua lode , & con non piccola ffefa & poca riputatone in 
quella imprefa di «Arrigo . Sarebbono infinitigli efimpi che fi potrebbono ad- 

durre de danni che ha portato fico la tardità ufita da 1 Trincipi 0 da condottieri de 
gli eferciti , augi non fi può addurre efimpio di celerità alcuna bene ufita , che non 
ui fi poffa confìdcrare la tardità di coloro , contro a quali ella è preualfa . però chi $5 
andrà bene cfomiimndo gli honori & le utilità che dalla celerità fino rifui tati a mol - 
ti , potrà facilmente confidar are quanto di biafimo & di danno babbi ancora appor- 
tato fico ad altri la tardità, perche nel vedere & efammare la utilità di quegli , fi 
vede il danno di quelli altri, fieno adunque accorti coloro che hanno a maneggiare 
le cofe di grandifiima importangia di faperfi guardare dal furore , & dalla tardità, ^0 
di papere ufare come cofa utili (Jima & utrtuoja la celerità che a toro arrecherà 
fimpre fama immortale, & falute & quiete à quei potentati & popoli che ei go- 
vernano o reggono 0 per i quali mancggiano'le guerre . Dimandato «AleJJandro in 
che, modo haueffì fatte in fi pochi anni tante &• fi gran cofe, diccn che ci riffofe, Io 
non ho indugiato a domani, a fare quel che io giudicai che fufii bendi fare hoggi. 
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CHE NONEBENE VENDICARSI DELLE 

INGIVRIE, ET DELL A 1NOSSERVANZIA DELLE 

leggi.etche lepaci che si fanno infra 

le parti per auttoriti de grandi non durano. 

cv&*. :r.* v . .< * : Vj..m „ w\i#i ^ ; c * • .> jo'fc'.va 
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0 r c h e piu altamente fi imprimono netli animi de gli huomini 
le riceuute ingiurie , che non fanno i benefirfi demeriti , decor- 
reremo un poco in che modo noi ci pofjiamo difendere da cofi fatta 
moleflia . La ingiuria certamente i contraria come dice Se- 

necaal beneficio ,&i una di quelle cofe che perfefteffa idaef- 
fere fichi fata# fuggita, cefi come il far beneficio è cofa defide - 
cabile, #- dk effete Cerea. Ch bitumini fauij debbono difceflarfi dalle co- 
fe non defiderabili , & accoflarfì à quelle che fono & buone & defiderabili . 

Ma dirà forfè alcuno il fopportare la ingiuria duna grane#- una molefia cofa , non 
mai farà nero che io poffa j offerirla : Dicami di gratin queflo tale , qual cofa i piu 
40 facile a fopportare o un male o due * dirà certamente che jia piu facile a fopportare 
un foto , & io gli fogittgnerà che chi non fopportale ingiurie bifogna che fopporti 
duo i mali , perche ogni itolta che egli fi prepara alla uendetta , non gli auerrà già 
mai che poffa ucndicarfi , fen\aadirarfi fieramente contro a chi lo ha ingiuriato i # 
in queflo modo già incomincia a fopportare duoi mali , la ingiuria cioè ,#la ira ; 
*5 douefe poffafjilo animo in pace , nonne fopport crebbe piu che uno , & il procac- 
ciarli male fopra male , non è cofa da prudenti : Ma da poco confidcrati. 7 foi fop 
portiamo le ingiurie che ci fono fatte da i pa^i , i furori & le patrie dclli infimi,, 
te parole degli ubbriachi ,& di quelli che farneticano , & le impronte mani de 
putti , non per alcuna altra cagione , fe non perche noi fappiamo che ei non fanno, 
fò- ne quel che ei fi di chino , ne quel che ei fi faccino . Chi fi adir affi contro a que- 

ftitali , & fi uoleffi uendicare delle [ingiurie che ei riceueffe da loro, non farebbe 
égli tenuto imprudente i neramente fi dirai , horche ci importa il diuentare im- 
prudente piu per un conto che per un’altro i Ma forfè tu dirai ei non accade 

ucndicarfi contro a quefli tali, dichiamo che tu uoleffi uendicartene certo non lo 
farai, perche il defìderio tuo della uendetta ha per oggetto il mal animo che 
ha hauuto contro di te , colui che ti ha fatto ingiuria . del che tu fei certo che nef- 
funo di quefli tali lo ha hauuto contro di te , hauendo #• detto #■ fatto tutto quello 
che è occorfo ferrea indizio o difeorfo : Diuenterefli adunque come lorofe tu uolef- 
fi uendicartene , oltrcacbchaidafaperechciuiiagrauiffima pena a colui che ha 
40 fatta qualche ingiuria , lo hauerla fatta ; ne fi troua entro a gli animi noflri difflia- 
cere alcuno maggiore che il pentimento che altri ha dell hauere offefo qualchuno . 
Tomento neramente piu di tutti gli altri intollerabile . Talché io credo chefia 

piu mal contento & afflitto colui che fa la ingiuria , che quello (he la riceue . 
Conciofia che chi i fimo non ha che fare con la ingiuria , la qual non è altro che por 
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tare in patientia attorniale, & il fauio non uitn mi afe fida male alcuno ; anyU, 
ingiuria è un difetto di colui che la fa, & un mancamento della fua ùrudcniia o per 
fedone : Conciona che opti uolta che e i fa aicmia ingiuria fi dtfeofia dalla iu(U\ia, 

& dalla equità , & diuenta imperfetto ; oltre a che lo ingiuriarne non può far dan 
no allo ingiuriato fe nono nelle dignità o nelle cofi corporee , o in quelle chef chia- S 
mano efterne ; Le quali cofe tutte il fauio le reputa come beni di fortuna , alla 
quale egli nonflafuggeto-, effendo folameiue contento della uirtù che confitte nello 
animo fuo , immutabile per qual fi uóglia accidente *, & che non ha bifogno delle 
cofe fortuite -, la onde non fe lì può ne dare ne torre , ne ere fiere nefcemare niente, 
conciofia che quelle cofi che fono al colmo non pojfono piu crcfcert . 7fe lafor W 

tutta può torre altrui fe non quel che ella ti hp dato , ma non ti hauendo data la uir- 
tù , non te la può anco torre , unii la uirtù è contraria alla fortuna conte quella che 
è Ubera , iuuiolabile, immobile , Jlabile , & intrepida, &fìa tanto bene fondata 
& ferma & gagliarda contro agli accidenti &, a cafi che occorrono , che ella non fi 
Pluf, nel Utfcia punto piegare nonché uiiicere , che (ta cofi il nero ueghafi quando Deme- 1 f 

Demetrio tio prefe Megara^/uel che fece Sttlbonc f dofofo , ilqual dimandato da luì' fi nella, 
perdita della patria haueua perfocofa alcuna , non, rijfofe, io ho tutte le mie co, 
fi meco , & nondimeno gli era fiato da faldati tolto ogni cofafino alla moglie, figline 
li & figliuole, & molata la patria ; ma come fauio riputaua tutte le dette cofe , 
come beui di fortuna, da potere effere da lei uariati & trafmutati a fuo piacere , 
nonriput andò per fue cofi proprie , altro che le uirtuti ; lequali non li peffettono 
effere le nate daqual fifuffe forgia o molenda delli inimici , mediante lequali parole, 
fece ilare fofpejo Demetrio i egli haueffiuinto o non, confederando (o inuitto animo 
diSÙlbone Marco Catone homo uirtuofiffimo trouandofi nel Bagno , fu difa- 
uedutamentc percoffo da uno che quiuifiritrouaua-, & feufandofene fico quelta- 
le , glirijfofi che non fi ricordami che lo haueffi tocco-, come quello che giudicaua 
cgnla Jua prudentia chef bauefjiatener conto deUi effetti dello animo , & non di, 
quelli del corpo, che dìfauedutamente può nuocere,» prudentemente non la accettali 
dp per ingiuria , non pensò nonché altro alla ucndetta 2 Jf inquejloffcegioua 
mento a quel tale , che incominciò * conofcere Catone . £ neramente cofa da animo 20 
grande d non tenere conto delle ingiurie , qrtgi molti arreccandoft per ingiuria le co 
fifnuole & di poco momento , le fannodi piccole diuentare grandi &fi le impri- 
mono piu altamente nello animo* & in quefiomoftrano che non fono magnanimi > 
percioche ghaniwi grandi nonJl curano ili ogni minima cofa, amjaguifa di Leoni 
odiai» i animali potenti non filmano lo abbaiare de piccoli cagniuoli . Ma po- J % 

trio-din alcuno fi noi non ci uendieberemo delle ingiurie , faremo fprcqpti & uili- 
pefi & mottri in un certo modo a dito -,altroue fio detto che fino dipiujòrte ingiù * 

* & quel che fi deue fare circa effe , boffici in quetto luogo dire , che 
quando fi uicne al rimedio di uendicarfi delle ingiurie , fi debbe pro- 
cedere fernet ira, & in quetto modo, ancora non è cofa dolce il uendicarfi , 40 
fruì cofa utile , Molte uolte è fiato affai meglio il Jifiìmulare che il uen- 
diutrfi delle ingiurie majfimo di quelle che fi ricctiono da grandi ; lequali non filo 
fi hanno a comportare patientemente , ma non fe ne mofirare non che altro mal con 
uut 0 , anzi allegro i Conciofia cofa che i grandi hanno quefio di pejjimo in loro 
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che conoffcendo dì hautrti ingiuriato , ti por tono ancora odio , & ad ogni occafione 
atrogercbbono ingiurie alla ingiuria. Et è notiffimo il detto di colui che doman 

dato come egli baueua fatto ad inuecchiare in corte , effondo la uecchiaia in effe cor- 
ti coffa non [olita , rifpofc ffopporcando le ingiurie, & mojlrandomi obltgato ad o- 
J grimo . Tfc Solamente alcuna uolta i fiato bene il diffimulare , ma non che al- 

tro il non le confejffare. Tronfi sdegnò Taflor Cauahere Romano honoratiffima 
di andare a cena con Ceffare multato da lui, nel giorno che Ceffate baueua ordinato, : 
che il figliuolo che egli baueua nelle carcere , fufji condotto al Supplizio : Et [e 

alcuno diceffi che nel uendicarfi altri ha qual che piacere , rendendo il contea cam - 
ro bio del dispiacere & del dolore , queflo noni nero ; perciocbe non è honefio il ricom 
penffare le ingiurie con le ingiurie , come i benefici con i benefici] ; conciofia che in 
quefii è coffa brutta &■ disbonorata il lafciarfi uincere , & in quegli è disonorata j 
«j r brutta il uincere . jlmj moflra tanto maggior grandetta di animo colui che 

i graucmentc offeffo , & potendo uendicarffene , nonuuole , perche nel rimetter- 
ti la ingiuria , uince con la-fisa gran cortefia la uillania & la ffeortefìa che gli uien fiat 

ta . *d Ligurgo fu da ^tleffdndro canato uno occhio con una bacchetta , & ha ^ ,ut ne 1 
uendolo in caffa & potendo uendicarffene , nonuolffe; an\i Jeguitando di infognargli L, 8 ur £* ’• 
& di ammaefirarto continouamente congrandiffìma b umanità , lo inff ruffe di manie- 
ra che ei non baueua portata [eco tanto di infoiatila & di temerità in caffa di Ligur 
& go , quanta ei ne riportò poi & prudentia &■ humanitd - Ceffare nella Sua mag 

gior g rande^a era I lato infieme con Mamurra offeffo con i ucrfi da Catullo di notabi- 
le infamia , della quale non ffolo non fi uendicò , ma lo chiamò piu uolte a cena f 'eco * 
quel che fu piu confiderabile , Crfegno piu mamffejio che ei non teneffì f eco dici o 
colloca alcuna , fu che egli perfeucrò di alloggiare , ficome egli era f olito in caffa il 
a 5 padre del detto Catullo . Filippo pe de Macedoni fa pendo che ‘bficanora due- 
lla quanto piu poteua male di lui in ciaffcun luogo , confortato da Sinicito & da al- 
tri amici alla uendetta , non uolle uendicarjene altrimenti; dicendo che non haue - 
uà Tfwanora per homo di mala notula, an^i ffapendo che egli era poueriffmo gli 
mandò a donare certa quantità di danari , & doppo al quanto tempo effendogli det 
jet to da Sinicito che egli non lo biafimaua piu, malo lodaua ; dicono clx Filippo diffe 
al detto Sinicito , non uedi tu che egli è in poter nojhro , il ffentir dire da popoli 
il bene & il male di noi , che noifleffi uogliamo ? Uuguflo poteua a ragione uen 
dicarfi contro a L.Cinna , hauendolo fatto prigione nel campo degli inimici , ma fu 
tanto la grandetta dello animo ffuo , che in cambio di uendicarffene gli reSlituì tutto 
j j intero il ffuo patrimonio, & conni molo ancor di poi della congiura clx gli prepara - 
ua contro , lo liberò perdonandogli con quefte parole , io già ti perdonai oCinna co 
me ad inimico , hoggi di nuouo ti perdono come à infìdiatore & bornie ida , perciò ' * 
incominci fra noi da qui inauri la amicitia , & contraffiamo infieme di chi di noi fìa 
piu fedele o io nello hauerti donato due uolte la uita o tu nello hauerla riccuuta , & 
lo fece Confalo per lo amo Seguente ,tcmndolo infra il numero de familiari] ffuoi , 
effempio uer amente notabiliffimo dapoi che honorò di quella dignità colui clx ma- 
cbinaua di torli la aita , la quale a pena fi f ària douuta concedere a chi fi ffujffe affati- 
cato per faluarglicla . il medefimo prefcntcndo che molti diceuano male di lui , 

tr effbidone ri prefo da T iberio & efortato alla uendetta , rijpoffe che gli baftauail 
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non potere effere offefi da nejfuno , piu che tot le parole . Iberna Imperatore ba- 
ttendo [coperta la congiura di CraJJo Calfurtiio , non foto non cenò come potata di • 
vendicar jene ; ma perdonò liberamente la una a colui , cioè occultamente per uia 
di tradimento cercava di ammalarlo . • ^onperfiguitò yefjtafiauo capitaliffì , 

ino inimico di Vitellio 4 dipendenti di quello, ma maritò lafighuola. & la dotò ho ; 
norauffimamcnte . • Et T ito fuo figliolo battendo [coperti i duoi patregfi , clìe 

afpirauono a torli lo Imperio , non fi uendicò contro di loro, magli averti che fi co- » 
glieffero dalla imprefa -, conciofia che gli imperif venivano dalla volontà di Dio , dr 
non dalli ingegni oaflutie de gltbuomini, & mandò alla madre di un di loro che era 
affieni e , uno che con celerità la auertiffi che il figliuolo era fialuo ,& non baueua ri- 
cevuta lefione alcuna , .ne pur ejuefto fido , ma gli invitò a cena fico familtariffima- 
m ente & il dì di poi uolfe che nello Rare a uedere iguocbi de gladiatori amendoi gli 
fideffiroacanto. T^onpojfio fare che io non torni con mio piacere a raccontare- 

di mono gli tfiempi di- ^iuguflo , Uguale erà di tanto grande animo , che non filo JS 
deftdcraua uincere con la fua bontà & cortefia , la malignità & feortefia degli al- * 
tri , ma defideraua ancora che gli amici fuoi fuffino filmili a lui , come racconterò poi 
che barò detto quel che gli intervenne con Dtomede J'uo Liberto . Spaffieggia- 

ua ragionando ^(ugufio con il detto Diomede, quando a forte uficito un Cignale del 
fierr aglio pareva che ueniffie crucciato alla volta di *AuguSlo , laonde Diomede che 
batteva piu paura che prudentia , naficondendofi dietro ad uguflo , tenendofielo di 
nangi come per feudo , fu non poco biafimato da molti che quiui fi trovarono , defi. - 
dcrofi di farne forfè uendetta , ilche non pure non uolle^cuguflo, ma nonché altro 
non fi ne adirando , auertì coloro , che chi ha poco animo come haueua Diomede , 
quando fi tratta della uita , perde il piu delle volte , an\t fempre la ragione . Ho 

ra tornando a quel che poco difipra promeffi duo che trottandoli * iugufio a caia con 1 5 
•politone , & battendo per forte uno deferui di Vollione rotto un uafi di chrislallo, 

& perciò condannato da lui ad effere giratone uiuai accio fitffi palio delie Murene , 
frappando il fervo di mano a quelli che lo conduceuano al uiuaio , figittò a piedi tU 
^iugujlofup pittandolo che gli tuffi concefjà altra forte di morte . Laondehite 

fi M.uguiio il cafi , comandò che ti firuofufjì liberato , & con una bacchetta rop- 3 a 
pe tuttii uafi di criflallo di Tolhone , & guaflò i uiuai , diceiuio che uoleua levar di 
nan\i a Tollione le cagioni che lo inducemmo ad adirar fi ; acciocbe per lo auenire 
non gafiigaffi tanto fieramente i fuoi finti , i quali per effere buomtni dovevano ef 
fire filmati da lui , & tenutone piu conto che di qualfifuffe forte di uafi , moslran 
do con quejia arpone che era co fa non conuemente ucndicarfi di fi piccola offe fa . 3 $ 

Pompeo fintila la morte di Mitridate , ilqualefi era ammalato da fifleffo per non 
• U etur muo in poter de Romani .ancora cheeifapeffi che egli baueua troppo oflinata. 
mente fatta guerra a Romani , battendone ammalati molto crudelmente affai 
migliaia di far muti fcn\a caufa che gli haueffi data il popolo Romano , volle 
aoiuimcno che et {ufi fepolcocon Pompa Regale, & ne fi polcn de Re . 

Marco Antonio Imperatore > il Filofofo, ejfendofigli nello Fgit io ribellato^» 
fidio Cuffia contro alquale &a furenti procedendo il Senato accrìi aulente & coufe 
verità, non pure non acconferuì che il Senato fàceffi tal vendete a , ma orò pnblica- 
mente in favore del detto rinfililo, come fe gli fuffeamicot con tanta uebememia » 


40 


4 


D I S C O R S O XXIII1 t: i8r: 

& con tanta efficacia , che egli ottenne che a lui & a fkoi parenti & a figliaci anco 
rafujji perdonato ,& refluititi toro tutti i beni , ori, & argenti , non altrimenti 
che febaueffi fatto qualche fegnalatoferuitio a luto al Senato, onde meritaffi la 
gratiadelT uno & deir altro dt loro t Ma lafciamo flore boramai gli efempi de , 

> Bimani, t quali coft come fuperarono tutti gli altri di militare dtfciplma & di pru- 
denza gli /operarono ancora di clcmentia & bontà , & maffbno nel fopportare le 
ingiurie , percioche cbifopportò mai piu patientemente le ingiurie publiche , fat- 
te loro , cbefifaccfle Fabio Maffmio , & Scipione ? & uenghiamo agli efempi de 
io Cleomene Re de Lacedemoni^ , battendo fuperato lo efferato degli cleome. 

efebei , & ammalatone ingran numero conceffe tutti i corpi de morti che gli fu- 
rono chiefli, a chi gli uoleua feppelire ; & efffendofi ritrouatoil corpo di Lidiale 
che era Flato Signore di Megalopoli , & nolontariamente battendo refa la loro li- 
bertà a Megalopolitam uiueua uitapriuata, copertolo di una uefla di purpura & 
bonoratolo di corona , comandò che ei fuffi portato con gran pompa gr apparato (ino 
' alle portedi Megalopoli , accioche colui poteffi effer e ffepolto nella patria , chele 
haueua donata la libertà. Dromichete Re de Ceti prefi prigione il Re Lifftmoco , pi„t.ne! 
cheferhut occhione di offefa alcuna * gli haueua mofffo contro la guerra , dr febene Demetri» 
era Barbaro , di natura feroce dr pouero , dr haueua gran ragione di hauere collora 
contro al detto Lifimaco , depofla nondimeno ogni fli^ga, dr chiamatolo a fifami- 
*° liariffmumente , gli moflrò in cambio di quelle richegge che fogliono mofirare gli al 
tri, la pouertdfua , dr de fuoi popoli , & affermandogli che conia fuapouertàui 
ueua contento , lo liberà ; dr per quanto portauono le /'acuirà fue lo prefintò anco- 
ra, & alla libertà donatali, dr a prefinti aggiunfiun configlio , confortandolo 
che per lo auenire , fiafleneffi dal fare guerra a coloro , da q itali poi che gli haueffì 
*5 fupcrati non poteffi cauare utilità alcuna effondo poueri : Ma piu preflo (ìfir- 

uiffi di loro comedi amici , dimorando in q uefla maniera , che era audace dr pru 
dente , dr amatore della Immanità , dr non manco domatore della auarigia dr 
della fuperbia che fi fuffi de gli inimici . ^irtaferfi Re de Verfi prefentendo 
che Jtìcide diceua molto male di lui , non fi ne uolcndo ucn.hcare , ordini che gli 
3° fuffi detto , che fi gli daua licentiacbe ei diceffi quanto male ei uoleua del Re. 

Ma auertiffì che era anco in potefld del Re il dir male di lui , dr poterne deliberare a 

uoglia fua; con le quali parole in nero affai Immane, dimojirò la poggia di Alcide et 

la potentia et la benignità et clemtntia fita.Tericle principal cittadino in ditene fbp £ lu ?- nC * \ 

portò tutto nn giorno intero la mfelentia di uno che public ameute gli liceità uillauix cnc c ‘ 

35 ne tomandofine ben tardi a cafafi lo poffette però giatnai Iettare da torno , ma arri 
Moto alla porta , comandò ai uno de fkoi fferui, che riconduccffìa cafa fua quel cit- 
tadino i llquale della fua ingiuria ne ricettò quel beneficio dello effer ricondotto a ex 
fa . Socrate Sauqffrmo piu di tutti i mortali , bauendo pubicamente riceuuto 
danno un calcio , fu confortato da chiglitra appreffbchefi ne uendicaffi , Ma egli, 

4° fi uno a(ìno diffe mi heueffi dato un calcio, renderei io un calcio a luti Mi- 

tridate bauendo fatto morire ToriJorace , che fattogli una congiura contro cercaua 
di ammalarla , non hauendo alcuno ardire di fippellir quel corpo , aneline che una 
certa gioitane nobile , che era fhta innamorata del detto Toridorace > ardì di chie- 
derlo tu grat ia per poterli dar fipaltura ; la onde iiuefa Mitridate la cagione che x 
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ciò fare Uffigneua , non filo le ne conce fi, ma le donò anfora danari àa poter fa* 3 
le efiquie piu bowratamcnte ; tenendo molto piu conio del turo amore & delat *° 
deUa l'umanità di quella fanciulla , che della ingiuria fattali da Tortdoracc . Ma 

pafjando ad efernpu piu moderni. Vguccione da Faggniolagia Signore di Tifa & 
di Lucca , elìciuto allo ajfedio di Monte Catini , & ucncndo agiornata con le genti de 
Fiorentini & del He di Francia , & degli altri confederati che ceratuono runuo ^ 
lo dal detto allòdio, ottenuta che hebbe la uittoria ,fe bene in quel dì fu morto Frati x 
ccCco tuo figliuolo , giouane di grande emettanone , ritrouatt nondimeno nel fare la 
rafigna de morti, i corpi di -Pietro tempejia fratello delire Ruberto, & di Carl °^ 
nipote del detto %c , gli fece con quel del figliuolo portare mVifa , & boiiorat^ 9i 
mente feppcllirli ; concedendo come huomoM grande animo piu alla dignità di quei 
morti , che al proprio dolore ebe haueua del figliuolo . Ulfonfo di dragona Ijp 
di Sicilia, eljcndo con lo ajjèdio intorno a Gaeta, & /fingendo iGaetcmt pernonba , 
nere molto da uiuere , fuori della terra una quantità di bocche difutih .lequalief- 
fendo & con [affi & con armi finite da foldatidijllfinfia tornar ’ierfo L terra, 5 
non eljcndo da terrarani riceuute , empicuano Caria difirida & di lamenti , per la - 
qual cofa molti confeliauono^lfonfocbef, pigliaf/ì uendetta di loro come che era- 
io Cactan, fuoi ribelli ; Ma confutando il *c che quella non era loro colpa, 

ami cjhmTione di quei di dentro , non uolfe pigliarne altrimenti uendetta ,crc 
tro al parere di tutti le raccettò , dicendo che uoleua piuprcflo perdere il Faglio , 
ebe dar catione di fare ammazzare tante perfine innocenti , potendole faluare ; pC 
rò fattole chiamare,& dar loro da cibarfi , ordinò ebe elle fi ne andafiro oue piu pa x 
reua loro. Ma coficome il perdoiiare il piu delle uolt eie ingiurie , e cofa dajauq, 

& atto di clementia , & da quefla anione come per gli efempq addotti fi uedt che 
fiacquifia I, onore & fama , cefi ancora il uendicarfinc troppo importunamente ,/a i 5 
rà tenuto cofa da crudeli, & fi ne acquiflerà bufano &,nfamia, & molte uolte 
danno . Imperoche chi giamai fari quello che lodi gli ^temefi , quando hauen 

do fupcrati i Calcedoni , feciono primieramente quaranta portuali di tutto il loro 
paefe che fi chiamata Hipobota , & /fogliandone i detti Calcedoni , tra/fino per fir 
te, di chi dette pontoni doueffero e fiere-, ne pur contenti di fi a/fra uendetta p qme jo 
tarono ; ma uenderono a prer\o tutto il re/lo del loro paefe , & le colonne ancora che 
erano nel portico regale , & mc/fino tutti i prigioni in catena : Tif/funo certo . 

come iie/l uno ancora fitrouerà che lodi » Lacedemone quando bauendo fuperatn 
Mc[Tanu ,, fi ufurparono per loro la metà di tutto quello che era in la terra , & con- 
fini fino le donne adandar piangendo a mortori di coloro , con chi elle non haueua - J J 
no interefie alcuno , & de gli buomini ne ammalarono infiniti , molti ne uenderono , 

& alcuni ne lajciarono uiui acciò coltiua/fero il paefe . Ma qual fu uendetta piu 

empia & piu atroce che quella che feciono i Sicionq contro a TeUeneft quando pcr- 
fono T-ellene i conciofia che e i forzarono le mogli & le figliuole de Tcllcncfi, a ftar 
come meretrici nel luogo publico , cofa non foto bombile a parlarne , ma annottar 40 
Cela con il penfiero per la mente. E da e/fere biafimato ancora Filippo I{e de Macedo 
ni peroche fuperato il Cherfinejfo , diuentò con ifuoi Macedoni tanto /upeibo , che 
ellendofili arre fi a patti i T ebani , i Corinti , gli debuti , gli Elie, fi, &gi Eubo- 

ci che habitaiuno alla Marina , non ojfcruò loro ne patto , ne andatone chefia/Je 
* coti 
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con tffii Ma gli fece tutti fuor di ogni debito di ragione , fliaui , uendicandoft trop 
po aframente di chi fi era fidato delle promeffe & della fede faOy “No» pofio pafiare 
fengafilen-gio quel thè i intcruenuto a quefii giorni, ungi fono sferrato & dall* 
bouejlà ir dall* compostone a dolermi altamente della barbarie , della bejliahti 
• de Turchini quali nello affediare nella Ungheria Erduet , doue erano fettccentofol- 
dati di MaffìmUiano Imperatore digrandtfiìma uirtù &ualore, i quali hauendo fop 
portato affai lungamente uno ajpro afiidiodal Tranfiluano , &dal Bafcià di Temi- 
fetore, poi che combattendo udorofifibnameme per la fedediCnisTo,& per ho 
noretr comodo del loro Imperatore, hebbono confumato tutto quello che ui haue- 
° uono da uiuere , & di munitioni , firaccbi confinati & per lo infopportabile feto 
re de corpi morti dentro & fuori di quel caflcllo,furon confiretti ad arrender fi a pat 
ti ; le condizioni de quali fottoferitte & confermate dal Tranfiluano & dal Ba- 
feid di T emifuare non baHar oh afaluarli , poi che mentre che difarmati fe manda- ,„y 

nano folto la lor fede uerfo Sacmar , furon contro td ogni debito di ragione miferiffi 
■ 5 mamcntc tagliati a peggii Squali unto piu doueua ejfere offeruata la fede , quan 
to la uirtù era fiata maggiore cjfendofolamentc fettecento di numero , eSr hauendo 
con tanto Malore fatto refiflentiaa uenticinquemila combattenti che uihaueutmoi 
detti capi Turchefchi , Ma perche la uirtù non i lionata appreffo de Barbari , 

ne quel che è peggio oficruata da loro ne fede ne patti , mi marauiglio come tutto il 
20 Cbriliianefmo uonfiunifee aprendo bor amai gli occhi a uendicarfi , &a cercare di le 
uarfi dinanzi una tanta barbara & efferata gente , dellaquale non è nejfuno che fi 
pojfa per tempo alcuno fidare, fe non tanto quanto li torna commodo o utile , fernet 
modo , regola , o ordine ofede alcuna . Ma lafciaudo da parte quefio ragiona- 
mento & pregando Dioche apra a qualche tempo gli occhi al cieco Cbriflianefmo t 
2< i &, lo unifica adunali neceffaria , fi utile , & fi fanta , tjr fi lodabile imprefa , della- 
quale unito potrebbe fiterare certi filma & honoratifiìma uittoria, pafiìtremo a ti- 
fi orr ere quanto fia damiofo , quando i priuatifiuendicono con le armi delle ingiurie, 
potendofene Mendicare con le lem . Haucuagia nella città nofira Oddo Si fanti n 

maritata una fua figliuola a Mefiir Buondclmontc Buondelmonti , ilqu.de rifiutatala 
3° & tolta per moglie una de Donati , fece con talnuouo maritaggio ingiuria a molte 
potenti & nobili famiglie , la onde i Sif amigli V berti & i Lamberti per Mendicar 
fi di una tanta ingiuria ammattirono armai amano il detto Mefiir Buondelmonte , 
per la morte delqualefi diuife tutta la città parte in fauore de Buondelmonti, & par 
te in fauore de Sifanti ; &fu tale la diuifione che tutta la città uenne alle guerre ci 
35 uili con tanta crudeltà , & fuochi, & fpargimenti di fangue , chemaggior danno 
ne. riceuè la città nofira che di qual altra guerra ejlcma batic filmai hauuta lino a 
quel tempo . Laqualcoja non farebbe fuccefia , fe Oddo banefiì proteduto co- 

me poteua per uia delle leggi , contro à Mefiir Buondelmonte , & non hauefii uolu-- 
to uendicarfene per uia delle armi . La mfolentia bene fixfio de priuati , tonda 

4® ce le città a manifefierouine , quando nonni è una potentta che gli raffreni per uia 
delle leggi . Conciofta che non efiindo coja alcuna che piu reprima la infoienti a 

de cittadini quanto fa la oficruan^ia delle leggi, cofi ancora non é cofa alcuna che 
piu roumile città che la troppa licenzia, ola ino À (feruangia delle detteleggi; iL 
ebe fi uedde manifefìifiìmamentc in Boma nelle cofe che accaddono in fra ecfore & 
v Tompeio , 
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Tompcio , & nella città noflra ancora quando battendo prefai nobili una sfrenata li 
ccntia di nuocere atbi piu pareua loro, andauano fouer tendo la libertà di quella , 
che camtnauaa mcmìfeShfftma ruuina,fe Ciano della Bella non ui hauejji riparato con 
pervadere a Magiflrati , & al popolo, che ria/funte le leggi , le face (fino piu feue- 
fornente offeruare , con i giuthpfj che mediante quelle fi face nano . Laqual cofa 5 

tneffà in esecuzione, fu cagione che fi raffrenò la infoléntia de nobili di quellaetà , 
che conduc cuoia città a malifftmo temine . ’bfeffima altra cagione fu che fue- 

giraffe & fujntajfe le parti & le fednfioni ciuili , non foto nella città noflra , ma in 
tutta la Italia piu che la iufolentia de gli buomini non raffrenata dalle leggi , lequa _ T 
li fedir ioni coft come nafeono dalla inofferuanga delle leggi , & dalla rottura di quel i ° 
freno che donerebbe tenere gli huomini a fegno, cofipoichefiètranfcorfoin coft fot 
ta hccntia , à difficiliffimo il poter coft prèflo ridurre le sfrenate uolontà degli huo - 
Lio jiel.j . m ‘ n ‘ bottello ; ilche fi uedde affai manifeflo , quando trouandofi in 

Firenze Tapa Greg.x. dcfidcrofo che fra i Guelfi & » Gtbellim di quella città fi fa- 
ceffepace, orò publicametue con tanta efficacia , che fe bene trouò gli animi in quel ij 
la città affai male difpofli , ottenne pur mediante la auttorità fua , hauendo femo il 
He fiuberto chenongli flurbaffì queflo fuodifegno, che ella fi conduceffi , dando i 
fuontfeiti alcuni Jlatichi in mano di quégli che gouernauono in quel tempo la città 
di Fiorendo , per oche nondoppo molto mfopettiti quei dello flato del procedere de 
fuorufeiti , feciono in modo , che ideiti fuorufeitifi ufeirono di motto da per loro di io 
Firenze , f accendo uero quel prouerbio che dice , che la pace else fifa in fra le parti , 
per auttorità de Trincipi non dura , come intcruenncdt quefla ; per laqual cofa adì 
randofene il Tapa interdtffe la città , laquale andando dietro al fuo modo deluiueró 
perfeuerò tre anni nello interdetto , con poca fatisfagiotte del Tapa . Dalla ino] 

feruan^a delle leggi, anemie già in Hptna che Cefarc continouaffì nella aminiflratio* ij 
ne delle guerre , ilche fu cagione che ella perdeffe la fua libertà , effóndo ueramentc 
cofa molto nociua & di gran damo il continouare de modefimi cittadini ne medefì- 
mMagiflrati. Già ne franagli che hebbe la città noflra con i TiJ'ani & dipoi 

con Tapa Gregorio, effóndo continouati nel Magistrato de gli Otto della guerra atcu 
ni cittadini lungamente , uennono in modo odiofi appreffò a nobili , che defiderando fé 
di leuarfigh dinanzi , & pr inaili di tale amminiflrationc , effóndo i detti Ot tafano 
riti dalla plebe, fi nfoluerono i nobili a creare una legge, che fi chiami la legge delti - 
ammaniti ; per oche i Capitani di parte feruendofene troppo rigidamente in amunire 
hor queJU hor quelli della plebe t furon cagione de trauagli, de pericoli & della 
r otària di molti cittadini , fi come nella ifloria di Lionardo di ^frei^o al nono libro fi jy 
può uedere, mediante li accadenti & i coft int cruentiti al tempo di Meffer Salueflro 
de Medici , di Luigi Guicciardini & di Michele di Laudo . La uendetta adunque 
che cercarono di fare i nobili contro a quelli che fi trouauano nel ietto magiflrato.fu ■ 
cagione di infiniti danni , de quali non barebbe patito la città noflra , Je i nobili non 
fi fujfino uoluti Mendicare contro alla plebe ; non è adunque bette fempre il Mendicar qa 
fi . Cefarc poi che hebbe in Spagna fuperato ^tframo , ilqual jvpr aggiunto da n 

lui fe lì arrendi a patti , poteua largamente uendicarfi , & ammalare una infini 
ta de foldat idi rifranto , iqualt in unacerta giornata haue nono ammalati molti 
di quelli di Cefarc iMa Molle mantenere la fede al detto ^franto , & drpoflo il pen- 
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fiero della uendetta , usò in quel cambio la clemenza , non foto uerfo i foldati di 
ufjpranio , quanto uerfo i paefani & i popoli conuicini , onde qua/i tutte le terre fe 
gliarrefono} & oltre alla fama & allo bonore cheeifi procacciò per tal cofa, ne 
cauò ancora utilità non piccola , conciofia che ei ft ualfe de foldati che folto Teren 
5 tio V arsone haueuano già combattuto contro di lui . 

CHENON E* VERGOGNA IL RITIRARSI 

O LEVARE CAMPO DI NOTTE TROVANDOSI 

A DISAVANTAGGIO. 

DISCORSO XXV. 

C tonato molte uolte a Capitani il leuar campo di notte , fecon 
do che 0 forcati dalla necejfità , 0 da fopraflanti pericoli , hanno 
giudicato che fi facci piu per loro il far quello , che il uolere ofìi- 
nat amente perfeuerare di trattener/! la doue ei pote/fero perdere 
& la reputazione , & forfè lo efercito : Hauendo a molti ar- 
recato & bonore & utile piu una bone/la ritirata , che una per a 
; percioche i Capitani prudenti non hanno adhauere per loro prin 
cipale oggetto , fe non il fine della guerra , che ha ad e/fere la uittoria , & uden- 
do andar dietro a quefla , hanno ad hauer una principali/fima cura a quelle co/e che 
non filagli accaggiono giornalmente , finga preuederle, caufate 0 dalla diligetitia 
0 dalla a/lutia 0 dalla fugacità dello inimico , 0 da qual che inajbettato accidente;^ • 

fecottdo quelle moderare, uariare , & alterare le loro ordinate dcliberationi con ■ 

difcorfo ragioneuole , & perfetto giudizio , fecondo i cafi che gli occorrono : jtn 
Tfantiucdcndo che le loro già fatte deliberazioni ( benché prudentemente )fi po/fo- 
no mutare in meglio : Debbono dico hauendo fempre per loro principale oggetto 
la uittoria , mutar fi di parere & pigliar quelle occafioni che di bora in bora come mi 
30 gliorife gli apprefentano innanzi . <Auuertendo di non fi muouer però leggier 

mente , ne per ogni minima cagione 0 fo/petto ; ma con fondato difcorfo , come fi i ’ 

detto & perfetto giudizio ; percioche coloro che in quello modo/i muteranno da lor 
primi proponimenti , faranno da piu foni fempre tenuti in pregio & lodati , &ni 
ac qui/le ranno non filo ildefiderato lor fine , ma gloria a tempi loro , &famaappref 
3 5 fodcpojleri , & farà loro cofa molto honorata & utile , e fendo piu da pruden- 
ti, il mutarfi di parere, che perfeuerare nella ofi'matione. Annibale Car- T £j„j 0> 
taginefeualorofi/fimo Capitano hauendo prefo Ermandica , & le altre città conni- nel t. dei 
cine ; & hauendo il fio efercito ricco & carico di prede ; Fedendofi uenire d pet- la ì • 
togli ufeitidi Ermandica gli Olcadi & i Carpentani con un numero fi efercito in fui * lut * n ®* 
40 Tago, trokandoft con le fie genti fir acche dal uiaggio ,/e bene haueua animo di uè- AnmblJc 
nire con loro alla giornata , confiderato che haueua a combattere con gente beliico- 
Jì/Jìma&feroci/fima, & con maggior numero di combattenti, che non fi trouaua 
per allhora egli , comandò àfioi che per quel giorno fuggi/fino ogni occafionedi ue 
nir conìgli inimici alle mani ; & la notte figliente fingendo di hauer e paura leuato 
x *4 a campo 
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campo coh quanto maggior filent io gli fu poffìbile, condii ffc ilfuo efcrcito oltre al 
Tago & come altroue fi biffe fingendo di ritirar/i con paura , fi tirò dietro li inimici 
Plut.nel cWir/T» intrigati nel pajfare del Tago ottenne honoratiffima uittoria . 7 S \efu 

Nio». biafmato ancora an\i piu lofio lodato non poco Scipione , quando baueudo a petto . 

il nwnerofo efcrcito di Annibale., &• trouandofi egli ferito comlufse le fue genti ,le 
uando campo fcgretifjìmamentc di notte , oltre al Vò , per affettare qualche oc ca- 
fone da poter poi con piu fico uantaggio , ejjèndo allbora inferiore di for^c , uenir 
fi eco alle mani , come racconta Tlutarco . La qual cofa nonfeppe far Tficia Ca 

pitano de gli ^Ctcniefi, il quale trouandofi infime con Dcmofienefuó Collega in Si- 
cilia a danni di Siracufa, & battendo Demojlene , riceuuta una rotta nella quale 
gli erano fiati ammalati damila de fuoi , & perciò indotto l^iciaa uolerfi parti- 
re di quella ifola, & ritontarfene in ditene , fe ben Tftcia da principio non uoleua 
accio acconfentire , pur rifolutofene finalmente & ordinato di leuar campo , & par 
tir fi di notte , foprauenendo lo Ecliffe della Luna, ne fapendo Tqicia di ciò la 
cagione ; amfi arrecatofelo per cattino augurio , fi rifolué di affettare che el- ' 
la ribau effe ilfuo lume ; & fopr afedendo feltra confidcrare che la ofc tiriti della not 
te fa molte uolte fauore a chi teme o ha paura , diede cagione aSiracufani che prc- 
fo animo affa! irono lo efcrcito Stente fe , &lo diflruffono totalmente. La igno 

rancia adunque di Tqicia in non faper la cagione dello eclifje della luna, che d la inter 
pofitione diametralmente che fa la terra infra la luna & il fole , la ignorantia dico ìo 
di quei tempi ; fu confa della rouiua di quella imprefa : Terciocbe effendoft mot . 

to di pochi giorni auanti Stilbide fauorito dfìsficia , & del quale egli era folito di 
feruirfi in quefii negozi ) , , non bebbe chi lo autieri ifjì della cailfa del detto ecliffe . 

Sab.nel 8. Della quale cofaejjendo bene infinito Dione quando partitofi da Zacinto nauigò 

contro a Diomfio , non fi sbigottì punto , an\i feguendo animofamente la fuaim- a 5 ' 
prefa, fece fi che fuperù Dionifìotà- ottenne Siracufa. Dario nella guerra che 

baueua con gli Sciti , confiderato il pericolo che gli foprafiaua , pafsò di notte il Fi V 
me Ubo, & lajciati negli allogiamenei infiniti fuochi acce fi , & molti imbabili 
aleombattere, fi partì con il resto del fuo efcrcito a faluamento , libcrandoft dalfo 
praflante pericolo. Voi che c sonami Vifcònti ^irciuefcouo di Milano ,&fra 3 ® 

tdlo di Calcalo, bebbe &fcoperto & uenduoto ancora il tradimento de Suirf- 
ri , iquali corrotti da danari , uoleuano ammanire Calcalo mentre che ei riuedeua 
le guardie, effendoft morto di fua infermità il Gafio Generale , del J^e Ruberto & 
del Vapa contro a Galear^o , non fi ucrgi gnarono Don /[ amondo di Cardona , &jtr 
rigo ds Fiandra , bauendo perduta ogni fperamp della uittoria, a leuar campo di ì'i 
Motte , fen^a dar ne tamburi o nelle trombe & ritirar/i a Modoetiaper non mette- 
re le loro genti a pencolo. il medefimo fece già Carlo l\c di Francia quando necef 

fìtato a varur fi di full Taro , fretto dal Marche fe di Man tona Generale de y inizia 
ni pcrcioche non fi arrecò a uergogna leuar campo di notte , lafctando ne gli alìog 
giumenti acc.fi una infuna di fuochi , accio appariffe che quiui fuffe ancora tutto 40 
lo efcrcito , come raccontano & il Bembo , & il Cutcciardino , filila dar net amba 
ri 0 nelle trombe. Lenarono anco campo di notte 1 Frau\cfi quando fi transferirno 
in Vaglia, mentre che Ferdinando banca già leuara loro la comodità & delle uettoua 
glie & delf acqua. Saluofi medefimameme lo efcrcito della lega , quando tra a Rgbec 
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et, nel leuar campo fegretamente di notte fetida flrepito alcuno degl 1 inflrumenti belli . 
ci, dal manifefltffìmo pericolo , & leuàa Lutrecb la occafìone della uittoria; per - p^_ ne 
cioche trottando^ le genti delia lega molto inferiori di numero , fenati uet tanaglie , 
o /pcran^a di poterne hauere , filtra i Sui^ert che non erano ancora comparfi , fa - 
T rebbono indubitatamente fiate rotte , doue ritirateli ad Ojiiano Cajlcllo del. Signor 
Lodouico do Botoli , potettero quitti affettare loarriuo de Suturi , & quelle lo- 
ro lunghe rifolutioni del uolcrc 0 non uolere affollare il Ducato di Milano come ter- 
ra del He di Francia . Ideila quale ritirata il Signor Ciouanni de Medici fece 

quella marauighofa fazione , entrando fola 0 con pochi de Juoi in le fchiere de nwJ 
*0 ci con tanto impeto & con tanto ualore, che rompendo gli ordini di quelli ribatti 
Taulo Luciafco , già flato fatto prigione con infinita fua gloria. il ualore 

la animofìtà del quale fu cagione ancor a poiché egli hebbe paffuta la .Adda, & da- 
ta quella rotta che ci diede a Monfìgnor del Le fiuto , che Lutrech fu firmato a riti- 
rarli in Milano ,& poco doppo perfeguitato dalla celerità del Vefiara , fu ancora 
1 5 conflretto ad abbandonare Milano , & la filarlo agli Imperiali . 7 \(cn (ì ripu- 

tò a uergogna il Marcbefe di Vefiara , Quando Bartolomeo d’^iluiano Jpintefi co» 
il fuo efircito incontro agli Imperiali , gli raffrenò dalle arponi & dal dare ilgua- 
flo&dal predare il paefi de V indiani , di ritiratili con gli imperiali fu la Brenta , 
conofeendo di effere a difauantaggw ne bauendo tempo offendo fopr aggiunti dagli 
io inimici , digit tur ponte fopr a la detta Brenta , Il Marcbefe ordinato che la notte 

reflaffe filo ne gli alloggiamenti la caualleria leggiera , & che attende (fi ad accen- 
dere infiniti fuochi, accio tlejfe indizio che ancor quiui fitrouaflè tuttala maffa\del 
lo efircito , andatofene piti alto lungo il fiume , & f montato inauri a tutti gli altri 
da cauallo , fi meffe a piede armato a poffare la Brenta a gua\o , dando con lo efem- 
3 J pio di fifleffo animo a gli altri , dr paffando per f acqua (ino alle {palle , condufjè cui 
io quello efercito a faluamento fu l’altra riua , portandone la già fatta preda , & in 
gannendo in quefla maniera lo filmano , che non fi ne accorje fe non l'altra matti- 
na ; Ilquale fi bene pafsò poi ancor efjo la Brenta , & andò a tagliar la ftrada a 
gli Imperiali al Borgo dell’Olmo , fu nondimeno da quei che piu fanno lodata la riti - 
rata del Vefiara-. Come anco non fu biafimata laaltra fua ritirata quando hauen- •~* 

do con gli altri Imperiali già prefa me^a Varma , Sopraggiugnendoui Monfìgnor 
di Lutrech con nuouo efircito infauor di Monfìgnor del Lefiuto , per non metter le 
genti imperiali trouandofi adifauantaggio , a pericolo , fi nerittro con effe fui fiu- 
me delia Tflbp, fittemiglia lontano fin\a alcun fuono di tamburi 0 di t rombe . 
jj Ma neffuna ritirata fu mai ne piu neceffaria, ne'piu utile, che quando trouandofi 
egli intorno a Marfilia , & intendendo che il fit Francefio haueua mejfo inficmc un 
groffo efircito , dubitò che egli non lo preueniffe fiendendo in Italia , & arriuan- 
do prima di lui a Milano , frenandolo sfornito di gente da difenderlo , non fi ne im 
padroniffe: Terilcbe rifolutofi contro alla uoglia di Borbone & di molti altri di 

. 0 uoler falliate alli Imperiali lo flato di Lombardia , ilquale uedeua in grand iffimo pe 
ricolo , fi egli fi fujfe oflinato in uolere Ilare a flringere Marfilia , parendoli cofa piu 
da prudenti il non uoler perder quel che haueua al certo in fuo poter, cioè lo fiato di 
Milano, per cercare di acquifiar lo incerto & che quafi giudicano imponìbile 0 in prò 
Hcnra 0 in altra parte di Francia ; però meffifi con le genti a camino ne potendo con 
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dur feco ungrofo peg^o di artiglieria , aecioche egli non rimane ffi in preda a gli ini 
mici lo {otterrò in certa campagna portandone le ruote & le altre cofe feco , & non 
lontano da Lofarco , non potè lido nel uiaggio tirarfi dietro alcuni altri per^i di arti 
glierie, le roppe& fatti di effe piu perpp le caricò {opra de muli &le conduffe in 
Italia: Irla quel che neramente apparue co fa piu warauigliofa che tutte t altre, 5 
fu che hauendo egli feco meglio che dodicimila bejlic da foma , non ne lafcià pur una 
per la Jìrada , oltre d che in una fola giornata fece marciare tutto il fuo efercito paj 
fondo anco ilTcftno , quarantacinque miglia di paefe , laqual ritirata fu cagione 
che non foto il Tefcarafiacquifiafe grandiffima riputazione &fama , in quel tem- 
po : Trio poco doppo intuendo Jaluato quello efercito, (fe ben fi perfe Milano ue- 10 

vendo in poter deFranzefi ) diuentaffe con e ffo glorio fo piu di qual fi uoglia Capita- 
no de tempi nofiri-; perciocbe fatto Tauia diede con effo quella memorabile rotta a 
Tramai, nella quale fece prigione il pe Francefco con la maggior parte della nobil 
loujielj. ti di Francia . Quando TccbcUo fuperato & impalato Caragio Bafcià bebbe 

huoua della fopr aggiunta dilunusBafciacheeglieracomparfoadoJfoconquaran- l f 
tornila caualli , contfcendofi inferiore di gente da combattere , & effere flato for- 
cato a lafciar gli alloggiamenti che baueua in certe felue , & luoghi rilevati , &* 
ritirarfi nella pianura , uedendoft a gran difquantaggiogli panie cofa molto piu ho - 
norata &fìcur a faluar il fuo efercito , che metterlo d mani fello pericolo, & però 
di notte fcn\a fare flrepito alcuno paflò i monti che gli erano a rincontro ,&fi ne ao 
fcefe con le genti afaluamento nella Armenia minore . Bi fogna ancora confido 

rare nel ritirarfi di fare in modo che la ritirata nonfia fretie di fuga , che quella ar 
recherebbe non piccola vergogna al capitanofilquale quando fi trova a fronte con lo 
inimico debbe confiderare , & la natura delfino, & la comodila delle vettovaglie 
&\dclle acque che egli ha per il fuo efercito , & la comodità ola incomodità che 1$ 
baio inimico, lefreran\edenuouifoccorfì, la natura delle fue genti, &di quel- 
le dell'auerfario , perciocbe da qualfì è Cuna di quelle cofe , poffòno nafeere occafio 
ni &freran\c da poter frerarc nella uittoria, quando le forze fono uguagliate, co 
me anco la paura 0 il fo fretto del perdere* Conciofiachefra gli efer citati foni 

Capitani è ferma refolutione che c {fendo a fronte a fronte duoi e fere iti inimici da po 30 
ter uenirad ogni bora alla giornata , che quello che fard il primo a levar campo , ha 
rà fempre il peggio nel uenira far fatto d’arme. Il che ben conobbe il gran Con 

lou. nd f{lu 0 quando trouandofi con gran difagio de fuoi al Carigliano , baueua a petto lo 
Coaf * efercito Framtfe , e fendo alloggiato in luogo baffo , fen\a hauer cafe 0 luoghi da 

flareal coperto . faccendofi le fue fanterie per fchifare i fanghi & le acque , fotto 3 j 
pavimenti di fafeine ; perciocbe configliato da alcuni de fuoi che mediante quelle dif 
■ fic ultd douejfe ritirarfi a Capua , accioche le fue genti alloggiafrtno meglio & che 

non fi] amalaffero , e fèndo maffimo inferiore di gente a turnici , cottofciuto il valore 
del fio efercito atto a follenere molto piu facilmente i difagi che i Franxffi , &fre- 
rando negli aiuti che gli doucuano venire , come coraggiofo & prudente , usò di 40 
dire cioè nel termine che fi trouauano le cofe , bramata piu preflo hauer la Juafepol 
turami palmo di terreno piu inany , che ìon il ritjrarfi indietro poche braccia, al 
lungar lafua vita cento anni ; refolutione in vero prudentifima , & da coraggiofo 
Capitano. Concierà che egli prevedeva Iqmmfefla vittoria , perche flr accan- 
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doft i Fran^tfì & dimettendo affai di quel loro naturale & primiero & impeto & 
furore, comi quale fi mettono alle imprefe , impacienti de difagi incominciarono 
a jlargarfi con i canali i.& con le fanterie di maniera che il loro alloggiamento tene - 
m piu di dicci miglia . La onde comparfo a Confaluo , intento ad ogni loro ag- 
5 rione , il foccorfo dello fiutino ; & degli altri Orfini , andatofene fu per il 
fiume quattro miglia fapra , dpue: » Fran\efi \fj aueuqno U lor Tonte fui Ca- 
rigliàno , & quiui gittato prefiamente un Tonte fu le barche , affaltà 
inafre datamente i Fran\efi , & diede loro fi fatta la carica, che difordinatifi , gli 
conjirinfe a ritirarli a Gaeta , ammalandone tanti che furon anco poi conflrettia 
10 par tir fi da Gaeta come quelli che non confidauano paterni fiere (affcdiati da Confai - 
no) per troppo (patio di tempo. Tiero Stronfi coraggiofo piu che prudente Ca 

filano trouandofi a fronte a fronte con lo efercito del Duca Cofimo, Capitanato del 
Mar che fe di Mangano , a pie di Lucignano in maniera che (t bora in bo ra mediant e 
le continue fcaramuccie che fi face nano da faldati , fi polena uenire olfatto et arme , 
15 bauendo molta careflia delle acque & delle uettouaglie & pcricaualli, & perle 
fanterie , delle qual co fe patiua ancora lo efercito del Marchcfc , non confìderando 
forfè che chi lenona prima campo lo teuana con difauantaggio , ne mettendoli auan- 
ti lo efempio di tanti ualorofi & prudenti Capitani cofi antichi come moderni , che 
per faluare i loro eferciti haueuan leuato campo fegretiffimamente fen\a(lrepito al* 
*0 cuno di trombe 0 di tamburi di notte ,fi rifoluèjpiuto forfè dal naturai furore & m 
feto dell animo piu che da ragione diguerra , non volendo mofirar di temere , d le- 
var campo di giorno , & fatto muouere le fue artiglierie fe ne ritirami a pian paffo . 
Quando ueduta dal Marchcfc & conofciuta la occafione , meffe il fuo efcrcito in or- 
dinati^ andò con grande impeto ad affrontarlo, & fu tale il valore delle genti del 
-*$-~Mircbefe & particolarmente della cavalleria, che nel primo incontro mef- 
fa la cavalleria dello Stro\\o in rotta & in finga, ne riportò il Marcbefe quella 
vittoria , Laqual fu tanto piu honorata quanto che Tiero trouandofi af- 
frontato in quejla maniera , uoltatoft con, le jue fanterie contro alle genti del 
Marcheje, combattendo ualoro fornente fece in quel giorno prove degne di qual 
30 fiuoglia Capitano, & di qualfittoglia animofo foldato ,faccendofare piu volte te- 
fiaa fuoi & fermar la fuga , non fi partendo mai dal combattere fino a tanto che rì- 
ceuette cinque ferite ,• ma non potendo piu refifiere ne al dolore di effe , ne alla, debo - 
leqp ncllaquale per lo ufcirgli per effe il fanguefi J emina incor (o ,fu forcato a cer- 
care di fcampare la aita ritirandoli in Lucignano, che s’haucjji fatto pruoua di levar 
35 campo di notte harebbe forfè potuto affettare migliore occafione da pafer fare con 
piu vantaggio fuo il fatto (tarme ; Ma ofuffe il fuo troppo animofo ardire , tu uo 
ter levar campo di giorno a uijia dello inimico , ofuffipur che lecofedi Sienaperla 
fretterà de uiueri non comportaffero ebefipoteffe piu lungamente fopportar quel- 
lo affedio, ofuffe che egli non fi udendo j occorrere da Fran\e(ì come fferaua , & 
40 non bauendo danari da potere fofientarc piu quello efercito , uoleffe piu prefio far 
pruoua combattendo della fortuna , giudicando che in ogni modo gli infognava dif- 
fare il fuo efercito -,fu nondimeno biafimato non poco , perche feuolcua tentar lafor 
luna , non doueua far muovere ne le artiglierie ne le geuti per levar campo , & voi 
tonda le ((alleagli mimici tur di animo a fuoi ; &fe pur volata faluare quello efer 
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cito , hauria douuto cercar di /alitarlo ingannando lo inhnco con Iettar campo fbcrt- 
tiffmamentc & ferina ftrepito nella ofeurità della notte ; nellaquale lo barebbe po- 
tuto indubitatamente ritirare in Lucignano o in altra parte , doue per qualche gior 
no barebbe tolta la comodità <jr la occaftone al Marche fe di poterli nuocere . 

CHE IL GVARDARE, ET PREOCCVPA- 

REI PASSI E' DI GRANDE IMPORTAN ZIA, ET FA . 
CHE SPESSO I POCHI VINCONO GLI ASSAI. 

- A , .. y ... {• 

DISCORSO XXVjt. 

On è co fa neffìtna quafi di maggior importanza , ne che arrechi 
altrui piu honore & piu utilitd,quanto è il guardare & pigliare 
prima dello inimico i puffi , come fono i luoghi fretti delle ualla- l j 
te , i ponti , i fiumi , & fmili altri cefi fatti luoghi . Ter- 

cioche chi fa quefìo ha fpeffo occaftone di uincere con poca gente, 
un numero fo efercito , & flandoui egli con poca fpefa , può rim 
tardare il nimico che grò fornente gli ueniffe incontro , faffegli perder quella primie 
ra& baldangofa animofrtà , con lacuale o effendo egli fuperior di forile , o none/- io 
fendo ancor tu preparato, o in ordine alla difefa , egli ti èuenuto ad affrontare , & 
mentre che egli fiondo fu la fpefa grande confuma quantità delle fue uettouagliefen 
\ a far frutto , ofìto e dalla imprefa , ò almanco ti da tempo da poterti ordinare per 
Sab.nel p. difenderti. Trouauanft Manlio & Scipione Emiliano contro ad *4fdrubalc preffò a 
4eiU j . . Tqccfcri,&- battendo combattuto in maniera che la mortalità degli eferciti deli una z j 
parte et dell'altra era andata del pari^fdrubale fi ritirò a faluamento dentro a fuoi 
alloggiamenti, & Manlio nel tornare indietro & guadando il fiume tenie fue genti 
fenga alcuno ordine o regola militare, & ferrea fìabilirui guardia alcuna , diede occa 
pone ad ^tfdr ubale, ueggenio quello efercito difordinato hr con f ufo, di ufeir di nuo- 
uo degli alloggiamenti , &dt affaltare la retroguardia talmente di Manlio , che ne fi 
fece non piccola firage ; &fharebbe fatta molto maggiore , fe non fu ffe fiata la uir 
tù&ilualore del detto Scipione, ilquale affali con due bande di caualli per fian- 
co lo efercito di u ifdrubale , &lo conflrmfe a ritirarfì. Onde Manlio ne rice- 

tti danno, & uergogna , & Scipione ne acquifiò non piccola fama & riputatone , 
ilquale non folo liberò il rcflo di quello efercito con la uirtù & con il ualor fuo&de 
fuoi caualli : Ma baucua configliato Manlio a non andare a difauantaggio oltre al 

fiume a combatter con jffdrubalc ,ofe pur ui andaua , che fiafficuraffi di maniera 
del paffo di detto fiume , che non ui haueffi poi a poter rictuer danno , come gli inter- 
Sab. nel 3 uenne . Andana Cornelio Caffo contro a Sanniti , & non bauendo mandato a ri 

dtllj 4 ’ conofcere la natura de paffi, ne a pigliargli come doueua , fi conduffe in luogo doue 40 
fi troitaua ingrandiamo trauaglio ; urne quello che preuenuto da Sanniti non potè- ~ 
v.a ne paffarpiu auanti , ne tornare in dietro , fen^a manifefltffìmo pericolo , per- 
cioche i Sanniti haueuan preoccupato di J oprali il paffo , da potere al fìcuro offen- 
der lo efercito Romano ifeirga alcun damo lorofia onde Cornelio trouandofi a mal par 
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t'ito & Rondo di mlìffima Maglia , fi accorgala troppo bene della tronfiar at aggine 
fua , di non bauer prima de Sanniti preoccupato quel paJJo . Quando Tubilo De 
ciò Tribuno de fildati, addimandatogli {begli concede (fi i Ticbieri di una legione 
armati alla leggiera , & ottenutigli pafid con effi per tragetti & luoghi afidi diffici- 
5 li>& fuperata la difficoltà di unfaffifq & fcofcefo monte jarriuò con efii in luogo che 
foprafiaua olii alloggiamenti de Sanniti non altrimenti che i detti Sanniti fopraftau* 
no al refio dello efircito Romano. Laqual co fa mcfie tanto fpaueuto ne Sanniti ueggen 
dofi battere & fitto & fipra inimici , cbe non ardirono affiliare altrimenti le genti di 
Comelio,angi confumando il tempo iti Coufu:te,&adiratifì contro a chi gli hauca con 
10 dotti in quel luogo, dettono agio al Confilo di poter codurre le fue genti in luogo piu 
comodo ; & poco dopo tornando Decio al Confilo , effondo paffuto ficuro di notte fra- 
gli ntmici , lo configliò & dicdeli ffieranga da poterli fuperare , come quelli che non 
haueuano nei loroalloggiamcntiaffortifìcati come ricercava il dovere , ne capo che 
gli fapeffe reggere , ne aiuto, odifcfa alcuna; & impauriti dello che era fuccefiò , 
non erano per poter refiflere alla milieu Romana ; ila onde accettato da Cornelio il 
configlto di Decio , & mefiblo fubito ad effetto , ne ottenne la defiderata uittoria j 
& coli per la virtù & configlio di Decio , non filo fi riparò al difirdine del non ba- 
uer Cornelio prefi prima de Sanniti quel puffi; ma fi preoccupò a Sanniti il pigliar il 
luogo del montc.cbe foprafiaua loro . Bi fogna adunque nel condurre gli cf creiti 

40 confiderare & fiper prima la natura de luoghi , & de puffi, eir anticipando preoc- 
cupandogli avanti a nemici . Se *4rtacc haueffi ben guardati i fuoi paffi, eir non Dio*c. 

gli haueffi conceffi a Tompeo , & maffimo quello del fiume Cimo , fitto fpe\ie di ad 
domandargli la pace , mentre fi metteua mordine per la guerra; nonharebbe , poi 
cbe Tompeio bebbe paffato il fiume Teloro , liauuto afuggirft , ne farebbe da lui fla 
4 5 to cefi facilmente fuperato , auauti che e: poteffe mettere le fue genti inordinanr^t ; 

(ir non harebbe , poi che eifu unito da Tompeio , battuto a dargli per fiatici i figlino 
li . Tompeio ancora mentre cbe fi trouaua in Teffalonica città principale della 

Macedonia , fi haueffi come poteva fatto guardare diligentemente le terre di fron- 
tiera da mare , non bar ebbe data occafione ne animo a Ccfare che fi trouaua in Brin 
3° difi, di paffute nella invernata Untare, &■ di preoccupare ^Apollonia con una parte 
del fuo efercito , &di rimandare prefiamente lenaut a Brinaifi per il refio delle fue ■ 
genti . tìaueua jtUeffandro Magno condotto il fuo efercito , qu.ui lo andò per 5 ,^ ^ f 
paffute in Terfia alla imprtfa di Tcrftpoli , & delle altre terre di quella provincia, della 4. ‘ 
allo Rutto cbe ci chiamano le Tilc Sufide , U qual puffo era guardato ad infamia 
35 di Dario da^triobar?ane & uolendqfì mettere a paffirlo , riceuè gratuliamo dan- 
no mediante la quantità de gran faffi che gli inimici fiando in luogo ficuro gittauano 
adoffiafuci faldati , f accendo di loro non piccola firage ; per laqual co fa egli fu con 
flutto a mirar fi a dietro circa quattro miglia : Ma intejo poco di poi che ei fi po 

teua per la fhena del monte paffute tu Terfia , fenga che i nimici lo impedijfero . 

40 Meffoffi con una parte dello efercito 4 faine il monte guidato da uno filano Lido , an 
torà cbe & per la difficultà delle nevi & de luoghi inaccejjibili perdeffì alcuni de 
fuoi, pur finalmente arauò fui monte , & hauendo la fc iato ordine a Craterocbe 
era rnnaRo da baffi con il refio dello efircito , che quando fentiua che egli difopra fi 
fuffi attaccalo a battaglia con gli inimici , fiiccffi ancor efjoforga di pajfar nelmede 
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fimo infante lo flretto , me fi influeFU guifa in mtgoi Tafani, diede laro quella 
memorabile rotta, per la quale ottenne dipoi fra breui giorni Terfepoli,con tutte 
le ricchegge di Dario . Superò ancorali medeftmo tlefandro quella auragran 

difficultdcbchebbe contro jtrimageo alle Tietre Battriane. TerctochecJJendo 
fi ^rimarco ribellato da lui , & mcfoftà guardar quel pafo con trentamila combat- 5 
tenti , hauendo ^ leandro mandatoli Cofa a uederfe et uoleua ndurfio tornare al- 
la cbbcdientiajua , ne hauendo da lui altra riJpoHafe non che gli mando p dimanda 
refe i Cuoi faldati haueuano alie da volare . Confiderata ^tlcfandro la natura 

del luogo , fece falire trecento de fuoi foldati della falange Macedonica per me co(t 
frane & tanto inacefibili , che eifthebbono a guadagnar la [alita con Conij , Funi , ir 
<jr Ondili , & guidati da alcuni pallori in fui monte , fi affacciarono con le infegne 
in luogo, che facilmente poteuano efer veduti dallo efercito di .Ari ma-geo; & fatto 
qucjlo mandò di nuouo ^AlcJJandro Cofa a confortarlo che fi riduccffc alla obbedien- 
ri», di utlejfandro , ilche negandoli , Cofa chiamatolo fuori dello alloggiamento 
gli moflròi Macedoni armati ultima dello fcofcefoprccipitio), & il mamjefiilji- rj 
mo pericolo velquale fi ritrouaua , laonde egli jfaurito infteme con le fue genti , 
parendoli che i foldati di ^ leffandro haueffero bauute come egli baueua detto le alte 
da uolare, & uedendo che jilef andrò gli ueniua con la falange incontro per off ron 
tarlo, J egli arrefe ( perdutoli di animo )fubito , &fece difcoilarc & rifoluerefco 
tnefcgiafuffc fuperato & vinto ) tutto ilfuo efercito : Ter la qual cofa data ìo 

tlefandro la guardia di quel luogo ad jirtabarp, fece morire mcroce ^rima- 
geo & gli altri capi della ribellione, attaccatili per memoria , agli alberi uicini, 
di quel luogo . Se il Re di TJattarra infteme con Monfignor della Talijfa ,fu(]ino 
andati, poi ebehebbon prefo il Borgbctto , con quella celerità che et poterono a 
pigliare il paffò di RfincifuaUe, barebbono certamente fenga alcuna a tra fatua o af 
/tela , unita quella guerra , contro al Re dì dragona , & ricuperatoti Regno 
narra ; Conciona che gli Spagnuoli, circondati da per tutto , non haueuano da al 
cuna altra banda uettouaglie , faluo che per la uia di RoncifuaUe , Ma preueuen- 
do la diligenti del Duca di u (tua con vigliar prima de Frange fi quel pafo , & an- 
dar anco a Tampalona, fu cagione che iFrangeft fi haueffero a leuarc daUo ajjedio 
di Tampalona , fenra hauerla potuta e fi, ugnare ,& quel che fu peggio , confint-. 
ti poi, & dal mancamento delle uettouaglie , & dalla afra fiagione della inverna - . 
ta, e fendo di Dicembre , a lafciare le artiglierie fu monti Tirenei .& il Regno 
lem. nel ancora di TSlauarra libero in mano del Re dì dragona. 7 /onfeppe T^tipo Signor 

° w * di Milano guardare Seprio pafo importantifjimo , che fe ne hauefi tenuta quella 3 j 
cura che doucua, non lo bar ebbe l'^rciuefcouo Otbone, (pafatocon alquantedel 
le fue genti il Te fino ) prejb infteme con la Cittadella , quando manco Tfapo lopen- 
faua; ne harebbe il detto reiuefeouo potuto , con lo aiuto di queflo luogo , in ca- 
pò a pochi giorni , feorrerere come fece fino a Borghi di Milano , ne meffo poi utei- 
, noia Seprio di nuouo il detto T^apo in fuga con tuttcle fue genti . Haueuagia ^ 

eo.nel 4 u ci[[ j no fi ra a fortificato il Tontadera contro a Tifoni , & fattolo di loffi, diri 
pari & di torri quafi inefpugnabile, & mefiui alla guardia duoi defuoi C ittadim , 
iquali non ui tenendo quel numero delle genti che haueuano a tenere , et nonfaccen 
do fare ancor loro quelle guardie che doucuano, furon cagione eh* hauendene noti - 
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qa il Conte Guido da THontefeltri Capita.10 de Vi fatti , prefa occaftonc di una notte 
vento fa & fredda, non prima (i indirlo con le fue genti a quel luogo , che piania- 
te^ alcune fiale , entrò con c/fc dentro & impadronitofene lo tolfe a Fiorentini . 

Lamedefima città noflra battendo altra uolta tremilacento cavalli & un numcrofo Lo-QC5 
5 efercito di fanterie Capitanato dal Signor Trtalatcfla da lamini & uolendo foccorre ' 

re & ue t cottagi iar e Lucca afiediata da Ti fatti, bt fognandoli pafidre il fiume del Sec- 
chio , battendolo preoccupato i Vifani , lo trovarono di maniera guardato , che non 
lo pojjettero poffare , ne metter vettovaglie come depravano in Lucca . Don I°u. nel 

Hamondo di Cordona , & ^irrigo di Fiandra , poi cmfifuron ritirati a Modoctia Gj,c «. 

10 doue quafi fi ritrovmanoafiediati , haueuano vicino a Vaprio fatto un ponte fopra 
lapicida, accioche per quello potè fimo e (fere Joccorfì& di gente & di uet tovaglie 
dal Legato del Tapa , che fi trovava a Tiacemp . quando Galeotto fi rifui uè di an- 
dare con prefica a tagliar detto ponte per levare a nimici la comodità delle uetto- 




vaglie & de foccorfi ,& tirargli fuori di Modoerùa per venir con loro( parendoli 
1 5 ejfire fuperior di forge ) a giornata . La onde il detto Don Immondo ufi ito di 


Tilodoetia fi ne andò a Vaprio per difendere il pafio del ponte , & mentre che Ca- 
lcalo metteva le fue genti in battaglia per venire al fatto dì arme , & che Don Ra- > 

mondo per voler difendere il ponte già fi trovava con le fue fiordi Vaprio . 

Veduta Calcalo la occafione, mandò una parte de fuoi a Vaprio , lafiiatoda Don 
10 Ramondo noto di foUati , & mefibui dentro fuoco , giudicando che ifioldati de ni- 
mici uedendo ardere & faccheggiare quel Caflello doue haueuan U filati tutti i lo- 
ro firui, & tutte le loro riche gge , fi haue fiero fubitoa di for dittare &a corre- 
re come f edotto a difenderlo , potette Galeaggo ir nell un luogho & nello altro met 
tergli facilmente in rotta & infuga . Tacila qualgiornata fu ammarato Simun 
* 5 della torre , fatto prigion Don Rimondo , & prefi tutte le mfegne del Re Ruberto , 
del Tapa & de Fiorentini . il che certo non farebbe inter uenuto , fi don Ri- 

mondo bauefie affortificato come doveva in maniera detto ponte, & mejfoui tali 
guardie , che non gli fufie bifognato andarvi poi con tutto lo efercito a foccorrerlo ; 

Se il Signor Rengo da Ceri, & il Signor Vitello che haueuan la cura della guerra 
'30 per Tapa Leone decimo & per il Duca Lorenzo , haueffino guardato carne doueua Iou.nelj. 
no il pajfo del Ttfetauro , 0 afialito lo efercito di Franccfco Ttlariamcntre che era in di Leone, 
trigato nel pafiar detto fiume ; hauendo con loro uentidue peggi di artiglieria, & 
fuffigiente numero di gente , harebbono facilifivnamente potulo difiordinarc &■ rom 
pere gli inimici ; ma ritir atifi con le loro genti lontani dal fiume fopra di un colle , 


3 5 prefupponendo che quel luogo fufie per loro piu comodo a dover poi far la giornata, 
con giudizio pcYUcrfo , diedono occafione a Frai 


t Frane e fio Maria che pa fiato con i fuoi 
il fiume a faludmento , poteficxjderfìdiloro , & lafciandofegli a dietro , andar ri 
pigliando le fue terre & le fua caflella , con molta informa & uergogna loro. 

Tanta è la importanza de pafii de fiumi , che non mai ufi ufa tale diligcntia che fia 
40 troppa , unipare che la maggior parte de fatti dì arme , 0 delle perdite de gli flati 
0 delle imprefi , fia fuccefia 0 dal non li guardar bene , 0 dal volerli s fonare . 

Se Lutrech nel pafiar che fece la legha il fiume della u tdda , ui fi fufie oppoflo come 
poteva & doueua, & con le artiglierie & con le genti che baueua , & non bauef 
fi con la fua tardità , indugiato tanto che Trofiero Colonna hauefligia condotto a 
‘ . Bb Va r 
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Guicc. 
nel 14. 
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Guicc. 
nel if. 


j/auri oltre alf jflda fìgràn mimerà' di italiani bar èbbi fen^a alcun dubbioprobi. 
bhoHutÌ'afaYè\ thxlaiungbei^afka in tutte le cofe , fu confa cbemamlatoui tot 
di Màrifignór ' dette feti t a , febea combattè conrfudt caualh & fanti ualorofameq 

te % nbri òoietfèHowAimcnonfìlcrenc al ualorenc alnumérodc gli Italiani la onde 

fu fonato ti lUtto Zutrech a ritirare tutte lefucfor^e a Milano , mediante laqualrt 
tirata noti me, io V>normnìofa tbe permgtofa , nc fuccefc poco dopo la perdita ancor 
radiMiLxn'ò. ' *' Stfogna adunque far pèr tempo ,<y-aiuiaparfemprc le promjto 
ni per ritardare ì palli , altrimenti fe ne dcquiffa danno , & il danno non puofuccp- 
dcrefetna , Agogna. I^tnnofi Vrofpero Colonna ancora quando Mo>, figlia? ili ^ 

Boniuetiopafo a guardo il Te fino. da tbe (feto melarli detta paffàta,il ebe noti 
lifuccefe per bauere fatto tardi le fue pràuifrom . Io difsi nel principio di que- 
llo difeorfo , che dalle prouifiom di guardare 0 di preoccupare prima che «mai 
palli , 0 de fiumi 0 di quale altra jortt frfiamr, accade fìicflb che il prudente Capi, 
tono può hauen'do minor numero digente da combatteteci* Iq inimico ,. facilmente 
fu per arto, & coni pochi umeere gli afidi , il che mi ingegnerò d.dimofirare con lo M 
Sab. nel j efempio delle cojifeguite . Tarqumo non harebbe potuto refifiere contro alle 

della 4. forze iè Subirti & delti F.trufibi , efendo wfcrior di gente , quando e figli Henne t 0 
incontro & ' fi accamparono fopra il Teuerone , fe egli non bauefji penjato ad un mo 
do di poterli prima difordinarc , & difordman poi afiàltirgli i per 
tefarc certe fcdfb & fattole caricar di legne & accefè di fiamme, ordino che dmot /*o 
fe fufiero mandate a fi tonda giu per il fiume, con alcune trauerfe , & cbe *™ u *~ 
te al ponte di legno che baucuano fatto fopra detto fiume per '&**&*«»*** lo- 
ro inimici , fi ferma fero accio abbrucierò detto ponte , donde effi 
tanaglie & le altre cofe a loro efercito necefiane , giudicando clic uedendo ardere il 
detto ponte ui baue fero d correre tumultuariamente per riparare al fuoco & cer- 15 
car imtgnerlo : La qual co fa facce fa come baucua giudicato fu cagione che di- 

sordinatiti inimici , egli andafi con grande animo ad affrontargli & mentre che egli 
ualoro fornente combatteua con quella difordtnata moltitudine che era corfa per 
* franare il fuoco , auenne che tutto ilrefio dello efercito de, umici che era alloggia 

. 1 to' oltre al fiume ufi ito fi dello alloggiamento perfoccorrere quegli che uedcua già in 30 

~ pericolo , non potette poi ebefe ne trottata fuori ritornare al proprio alloggiamen- 

to , perche di già era fiato preoccnpato dalle genti che Tarqumo per tal conto bone 
ua fatte traghettare tutta la notte con cèrte barche oltra il fiume ~ 
rione che TarquinO per interrompere il pafo del ponte malguardato 0 difefo dagli 
unnici , hebbe in quehnedefimo biffante ion piccolo numero di gente , & di qua et 35 
di La dal fiume contro a quel numerofo efercito , doppia &gloriofa uittona. Timo 
’• n * r 3 Icone dopo la prefa di Siracufa in Sicilia , bauendone cacciato Dionifm Tiranno ,at 
U 4 * tende, Ja riordinarla di nume leggi , quando preferito che Bomilcare & Afàruba 

le gli ueniuano per ordine de Cartaginefi incontro con fet contornila perjonedacom 

battere, con xnten, ione di cacciar tutti i Greci fuora di quella fola , non fi diffido 4<5 

bai- cado palamenti cinquemila fa iti et mite caualh andare incontro a coli grofio efer 
cito , affrettarlo fopra ilfium: Crintfo » doue fapeua che baucua a capitare , & 
falito fopra di un colle donde poteffi uedcregli alloggiamenti , de , umici, efendogh 
portato da molti ebe gli nomano incontro , alcuni fafei di nipplo , & perciò sbt^ 
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gotthìfi molti de fìtoì faldati Japendochcdi tale berbafijòlcuauo incoronare ifepol 
frn dc morti egli non riceuè tal cofa per malo augurio, ma fapendo che nello fìrct 
ft> di Corinto fìfoleuano coronare i uincitori di effa , queste Mefono le corone pre- 
fentatea mici faldati infegno della futura uittoria , & Bando ad afrettare la occa- 
5 [tane , vedendo il giorno dipoi i Cartaginefi che incornine lavano a uoler paffare fofiu 
mora battendo effigia condotte oltreadeffa moltqcarra , &uiiagranmol(ttuéne 
di feudi Stirpane delloefercito , (fintoli adojfo unqfquedron della fua xauollcxia, 
oli fece affollare , & feguendo egli poco di poi con la fanteria, affralito uqlorqfffi- 
ntamevtei detti Cartine fi , quali fe bcnefoflemerp unpeggo la caricba, quando 
io fi uoine poi al menar delle fluide, non papuano pero effiCart^mefiiefifforr. f 
Ten io/be oltre al uahre de faldati di Timoleoue , & al non effa paffut i tutti im- 
mia , parue che ilctelo uolcjfe fauorire ancora T moicane , conciofia. che Jopraue- 
nendo una gran tempcfU con tuoni & frette frauentcuoli & con uenfocfie,d^ido nel 
le (balle a Timoleani , tir in faccia a Cartaginefi , toglieua a, quefli tir la utfia c r fi 
S « in odo da poterfi preualere & delle armi & delle perfine , aggrottati dalle ugnate 
uefli , & battendo gli archi & gli altri indumenti inutili , & (figliata con mito 
ardirei Timoteam alla uittoria; aggiunjefi a queflo che rottifigh argini del Crini- 
foda coloro che cercammo dipanarlo con ogni inflantia, & cresciuto per le acquf ✓ 
il fiume, inondò dimaniera la campagna, ebe molti deXartagwcfifi anncgauauQ 
ih nelle acque, motti ne fanghi , molti ne erano tagliati apersi dapimid, miti rc}la 
nano inbabilt m alcun luogo a poterfi maneggiare * ne a potere cficrc aiutati » ve 4 
poter raccorrete altri. Talché, fi trono apre, ffo de gli. finitori che Involtone 

cbn quella fuu uittoria fece morir meglio che diecimila per fotte , infi a quali itene fu 
rovo tremila Cartaginefi , prefe cinquemila prigioni , milecoea\c & 

»5 di & Ma infiiùta'quantuàd'tìro tir di argento ; ne ci i memoria Jietnakunaatt/a 
guerra mortjjìno maUanti Cartaginefi . ejfendo infimo a quei tempi frbttafqr. le Iq- 
\ 0 autrre con fidati mercenari}, tifi, il pm delle uoltc a macere, : Terilcbe tanto 

fu piu ilotitì&U tutoria diVwioleone quanto che battendo fi picfol numero di cpm 
battenti , fi rmdknvncmitxodttofi numero fo eferàto : Ma tutto gli aqcade folq 

, 0 per afpettarghil pafiatfolfiume Crtnifo , dune con fio vantaggio paffete rompere 

mJvWt Irprudemia drjcmijiocfo nello opporfi folo con trecento gfice contro al 
virammo efcrcitouiiSerfe ebehaueua imlcdugento galee & dumilaTSfaui da car{- 
cbfrtudno a Salamiì»-, (e non il metterfi ad «frettarlo in luogo fretto , & cer- 
, < cardi venir feco a banagltaQqamdc; Lt doue Scrfe non potejfe frugare tutta la fua 
3 amata -, ve ualerfidi tuttofo fue forge , come racconta Bmho Trobo . Ma- Sab oti x. 

rie nel fuo quarto Confidato trauatidcfi fui Rodano contro a quella infinita molti- deh* 6a 
mhnedi Tcdefihi che Moietta fendere in Italia , uolic prima affienare il fio cjcrci 
tomo» anerro a combattere con fimil forte <kbuomiin , ne a uedcrc le loro bombili 
. o fàc ee V o a lentirc le fbauenteuoli noci loro » **<> non lafiiaua ufi ire alcuni dcjuoi , 

^ de-fh allori lamenti , accioche non ucnifferqqfiemani coligli inimici, infitto a tan 
mwe egli non che altro ne era biafimatoda fuoifoldati , come quelit a quali pare- 
m confumare il tempo loro fenga fare alcunimtòt. *. Mapoi fbecglibebbe affuo- 
ffttclefue gcntia jèntir le ucci , & a ueders&i umici, fapendo molto bene che 
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la maggior parte di quelle cofe che nella prima giunta appariscono terribili , diuen 
tana con lo affucfarft non punto fpauenteuoli , & operato con quella fua tardanza 
che i fuoi mediamele uoci & le contumelie dette loro dalli inimici , (ì inrit affino & 
fi inanimiffino alla giornata, conofciuto il tempo , nel quale ijuoi baucuano a fafli 
dio il tanto Sopportare , & lo ardente defiderio che baucuano del uenire al combat 
tere , rallegratosene oltra modo , incominciò a lafciar feguire alcune Jcaramuccie, 
mentre che i detti Tcdefchtgia pigliauano il camino perpajjarc in Italia , i quali ha 
uendogia cambiato inordinanga ffei giorni continoui dimandammo i Romani batten- 
do paffuti gli alloggiamenti di Mario , fe ei uoleuano che ei facefkro alcune amba- 
sciate alle loro mogli . Quando il detto Mario uicino alle acque Sejlie battendo 

fi fio nel animo di non gli Inficiar pafiar le alpi , & per condurre ifiuoi alla ucccjfità 
del combattere , fi fermò con uno alloggiamento al quanto lontano dal fiume, & con 
figliato da fuoi Soldati che era meglio di alloggiar fiopra il fiume , di quiui difie loro 
ui hauete a procacciare con il fiauguc , da bere , accennando il fiume con la mano ; 
la onde andando i bagagheri & i famigli per pigliare f acqua del fiume , baucuano 1 5 
nella defira le armi , & nella finiftrai uafi da pigliar l’acqua, nel qual luogo trotta- 
ti alcuni de nimici che erano andati per lauarfi al fiume , fi attaccò a poco a poco una 
non piccola Scaramuccia , infra i Genouefi che erano nel campo de Romani 
& gli lAmbroni che erano trentamila nella quale i Genouefi cha erano inferio- 
ri , la faceuano male, fenon erano foccorfi da Romani che fopraggtuntt mejfo- 10 
no gli ^fmbroni in fuga, &gli coiiSlrinfono a ritirarli fino a loro alloggia- 
menti , dentro a quali furono sbeffati & fuillaneggiati non poco dalle proprie 
donne & mogli loro ; Et giudicando Mario che gli inimici il giorno Se- 
guente cercheriano di uendicarfì di quella rotta , battendone purci Romani anima 3^- 
\ati molti intorno al fiume , fatto Jlare la notte lo cfercito inordiuanga , mandò fe- a 5 
gretamente Marco Claudio Marcello hauendo confìderata la natura del luogo , a pi- 
gliar la notte con tremile fanti un paffo che fopraflaua a gli inimici , comandandogli 
che non fi fcoprijji , ne ufcifji de gli agguati fino a tanto che non uedcffigli inimici 
Coltro giorno intrigati ficco olfatto d’arme, &la mattina Seguente prefentando 
Mar io la giornata a gli inimici , che nulla altro piu defiderauano *, confidando nella 30 
loro moltitudine , mentre che gli ^Ambroni & i compagni combatteuano ferociffi- 
mamente per ueudicarfi del danno riceuuto il dì dinanzi , & i Bimani per impedirli 
che non fccndcfjìno in Italia , uficito Marcello de gli agguati gli affali di dietro alla 
improuifla , & meffili in meggo conlohauer preoccupato quel paffo ne fcciono 
tanto il gran flagello , che fecondo alcuni Scrittori ne ammalarono meglio che cen gf 
tom ^ a > & nonantamila ne fcciono prigioni . Trouauafi Tigrane batter con- 

001 °‘ tro a Lucullo in campagna dugento cinquantacinquemila perfone cioè uenticinqtte 
mila con mfirumenti & armi da trarre cinquantamila Caualli , de quali uc nc erano 
dicifettemila huomini d'arme , cento cinquantamila fanti , & trentacinquc mila 
fraguaftatori & maftri di inftrumenti da guerra , mentre che Lucullo affediaua Tri 40 
girano certa , con il fuo cfercito fenga comparationc alcuna minore di quello di Ti- 
grane . "Ma nondimeno non fi fpauent ò Lucullo , augi difeorrendo e-r confultan 

do con i fuoi quel che fuffe da fare , una parte del configli lo confortano a leuarfi 
dallo affedio della città , & un altra parte a perfeucrare, accwcbe nel leuar campo 

non 
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non fi trouaffi in un tempo medefrmo , ufeendo fuori gli affi diati , a combattere & 
con loro & con legniti di Tigrane . Le quali due < diuerfe 'deliberazioni , non 

furono [predate da Lucullo , ma Jeparate Cuna dalla altra ancora non gli fatisface- 
uano ; però abbracciandole ambedue , firifoluè di fare due parti del JUo efcrcito , et 
5 confegnati [cimila fanti a Murena ordinò che egli non ffparti/fi dal detto ajfedio , 
& egli con il retlo dello efercito che era circa di undicimila combattenti & con tut- 
ta la caualieria fe ne andò incontro a Tigrane tir fi accampò lungo la fiumara : 

Ter la qual cofa Tigrane haueuagrandiffima allegrezza parendogli che lo efercito 
di Lucullo fu(Ji tanto piccolo, a petto al fuo che egli indubitatamente nc fferaua una 
10 certiffma uittoria ; & non ne tenendo gonio fe ne inuaniua (ino a tanto che ufaua di 
dire , che gli fapeua male hauere a uerrire al fatto £ arme Jolamente con Lucullo , 
che harebbe uoluto hauere a fare quella giornata con tutti i Capitani del Senato & 
popolo Romano che quiui fi f affino ragunati infìeme: Et non pur quefìo , ma usò 
di dire uedendo ueuire i Luculliani che fe e ueniuano per ^ fmbajciadorigli pareuano 
1 5 affai, ma fe uenijtano per combattere gli pareuano pur troppo pochi, & di già i fuoi 
fi haueuano ne ragionamenti fra loro feompartite le /foglie & le prede de Bimani , 
come che al certo gli haueffero fuperati . Quando Lucullo confiderata la natu- 

ra de nimici che era potentiffima mediante la caualieria , & di gran lunga fuperio- 
re a lui per gli huomini d'arme , & che la maggior parte di loro era aue^a a cova 
40 battere da difeofto , mediante le lance , ir mediante le armi da trarre , fi rifol- 
uè di paffare la fiumara, fiche il giorno doppo il già fatto alloggiamento foprr i 
di quella non come che uolefie affrontare lo inimico che era oltre al fiume uerfr j e _ 
uantc , meffe le fue genti affai per tempo inordinanza , lefaceua marciare Ur n , Q ^ 
fiumara a gran pafio uerfo ponente ; mofirando perciò di ritirarfir, ma cam : /u ,' b 
* 5 poter piu comodamente & fenza e/fere impedito da nimici paffarla ,lar / co rJ^ e 
de quafi cbeficurtd a T igrane che Lucullo fe nefuggiffe . Ma por u ‘ d ‘ J j}jucn 

do Lucullo paffuto fenici contrafio il fiume , fi meffe manzi agli alt a c , jM 
puffo ad andare affrontargli inimici , & ueduti da lui dietro ad i\ n colletto alcoli 
gli huomini dame di Tigrane , comandò alla fua caualieria di Tr acu ^ t j. ran 
30 V fe, che affaUffe per fianco gli detti buomim d'arme deum^i] non con le lancie, 
ma fola con le ff ode & cerca ffwo di tagliar loro con effe ie Uncie y perciochc 
que/lo modo gli renderebbono mutili ,& fenza effe ! uncie % fariano r rinchlu r, den 
tra a quelle loro armi grani, come dentro ad una draglia , fona armi da offen 
derei Eteghm tanto hauendo ben confiderà^ Unatura dd } 

35 la fanteria lauta del colle facile a faine, r„ cima del quale era una pianura co- 
moda a qual fi uogha forte di ordm u „, a . incominciò di quiui a di- 

re a fuoi altamente la untar, a è in Ard , u Storia è noffra ; & (finta la ordi- 
nanza a dojfo alla caualieria de ,,tmui, togliendo loro la occafionedcl combattere 
da lontano 0 con lance, 0 con armi da trarre , ordinò a fuoi che gli feriffero nel 
U polpe delle gambe zlrnefiaucbt , leq:, ali parte dicorpi di ietti burnì d’acne era 

no difarmat 1 ; Laqual cofa nanfa pr ma meffa da fu. , .1 1 effetti i he la detta canal 
lena mimica impaurita & tormentata da quel nuouo modo del combattere , fi meffi 
fubito in fuga , & cercando difaluarfi , entrata nella ordinanza della fua fìeffa fan- 
teria , perucrtendo tutti gli ordini , & regole del combattere , fu cagione che Lu- 
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citilo hiVbi co Appòco numcrodi genti quella membrabilc & gtoriofa vittoria che 
fìècbrlta Tlutar'cócòntro à fi numerofo efercito , delqual fi legge che taglio a pc\y 
nieglio di centomila fanti \ & di cinquantamila cavalli , f campando Tigrane con po 
ibi de fuoi , ìioti bduetìdo rie cauto LUcitllo danno àìcnno notabile delle J'uc genti ; Il 
* thè non farebbe óccótjb a Tigraneft egli baucficgUardato come dottata il pffjò del > 

fiUW.e, & cercato di ajfaltar Lucullo mentre che lopajfaua , ofe haueffi ancora prcoc 
cupaiò il pafjo del eolie,' donde [tendendo con iffomaai Lecitilo beibe quali prima di 
f oìdi nato che affrontato lo eftrcito di Tigrane. Svfuli accidcnt i che i/ncjti che fifa- 
aio racconti de pajft, o di ponti , ode fiumi', 0 di altri luoghi di importanza , fi può . 

dire Chepoffino actadcrì a coloro che troppo ammojametfte & con poco configho ito 
gtino con poca getlte ufoire di alcun luogo , & paffaYe troppo vicino alh ejercut de 
Iou.ncl 4. rumici ; Si come intervenite ad Erdehno Tede [to', tlqUaù fe allo Ufcir che ci fece 
di Trota con li fhoi fcttecchto Tedefchi haueffe fatto a modo di FabriZ<> Colonna 
hcnifi farebbe mejjbfen^a una accompagnatura di caualli , apaffar tanto preffoaho 
efercito de rimici con tanto fuo danno ; percioche confidatoli troppi ne fuoi propri) 1 5 
fanti , [fogliato decauallena , fu affrontato dalle genti del Signor Camillo citelli Ó" 
meffo in mergp fii con tutti i fuoi tagliato a pe^i , con non pii cola lode del Signor 
Camillo . Egli d ben ucro ebe chi non è tanto gagliardo che ei pofja ilare in cam 
paglia a petto a gli turnici non può alcuna uolta guardare 0 difendere come Morrebbe 
1 pafji degli auucrfari) , ilche intcruenr.e al gran Qonfaiuo , quando fi partì da io 
Jan Germano , & andò per opporli fui Garigliano a Franteli , per uietargli il paf- 
•fo di quel fiume , con quel uantaggio che fuole bavere chi cerca di impedirefimili paf 
fate , ,che fi trono ingannato ; Tercioche contro alfolito & alla credenza uniuer- 
’falc , fu tanto lo sformo de Fran^efi nello [barare delle artiglierie , che cipoffcttono, 
fé boi difficilmente & conbattendo , hauendogittato il ponte , vincere tutte ledif 15 . 
fcuha, t? iiamfenrfi oltre al Garigliano , ferrea che Confatilo battendo minore 
efercito de Sran^efi , poteffi vietare loto tale paffuta , 0 farli per allbora nocumert- 
to alcuno. 'Ma come bene fi ordinaci già Carlo nel Regno con poca gente, per 

vincere gli affai contro a Corradino , fi Medde manife fiamme , quando configliato da_ 
riardo , fuo uefcfiio& praticò Capitano, cauò del fuo effercito ottocento huomijii 30 
da cavallo &glijiafcofc dietro ad un colle quivi uicino , & mandò tutto il refio del- 
lo efercito gncntUajnanura , & cori (fio uno uefiito di babito Regale , c omettendo- 
gli che attaccacela giornata ; laquale fubìto che fu incominciata , eglifahtofopra il 
colle flava re il fatto d’arme , nelqual’era già Corradino fuperiore, hauendo di 

fordtnate leggali. di Carlo , & fatto cadere il uefiito di habito Regale , talché i fuoi 3 5 
faldati come uiHptiofi attendevano boramai avidamente & confufi alle prede ; quan 
do il Re C «ceffi con U ottocento cavalli , fcefo dal colle, affrontò con tanto ardire , im 
peto & uficrf^, le genti già difordinatc di Corradino , che non fi potendo effe riordi- 
nare , ut fmeno rotte , & Corradino fatto prigione , infìeme con «Irrigo S pagnuo- 
lo, <<f CQ/i molti altri capi di quello ejcrcito , attribuendofi tutto alla prudentia dì 40 
«riardo, che haueffi faputo configliare il fuo Re , in che modo egli haueffi hauvtoà 
o. utl $ j fare a vincere con 1 pochi gli affai . Tslpn fu molto lodata quella rifolu\ione che 
fece Carlo Quinto confighato da . Anton di Leva , quando tornato dalla glortofa m- 
[ refa di Tum\i , fi rijviuè di muovere la guerra in Troncala al Re Francefco & di 
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chi , W tornila Spagmtoiiv ertuonnwwrort italiane opprcjjatq qqua io/cjik, acuì 
ucri , da malattie di {oliati , &da mfimtealtre difficultà gjrdifagi, fu forcato a ri 
5 tirar fene in Italia , con non molta fua riputazione; perciocbe bauendo perduto in 
quel mentre Carenano & Camigrfuola , flette ancqra inpericolodt perderfiGe 
tiouà, • TeYciocbe i Sinceri , fe bene erano obliati a non far guerra contro allo 
Imperio per deltber aliane publirn de loro Cantoni , mejfì inficine nondimeno priuata 
mente uentimila fanti, fotto Calcemito , andarono alla difefa del Rg di trancia , che 
10 fu la potiffima cagione della ritirata di Carlo in Italia . Laqual co fa non farebbe 

fuccejfa , fe egli hauefji feguitato il configliQ del Marclpeff del Guaflo & di Don Fer- 
rante Gonzaga che lo confortarono ad efjntgnar prima Turino come paffo & luogo 
importantiljnno , & paffarpoialla imprcfadclLTroucnrp 

£ inuero cofa molto pericolofa il lafciarft adietro le terre, q ipafjigfr entrar den 
I 5 tro nel paeje inimico ; couciofia che fontynfiniti gli accidenti & i pericoli che poffo- 

' no occorrere a chi fi mette in cop fatti luoghi. . 

toeffer Benedetto da ca Ve faro Generate in Mare de yinitiam , bauendo mtefo 
che i Turchi faceuano fabricarc alcune Galee entro aljiume Loo , , applicò lo animo 
di uolerle 0 ardere 0 pigliarle: Et fapendo effe quel fiume haueua poco fondo aliar 

*0 gan lofi di Letto piu tojto che affondandoli , prefe molte Scafe , & Galeotte , &ar 

mafie di huomini & di cofe neceffarte , die le la fura a Marco Oria che cntrajficòn Bcm.nd f 
effe nel fiume, & cercaffi di fare tale effètto , intanto che egli per dare di ciò man- 
co fofpctto à Turchi andato'fène con il rejlo d laarmata ad affalirc [la y elona ; dan- 
do te.npo a Marco di poter efeguire quauto li bau: u mpofio : Ma trottate Marco 
a 5 le Galee de Turchi cinque migli t in fra ì ctfao fu guardate da gran numero difo.da - 
ti , fu forato a ritirarfi fen\ahauer fatto frutto alcuno , me -Unte lo effere battu- 
to da tiri delle artiglierie grojfe & minute che haueuano 1 T urchi Ju la ruta del fiu- 
me per difefa loro & delle Galee : . Effe btnenef ritirarfi non ni perdi da principio 
fe non una delle fue barche , trottando poi intrigati il fiu ne mediante alcuni alberi 
30 & legnami che ui haueuano gittati i Turchi per unpcdirghla ritirata , ancor che fu 
pcrafii quejìe difficultà , arrotato nondimeno dfaluOfnento, albi bocca del fiume citi 
trouo il mare tanto tempeflofo , che nello sforr^rfi dfjuperaèe la teApelli gli far 
rono da quella fommerfi molti legni molti sbattiti al lito, Or fopragóiunco da Tur- 
chi ui nmafoao il detto Marco gir yicentio Vafquahgo prig ioni , affogoui Gierom- 
3 5 mo Morofim , & alcuni altri fuperata pur la furia della tempera arriuarono con po 
ca (ut isf azione Ó" molto danno della unprefa a Duralo, 



la fior fi adietro Turino , ferra inuero & paffo forte & di importanza , ilebe piu 
cbiàramàite fi giudici poi dagli effetti-, pereiocbe hauendouenticinquemila Tedef. . 
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jt Taciturnità in tutte le cofe è fiata fempre utiliffrma , &gm 
dicala da coloro che piu fanno per cofa prudcntijjhna ; nelmuo- 
uere le imprefe o in uolere fare qualche fazione , è ncceffariffi- rj 
ma , & ha apportato fico comodità , honore , & bene Jpcffo co 
me racont cremo o le occafioni delle efpugnationi delle terre & de 
luoghi , o le uittorie, Et njn effendo alt ro la taciturnità che lo 
amine dere con la mente & con prudentia le cofe che ri pojjbno giouare , & non le pu 
blicare fi non a tempi conuenienti , onde tu le po/fa mettere in atto , quando tu giu io 
dichi che le ti fieno per riufiire felicemente , Debbe ueramentecolui che uuole efi 
fir prudente, quando ha antiueduta alcuna cofacon la mente , confiderarc prima 
che la dica , maturamente anando fia tempo di publicarla , in che luogo , & con che 
qualità di perfine , accioche quando hard bene penfato al tutto , mandi in un mede 
fimo tempo fuori non filo le parole della bocca , ma i concetti efaminati dallo animo. 25 
Rari fino flati quegli che del tacere fi pano pentiti, ma fino bene affai quegli che 
per troppo parlare fi fino fatto danno afefleffi , frolle cofe loro . Bianteufa - 

ua dire che la taciturnità era cofa bclliffima , & neramente non è temperato c otiti 
che non fa comandare a fifieffo , 0 annegar la lingua ad ubbidir a quelche lo intelet 
to giudica che fia bene, cioè, altacere : Tfefapràmai parlar bene colui che non j* 

fa tacere-, fino fiati lodati infiniti per hauer [apulo tenere fegrete le cofe conferite 
loro. Dice Cicerone che Zenone battendo notitia dimoiti congiurati contro al 
Tiranno , uoUcpiutcflofopportar qual fi fuffe tormento &flratio, che publica- 
re alcuno di loro . afferma Seneca che ei non i cofa alcuna che gioiti piu che 
lo ftarfi quieto parlar poco con altri & affai fecofieffo . Conciofìa che fempre fi 

aggiugne qualche cofa a quel che fi finte dire , & bene fpeffo la uerità fi conuerte in 
bugia , che può fare altrui meglio che non dire quelle cofe che ei non uuol che 

fi fappinof 0 fi egli non è tale che fappia celare & tenere fegrcto il concetto fio, non 
farei coflui imprudente, fi ei crederà che altri babbia a tacere quel che non hard fapu 
to tacere egli ? tenga qucflo tale per grandiffima uirtù il faper tenere quelle cofe fi - * 0 
grete che fono datacerfi, come anco il palefare quel che fi dee tacere è tenuto per ^ 
grandi (fimo difetto * Conciofìa che egli è uno antico prouerbio appreffo de Lati 

ni , & appreffo i Tofani che una parola mandata una uolta fuori non fi può piu ri- 
tornare dentro ; Se tu uuoi dice * iriflotile che altri non palefì i tuoi fecreti , non 
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ftfi palesare tu ; dicono alcuni che la taciturnità è buona , & cattiua , & dicono bc 
tir,perciochc ci bi fogna faperfar la fcclta,& tacere quando tu uedeffì che il tuo par 
lare fujfe per nuocere a uno uniuerfalcoà qualche prillato; ma bifogna anco nanfa 
cere , grfaper parlare quando tu ucdejfi imo innocente ejferc opprcffo, oche ad 
un Trincipe o qualfìuoglia Totentato , alqualc tu fìa obligato , tu uedeffì foprafla- 
te qualche grane pericola ; couciofìa che in quefla maniera farà cofi biafmeuole la 
taciturnità nelle c ofe da dirfì , come il troppo parlare nelle cofe da tacer/i. il 
parlar troppo nafce il piu delle uolteda ignoranza, perciocbe coloro che fanno, 
io P^btno poco i & ^frihotile ufaua dire che non era bene batter le rondini in caja fua 
intendendo per effe , coloro che parlano troppo . Ma tornando bora mai al no- 
flro proposto dico che fe mai la taciturnità hagiouato , ha principalmente 9 tonato 
onet niuouerele imprefe 0 nelle rifolutioui gr confulte che fi fanno auanti che elle fi 
mncuino . Racconta V alerio Maffimo che i fiomani non ucleuano che fi publi- 

caffhio le loro fecrete dcliberationi , & le confccrauano alla taciturnità , tenendola 
* P n ottimo grficuriffmo uincolo & legame del molleggiare grgoucrnare le cofe. 

7ye credo io che eiconfxgrajfino il tempio alla Dea Mente in Campidoglio ne perico 
li della guerra che baueuano con * fimibale per altra cagione, che per pregare D io 
che dejfi loro intelletto da poter df liberare con prudentia le cofe, gr deliberate 
metterle ad effetto folamente quando fujfe il tempo , non le publicando prima che fi 
riccr caffi il bifbgno . Tronfi può neramente tanto lodare che bajli la taciturni- 

tà del Senato gr configlio l'inittano , la quale è tanto ojferuata da tutti quei Sena- 
tori, che fono pure affiti di numero che è cofa incredibile , & fi può ueramente di- 
re , che oltre allafeueritd delle leggi , che offeruano tu quefla cofa , habbino piu to 
fio quefla prerogatiuadello offeruarla inuiolabilmente mediante la gratin diurna, che 
2 5 mediante alcuna legge fìat ut 00 ordine humano che habbino fra loro , gr fe benefi 
uede che offeruano in tutte le loro deliberationi quefla taciturnità & fegrete^a ; 
grandi jfmta &fopra tutte le altre marauigliofa fu quella , quando peri configli , 

& P er k efor lattoni di Meffer Luigi da ca Molino , lì rifoluerono di uolere ripiglia- K i - 
re Tadoua , Tercioche cotìfidtàtafì la cofa nel Senato c on ftlentio incredibile , non 

3° fu prima fatta la deliberandone , che fcritto a Meffer Andrea Cr itti che fi prepa- 
rale alla imprefa . Mandar ano i dieci della guerra le loro barche con tanta cu 

’ra & diligenza a paffi , ebe di Vinetia città fi grande , fi popolata , gr fi aperta da 
per tutto , non pojfette ufeire ne barca ne homo alcuno, che potejjiddr notitia 0 aui 
fi neffuno a quei di Tadoua , del motiuo che fi faceua m renetta. ^nri il Crit 

75 ti ordinati mille fanti, gr mille cauallt , fi meflè a Camino di notte fino a che arri* 
uò fiotto Tadoua , & mandate inatrrj certe carradi grano, le quali auanti giorno 
fi come i ilfolito comparano alle porte , &flcJfcro ad affettare che elle fi apri fe- 
ro , fubito che feppe che dette porte furono aperte , gr calati i ponti leuatoi gr che 
i carri già erano entro allo antiporto , finte una parte delle fine fanterie , preoccu- 
po pò detta porta , & poco doppo aniuato con la altra fua gente , rompendo l'altra pe 
nettò dentro in Tadoua , gr la corfe tutta , faccendofene padrone , con la morte di 
molti della compagnia di Brunoro Serego Vcroncfc , Soldato di Maffimiliano , che 
figli oppofe in molti luoghi della città , gr pari untamente in la piatta , Fatto 
ui ancora prigione il detto Brunoro. il mcdcftmo fece ancora il Duca Cofimo de 
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Medici quando fi rifolui di muoucr guerra a Tictro Strofi che per irrigo fe di 
Francia gouernaua lo flato di Siena , perciochc tenute ddìgtntijjbnamentc chiufe le 
porti di Firenze & tutte le altre ufeite , lafcianioui però entrare o^niuno , ma non 
permettendo ad alcuno lo ufeire , fatte le fua preparationi , mando di notte fegre- 
tif imamente il Mar che fe di Marignano ad affaltare il forte della porta a Camollia , ì 
tir fene impadronì finitamente , fetida il quale non erapofjibile mediante la iiaturq. 
del [ito accampar/! intorno a Siena, laquale eoa e/feguità con incredile taciturni- 
tà , fu cagione che in progrejfo di tempo , il detto Tictro Strofi fi trono ip tante 
necefsità & trauagli , preoccupato fempre dal Duca che alfine fu rotto , come al- 
troue fi è detto, perfe Siena & Torto Hercole , nel qual pareua che egli mediante la 1 ° 
opportunità del mare , potejfi Jperarc affai che di Francia gli fu/lino fomminiflra- 
ti aiuti & foccorfi neccjjarij , Fu maruuigliofa uer ame n t c la taciturnità de w 

jttcniefi nelle cofc loro , il che fi uedde molto manifeflo quando T emislocle doppo la 
rotta di Scrfe , ufaua dire che haueua penfato ad una cofa che faria molto utile aula 
città di ditene, ma che fi come ella era di grande importanti , coligli pareua non fS 
fufli da conferirla uniucrfalmente , per la qual cofa gli ^ft eniefigìfi cfmmcjfom che. 

la confcrffifolo con lo ^infinte , & parendoci amen luoi , fimi teft poi ad effetto, 
ér queflo eruche offendo ancora tutta la annatade preci infime doppo la rotta di 
Serie, fi polena abbruciate ; & facto quello gli teme fi diucntcrcbbono fubito 

padroni di tutta la Grecia . La qual cofa intefa da ^ triflide fu da lui giudicata ao 

chenonflpotefiitrouarelapiuHtile, ma ne anco la piu ingiusta; la onde riferite 
quefle parole Generale al Senato ^teniefe , hauendo piu rispetto alia tusli^ia che 
alla utilità propria , ordinarono che Temijioclc (itoglieli tal penjtcro delio animo , 
fcn\a che lì publicaffi con altro che con jiriflidc quclfuo penfameato. , Dfijrft 

quando fi ragionò degli Mffedtj alcune cofe di quelle che mteruengono a troppo ^u i$ 
daci , ma non tante che io non ne uoglia trai tare ancora alquanto tn queflo dijcor- 
fo\ ha lionato a molti Li audacia come a molti ha nociuto la timidità , ne fi t 1 oua 
tofi alcuna piu mimica de fatti egregi) chela timidità ola paura ; conciona che nel- 
le cofc grandi non bifogna temere fe non delle cofeimportantiffime che poffon nuoce- 
re alla wnuerfità , della impve fa , & ad un timido ogni cofa fa flrcpito , ogni mini- jo 
moro-note pare cofa grande & jpaucutcuole , Diccua Euripide che i follati sjr 
gli buomini tìmidi non fi douerruno annone rare infra gli altri* in nn fatto <t arme * 
per cioclìe fe bene ei fono quiui prefenti confi tòlgo j ne fono nondimeno lontaniceli 
lo animo . Et altroue dice che un timido non può mai goucrnaf^bcne »e la ca- 

Ja i ìc la città fna, tantomanco adunque può goucruaret bene uno efercitoo 7 »aneg- 35 
giare una im prefa , Ha tanta for^a la tutfidità che non folo altera & &K-VH, °i nt 

'intonò dijéocjò, corrompendo illegittimo & folio giiqtixj/p.delkmnti humiic ,tal 

.gei ute che altri non difeerne quel che fia àa temete 0 da non temere ; an^i induce tal 
n itagli b uomini ad anticipare pdarfi 'la morte \ della quale piu che d altra cofa fi 
Rallentano 1 timidi, come fanno coloro che trouandofijòpra una Lfaue, eoe [ìa in 40 
anamfefiiifiuio pencolo di fummergerfi , fi dauuoda lorojtefjila morte , alianti die 
ella fi fommer^a. Debbe adunque uno boom prudente ricordarli (he fe bene al 

cuna uolta gli audaci incorrono a g pericoli , fono ancora bene jfrfifo aiutati da Ha far 
auna, imma de timidi ; & Je pur gli aumene qualche dijgratia, é pur cofa piu ho 
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notata morir combattendo da buono t che auilirft& come timida lepre andar fug- 
gendo & cercando di nafconderfi . Sono in uero contrarie la audacia & la timi 

dita : Tcrche ne cafì pericolofì ne fatti dì arme la audacia ti conforterà a Har fal- 

do, conflante , intrepido, non ufeire della ordinanza , foprauenghino pure quatt- 
5 te fi uogliao armi de gli inimici-, bifogna fofferirlc -&fojlcnerle , dirà alcuno o io fa- 
rò ferito , baro patientia , o io farò ammalato , piu toflo morire che uilmente ab- 
bandonare la ordinanza o non fare quel che mi fi affetti . Ma la timidità quan- 

do ti trouerrai ne pericoli , ti conforterà a non far faldo , allauiltà, & alla poltro 
neria , talché tu dirai io ho paura, io mene fuggirò, io porto mal uolcnticri ola 
1 ° picca o lo archibufo , io lo gitterò in terra , il cor faletto mi fa male , io me lo cane 
rò, io mi uegho adoffo gli inimici , io mi caccerò a fuggire , fono certamente quejli 
difeorfi tali che hanno piu del benigno che quelli della audacia , ma fono cofe Jemprc 
tanto trifie & pernirjofe a chi le mette in atto, quanto quelle della audacia fono mol 
te uolte buone bonoratiffime & degne di infinita lode. Biafimaua Tlutarco piu 
*5 la timidità di Clearco che la audacia di Ciro . Era arriuato Ciro con un graffo 

efercito Micino a Babillonia & defideraua di uenire agiornata con ^ irtaferfe f ho fra 
fello , con il quale combatteua del fegno della Verfita: Et hauendo ficco un gran 

__ numero di Macedoni , &■ di altri Greci effetti & ualorofi nelle guerre , Clearco Juo 
principale Capitano lo confortaua che nel fatto dì arme eghfifleffc dietro allo fqua- 
*3 drone de Macedoni , fenati entrar nella \uffa o metterfi al pericolo , & nello ordi- 
narli alla battaglia, Clearco non meffe lo [quadrone de Greci nel mego comcdoucua 
tontro al neruo dello efercito di ^ irtaferfe , ma lo meffe dal lato deliro , facccnddo 
difendere fino alla fiumara per non c fiere accerchiato da nimici , il che , ancora è bta 
fimato da Tlutarco ; i/qua/dice, che fe egli pofpofie tutte le altre cofe haueuaper 
»J fino principale oggetto il uolere attendere alla ficurtà della imprefa, & principal- 
mente fi a ffaticaua per quella , & per non uolere riceuere danno alcuno , farebbe 
flato molto meglio & piu ficuro per lui & per Ciro , non fi cficre partiti da cafa . 

Ma dipoi che I aueuano cambiato con lo efercito piu di mite miglia , non sformati da 
alcuna neeeffità , ma foto dalla fatta rifolutionc di uolere rimettere in flato Ciro, & 
jo ricuperargli il Uggno , parcua che fegli affetafiì non tanto di combattere , (hauuta 
la debita confiderai ione del tempo , del luogo, & dello ordine ) quanto che met- 
terfi a fare tutte quelle cofe per [càute del fino Bevute a potè gli ricuperare il He- 
gno , per cui , & con i danari del quale maneggiaua quella guerra : Biafimandolo 

Tlutarco , che per la paura del fopraflante pericolo , noti facefiì quello che ricerca 
gl ua il debito della guerra , & lodando Ciro che non lo uolfe ubbidire , ma entrato ani 
mofifiìmamente nella giornata , doppo lo hauer fatte infinite opere marauigliofie , et 
degne di animo Regate , & ualorofio ui fu morto . ^ingi f 'c lo [quadrone de Gre 

ci fuflc Rato da Clearco collocato nel meqp della ordinanza , poi che egli fu fiupc- 
riore da quella banda delira dvue difle fornente fi trouaua pofio , farebbe indubitata 
mente fiato con piu facilità uittoriofo nel merp : Tercioche i Terfìani non hareb - 

bono potuto refiflere al ualote de Greci , come , nel fatto dì arme fiefio fi uedde , & 
egli harebbe al certo ottenuta la vittoria, & Ciro fenga metterai la uita harebbe 
ricuperato il I{egno ; ne harebbe hauuto caufa Tlutarco di biafìmar tanto la timidi- 
tà di Clearco , quanto che di lodare la audacia di Ciro . Ma hauendo parlato al 
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troue della paura, non mi diftaiderù in ragionarne in queflo luogt pik lungamente , 
An\i paffcrò a dire alcune cofe delle auerfitd che uccaggiono altrui . La pro- 
prietd della fortuna, è la nislabilità delle cofe humane , conciofia che ella gode 0 - ft 
diletta della uarictd inalando bora i itili & i dappochi , c 'T abbuffando i grandi èr 
uirtuofi , come piu le piace; però gli buoni ini di confìglio, hanno da pregare Dio ' 
che conceda loro buona fortuna , ma hanno a procurare da fe fiejjì di acquiflarfi la 
prudenlia , Conciofia che la fortuna non fi può acquiflarc con arte oleum , & 

è tanta la fua potetti ta nel bene & nel male , che non è neramente tenuto fauio alca 
no che non fi Jappia temperare nelle felicità & non [oppia tollerare pallentemente 
leaduerfità; Augi fono flati alcuni thè hanno creduto che piu gioui la trilla che 10 
la buona fortuna , per oche la buona apparendo / otto f fede di felicità piaccuole ,in. 

Ì anna altrui : hla la triflafemprc ti ìlice il nero , pcrciocbc ella 11 aiiucrtifie del- 
1 fU.i vf labilità , Quella ne fa fuperbi dati pieni di uento , & di fumo ; que- 

ftarmejjk, bionde , fobna , preparata ad ogni cofa , mediante la continoua fua 
cferci tat ione ne fa prudenti . .Diceva Cit erotte che il lodare la fortuna è una pa ? 1 5 

5 [ia , & il biafìtnarla è Jiiperbia . Ariflottle il grande ufaua dire che quanto el 

la (i mofiraua maggiore , tanto era manco ficura , & la dejideraua per accompagna 
tura in tutte le cofe . 'bfon fi può difdtfìare la fon una dalia iticonsìantia ne dal 

(apatia , an\i pare che ella piu goda quanto piupricme i buoni , grcfalta i rei, & 
perciò effendo talmente fottopofte le cofe humane alla fortuna , auuiene fj>effo che a *0 
dappochi & a poltroni è lecito , per bana li data la fortuna qualche non ffcratct 
ite ragionatole uittoria , che ci poffono gloriar fe ne , & apparire quclcbc ti non fb 
no, ir 1 uirtuofi ualoro[ì& prudenti , effendo itimi , perdono la reputatione &lé 
gloria , che per le altre loro anioni pur uinuofamente , ir conforterà & pruda» 
tu fatte, erano acquiflate: infinite fxrieno le cofe che di lei ftpotrteno dire,inque ij 
fio ragionamento, ma per non andar piu in lungo che fi ricerchi il bifogno,uerrcmo a 
ragionare de gli buomim grandi che effendo f oliti a uincere fempre , fi perdono pur 
tal uolta nelle loro adtierfitd , & mediani egli efempi di quegli cercheremo di unpa- 
riatncl rare a non ci perdere di animo nelle difauenture . Tompeo il grande che inmol 
Pom "co - te fueimprejc era fempre flato uittoriofo , & mediante il giulivo, il udore , la 30 
ptudentia , la uirtu & la buona fortuna fua batteva in diuerfi tempi trionfato di tan 
te Qr tante nationi , & della Europa , & della Africa , & della Aita , che appan- 
na che mediante le gran cofe fatte da Ini , egli haiteffi trionfato di tutto il mondo , 
nella rotta che hebbe da Ce fare in Farfuglia, poi che i futi furono mefji in fuga , fi 
ptrdè fi fattamente di animo , come ultrou: fi diffe che fu cofa incredibile , drfmon 
tato da caaaHo colmo di incjlimabile dolore di animo , anda na fuggendo con pochi 
per nm cjfer ritrovato daCcfar.aai , lauentaidofi Qr afligen.iofi , fetida regola 0 
un fura deu u , parevi ogli in quel punto , fola di hauer perdita que'la tanta gl aria, 
quella in /tortai fama , quella infima potevi ia , che egli gii in tavte guerre , in tan 
tt fatti farne , accompagnato datanti & firn nerofi eferciti , datane armi , da 40 
• tanti caualh da tante armate di mare contro a tanti popoli &atam: nationi, fi ha 

urta con progrejfo di tempo & con tanti difigi, f adori & fatiche ac qui lata ; &fi 
ninfe a tanta calamità ìjrmifena, che hauendo prefo a Linfa fete , fu forcato 
a cantar fun terra , Ora bere della acqua del finn:, <j~ di la \ia l'cnpe, arrivato d ^ 

■ ■ - ■ ' mare 
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mare fu cònfiretto a nafionierfi per certe (patio di una notte , entro al uile albergo 
di un pefeatore , & di poi licentiati i feriti che haueua feco entrare con pochi in una 
barchetta da fiume , & di quitti non doppo molto fu la hfiue di Vetitio , & con ef- 
fapaffarfene miferijfimamente in Egitto , ejfendoli poi in una altra barchetta ta- 
5 gitala da un uil traditore infelicijjtmamentc la honoratiffma teRa . Tcrfefi fi- 

milmèntc molte di anima Verfeo poiché fu fuperato da Emilio, & che rifuggì nel- 
la l fola di Samotracia * ueggendofi fopr aggiunto da Gneo Ottauio , mandatogli die 
tro da Emilio , ritirandoli come in luogo ficttro nel tempio di appalline , Entro al 
quale non lo uolendo pigliare Ottauio , per non molare il tempio, lo andaua offer- 
10 uando , quando conuenutofi Verfeo con Oroande Cretenfe , il quale haueua una fm 
barca par forte al lito del mare , che fegretamente lo Icuafìe della Ifola . Oroan 

de feguendo la arte de Cretenfi , imbarcate ette bebbe le ricòtte di Verfeo, prefo 
con il fito legno alto mare , lo lafciò con i figliuoli & con i fuoi Macedone in Ju il li- 
to, &■ poco doppo e/fendo fiat if atti prigioni i figli noli di Verfeo , egli [ubiti fi die- 
1 5 de uolontariamente in potere di Ottauio , Et condotto poi inan\i ad Emilio perdu 
tufi altra modo di animo fegligittò uiliffimamente ginochioni inondi ; della qual co- 
fa Emilio che era per douerlo riceuere con mae[là & grandetta conuenicnte , hebbe 
non piccolo dijpiacere ,&fi dolfe feco che egli fi fujfc tanto perduto di ani mo , che 
moflrando di ejfer indegno della pajfata fua buona fortuna , andaffì con tanta alici ' 

*o detraendo alla gloria della fuauittor/a , pereioche la ulti dr la dappocaggine deni- 
mici fuperati , detrae tanto alla fama de uinc icori , quanto la uirtù di quegli in qua 
lunquc fortunali trouino arreca loro fanti &• gloria immortale , facccndo appari- 
re piu grandi te untone loro. Et non i dubbio chemolto uolteglihuomini per - 

dono la prudentu & il configlio quando fe gli auuicinano le diftueuture , Sapeua- 
» J noi Fiorentini nella uenuta di Carlo RediFrancia in Italia , che non fi poteuvio fi- 
/ dare de cittadini Vifani: Ma perdutili di animo & di configlio non Jeppono , 

auanti che Carlo ficndejji in Italia , chiamare i capi principali de detti Vifam , &• 
tenergli in Firenze , come altra uolta haueua tifato di fare la città , tanto che paf- 
faffi il pericolo , & che Vifa nonhaiiejficaufa , come poi fece di ribellarli. x 

devierò de Medici andato incontro a Carlo, feppe in tanto pericolo ordinare in. Gjìcc/ 
modo la guardia di Firenze , la qtnlgouernaua con quella auteorità hereditaria la- nc M’ 
fciatagli dal padre come fe ne fuji (iato Signore a filato , erte egli potefi mantener, i 
la auteorità cir le forge da potere afuo piacere entrare nel palalo ; la entrata del 
qual luogo melatagli da Iacopo de Ideili fu caufa che egli fi bauejfi fuggendo a parti 
3J re con gli amici fuoidi Firenze , perduto infieme con il configlio cr con U prudenti* 

10 flato. 2gon fi perfino già di animo i Vininpani quando riccuerono queda gran , ne j 4 

1 \pttain Vò, mentre era capo della loro armata Miffir \iccolò fruii fino , et thè . J ^' ne 6 

11 Carmignuola non louolfe [occorrere come doueua di gente . rifatta pre. 

/inaiente un altra armata per mare, fitto ilgoucriiodi Meffcr Vietro Loredana uen 

qo nono di nuouo alle mini con Frauccfco Spinola Capitano del Duca di Milano , uici-' 
no a Genoua , doue per uirtu di Va ilo di Vanni Rucellai Capitano delle Galee Fio- 
rentine, le quali erano iu aiuto de Vi»i\iani , & particolarmente oer il ualoredi 
Ramimi» Mannelli Capitano di w.a di ejjcg.dee Fiorentine , btbhono quella tutto- \ . 

ria , nella quale il detto Rimondo fatto prigione lo Spnulacou la fua Galea , lo con 
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dnfie prima in Firenze tir poco di poi in Vincaia con molta fua gloria tir fatis fazio- 
ne de yinrzjani. Credo che facilmente fi poffa da ciafcuno confìderare che fi co- 

me le aduerfttà tolgono altrui bene ffejfo lo animo, il con figlio, tir la prude in m}, in 
ducono anco beneffeffo altrui nelle neccffità , nelle quali alcuni non tanto fi fono 
perduti di animo , any conflretti dabijògni , fi fono Molti alla di jper anione , & 5 
mcjffi a qualche pericolofo partito, ette ha arrecato loro qualche utilità 0 hono- 
re. Martio fumano uedendo in Spagna morti anenduoi gli Scipioni ,& le cofède 
Bimani andare in quella prouincia per maliffìma firada, rimeffe inficine le ffarfè reli- 
quie de foldati ternani , tir facccndo della ntccffità uirtù , fe bene non haueua infra 
quei fidati altra dignità che di buomo a cauallo,approuato nondimeno da loro per lo 
ro Capitan ),Jentèdo che * Afdrubalc figliuolo di Gifgone banca di già pafjeta la fuma 
ra dello ibero, peruenircon le fue genti a finire dieflingueredel tutto le rimafle reli 
quie de fiomaili , incominciò a riprender i fuoi foldati che non fiaccano altro che lamen 
tarfi tir piangere il riceuuto danno , & la morte de duoi S cipioni : Et a pregargli 

che fi ricor daffero di effer Fpmani ,{f che a loro non fi affettaua di andare conf 'uma'u 1 f 
do il tempo con il pianto , come le f emine , ma che erano condotti a quello che bifo* 
gnaua uolgere il pianto in furore , il di ff tacere in ualore , la uergogna in ardire-; citi 
con la uirtù delle deflre loro , ricuperare il danno riceuuto , tirprouedere con animi 
inuitti , tir ojlinate Moglie non tanto alla fialute di loro flefji , che fi trouauano infe- 
riori animici & in gran pericolo , quanto che alla fialute {falla riputai ione della 10 
patria loro , tir con queSle tir con altre cfficacifftmc parole , fece’ in modo, che accefe 
ne gli animi loro non uo dire un defideriograndiffimo ma quafi una rabbia di Mendi- 
carle ontro a loro nimici, mediante laquale, conofciuta da Martio, conducendogli 
quafi come diffcrati alle mani coligli aucrfarif , ottenne in una fola notte due memo- 
rabiliffme untone , affi cndo con impeto tir furore ineflimabile , prima l'uno tir poi >5 
[altro alloggiamento loro, ammainandone meglio febe trentafettemila , tir facendo 
ne prigioni circa cento ottantamila , tir focheggiati amenduoi i detti aUoggiamen- 
riportandone grandiffima preda , infra laquale gli uenne nelle mani quello feudo 
di argento nel quale era [colpita la immagine del primo afdrubalc , cioàdcl Burchi 
no, di tento trenta libre di pefo , con infinita fua lode tir riputatioiie ; pcrciacbcla JO 
ottenuta uittoria non Jolo ricuperò il danno già riceuuto ; ma una riputatione tir 
credito tale alle cofe del Senato tir popolo Romano, che per molti ami fletterò poi 
le cofe quiete in Spagna , fetida che feguijfero innouationi 0 rotte di e f creiti ne per 
[una parte ne per [altra . Quando al tempo di Trufferò Colonna il Viceré ba- 
neua condotto lo efercito tanto uicino a Venetia , che ancor che di luogo lontano bat 3 J 
teua pure con i cannoni la città [Uffa di Venetia , hauendo faccheggiato , dato ilgua 
fio, tir abbruciato , Meflri , Marglxra, Liipgafucina& molte altre uille tir pala\ 

37 delle piu principali delizie de Vmvgiani , Tfpn hauendo giudicato Trufferò che 
il metter fi conio efercito infra Tadoua tir Venetia fra tanti impedimenti ai acque , 
di fiutai, di puffi, con tanta carcflia di ucttouaglie tir fra tanti pericoli di molte co 40 
fe che poteuano facilmente interuenire , fuffi bene . Bartolomeo d' \Aluiano Ca- 

pitano de Venti iani cercò di impedir loro i paffi del poterfene tornare fìc uri tir cari- 
chi di tanta preda , tir gli riufciua profferamente il difegno , percioche gli meffe in 
tanta neceffità tir paura, che Moliate le ffalle a gii ninne i, & i uolti alla Magna, 

cercammo 
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cere /mano con celerità incredibile di arriuare a Trento aitanti a V ini ciani: Ma nel 

ritirarfi tr oliandoti Micino alla Croatia , Vrofpero per ricuperare lo honore della ri - 
tirata , ir dubitando di non hauer poi ad ejfere neceffitato nel fuggirti di utnireal 
fatto <T arme in luogo piuftretto , ir piu comodo a unnici , confiderata la natura del 
5 fico oue fi trouauano , confortò il ciceri ebe uolefjè piu tojlo tentare in quel luogo bt 
fortuna , combattendo uirilmente , dot partir feue ignominiofameiue ir con perù 0 
lo : Et fattolo rifoluere per neceffità al fatto d'arme , ordinato quel che gli parata 

di bi fogno , egli ebeguidaua la retroguardia affollò animo fornente gli inimici ,irfe 
bene fono ale uni che dicono cioè lo Rimano feroce di fua natura , effondo flato pun~ 

10 to con parole & infligato dal Troueditor Lor ciano a non lafciar la occafionc di disfa 
re lo efercito inimico , che già come rotto fi fuggiua , dette egli animo fornente deli- 
tto , fcnip confidcrare che fe ajpet fatta luogo piu comodo harebbe potuto alfe uro 
facibjfimamcntc , feuqt fuo pencolo fupcrarc U Viceré , coloro nondimeno che piu 
fanno lodano grandemente Vrofpero che fapeffi fare della neceffità uirtù , ir elegger 
*5 fi per il fatto d’arme un luogo a uantaggiojuo , ir a difauantaggio de turnici , acida 
qual cafa ne. nacque la rotta de Vimtuni con la morte del Vroueiuore , & con la 
prefa di molti Capuani de yinitiaiii , in maniera che la uittcria rimafe in mano del 
Vicerè&de fuoifoldati conjbretti dalla neceffità al combattere. Il contrario Iou ncl 
inter uenne allo Riamicante di Francia , quando fretto dal Marcheftrdi Vefcara a ri p c fj # 

10 tirarli in Tuonata , fu ancora.for\ato poi che il Marchile fi era pollo all' Reco di Ma 
rio infra T^ouara ir y crocili per impedire le uettouaglie che a Frangefi umiliano 
del Ver celle fe , a partirli di quel luogo , ir con tanto pericolo a paffute il fiume Se 
file , peraffuurare i Sumeri che uenuti in fuo foccorfo , non uoleuano paffare il dee 
to fiume feltra hauerc ne cauallena ne artiglùria ir cercando poi di npafjàrc ildet- 
■*5 toScfne fu forcato congiuntoli con i Sumeri a far a modo loro, ir per arriuar con 
effi prima che i minici a Rimagliano fu neccffitato a uenirc al fatto (Tarme con Juo di 
faùantaggio in fui fiume con il Vefcara , nellaqual giornata fu ferito il detto Rmmi . 

tante Monfignor di yaldenefio, & molti altri de principali de Franai . Deb 

bono adunque procurare i Generali di non fìlafciarc condurre in neceffità , concio - 
30 fu che non fempre fi impone le leggi alla neceffità , ma la neceffità fieffa impone le leg 

gi molte uolte alia prudemia . La neceffità che hebbe Lntrech de danari per non Gnicc. - 

lo chiamare mancamento delli trentamila feudi cioè che U l{e bauea ordinato che gli nel 18. 
fu fero mandati , fu caufacbe i Sumeri fi. partiffero da lui , ir non potendo flar'c in 
campagna fi riduccffi a C affano , baueudo laf'c iuta guardata Cremona ir Ticchetto 
ne con infinito fuo difpiacere & uergogna , ma con non manco danno della Corona di 
Francia , dr infamia deminiflri di quel Raglio > che haueuano bau ufo prime dal Re 
di fomminiflra li i detti danari . Induce la neceffità ffctcgii fiuovurùnila difpe- 

rag >ne, come fiè detto talché ci fono conjìretti adoperare otri apponente quali con- 
tro alle uoglie loro . Quando Lucio Emilio fi trouò accerchiato da co.i groffo t f 

40 [eretto de 1 Liguri , ir che ci non polena effer foccorfo dall'altro Confolo Marco Re- T. li.ne u. 
t io il quale trottandoli per ordine del Senato in Tifa batata il fuo efercito in Sardi - Jclla *• 
gm , ne manco potata effer foccorfo dalle genti che crono in Lombardia , mediante 
Uà guerra che haueuano con quegli della ifltia , trouandofi pria di ogni fperan\a,fi 
. nf A mò come difperato, di fare-io ultimo fuo sformo, <j- confidare ,el Malore de [noi fol 

dati. 
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dati , però dato ordine di ufci re ad un tempo fuori da tutte a quattro le porte del fuo . 
alloggiamento , affai tò con tanto impeto gli inimici , che gli mcjfe rompendogli in fu 
ga , & ne ammalò meglio che quindicimila , fattine damila prigioni . Laquat 
ui t tona caufata dalla necefjiti , & dalla dijperatiane , fu caufa che tre giorni dop - 
po , quegli di iflria , perdutifì di animo fi accordarono con i Bimani , dando loro fia f 
fichi per la offeruatione dell'. acccordo fegati* , accompagnoffi con la ncccffità & con 
la uirtu di Emilio facilmente la fortuna , laqual uolcnticri ne ua in compagnia degli 
audaci ; Ma come dicemmo è molto uolubilc , dilettandoli nella fua uarieta , fi co 
me fi uedde manifefiamente nelle' cofede Cartagincfi , iquali bauendo per loro Capita 
no gambale , erano doppo le fue tante uittorie , ottenute da lui a Trebbia , al La- 
go di "Perugia , a Canne &• in altri luoghi, afeefia tanta gronderei, che [operata 
Plut. nel quafi tuttala Italia, & ajfediata Bpma , pareua che arrafferò & fujfero uiciui a 
Scipione . farfi Signori di tutto il mondo : T^ientedmcno , non molto doppo, fuperati da Sci 
pione uennono a quello di miferia , che perduto il tutto , non rimaft loro altro che le 
tnurajlefie di Cartagine : Le quali faluarono piu mediante la tlementia di Sci- 1 5 

pione , che mediante la for^a , o la fperan^a che baue fiero del poterle difendere. 

Ma fe fi dee guardare alla mutabilità & alla instabilità della fortuna , che dir cn noi 
di quel che ella fece delle cofe di Scipioneì Domatore & uincitore dell inuitto i , 

nibale & di Cartagine s 1 & della affrica i & non pur quefio , ma andato poi con Sci 
pione minore nell' fia ,fi può dire domatore ancora della detta ^ ifia . & per le gran io 
di & eccellenti cofe fatte da lui , eletto tre uolte per "Principe del Senato , Supre 

ma dignità di qual fi uoglia lodati (fimo , gloriofiffimo , o meritijfimo cittadino J\pma 
no : Conciofìa che ancor che innocentifirmo fu accufato di hauer prefi danari da An 
Plut. nel fioco, & di non gli hauer rapprefentati allo Erario, cioè nella Camera delle entra- 
Filapem . te , Caduto da quel fommo grado della gloriancUaqua.lt fi ritrouaua, ufeitofi disputa, 15 
fe ne ritirò in campagna a Lintemo , dout priuatamcntc fini fua uita, &l\pma ne fu 
riputata ingrata. Schermò ancora la fortuna nel cafo di Filopemcne , ilqualefa 

mofiffimo per le infinite guerre fatte da lui , prefo finalmente da Dinocrate , fu con 
fretto a bere il ucleno -, & Dinocrate ancora non doppo molto potette gloriarli di 
lei, percioche per non uenir c nelle mani di Licorta fu confiretto ad ammaqgarfida 30 
Tou. ncJ fe fiefio . Clcomenc ancora prouò quanto fia infiabile la fortuna , percioche ue- 

Cleo»c. n uto in Sclafia a giornata con Antigono, efiendo flato tante uolte uittoriofo , fu da 
lui fuperato : Che fe bauefiì indugiato filo duoi giorni al uenirc fico al fatto et ar- 
me , non boria fintiti i cefi fieri colpi come finti della fortuna . "Percioche i La 

ccdcmontf bone uovo richiamato, delia Morta Antigono , perebei Barbari bauendo jj 
prefa la occhione della af ernia del detto pe Antigono , erano entrati nel paefi della 
Macedonia , & egli fu confiretto a partirfene fiibito doppo il fatto if arme ,&ari 
tirar/cne acafa. Mala fortuna come quella che è principale patrona delle cofe 

humane , uolle in breuiffìmo {patio di tempo moftrare quali & quante fuffero le fue 
forrp.che fe Clcomenc bauefle burnito notitia della richiamata di Antigono, bar ebbe 
potuto, ancor che condotto in grandiffimanecefiità di danari per lo e finito, &di 
uettouaglie per i fuoi cittadini, nondimeno di ferire duoi giorni la battaglia come 
nel difeorfo de danari fi dife nel qual tempo Antigono era forbirò a tornar fene a Cé 
fa per liberare dal fopraflante pericolo de Barbari la patria & il paefe fuo . 

Quanto 
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Quanto la Mola fortuita pòfii > ft kede anfora nello A ffidio della città di Cbjccni , pc 
ro'che oltre a che "Mitridate fu coitjhetto a partirono per la care Aia delle utt tena- 
glie , & ricetti da Lucullo nel ritirarfi la rotta prima inxful fiume fondaco , c rdi 
poi fu C altro fiume Grame o , & non pur contenta di quello , prtfentendo Lucullo 
J che [[/odoro Capitano di Mitridate era arriuato con la armata a Cbio fi meffe a pcr- 
feguitatlo , dr in breue tempo ammalò il detto ìfiodoro & preje detta armata , 
doue fu prefo Marzo ancora , ncqui fi fermò la mala fortuna di Mitridate, percio- 
cbcperfeguitandolo Lucullo , & credendo arriuarlo nella Bit inia, doue Boccomo 
lo doueua rkeuere & aiutare , trottò che Boccouio non pur non era arriuato come fi 
io credeua per [occorrer Mitridate : ^in\i che non hauendo tenuto conto alcuno db 

lui, attendeua a celebrare in Samotracia alcune fefie , la onde abbandonato Mitri 
date & mancatoli quella ffcramp , a nulla altro attendeua piu , che a nauigare^on 
qual fi uogl/a maggior cura prcfle^a & dihgentia , per arriuare m Tonto, anali- 
tiche Lucullo lojòpraggiugneffi . Ma la fortuna che lo perfeguitaua , fece che 

t j nel nauigare fopraggiugnefii uuafuriofa & crudcliffima tempefia, per la quale sba- 
fagliata& rouinata qitafi tuttala J'uaarmata , drapertafì unaTfaueda carico fo- 
pradclla quale era ejjo Mitridate , bifognòche egli fcendejji di efia , & montajjifo 
pra una [ufi a di Tirati , & mettere la una, il corpo &t ultime fue fortune , & le 
jpcrange che gli erano reflate , nelle mani & nella fede de Tirati ; da quali finalmen 
ao te doppo tanti pericoli , & fuor della Jperanyi di ciafcuno , fu condotto ad Era- 
dea . Ma quanto la fortuna fi mofirò in quel tempo inimica di Mitridate . 

Tanto credo che fi poffa confefiare , che fi mofirafji benigna a Ce fare , doppo che 
egli fupcrò quelle difficoltà , che egli hebbe da giouanetto per ordine di 5 illa : 
Terciochc nella cofa di Catihna , doppo la deliberation fatta nel Senato di ciochefi 
aj doueua fare de congiurati , effondo Confalo Cicerone , non portò Ccfare grandifiìmo 
pericolo nel ufetre del Senato , mediante quella armata giouentù che con i pugnali 
dr Jfadc ignudo in mano , minacciarono di amaggarlo ; fc non fu (fino fiat e le perfua 
fionc di Cicerone , che nell’ orare haueua confortata la moltitudine che non era bene 
ama-tfarc i congiurati, ma a metterli in carcere fino a tanto chefifuficfuperato Cali 
■ lina che già per fofpettos era fuggito di poma. Et efiend’egli di poi Tretore et eferci 
rondo ani •noftfJimamenic'qHcl magifirato, corro alla uolontà de nobili, non portò egli, 
tal pericolo, ch'egli fu ccnfiretto un giorno, arimaitdanc.iminifiri della pretura, & 
[cambiatoli di uefitmentf fuggir feneftgr et amento a cafa. Tqek' c fiere accujato da Cu 
rio et da ’/ertio, ch'egliera de cògiurati diCattltna.fe bene per alcuni fi crede che ei 
fene libcrofiì mediante la innocenti, per alcuni altri nondimeno fi crede lo liberaffì 
* 5 lajua buona fortuna . 'tfon coufefieremo noi ancora chefufiilafua buona for- 

tuna quella, che egli hebbe contro a Bibulo fuo compagno ucl confutato, hauendo 
non [Ao sbattuta ogni [ita auttoritd , ina contro alla uogliafua , &quafi del Sena- 
to , publuata la legge della diuijìone de beni , & non pur quefio jolly , ma ouenuta 
la proumaa della' trancia , della Lombardia , & della Schiauonia per cinque 
anni con quattro legioni & circa tremila caualli, contrappuncndifi ancora a fuoi di 
fegni il grau Catone l T^elle guerre poi oltre a Monti , quando i T^erutf cioè quei 
dì Cambra i lo afialitono in ) ul'pigliare degli alloggiamenti , & che già la fua canai 
lena era in rotta & tutti morti i Centurioni della fettima cr della duina legione , 
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& che egli tolto di mano lo feudo ad uno defiuoi entrò tanto animosamente nelle 
fihiere degli inimici , & gli affali con tanto impeto & furore , fermando i fuoi che 
fi fuggivano , ir rif accendo telìa , mettendoli mediante il fuo gran ualore di animo 
a mamfefiiffimo pericolo , non diremo noi , che in me\\o di tante armi mimiche , 
egli f uff e accompagnato ir fauorito da una buona an^i ottima fortuna i conciofia S 
che quando accerchiato da tanti inimici , che a pena (i poteua jfcrarc che ne potef- 
fi ufeir muo , faceua con le ami miracolofe prone , onde la decima legione ueduto il 
fuo manifefliffimo pericolo , diede per falnarlo di teila nelle ualorofe lliere de turni- 
ci , ir imitata dalla uirtù del fuo Capitano non folo le meffe in fuga, ir ualorofa- 
mente combattendo lo faluò dal manifeflo pericolo , ma tagliò a perpfi circa feffan- io 
t amila delli inimici : Et gli altri ritir atifi alle bofeaglie , doue haueuano i figliuo- 

li , le donne & i miglioramenti loro , poco doppo fe li arrenderono. Fu pur an 
co grande la fortuna fua quando paffuto il Rubicone folo con cinquemila fanti & tre 
cento caualli , fi meffe ad andare uerfo /{orna . Doue trouò Tompeo che ui era 

Confilo, che uonhaueuainfiemefoldatiinfomaalcunadiefercito, Tantacon- t$ 
fu fwtie nel Senato , tanto timore, ir tanto difordine , che Tompeo fi rifoluè di par 
tir fi con i i Senatori di ffima , ir lafciarla in potere fuo . "Ma quel gran perico- 

lo che egli f campò di poi quando paffuto con parte dello efercito in ^dppollonia , per 
perfeguitar Tompeo , ir uedendo che il refto del fuo efercito che egli affettata di 
Brindifi tardaua a comparire , fi meffe filo & feonofeiuto fopra una barchetta di do io 
deci tenti a ripaffare il mare per Sollecitare a tal pafiaggio le fue genti , per qual al- 
tra cagione uoglian noi credere , che egli lo fiampaffe , fe non per la fua buona 
fortuita ? la qual ci ben cono fiata , per oche fiprauenendo tempcHair dubitando 
di effa il nocchiero , egli gli dijfe , Cefare & la fua buona fortuna è ceco , tu non 
puoiperire. Tacila giornata di Farfuglia , effendoparte defuoigiain rotta , »$ 

ir cercando egli di ritenergli , ir di far loro rifar tesla contro animici , non fu egli 
per efferc ammariate da uno de fiuti t ir gli farebbe interuenuto , fe non che uno 
de fiuoi fchudieri cheli portaua lo feudo , riparò il colpo di quel tale che già menatu 
a Cefare . 7 'fella guerra ancora di ^ileffandna mentre che fi combat teua & per 

le (brade ir al porto ,efJendo egli affollato entro al proprio alloggiamento , nonpor ^ 
tòcgligrandilfimo pericolo » bauendo molto minore efercito & molto minore arma- 
ta che non haueua stellila , ir rtfiluendofi di metter fuoco nella armata , nonbeb- 
be egli poco dipoi a notare fitto le acque , perfcbifarc il pericolo che gli foprafla- 
mde nimtei , fina acbcarrtuajfc alla altra riuai Che altro ne fu caufa che la 

fua buona fóri una i ir nel preuenire & opprimere la congiura ir il tradimento di 
Fatino chi ne fu caufa fe non la fortuna i Tacila guerra che egli fece poi contro > 

a Scipione m Barberia , ir controal He tuba , effóndo gli inimici in una gujfa inco- 
minciatigia ad entrare entro a fico fioccati , ir in altra guffa trouandofi ifuoi in fu 
ga ir Sciatone quoti uittoriofo , nella ultima poi uic ina a Tuffo quando egli in un 
gio no foto, afjdltato prima lo efercito & gli alloggiamenti di Scipione , lofuperò, 
ir poi affranto & ninfe affranto > & ffauenlamlo in un medefimo infante il Re In 40 
ha , ir vifignorendofide gli alloggiamenti de Tfumidtf , ammalandone meglio che 
ti'Kpx intornila* non perdendo altro che cinquanta buomini de fuoi , chi crcdiannoi 
cheuefufjieagtaney altri che lafuabmiuatortunat Contro a figliuoli poi di 
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'Pmpeo in Spagna , quando ci portò fi fatto pericolo che di cuore fi raccomandò a 
gli Dij , pregandoli nel meg^o del fatto if arme cbenon uolejfcro permettere chele 
fue tante fatiche , le tante guerre , le quaft infinite uittorie , le lodifenra numero , 
tfudon , le glorie acquiflate in tante anni & con tanti pericoli ,fi perdeffino inun 
5 punto , tolto egli lo feudo di mano ad uno de Jkoi , & mejfofi nel mn^o delle fchie- 
re inimiibe con tanta uebementia & con fi fatto pericolo , che hauendo adoffo qua 
fi ad un t empo meglio che dugento pegv di arme lanciatigli dagli inimici , trottan- 
doli iumanifcflifirmo an\i auafì inevitabile pericolo della uita , chi altri confeffere- 
monoiche lo fcampaffì, che la fua non pur buona, ma ottima fortuna i laqual fu 
tale , che lo aiut ò mettere i rotta ifuoi aucrfarij , con infinita fatisfatione fua et glo 
ria, imponendo fine a tutte le guerre che egli erano fiate necefidrie di fare per acqui 
fiarfilo I mperio del mondo . Molte furono in nero le uanetd della fortuna di Ce 

fare, che lo fcamparono da infiniti pericoli come fi è potuto uedere , mapajfandoad 
efempi piu moderni, ricorderemo" che Marco Vifconti crain potere de Tedefchi Iouncl - 
*> prigione di Lodouico Duca di Milano ideino a Lucca, quando che ribellando/! da Lo Mar> Vif * 


conti. 


t o ' ' , ytzanuu tue TlUCUuTUlOJl Cui LO 

douico i detti Tedefchi , fufubito eletto da loro il detto Marco , per lor Capitano , 

& fatto padron di Lucca , con piacevole fchergo della fortuna . La quale di- 

lettandofi del trauagliare & tramutare le c ofe , mentre che lo spinola & Lucca fi 
trouauano ajfediati da Fiorentini , fernet fitcramp di forte alcuna difoccorfo , uolie 
mofirare quel che ella fape/fe fare, con fare feendere in Italia Ciouanni Re di Boe- 
mia per altri affari , ilqual chiamato prima da Brefciani , perche quieta/fi de lordi 
fcordie cmili , fu chiamato ancora di poi dado Spinola & da Luchefi in lorofoccor 
fi • Takbe ( l uando nanco lo fferauano , furono e/fi Luchefi da luifoccorfi , <& 
t Fiorentini forcati a teuarfi da quello ajfedio , douegia erano fiati con tanta tbefa 
5 cinque mefi, i quali e fendo da prima quegli che ojfendeuano altri , furono poi dal 
coudottierc del Re Ciouanni faccheggiatt & predati per la maggior parte def loro 
Contado . Ma chi uuol uedere quanto fia la fortuna mutabile , uegha nel mite 
quattrocento quaranta Tsficcolò -piccino in Tofcana batter quaft pre fa & mal con- 
dotta Fiorenza, & in mijbhito poi abbandonato da lei , efierui flato rotto , &ha- 
30 uerfi a fuggire , & i fuoiflendardiejfer portati hi Fiorenra . tempi di Maf r • 
f miltano , fi uedde ancora mamfcftala inabilità della fortuna , peroebe e/fendo 
egli Supcriore a Fraine fi ,fubito che fu fatto prigione il signor Trofhero Colon- 
na , fi uedde la mutabilità di quella , pcrciocbe ei perdi in un Jubito lo flato di MU 
b»°, & bisogno fare accordo con i detti Franai . Sdegna fi ben (beffo lafor- 

JS tutta fc tal' bora le occafioni porte da lei non fono conofciuteo prefe .come inter- 
venne a Franali quando perfon la occafione di a/falire le genti di Ferdinando, men 
tre che elle fi trcuauano inviluppate nel fiacco di Frangete ; Concio fia che adira - Gui.nel j 

m eU *s ci * » un nedtfrmo infante occorre/fino loro infinite difficultà , cioi , 

una cfìrema care fha di danari , &di uettouaghe , odio de popoli , difeordia de Ca 
4° pitam, difubid, ernia defedati, partita di molti capi del campo , parte per necef- 
fita & parte per propria eledone, difordinidi prouedimenti , addhnande inflan- 
tt filmavi ente delle paghe da Sumeri ,&da Tedefchi, conte adnioni fra ?crfi& 

Mcnpcv fieri capi di quella mprcja , partita delTrincipe di Bifivnano per andare 
a guardare lo fiato Juo proprio, & la partita ancora di molti foldati privati , i 
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(fluii o maltrattati da Fran\eft & da Tedefchi nel diuidere le prede fatte , o nel 
difìributrc delle uettouaglie , fe ne andauano alla sfilata , & in oltre la Arenerà 
del uiuerc tanto grande , chef orfana quello efercito a leuarfì ffeffo da luogo a luo- 
Gaic goffi- a mutare nuoui alloggiamenti , talché ella declinando a poco a poco gh con- 
ni duffe a tàle , che in non molto tempo perdcrono quel Regno . Incominciò ancora * 
a nuoltarfi la buona fortuna di Lodouico Sforma , quando le genti Frati refe fce/e in 
Italia per ordine del Re Luigi duodecimo erano a torno ad Meffandria percioche di 
già il Conte di Gaiazn fuo condottiero , non fi ricordando degli infiniti benefici che 
egli & Galea^o fuo fratello haueutno ritenuti da Lodouico , fdegnatofì che Calca- 
lo fui minor fratello & di minore itirtù , glifuffi anlepo/lo nel Generalato , fi era 10 
fegretamente , ancor che flejfi con Lodouico , acconcio con il Re Luigi , ffi- nel fa- 
re il ponte fopra ilTò, & nel pa/farlo ancora confumò molto piu di tempo che non 
ricercaua il bifngno , per dare agio a Frangeft di potere intanto flringere ^fleffan- 
ària. Ma piu manifestamente fi conobbe che la fortuna haueua abbandonato Lo- 

datile 0 , quando trouandofiGaleagp in Mlcffandria con mille dugento buomini dar- 1 S 
me , & altre tanti caualh leggieri & tremila fanti , atto a poter tentare contro a 
Fran\cfi qualche bonorata faggione , & affrontarli & moleflargU con le feorrerie 
di tanti cauulh continouamcntc , & affettar qualche buona occàfioue , non pur non 
tentò cofa alcuna, ma impauritofi della batteria, che donano i Frange fi , fi ufcì di 
Aleffandria mtuperofamente con alquanti caualli , &lafciò quella terra & le fue *0 
gemi in preda de faldati Frange fi: Vercioche in lui non era nc.coufiglio ne animo 
da Capitano da giudare imprefe . abbandonò ancora la fortuna Lodouico , quan- 
do ci non feppe pigliare rifolugione di opprimere la pratica che cou 1 Frangefi haue 
Ha il Coni e di Galano , canfeJJando che non crede ua una tanta ingratitudine , efi che 
uuifapeua , fcpurc era uera , pomi riparo , non hauendo alcuni in chi egli piu con t J 
J Uaffiche in detto Conte & in Galcago fuo fratello , & fu tale quello piegare della 
fortuna fi Lodouico , che in uenti dì perdi tutto lo fiato fuo , ancora che egli fuffe 
fi gran principe, fi potente, & fi afiuto: Et non pur quella, ma andato fene m 

Germania, &,Lt{ciato nel Caflel di Milano Bernardino da Corte fuo creato per il piu 
fidato che egli baueffi faputo eleggere in fra 1 fuot familiari , con animo di potere , 30 
.7 con h aiuti di Germania , ffi- con il detto caflello , ben fornito di buomini di muni- 
zioni & di uettouaglie & di tutte le altre cofe neccff.ine , da poterfi tenere lunga- 
mente , ricuperare ancora lo flato , gli internarne che in capo a duodeci giorni dop- 
po la Jua partita, il detto Bernardino-fenza affettar pur mi colpo di artiglieria, 0 
uno affatto flette il detto cafìello,con tutte le prouifiom,a Frange fi, corrotto da loro 3 5 
per. uiadi danari, & proineffa di condotta &prouifione perpetua. Ma non cima 
- Isn rauiglieremo della inflabilttà della fortuna di Lodouico ne di alcuno altro , fe ci met 
termo manzi C ejèmpio della città di Roma , la qual mediante le molte rare gran 
uirtù defuoi cittadini , m circa jettecento trenta anni con tan: e fatiche & [udori fi 
era ai t mi flato lo Imperio di tutto il mondo , ffi dal uoltare della fortuna m quindi- 
a r «w poi , non furono ij'uoi cittadini ( ilche uou fi può raccontare fen^t di ff tace- 
re di anima ) filtra alle loro proprie mura fuuri . 
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CHE SI DEBBE STIMARE GLI INIMICI, 

NON SFORZARE I GENERALI A COMBATTERE, 

I QVA LI DEBBONO HA VBK E IN FI N I TE C ONSI- 

derationi nel uenire al fatto d’arme. 
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IL MODO DELLO ADOPERARLE, VNA VOCE 
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On c fiata cofa alcuna che piu facilmente habbia fatto perdere 
ir la riputatane, ir la faina à Capitani , quanto è il non fi ima 
re gli inimici , ir lauanitào la leggeresti loro nel prefupporfì 
troppo di fefiefiio delle forile loro ; mconftderatione neramente 
contraria non folo alla prudenza , ma alla fagacità che (i ricer- 
. ___ ca in un Generale: ifc quali errori fono alcuna uolta incorfì co 
figli antichi come i moderni . Racconta Cornelio Tacito che fe Cefenio Veto non Cor 
fi fajfe tan: o prcfippoflo di fcficjfo , ir haue/Ji ftimati come doueua gli inimici , ir 
1 J maffimo gli Armeni , che erano con k'ologefe , farebbe proceduto piu cautamente , 
ir nonfli nanio troppo gli egregq fatti di Corbulone , non birebbe talmente femina 
te le fue genti che eifihaucjfc poi a trottare affediato entro à fuoi fìeccati da yologc 
fe , ue manco harebbe bauuto à fuggir uituperofanentc , ne fi farebbe ridotto a ter 
mine chefe non fujfe ciato foccorfo da Corbulone , o era tagliato a pe\^i o mori uà di 
30 farne entro a gli fioccati . ’Hf.gh farebbe fiata lauta di mano la ammintfirat io- 

ne del maneggiar la guerra , ir data d Corbulone , ne tornato in noma farebbe fia- 
to in pericolo di ammalarli , mediante n Uff iacere del gafiigo ir delle pene che gli 
pareu.i meritare per hauer male amminifirata quella guerra. Fu tanta ancorala 
leggeresti di Crajfo nella guerra che egli fece contro à Tarli , che quando et fi per 
3 5 fuadcua di hauere a fottomettere allo Imperio ornano , non Jolo i detti Vani con la r 
Trouincia di Babilonia , ma la inedia ir la Verfia la Hircania ir Su fa ir Battra ; fi 
dani fi inconfideratameme prima de i configli di strinane , ir poi di quegli che ^A.n 
dromaco , amenduot parti che fi lafctò aggirare in maniera per quelli ampi ir gran 
di ferii , ir per quelle folitudmi alfre jr difficili , fi mediante la rena, fi mediante 
gli infiniti altri impedimenti , ir ultimamente lajaatofi di nuouo ingannare da Suri 
n ’ Capi ano de Tarli au tàdo per trattare feco de modi et delle condì t ioni della pace, 
li fuono ammali: 1 uentimila de fuoi foldati ir diecimila fatti prigioni , ir oltre * 
ad un gran numero di nobili cittadini Romani che per non uenire in poter de umici fi 
ammainarono da IprofieJJi , nifi morto non follmente il proprio figliuolo , ina egli 
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fleffo ancora ; Tanti furono gli innumerabili errori di co(i ricco &gran Cittadino 
gemano , ilquale & nel prefupporfi troppo di fe fleffo , & nello fintar poco gli inimi 
ci , fidandoli de configli di quegli che ei doueua come inimici abbonire , & non tene « 
do unto alcuno ne Mia religione, ne degli augurij, corfe precipitofamente alla ro 
uira non foto della fua riputatane , ma al danno ineflimabile dello Imperio {{ornano. 5 
afferma Tlutarco che fe 'bficia Capitano de gli u tìeniefi , mentre che affediaua 
Niciiu 6 Siracufa > n Sicilia , &che haueua di già ridotte afua di nozione la maggior parte del 
le tei re di quella ifola , haueffi tenuto come dokena pii conto di Gilippo Capitano de 
Lacedemoni! , che ueniua con gente al focccorfo de Siracufani , &n.n fi lofi per le 
cefe che infino aUhoragli erano prontamente fuccejfe, troppo piu che il douere in- 1 0 
fupcrbico , harebbe indubitatamente ottenuto Siracufa . Conciofia che già i ter 

rafani erano ridotti a quello , che drffierati, cercammo dimandare ^ fmbfciadori 
per accordar fi feco. ilquale praticando con il mandare innanzi & in dietro me fi- 

faggi piu & piu uolte queflo accordo, tenne tanto poco conto di Gilippo , che non 
mandò in alcun luogo adimpedirgfi i puffi. 7 fe poi che egli compar fe in Sicilia, * f 

mandò come doueua genti a metterfeli a petto-, Ter laqual cofa Gilippo attefe nel 
la lfolaàfare nuoue genti , & accrefciuto il fuo eferdto , mandò Congilo Corinto , 
non fene accorgendo 'bficia , dentro in Siracufa, ad auifare i Siracufani del foccor- 
fo che in breue ei darebbe loro . Et fe bene nello auicinarfi Gilippo a Siracufa , 

Tdjcia fe li fece incontro , & uenuto feco alle mani reflò fnperiore , non fu però che io 
in progrejfo di tempo , gli Meniefi mediante il buongouerno di Gilippo non fuffino 
da lui jupcrati & uinti . Laqual cofa non farebbe cofi facilmente riufeita a Gi- 

lippo , fe Tqiciafi lifuffe contrapoflo come douea nello sbarcare allo arriuo di quel 
lo, ofe pure gli bauefli poi che era sbarcato , mandato in contro parte delle Juegen 
ti auanti che egli haueffi it.gr offiuo il fuo efercito o accoflatofi a Siracufa . i $ 

: Iut.ncI Tompeo ancora tenne tanto poco conto delle fònp di Ccfare , poi che egli fu fatto 

Pompeo . yò/o Confalo , & che egli nhebbe da lui le legioni che gli haueua prefitte , & maffi- 
mo per le parole di nipplo che gliele riconduffe , che infuperbito & inuanito , fi ri- 
detta & fchemiua tutti coloro che ne difcorfigli diceuano che non ucdeuano con qua 
lifortp egli fi po teffi opporre à ecfore , fe per auentura ei ritomaffi armato uerfòpp jo 
ma come poi auenne. Et fu tornala confidenza che Tompeo hebbe di fe fleffo , & 
delle genti di Italia , che egli diffie che al battere del fuo piede in terra , farebbe na- 
fcerc nella Italia gente infinita & da cauallo , & da piede , alle quali parole non cor 
riffiofono dipoi i fatti . Tercioche paffuto Cefare il Rubicone , tutta Bpmafba 
uentatafi andò forpppra , & Tompeo non hebbe tempo di preparar fi contro à Cefo- 3 j 
re , att^i ufcitofì di noma conia maggior parte de Senatori fi rii irò a Brindi fi La 
fidando Fpma come altroue fi difife , in preda & in potere di Cefare : Et dipoi fu cou 

fi retto ancora a partir fi di Italia . Tale che Cefare pofjcttc or dinar fi , £- ualer 

fi de danari del publico, & delle genti-. Et andatoli dietro in Spagna romperlo. 

•nel ij. Debbefi adunque tenere cura de gli inimici , & efaminare diligentemente le fiue & le 40 
altrui forse . Ilche non fepponfiare ancora i Moficouiti al tempo di Bafìho lor Du ^ 

ca, nella guerra che bebbono con i Tollacchi uicino al Borificue ; che fchaucfiino 
filmato come doueuano il Tollaccbl , & non fi confidati troppo in loro Jieffi , & nel 
la loro moltitudine, non gli harcbbonolaf ciati poffare come feciono il Borifline . 

Tcrcioibe 
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Verciocke i Vollacchi non harcbbono potuto paffare quel fiume non effendo piu di 
quattordicimila caualli Or tremila fanti , haueiido i Mo foniti quaranta mila caual 
li, ebe nella paffuta del fiume gli poteuanofacilifìimamente romperò. Ma palla 

ti 1 Vollacchi, poffèttono piu facilmente & per la propria uirtù loro & per duolo 
re di Coftantino che gli guidaua , ammanare come feciono fettemila Mofcouiti , Or 
pigliare cinquemila de loro caualli, Or far fuggir Baftlio uituperofamente. „ . 

Se i Finizioni non baueffino bauuto troppo defiderio di ricuperar Trieui , & ha- „ c U i T 
ueffino creduto allo aiutano che non uoleua partirfi da Fontanella con il loro eferci - 

io t0 r C0 , We C ^ e P reuedeua ctie II non foppor ter ebbe la perdita di Trieui in fu 

gli occhi , Or cercherebbe al certo 0 di foccorrerlo , 0 di nenire al fatto Sarme , pa 
rendogli effere fuperiore a Finizioni di genti & di forre ; non harebbono i det- 
ti Felliniani battuta quella rotta che hebbero in Ghiaradadda , ne ui fareb- 
be rejuto prigione lo filmano , llquale bauendo piu Métte detto à Finirin . 
ni che ci uolcuano che ei faccffc due cofe molto contrarie , tutta era che crii a 
> modo alcuno non ueniffe agiornata con gli inimici , & t altra era il uolcr che egli an 
daffi a ricuperare Trieui , doue farebbe flato à fronte à fraine con effi ; & cercòdi 
perfuaderc piu uolte loro che ci non è in potere de Capitani il acuire 0 non uenire al 
fatto d arme , 0 accettarlo 0 ricufarlo quando duoi eferciti inimici fi trouauano tan- 
10 t . ou ‘ cim ’ iiando “ P oter e di ogni mimmo accidente , ilfar attaccar una ben picco- 
la fcaramuccia , dallaquale fpeffo accaggiono i fatti d'arme , non potette però dico 
perfuadergu ebe quaft sformato da quefio loro defiderio , non incorre(fi iu quei peri- 
coli che egli haueua prudentemente preueduti . e' top» neramente per nino fa .1 

qual fi uoglia potentato poi che egli ba conofiiuta la uirtù di quel Generale alquale 
ha data la cura del maneggiar per lui laguerra , il uolerlo forcare alle cofe eli egli 
perla molta efpcncnya conofce non utiliper la imprefa . Trouandofi Malatcfia 
Bagliom alla difefa di Fiorenza Or iuiìigatopiu uolte dalla leggier erra di Rafaclle 
Ctrolami , mentre che era Gonfaloniere di quella città , che uotcffh affollando gli ini 
mici tentar la fortuna per liberare lacittà da quello affidi», haueua piu uolte per- 
fuafoa Rafacllo Oragli nitriche erano del fio parere, che ciò non fi patena ne doue 
3 ° **f*rea ragione diguerra ; eweiofia che fi andrebbe a manifcfiiffimo peritolo, a no 
lere affollare gli mimici dentro a cofi forti ripari , Ora fi gagliarde trincee come fi 
ntrouauano : Etfe ben haueua alcuna nella raffrenato il defiderio loro , non man 

cauano però alcuni de feguaci , Orde fàteUiti di Rateilo che /bargenano uosi nel 
•tolgo, che Malatefla non era per uolere far cofa buona, o utile per la città ; madie 
35 egli ccrcaua di prolungare la guerra, per trattenere piu lungamente i fai Toldaci, , . 

& per più utilità propria, che per beneficio commune ; affettando qualche occafio- 
ne ila potere accomodare le cofe fuc , rifpetto allo fiato di 'Perugia, fon il Topo. 

Ter leqmh uoci ffartefi per la citta adiratoti Molai ella , ordutòtbci foLintt tifati 
parte datla porta di fan Ticr Gattoliui Or parte h quella di fan Matto , andafjmo 
40 ad affrontare gli Spagnuolt , che bauciuna i loro altaggùmeiiti (opra il colle di fata 
Donato Scopeto, laqual guffa Or affronto fu tale , che fe bette ui futonodalle fi/e 
genti ammalati affili Spagnu/di , f u nondimeno > non manco finguinofa per quegli 
della terra , percioche infra molti che ui morirono , ui fu anco ami/uzzato Ottauia- 
no Sigiategli tuforofiffimoSigmre, il Capitano Font accio Coffe, il Capuana Gtuh 
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bonara da Ferrara , Lodouico di 'Niccolò Machiauelli , & Tiero de Ta^i , ferina al 
tri fette Capitani che ui furono feriti . La onde Molatela nel ritornar fene den 
tro , andana dimandando i cittadini , fe ancora baueua fatisfatto loro in far capita 
re male tanti huomini da bene , fenica bauer potuto far cofa di momento per benefi- 
cio della città. Et non è dubbio che quando fiafacllo lo infligaua al combattere, > 

^alatcfla gli bar ebbe potuto rifondere in quella nedefima maniera che racconta 
Tlutarco, bauer rtffofio Focione d fuoi eterne fi. I quali bauendo certa controuerfia 
per conto di confini con i Boetij , & uolcndo che Focione come loro Capitano la deci- 
devi per uia dell" armi, & non per uia delle leggi, conofeendo egli che gli Utcmefi era 
noluperiori a Boctii, et mediante le parole & mediante le leggi , ma inferiori per far ÌO 
mi.fi ’i folue eh fare wiorationcal popolo ^ tteniefe,perfiorlo da quejlafua nana ope- 
nionc,it mentre che ei cercaua di pcrfuaderli la intenyon fua,non bauendo il popolo 
patinila , come quello che non udiua cofa che gli piaceffe , incominciò romoreggian 
do à tumultuare , onde Focione parlando altamente diffe , uoi potete o cittadini co- 
mandarmi , & sformarmi dfar quanto ui piace , ma non fard già neffuno di uol che 
mi aie ti che io non dica il parer mio. Et barebbe oltra di quejlo potuto Joggiugne 

re, doppo ilcafo feguito , Malatefia quelle altre parole di Focione, quandoper 
altra cagione diffe pubicamente m Mbene . Valeffe D i oche alle mie parole 
fufii fiat a prefiata tanta fede , quanta era la utilità & la falute che ejfe apport aua- 
nojeco . Klpn fi douerrebbe adunque forcare i Generali al combattere contro *© 

alle uoglie loro . Come anco ejfi Generali douerriano batter cura di non uolere 
ucnircal fatto d’arme fenyt uederfi qitafi che certa la uittoria in mano , perciocbe 
alla prudentta loro fi affetta non tanto raffrenare & moderare » furori & le uoglie 
animofe degli altri , quanto che le loro ; & non fi lafciarc ffngncrc da troppo deft- 
denoodi ucnduarfi, odi racqutfiarfi qualche perduta riputatene , fenica maturo 
conftglio . Se Monfìguor di Lutrech nella giornata ebefeguì poi alla Bicocca , 
non fi fufii lafciato troppo perfuadere da ^Liberto Tetra che egli baueua feco capo 
di quindicimila Sui\cn , troppo baldanr l pfo& troppo arrogante ,& ebe troppo fi 
per I nude uà de fuoi Suiytri, & non haueffì bauuto anco nello animo un defiderio trop 
po ardente, di uolere uenire alle mani con gli imperiali, per uedtre fe ei po- J© 
teua ricuperare lo bonorc &la riputatene, che gli pareua bauer perduta lo anno 
dinanzi , nello effere fiato fcacciato di Lombardia , fen\a e fiere ueiiuto ad un ragio- 
neuol fatto d'arme , & haueffì accettato il conftglio di Monftgnor della Tahffa , che 
biaftmana la arroganza di liberto, quanto al uolere affrontare gli Imperiali den 
tro a loro alloggiamenti , parendogli che fe bene erano degni di effer lodati del buo- g 5 
no animo & della fferan\a che mofirauano banere i Suiwri della uittoria , pale fan 
do, le loro acce fe uoglie di attaccar fi con gli inimici ; fufii ancor bene raffrenare 
quel loro naturale impeto , & non andare con difaiiantaggio ad affrontare gii auer 
far fi dentro a loro alloggiamenti , fapendo maffìmo con quanto udore, uirtù , & 
giuditio , era f olito dì combattere il Marchcfc di Tefcara, & con quanta diligen- 40 
te accuraie7 x a, ragione, & ordine era fohto di accampar fi il Signor Troffero Co- 
lonna . Giudicando che fufii molto meglio andare a porre un alloggiamento in- 

fra la Bicocca & Milano , & di quiui impedire le ucttouaglie a umici , & affetta 
re occhione 0 che et fi baue fiero a leuare dalla Bicocca , per la neceffità de wueri , 0 

di tirargli 
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di tirargli in campagna aperta douc fi potcffì combattergli a ragione , notigli fareb 
be interuenuta quella memorabile rotta che gli fu data alla Bicocca , velia quale fe 
bene egli combattè ualorofìJJìmamcHte , gl ; furono moni nondimeno dalla arcbibu- 
feria del Tefcara meglio ebe tremila Sumeri , & tagliati a perj molti de fuoi piritici 
5 pali , & non harebbe il giorno di poi ancora bauuto a ritirarli in diuerfe parti tati- 
tv infelicemente , fuggendo lo impeto de Cefariani , ne harebbe perduto Lodi , fug- 
gendo fene con Monfignor della Talifft & con il badi ardo di Saucia , oltre alle ^tl • 
pi , con tanto fuo disimore ; oltre a che Je i Tedcfcbi del Tc/cara haueffino in quel 
giorno combattutocene doueuam , & nonfujjìno quafi come \ibbottinatifi flati a 
10 vedere , harebbotio indubitatamente tagliati apersi, non foto i Sumeri , ma tutto 
lo efercito de Framffi . Ei non è dubbio che egli è piu conftglio da audace che 
da prudente , lo ajjaltare gli inimici dentro alle loro trincee, o dentro a loro ripa- 
ri /come habbiamo dimoflro per gli efempij addotti difopra , & come fi può anco- -, 
ri moflrare per quegli che fi addurranno di nuovo . Come fu quello che occorfe lo. od i? 

* J 4 Fiorenza quando il uatorofo Signor Stefano Colonna , desiderando grandemente di 
moflrare il fuo ualore , propefe di uolere asfaltare una notte i Tedejcbi , che erano 
accampati éntro a loro ripari a S. Donato impoluerofa , il che fc bene fu ptu uolte ri 
cu fato da Idolatrila , come im prefa difficile & pericolofa , acconfentendoui egli pur 
finalmente , poi che hebbe data la cura della guardia di S. Miniato & degli altri ba- 
io flioni del monte alla militia della giouentù Fiorentina hauendo collocate oltre alle 
guardie ordinarie, quattro altre bande gouernatc dal Capitano Francefco Tarufi.dr 
dal Capitano B-trbarofik de Bartboli , in luogo atto a poter bifognando j occorrere la 
giouentù Fiorentina , coula quale baucuamefcolati ancora alcuni foW.au uetera- 
ni, accio flejfero con quella alle dette guardie , ordinò quella incominciata nella qua 
*5 W , il S ignor Stefano ufiì fuori della porta al prato con la mafia dello ejircito , & 

Malatefla fiefio ufei fuori della porticiuola delle Mulina con la caualleria , & con al 
quanti faldati per fare lungo la riua di Yno , & impedire il pafio del fiume alla ca 
uallcria , o\alla fanteria de gli inimici , fc peruuentura fi fufj'crouoluti mettere a 
pafarlo, per foce or rere i Tedcfcbi , & dalla porta a Faenza ujcirono altri faldati 
jO per afr ontar da piu bande inimici, & impaurirli per fianco, dando tempo gir co-, 
modità al Signor Stefano di affamargli per tefla . Tacila qual faraone che fu in 

itero gagliarda , & non fetida fpcran^a che ei poteffìno in quella notte rompere del 
tutto quei Tedcfcbi , conciofia che Tafanino Corfo , & j Giovami da Turino , & 
quella parte della giouentù Fiorentina che dietro alla infegna di Dante da Cafliglione 
era nella incamiciata , affiatando con grandiffìmo impeto & ualore le Trincee de Te 
defehi , fe ne impadronirono con morte dimoiti di loro , &fct faldati che fi trotta- 
rono con loro a detta fazione , hauefiero / eruando la obbedienza de loro capi atte- 
fo a combattere , & non fi f ufiino difo rdinati in andar predando le tende de Tede fi- 
chi , harebbono facilmente fatto qualche buono effetto , Ma Lodouico di Lodro- 
40 ne Generale di efji Tedcfcbi , ueduto il difordinc , riftrinfe inficme in fquadronc du - 
mila de fuoi , c irgli ordinò in maniera , che fe ben difficilmente , refiflcrono pur non 
dimeno allo impeto de Fiorentini & con il riprefo animo & ardire potettono oppri- 
mere le genti di quelli che hor qua hor la andanano predando , lecofe loro, neual- 
fc il gridare che fece piu uolte il Signor Stefano & gli altri capi , per ridurgli afe- 
•' E e gito. 
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dinante , nepofiettono però riordinargli prima , che affogato in una di effe Tullio 
da ^irpinofì aflennero dal pericolo , cagionando ancor in parte la prcfentìa dello 
impcradorc , fi riduffon pure alle loro ordinante : Infra le quali fe vene per ordi- 

ne detratto ui furono portati per rinfrefcare i faldati molti uafi da bere, uifu non 
5 dimeno chi comperò unfiafcho di uino duoi feudi . Ma poi che fu riparato allo 

importante difordine, & al manifeflijfrmo pericolo' che foprafìaua, effendogiaBar 
baroffa ufeito di Tunisi con ungroffo efercito , & venuto tre miglia a rincontrare 
gli Imperiali , nelrifcontro de quali, ne nacque quella gloriofa&memorabil vit- 
toria della prefa di Tunisi , & della fuga de Barbari , & della liberazione di fei mi- 
to la chrittiani che la dentro tra nella terra & nella fonema fi trovavano ttiaui : 

7rta non fucceffe però fenica manifettiffmo pericolo perciochefe Barbar offa f offe fop- 
pr agiunto con il Juo efercito frefeo & non affaticato , mentre che i Chrifliani erano 
difordinati intorno a quelle Ciflerne , trovandoli in quella maniera ttrachi & affa- 
tati , fetida hauer prefo rinfrefeamento alcuno , chiaro era che fac iliffmamcnte gli 
i 5 bacia potuti mettere in rotta <&• in rouina . La carcttia delle vettovaglie con- 

duce bene ffeffo a pe fiimo termine gli eferciti come interuemie a quello di Mitridate 
mentre che fi trouaua a tenere affediata molto ttrettamentc & per mare & per ter 
ra la cittd di Oloceni con pochi filma fferamp di quei della terra di potere effere 
foccorfio aiutati da LucuUo. Ma finalmente fu tale la prudentia & il valore 

Il diLucullo, che accoftatcfi allo efercito di Mitridate & accerchiatolo da pertutto , pjut.ncl 
gli tolfe tn modo la comodità delle vettovaglie & di tutte le cofe , che quando egli LucuUo. 
piu credeua forcare per via di affedio i Ci\iceni a cedere alle voglie fue ,fi trouò egli 
tn maniera affediato , che i fi oifoldati non fi aftemero non che altro dal mangiare 
carne bimana ; an^i cadendo da quella grande & quaft ccrtifiima fferan\a della fu- 
4 5 tura vittoria , fi accorfe Mitridate che LucuUo non gli faceva la guerra con le armi , 
ma con il tenerlo affediato , & con lo impedirli tutte le comodità delle cofe da uiue - 
re , onde ei fu forcato a licentiar quaft tutta la fanteria , & tutti i cavalli della Bi- 
tinta , accio fene torna fiero con i loro carriaggi inutilmente alle cafre loro ; La qual 
cafra prefrentita da Lucullo , fu caufra < he egli fi rnefi'e con parte delle fue genti a perje 
‘jo guitargh , & fropraggiuntigli al fiume fiindaco , gli meffein rotta & ne fece fri fatta 
Jlrage & macello , che te donne poi di ^ fppollonia correndo alla rotta , ne menaron 
‘iiiafgran quantità di Carriaggi , & ffogliarono gran numero de i morti , & non dop 
po molto , perfreguitando pur Lucullo lo efercito di Mitridate che cercaua di /cam- 
pare per uia della mar ina , & arrivatolo froùra il fiume Cranico, gli diede quella 
3 j altra gran rotta , nella Una & nella altra delle quali Tlutarco afferma che Lucullo 
manda ffe per mala uia meglio che trentamila froldati de gli inimici , con infinita frua 
lode , il che non gli faria cefi facilmente riufreito , fe Mitridate nello affidiate altri, 
non fi fuffe laf ciato affediare egli , & hauefii frapvto tener modo , onde egli bauejfi 
potuto bavere Ubera la firada da potere bavere le vettovaglie per il fruo efercito. 
qo Quando il fi t Ferdinando mouendo la guerra contro a Solimanno , mando Cagffianer lo.neI j i . 
con frcdicimila fanti & ottomila cavalli a moleflare Egechio difefro da Maumetto Ba- 
freia , fe le fue genti , in paefi co fi lontani fufiìno fiate provi (le di vettovaglie ,& dal 
1 Vcfcouo di Zagabria , &da lodoco di Lolimbcrgo , & da Scambwrgo , fi come fi 
era ordinato , & che efiì hauevano promefi'o , non harebbero le dette genti , hauu- 
c > \ Ec i toa 
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toa cercare di combattere perfora , & per guadagnarfi da uiucre , infiìgandom 
portuikimcntc Maometto Bafeia cbcfuggiiu di nenirc al fatto d'amie , fapciido la. 
care/lia loro . Tsfe barebbono ancora di poi bauuto a uoltarfi, confortali accio 

da Baldaffarri Panfilo, a cercar di pigliare CaJlcUo Ermandico uicino ad Effecbio , 
ficcando di trovanti dentro da uiucre , ne poco doppo trouatem dentro pocbtffìme » 
uettouaglie , Jaricno fiate neccffitatea paffare co» tanto pericolo il fiume Bodrogo , 
nel paffardel (piale non effendo il ponte che ui baueuano fatto / opra , atto a rcfificre 
al pefo delle artiglierie groffe , tanto che elle pdjfajfero tutte ; non farienoflate ne~ 
ceffi tate a fonare una delle piu groffe, accio non rimane ffe in potere de Turchi, ef 
fendoft fiaccato il ponte . 7 <fe barebbono oltre a quello i ebrifiiani bauuto a fa 

re uicino a Cara quella uituperoja deliberazione che ei feciono di lafciare le artiglie 
rie , &di abbruciatela polucre , & cercare di ritirarli piu efoditamente che ei po 
teuano a yalponio, dotte baueuano grandiffime prouifioui d ina t Quaglie & di dona 
ri . 7 ila ne queHo foto occorfe loro di male , an\i finendo Car^gianere a dare il 

figlio di quella ritirata , per non la cbiainar fuga ; trouandofi baiiere perduta tut- 1 f 
la la riputatione & il credito apprcjfo de capi del pio e finito , fu cagione cioè mol 
ti di loro frntp affettare altrimenti fi figlio da darfì , incominciarono a partirfì , uol 
tanJofia quelle parti , donde piu credeuano trouarc facile la firada allifcampi loro 
dietro a quali cfjo Cagpffanere finga batter dato altrimenti ilfegno , fimeffe uitupe 
rofamenteinfuga. "Perla qual cofa trouandofi abbandonato Lodronegr motti 10 
.0, altri Capitani che afot lattano il figno da darfì , uemtone il giorno furono conflret - 

ti al combattere & fi bene fi dtfefoHO al quanto , combattendo ualorofiffimamente , 

' fupcrati nondimeno dalla grand iffima moltitudine de Turchi , trouuudofi effi pochi , 

ni furono la maggior parte ammalati , & il Ladrone fleffo doppo loefferfi arrefo 
effendo talmente ferito chei Turchi difjùtandofidi poterlo condurre uiuo in Confort z 5 
tino poli , fu da efji finito di ammainare . Tfcfolamcmc ut perde la uita il Lo- 

étonè , ma ui fu tagiiataa peggi ^ utaggior parte della caualleria & della fanteria 
Chrifliaua , con tantaftrage che fono molti & molti anni ciré ci non ci è memoria 
della maggiore , laquale fi come bebbe principio dal mancamento delle uettouaglie , 
feguendo il me\o non buono , bebbe peffimo il fine, non tanto per la care Aia ,0 per il 3 ° 
Malore de Turchi , quanto che per il mal gouer no & per il poco indizio del Capita - 
lo.nc] jp. »o. Mani fefhffìma cofa i il danno thè apporta tùie impr e fe la confila delle uef 

tanaglie , Tacila guerra che il già detto Ferdinando faceua contro alla Regina di 
Vngbcria Ifabetla , effendo comparfi 1 Turchi in fattore & aiuto della I\cgiret, & 
boucnJo affiliato & affretto Tcjlo , Micino a Buda, c rbauendo buon numero di ar 3 S 
tiglierie con loro , battute dalla detta Regina , fi tenuta per certo che barieno 0 po- 
tuto sf orrore il detto Tefio , 0 affidandolo Stringere in maniera con la fame quei 
che ui erano dentro alla guardia , che facilmente l' barebbono ottenuto, ma bebbouo 
ideiti Turchi infra pochi giorni fi fatto il mancamentodelle uettouaglie , non glie 
. v ’ ne potendo fomminifirare la Bigina , che fi rifolueron direndere a lei 7 f artiglierie , 40 
& ripagato il Danubio tornar fine alle cafi loro . 

sfidata itolta nuoce et alcuna aUrngioHa tifar combattere gli efirciti quàdo ban 
. no il lume della Lima che dia loro nelle rene , nel fatto di arme t he fece T mpefo con 
Mitridate , ricufaua quofi Poni peto iluolere chi fi combattevi , quando pure cou- 
\ • forcato 
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fortato accio dai fuoi , battendo la Luna di dietro uicina allo andar fitto , confiutl , 
che fi ueniffe al fatto di arme , T^el qual sbattendo la Luna le ombre de fioi falda - 
ri molto da lontano , i faldati di Mitridate ingannatili mediante le dette ombre , del 
la difiangia che era infra loro & i Roma-, ti , fi affaticauano indarno ferendo con le lo 
5 roarmi-da lanciarenon icorpide Romani , ma le loro ombre , dellaqual cofaac 
corti) ì i detti Rimani, leuate grandiffime grida , fi mcjfino con grande impeto 
& furore, ad" affamare gli inimici , & fu tale che efiì non ardirono di far loro refi 
fienaia , ma fimejfino infuga , nella quale perfiguitandogli i Romani ne ammali 
tono piu di diecimila con infinita gloria loro , & damo di Mitridate. f{el Dione. 

10 la giornata ancora di Cremona per baucrci Flauiani medefimamente il lume della 
Luna di dietro , & in' faccia i Vitelliani , talché ejjt fi difeopriuano mediante il 
lume che percoteua nelle loro armi a Fiumani , che refiauano nafeofi dalle loro om- 
bre, &• poteuano a man faina ferire i detti yitelltant , i quali non feorgendo bene piur. nel 
inimici , feriuano le ombre non i corpi , di quegU , oltre a che mediarne quel lu Nicia. , 

*> me appariuano molto maggiori che non fono ordinariatnente le fiatare de corpi ' - 
bum mi . Mx Ouxnd » oemoflhem & ì^icia uennono alle mani coni Sira 
cu fatti & con i Lacedemoni) preffi a Siracufa , battendo gli ^ttbeniefi di Demo 
flette il lume della Luna che detta loro dietro , & sbattuta da lontano le om- 
bre de corpi loro , causò il detto lume della Luna il contrario effetto de gli 
ao efempij addotti difipra , perciocbe era tanta folta la ombra che uiecaua a i 
detti ^ftbeniefi il uedere le loro proprie armi , & il difeernere i compagni , 

& per il contrario percotcndo effo lume , & nelle rotelle armate & nell' ar- 
mi de Siracufani , giouaua grandemente loro talché uenuti al menar delle mani , 
gli ^fthentefi non tanto per le ferite che et ricetteuano da gli inimici , quanto 
a 5 che per quelle che eiriceueuano da loro ileffi, rcfiaronouinti di gran lunga, cir imi 
to inferiori che poco doppo furono cacciati da Siracufa , fatta di loro grandiffuna 
mortalità ; furori confittiti à partirli di quella Ifila . Raccontai difipra che al- 

cuna note * il uento bagiouata grandemente allo ottenere le umor le , fi come inter » 
uenueà Teodolio ilquale combattendo contro ad Eugenio con grande (fcranga della 
' 3° uit torta , fi lafciò condurre negli agguati degli inimici ,&[c non era faluato da un 
Capuano degli inimici che nel fatto d’arme tradito Eugenio , combattè infauore di 
Teodofio , il fatto fuo era J faccialo ì Ma faluato da costui , & riprefo animo , ri 
-entrando ammofiffìmameute nella Truffa , Iettandoli in quello infante un uento che bat 
tetta furiofiffnnamente in faccia i fuoi inimici, in maniera , che a gran pen i poteua- 
35 no ripigliare il fiato , & per il contrario dando nelle rene a fuoi , accrejceua loro con 
to le forge nel maneggiar delle armi , [remandole agli aucrfarij ch’egli in breuc tem 
po ottenne glorio fa tintoria , ammalando piu di diecimila de fuoi inimici , oltre al 
detto Eugenio e ffeudofii' altro loro capo ^-irbogasio ammagliato da fi fieffo perno» 
ucnìr unto ni mino di Teodofio . T^el fatto d’arme di Canne , non diede forfè p| ut . nel 
40 manco cagione della tintoria ad Annibale il uento, che qualunque altra ’occafione Annibale 
che fe ti porgeffe 0 accidente che ut nafccfle : Conciofia che fi bene egli mefic nelle tc 
fie di qua & iti la della (ita ordinanza le genti migliori , con animo che i Romani sfar 
r gami- ‘ 1 piti debili che erano nel me go , haucfjìuo facendogli ritirare , & perfegm- 
tandogh come jupcricri , ai entrar quafi dentro nella ordinanza , haueiido egli dato 
\ ordine 
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ordine che m tanto le due tefle dalle bande , faccenda aliagli rinchiudefifero , & af- 
fialtaffero & per fianco & di dietro , leuandofi nondimeno un uento da me^o giorno, 
che dotta nelle reni a fuoi , & follcuando impetuofamente una faflidiofa poluerela 
batteua in tal maniera in faccia, & ne gli occhi à Romani , che toglieua loro quafi 
totalmente la uifìa , fu femp dubbio tal uento cagione di quella fua uittoria . Se > 

bene nello ejfere fiato ferito fiotto al C onfolo Vaulo tmilio il Cauallo , & sbattuto * 
loa terra , onde molti che gli erano a tomo fmontando bor Cuno hor C altro da caual 
lo per aiutare Emilio , furon caufa che tutta la cauallcria Romana, perfuadendofi 
che quello fuffe un cenno , accioche effi tutti feguendo le uefligte degli altri haueffe- 
ro a di [montare , & far quel refio dellagiomata a piede , fece danno à Rimani , die 19 
de pure in quel giorno indubitatamente quella gran uittoria ad Annibale principal- 
mente il detto uento , perche oltre a che mpediua il uedereà Romani , gli toglieua 
anco lauoga & lo impeto delle armi , & laaccrefceua a Cartaginefi che comefulgu 
ri erano da efjo uento [pinti a dojfo a Romani. Gioua molto alcuna uolta quando 

per qualche difgratia un Generale fi troua al di [otto & con manco efercito dello ini- * 5 
mico , U faper fare rifoluere le fue genti al uoler uenire al fatto d arme , & fapergli 
far conuertire il timore in furore , & la paura in ardire . Trouauafi Siila poi che 

Ortei fio fi congiutife feco fopra di un colle chiamato Filobeto ameno & fertile et mol 
to opportuno al Juo ejercito per hauere a piè di effo abbondanza di tutte le cofe & 
principalmente delle acque ,drnon hauendo feco piu che mille cinquecento caualli , w> 
dr circa quindicimila fanti gli teneua dentro a gli fioccati, come quelli eh' erano non 
poco impauriti, mediante il grondiamo efercito che Tuffile dr Archelao Capitani 
di Mitridate haueuano loro a ridoffo , ilquale era di centomila fanti , dr di diecimi 
la caualli dr nouanta corra falcate ; alloggiato nella pianura , talché i Romani ue- 
deuano fiotto di loro tutta la campagna piena di caualli , di corra , di ficudi , di rotei * 5 
le, dihuomini,&di tante uoci, flrepiti, dr romori fientiuano riempierfi faria, 
che parcua chea pena ella lepotejfie riceuere ; erano oltra di quefio tanto grandi , 
tanto fontuofi & magnifici i preparamenti dà guerra , tanto altiere dr minacceuoli 
le uoci piene (Cuna quafi certa ferma [perorila della uittoria , che certamente non era 
no indarno atte a far temere , maafarcfpaucntare&marauigliarc i Promani; ue- JO 
deuanfi le armi de gli inimici rivendenti per il molto oro & per il molto argento j 
meficolato uagamente con il ferro, lequali nel muouerfi donano di fie Flejfc un tetri - 
bile affetto à riguardanti , parendo quafi che fuffiero un fuoco che fìmuoueffe , le- 
quali cofe haueuano meffio tanto timore dr tanto fpauento ne gli animi de Rimani , 
che benché Siila fi mojtraffi ualorofio dr intrepido , fernet punto di timore , non era J 5 
però poffibtle , che perciò egli faceffi punto feemare la paura rulli animi de fuoi; i 
quali fi fiariano uoluti uolentieri ritirare dal pericolo , dr colmi di quella inquieta 
dine che arreca ficco la paura dr il timore, cornine iauano a dir male di Siila , dicen- 
do che (gli era fòlo quel lui che non temeua fi gran molitudiue ; Lequali cofe gioua 
tono non poco à Siila percioche inimici [predando il poco numero delle fiuc genti dr 40 
fapendo il timore nelquale elle fi ritrouauano in cominciarono à non offieruare quelli 
ordini che ad una uera et buona militia fi ajpettaua^mq fie ne andauano {parti dr con 
f ufi , percioche la gran moltitudine de Capitani , non attendeua ad ubbidire à ccman 
damaiti de Generati , effondo molto pochi quegli , che quieti & pazienti Jlefferod 

luoghi 
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luoghi loro affegnati : Tcrciocbc una gran parte di loro allettata dalle rapine & 
dalle prede , fi partiua dallo efercito & difcottandofene per piu giorni , andana in 
diuerfi luoghi , fetida che nebaueffi ordine o comedone alcuna predando & ruban- 
do , fino a tanto che [albeggiarono la cittd de Vanopei , & Lebade , & altre cit- 
5 tà cornicine . La onde Siila uedendo predare &guaflare tante città quafì in fu 
gli occhi propri ’j, colmo di / degno , & di grani penfìeri , non dando ancor cffò àfuoi 
agio o quiete alcuna ,gli affaticaua oltre a modo comandando , bora che cauajjino del 
letto loro le acque del fiume Cefifo , & le uoltaffero altroue , bora [accendo loro fa- 
re grandi firme /offe, & quando fi accorgea ciré alcuno faceffe quelcbe ei comandaua, 

10 lentamente, 0 intralafciafie la opera , logaftigauafeuerifiimamente ,moflrandofì di 
ciò inefor abile , & faceua quello accioche firaccofi ilfuo efercito per le intollerabili 
fatiche, baucjjì a rifoluerfi di uolere piu pretto uenire al fatto d'arme con li inimici 
cheà fopportare cofi offri difagi & [udori . Laqual 1 ofa gli riujcì fi come bone 

ua difegnato , perciocbe nello andare un giorno Siila riueggendo quel che fi faceua , .. 

* 5 incominciarono tutti pregandolo a gridare che gli mettefii alle mani con gli nemici , 
a quali Siila riffofe , qucfio uoflro defiderio non è perche habbiate uoglia di combat- 
tere , ma perche uolete [chi fare & fuggire le fatiche , pure fi hauete da uero uoglia 
di uenire alle mani con gli inimici , uenitedijfe armati colà fu meco , mojlrandoloro 
un luogo rileuato douegià anticamente era con una rocca una città , laquale allhora 
*° rouinata , ui haueua lafciato uno fcofcefo & fiffofo monticello , feparato dal monte 
Edilio, mediante la larghe\\a del fiume ^Afio , ilqual congiugnendoli [otto la radice 
del monte con il Cefifo , diuienecon quello un fiume reale. Era quel luogo per 
alloggiamento dello efercito molto ficuro , ladoue inaiate siila le fue genti, uedde 
che 1 nimici cercauano ancor efii di guadagnarli quel luogo , la prefitta & il untore 
» 5 de fiomani preualfe alla loro , & fatto in quella guifa depor Siila à Juoi il timore , 

& inanimatigli al combattere , poi che gli hebbe in quella deliberatone corrobora 
tiàjuomodo. Andando Archelao à danni di Cheronea, &mandandout Siila 

foccorfo , & transferendouifi dipoi ancor fico , ottenne finalmente filo con quindi- 
cimila fanti & mile cinquecento caualli quella memorabile uittoria , che racconta- 
lo no&Tlutarco , & altri feritori, contro a centomila fanti & diecimila caualli , 
non fifaluando de gli inimici altro che diecimila fanti che fi fuggirono à Calcidc , ne 
fi trouando Siila che de fuoi ne mane afferò altri che quattordici , duoi de quali pur ri 
tornaron la fera medefima ne loro alloggiamenti . Mario ancora nella guerra che ptut> nel 

egli fece contro à Cimbri, tenne quafì il medefimo ordine di Siila , affaticando molto Mario. 

3 J ilfuo efercito in farlo lauorare , & particolarmente in farli aprire la bocca del Ra- 
dano , ripiena di molto fango & di molta rena , accioche gli fufiìno piu facilmente 
fomminjflrate per la uia di Mare & poi del Rodano le ucttouaglie & le altre cofi ne 
ceffone per le Jue genti . Ver laqual cofi i foldati fi lamentauanograndemcnte, 

battendo Mario fatto uno editto che neffiuio ardifii di uenire alle mani con gli nimici, 

40 & che chi coutrafaceffe farebbe publicato per traditore della patria, ne faceua Ma 
rio qucfio per altro [e non perche i fuoi fi affuefaceffuio a non temere del modo del 
combattere de Cimbri , & a non (ìfiauentare mediante le loro grida , come non aue\ 
gì i Romani ne all' una ne all'altra delle dette cofi : Verilchc i foldati Romani im- 

parenti fi dolcuano clic Mario gli tcneffi come tante [emine rinchiufi dentro a li fiec 

tati. 


piscorso xxvm. 





Coutrcbia , pcnftnio e [fi ciac fe ne fu fiero paniti fin^a baucr fatto frutto alcuno , 
fe ne andarono alla sfilata a Contrebia per rallegrarli con quegli della terra , che i 
Romani fe nefufiero leuali dallo ajfedio . Matrouatiui inaffettatamente i J^o- 

5 mani i quali fubito fi me ffono ad affrontarli , ne furono da loro di nuouo morti dode- 
cimila & cinquemila fatti prigioni , & prefe fefiautaduc infegne militari . So Plut. ne! 

no infinite le confìderationi che debbono baucre i Generali nel uenire al fatto dar- CeClre - 
me , percioche le ami il modo del ferire , una fola noce tal uolta di un priuato, be 
ne [he fio caufa o la perdita o la uittoria . Cefare non uinfe per altra cagione Tom- 

peio piu che per baucre comandato a fuoi che nello afialtarela caualleria inimica , 
cercaffmo di ferirla continouamente o nella faccia o ne gli occhi-, per Lxqualccjk 
mefia prefiamente in fuga la detta caualleria , poffette poi con gran uantaggio a:ten . 

dere a combattere con L fanteria /fogliata al tutto di caualli . Vitcllo^o nella Guicc. 

guerra per conto degli Orfini uinfe i Tedefchi di Tapa u {leffandro Sefio , foto per n .1 j. 

<*5 hauere ordinato che i fuoi faldati haueuano le loro picche un braccio piu lunghe che 
quelle de gli inimici, onde i Tedefchi uifuron quafì tutti ammanti, perche era 
no' feriti & non poteuano ferire , battendo le picche tanto piu corte , il che fu cagio- 
ne clte il Tapa accordaci poi con gli Orfini. GliOddi, nella imprefa che fece 

Tiero de Medici per rientrare in Firenze , erano entrati in Terugia, & feor/a la 
*° terra arriuati ad una bocca della piarla haueuano in modo ffaur iti i Bagli oni loro 
inimici & meffigli in fuga , che già erano uittoriqfì. Ma trottata una catena 

di ferro art rauerfitta alla bocca della detta pianga , uolendola un fante priuato ta- 
gliar con una feure che haucua in mano , ne potendo maneggiar fi rifatto alla gran 
calca che haucua adofio , de fuo campagni , gridò fòrte per difcoflarfcgli al quanto 
>5 da torno, a dietro a dietro , la qual noce andando di per fona in per fona fu cagione 
che quegli che erano gli ultimi, incominciaron fenga cjfer / cacciati da perfonaa 
metterfiinfuga. &i primi trouandofi abbandonati da loro gli feguitaron , perti- 
che i Baglioui che già erano in fuga , nprefono animo , & rifattifihebbon tempo di 
riordinarfi & dijtabilire , le cofe di Terugia. "falla rotta che diede nniba - 
go Ica Romani oltre alle altre cofe chefauorimo Annibale ut concorfe ancora una neb 
bia che diede gran difauantaggioa Immani. se Galla nello abbottinamento de 
faldati infauore di Otone non baucfti troppo facilmente creduto alla uocc\ della "Ple- 
be, che affermaua che Olone era Hata ammainato da detti Joldati, mentre che m' 
quello fcambio era fiato eletto per loro Imperatore non fi farebbe amato di cora^-- 
fi Kf* & fuccendofi portare fopra una fedia non farebbe ujiito inpublico , & non ha- 
rebbe in imo infiant e perduto lo Imperio & la uita effendoui nufer anime arnmarra 
to , il che li occorfe/olo dalla noce Jfarfafra la Plebe. 
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CHE GIOVA A S S A I H* A V B> 

' RE LE FANTERIE PROPRIE, NON VSCIRE CON 
POCHI IN CAMPAGNA, 

HAVER CVRA ALLACAVALLERlA, AL- 
LE GVARNIGIONI, NON LASCIAR PRATICA- " 
RE I TVO’I CON GLI I N IM 1<C I,- ESSE R G AVTO- 

« nel trattare le paci , attuto nel fa pere i con- 

figli de nimici, &r non lattiar a. dietro 
le artiglierie. 
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A Nociuto alcuna uolta tanto a coloro che hanno battuto a ma- 
ntggitr Icimprefe tltiovhauerc fanterie fue proprie atte alla 
guerra, quanto hagiouato altra uoltaa coloro thè le hanno Ira- *• 
unte proprie., tu pronto , & atte alle fazioni : Ter ciò che chi 

non ha delle fiu proprie , battendo a fcruirfi delle foreftiere , ol~ 

tre a che è necejjitato aprouederc molta maggior quantità di da- 
Udii, per pagarle, come mercennarie , il che non iiuutene a chi baie proprie , ha 
ancora quejlaaltra incomodità che ei uoh può apprefentandofegli qualche occafio - If 
«rn'cc. — * pigliarla , o di offendere altri , o di difendere fe JleJJo. parlo 

ad A? di Fritta non paffette foccerrcre Npuara , affediata prlitetta dulie genti della 

tpga y perche non haueua fanterie Frange fe proprie , che fufsmo o cfercitate o at- 
te alla guerra, da poterle far? fendere con prefitta in Italiani pari della cauaf 
Uria prangefe , conctofia che quel Uggito era deboi ijjimo di fanteria , perche già $• 
per molti & molti anni non ut fi. era efer citato neile ami fe non la uobiltà , che fa- 
cena il uujiicro a cannilo , falche la piche nou effendo Jtata injlriitta haueua per fa 
ttfin fola la dtftipluta militare , tua La ferocità ancora dello animo , datafi alti cfcrci 
tij p? a mcjlieri daguadagnart, perciocbe i paffati I{e la baueuano di fermata per ti- 
more delle ribellioni , & delle mtouationt che in uarq tempi ut erano occorfe* jj 

Ut modo die Carlo fu necejjitato a mandare a Joldare diecimila Salteri , & a feruir- 
fiii fanterie forcfiicre , delle quali non fi pajjettc ualerc ncj'ermre con quella prc- 
Ifere* , che egli bar ebbe uoluto , & che ricercaua il hi fogno , Concio fu che tar- 
dando fecondo la ufanrgt loro i Sumeri , fu conflretto a fare uno accordo mediante il 

2 ‘uale , fi Iqfciaffero ufeire falui ijòldati di Nquara , fenr^a foccorrerfì, & a far e 40 
etto accordo uidugiò tanto , che hanenlo i detti faldati patito in quello affedio (Ira 
Jòrd diariamente della fame , nello andarfene fi morirono quafi tutti inondi che arri- 
uajjiro a Versegli ; & quegli che non morirono , diucutarono al tutto inutili alla 
guerra t Et fe bene poi i Sùperi doppo la perdita di Idouara comparanti tirati 
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Ma liberalità di quel f{t i> ttòn fbto diecimila ma uentimiLi quali rnflìfi popolarne* 
te,' Tèrfbfi nondimeno Trottata per non battere la Francia fanterie proprie, da 
poter fette preftamente fornire . Tercioche ejfendo il ì{e fnperiore & di caiiaUc* 

■> ria & di artiglieria & del modo del condurla , & del maneggiarla , fe hauejje ha- 
y untole fanterie in ordine , harebbe potuto faciliffimamente o foccorrerelfouara o 
combattere conmolto fuo uantaggio , con gli inimici , Il Duca Copino de Medi 

ti per Intuere la fua fanteria propria armata , & efercitata, potette in una fola uot 
te affahre , & pigliare il forte di Carnali ia , & a bcllagio poi far prouifìoni di fante 
ria Tedejca.& Spaglinola , & di cauaUeria , da potere con fuo uantaggio attenda- 
to reai reflo della guerra , come anco baueuapotuto prima asfaltare , rompere & far 
prigioni i fuor ufciti a Monte Murlo , faccendo fegretifjhnamente in una notte mar 
dare le fue genti , & affrontare gli inimici , prima che fi f affino o radunati inficine 
o ordinati a guerra . Hanno quegli che non fono armati di fanterie proprietà I°*ndj 4 - 

, che ne hanno di diuerfenationi ancora quefla altra difficoltà, che fdegnatefi tal uol », u j 
V5 ta fona nat ione con f altra non uogtiono combattere ne aiutarci compagni ne peri~ 
coli . Mentre che Carlo Imper udore era con quello numero fb e farcito alla int- 

prefa de Tunisi , & che il Conte di Santi con ifitoi italiani uenuto corraggiofamcq 
te alle mani con i T urchi , combattala con tanto tutore , che egli ui rhnafe morto , 

. harebbono domito & potuto gli Spaglinoli che erano quiui mani aiutare & foccor- 
ìo rere gli Italiani loro compagni i quello affatto . Ma fi erano [degnati , perche 

il detto Conte haiteua notato eJTere il primo ad affrontare i Turchi , & accamparli 
con t fimi alloggiamene i piu a fronte , che gli Spagnuoli , agli inimici , fi infili fono 
drfoc'corcrgli ; la qual cofa non foto fece danno agli italiani, ma il giorno di poi a 
detti Spagnuoli ancora ; ecnciifia che affamando 1 Turchi gli alloggiamenti de det- 
'aj ti Spagnuoli, battendo efiigli animi efacerbati & pregni di fdegno , non furono co- 
fi ualorofi come bijògnaua nel diffenderfi, amjriceuerono molto maggior danno & 
uergogna che non baucuauo fattogli Italiani : Et offendo foldati ucce hi haueuan 

fatte le loro guardie molto piu negligentemente che gli Italiani che erano foldati 
, -vuoiti , & inoltre *1 era flato loro ammazzato nel foffo U Capitano Mendo^a , cjr di 
£ 0 pi laloro propria Trincea era fiata loro tolta la infogna di Franccfio Sarmento da . - * - I 
'Turchi, aitanti che fuffero potuti efjerfoccorfì dalli faldati che gli erano uicini , ef 
fendofi pur tnoffo in toro foccorfo la maggior parte dello efercito Ce fareo , & corfo- 
■ui armatolo Impcradore iti perfona'. • ' llche non farebbe feguito fe fuffero flati 
» detti Spagnuoli come doncmtno uniti con gli Italiani . Credo hauer detto altro 

Yj ue che non è cofa da prudenti Hmetterfi con poca geme in campagna come fece Et - 
deliino 0 uolcrc con pochi pafjàrc uicino a nimki fingacauaUeria, quafi come non ne 
■tenendo conto prejkpporfitroppo di fe flefjo , 0 de Jltoi . E neceffarita Genera 

li la Conflderatione della cauaUeri « fetidi dubbio quanto altra cofa else gli poffà oeh 
correre, percioihe quella il piu delle uoln ha caufato le uittorie , febea non fenp- 
° 40 pre però quegli che fono inferiori di cauaUeria non douerrebbono metterli à fbara- 
~ gito . Se tlpe Ferdinando quando uolle uenire a far giornata con i Frau\cfi nel pj.nel j. 

{ nano della Seminata hauefit fatto a modo di Confaluo il grande , harebbe sfuggita 
a occa flotte del uenire al fatto d'arme , parendo d Confaluo che i Frawffi fufjino fu 
periori di for\e di cauaUeria , & che i CauaUi armaci ella leggiera Spagnuoli no* 

* F f a fufino 
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[affino atti ile ballanti a poter refìjlcrc alla furia & allo impeto della canal leria griffi 
fa Frange fe , & non bar ebbe rie cauta quella rotta cìk egli riceuà con molto fuo dan 
no. Conciofta che rarijffime uolte auiene che chi è fuperiore di cauaUena , nou 

P.I.nd 4- men g a la nitt ona , come fi può uedere per infiniti efempij delle guerre pajfate. j 

^.n\i fu tenuta per cofa marauigliofa & nou Jolitaafucccdcrc , nella guerra di Ti- 
Ja quando icaualli leggieri Grechi & Italiani fi mejfono nella campagna /pacata 
[otto al Tontadera a torno agli buomiui d'arme , & con incredibile celerità & pre 
finga bora affittendogli , loora fcbifandogli , bora tornandoli ad affrontare , bora 
ritirandoli uolteggiando , tir bor di mono inueflendogli , & con le viarie ferrate & 
con le loro feimit arre ne facejfero quello flratio , fogliandogli , ferendogli , &fac 
cendogli prigioni , come fecero ; efficndo piu tojlo tenuta per cofa miracolofa che bu 
matta che icaualli leggieri ot tene/fero gloriofa uittoria contro a gli buomimd’ar- 
• me. Dcbbefi ancora battere una grandi ffimacwra.doue fi babbmo a teucre ifol 

. . dati in guarnigione ,& quanto tempo . La citta di Tifa nella guerra che ha- 
,°.r.e . ■ C(Jt} ì fiorentini bauetuio a ffiofoldo quattromila canali! , & d mila fanti In- , . 
gbilefi, poi che bebbe uendicandoji contro alla città nofira , feor focon effifmo (tjijr 
gbine, uenutor.e la inucrnata , meffe ideiti caualli& fanti in guarnigione in Tu- 
fi , con molta fua incomodità . Tot che praticando i detti Ingbilefi con i Tifo- 
ni non ui era rimafla cofa alcuna che fuffe libera de cittadini . Tfon la cittd , \ 

non le c afe , non le famiglie , &fe bene , fi ingegnarono i Tifoni di mandargli moi 
te uolte fuori , non gli uollono però giamai ubbidire , allegando bora il mancamen- 
to de danari , bora l' affretta della invernata , & bora una cofa & bora una altre 
fecondo che parcua loro piu a propofito per reflarfi in Tifa . Erano nella città 

di Vienna alloggiate alcune fanterie ueccbic Spaglinole , quando nifi affettano con 
quel grandiffitno apparato lo Imperadorc Carlo Qjiinto in aiuto del !\c Ferdinando ' 
fjto fratello . Et uolendo U Bpccandolfo dittnbuire gli alloggiamenti della città 

a molti Trincipi & Signori & mandare gli Spaglinoli ad alloggiare in campagna,co 
me quegli che fi erano affuefattia flore con infinite comodità loro in una terra ricca 
<& ./ rande come è Vienna , fi abbottinarono & non ne nolfona ufeire . La on- 

lo.ncl jo de adirateli i! nqccandolfo fece armarei Tedefcbi , & quegli di Vienna ,& prepa 3° 
rare le artiglierie per confinngere detti Spagnuoliad ufeir della terra , Ma uolta 
tifeli contro gli Spagnuoli con la arcbibuferia , minacciarono di attaccare unafan- 
guinofa & mortai \ujfa , & andò tanto inauri la cofa , che il Mar che fe del yqflo , 
tr Hip polito Cardinale de Medici & legato in quella imprefa, coi fi con Antonio di 
Loia per fermare il tumulto , fi bebbono a ritirare in una caffi , per fuggire il peri- 35 
colo . Et fe nonché per uolontà diD l onci me^o del furore , ( uonfifapendo 
mai cbi di ciò fuffie flato cagionefincominciaron pur gli Spagnuoli &gh Italiani che 
fi erano uniti con efp, a poffire da loro fleffi le armi. La onde il RpccanJoljo il 

■Jttarchefe del yaflo, il Cardinale de Medici , ^infondi Lcua ,<& Lodouico di Lo- 
datoti > entrati di nuono fra faldati , raffrenarono quella irata moltitudine da quello 40 
abbottinamento dal quale poteua indubitatamente fucceder difordme , & danno 
grandiffìmo perciocbegia Sdimannofi auuicinaua a yicma con quello fuo numero- 
so c fenico . Bifogna adunque non collimare di tenerci foldati in guarnigione 

velie terre groffe, doue babbmo tante le comodità , ebe fijcordino dello effère folda 
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■fi , in non volere {apportare i difagi . Bi fogna ancora a CeneraU]ÌMUer non 

piccola auuertentia , quando gli eferciti fono uicini l’uno a Coltro , di non lafciare 
praticare i loro foldati con i faldati inimici , & maffimo quando nell un campo & 
nello altro ui fono faldati di una mcdefima nazione 0 provincia . Siila uenuto in 
5 Italia doppo lo bavere fuperato Mitridate , &■ meffo in fuga , loefercito del Giova- 
ne Mario , & di 7 {orbano Confalo de Bimani: Et ammalatigli Jet temila de fuoi, 
tir rinchiufo detto Turbano in Capua , Et doppo che Marco Cuculio uno de Capi- 
tani di Siila uenuto preffo a Fidentia folo con fedici compagnie , alle mani con cin- 
quanta di quelle de nimicigfr ammalatone diciot tornila Jpogliandoli de proprij al- 
l° loggiamenti, uedendofi accerchiato damoltieferciti , & da molti inimici , confida 
rando che difficilmente gli poteva refiflerc , non che fuperargli conia potentia ,(i 
uolfc allafraudc & alla aflutia , mandando adire a Scipione che era l'altro Confolo, 
che volentieri tratterebbe feco di pace , ilquale non ricufando , fi abboccò piu vol- 
te con Siila , & nel trattare quella pace , mandando Siila le cofe in lungo , anncfian 
* f done molte Cuna doppo l'altra , mejfe tempo in me^o , cercando fempre occafioue di 
nuovi abboccamenti , ne quali haueua dato ordine ad alcuni de fuoi Capitani, & 
faldati , che intere ffimdojt coni Capitani & coni J'oldati di Scipione, andaffiuo fu- 
gacemente procurando con prefentargli argenterie , con promettergli, & con ac 
carenargli, & con parole grate & piacevoli , di tirargli alle voglie loro. 

*0 Della qual cofa quando gli parue tempo truffe buon frutto , perciocbe accollato - 
fegli preffo una volta con uenti compagnie , alcuni di quegli di Siila Jalutarono que- 
gli di Scipione , i quali ricevendo & accettando le fàlutationi , fi accollarono fubi - 
to a Siila, abbandonando Scipione che dormiva entro al fuo padiglione , Talché 
Siila conduffe entro a jha alloggiamenti quarantamila foldati di Scipione , folo con 
a 5 hauerli adc fiati , & addimefiicati con 1 profetiti & con le piaceuolc$\c , uincendo 
il nimico con la aflutia , ilquale non poteva vincere con biforca . Cuardinfi 
adunque i Generali di non lafciar praticare i loro foldati con quelli delli inimici , 
maffimo effendo diana medeima uax ione , come erano quefli che tutti erano Bona 
ni perciocbe i preferiti er 1 danari corrompono fpejfo gli animi de gli buomini, & 

30 gli traviano da quel che farebbe ragionevole . Haucuanoi Franteli intorno a Onice. 
Tfouara a loro foldo diecimila Stateri , & Lodouico Duca di Milano ancora trouan nel 4-. 
doli in Trovar a haueua feco non piccola quantità di detti Sumeri, angj tanti, che 
fé haueffino voluto , & non fi fuffino laf ciati fuolgere dalla liberalità de Franteli , 
mancando bruttamente delle promeffe loro , harieno certamente potuto difendere 
3 5 Tfouara , & faluar lo flato di Milano a Lodouico , & la fua libertà : Ma acce- 

cati dallo oro , fi accordarono i Sumeri di Lodouico coni Suigeri de Fraugefi , 
m maniera, che acconjen nrono che Lodouico nello ufeir di Tfouara , fi uefiiffe alla 
• Suigera ,& come uil fante a piede entrato ne III loro ordinandi, prue cur affi di 
[campare per quella ma , infume con alcuni altri capi & Signori principali di quella 
40 imprefa : Et fiotto la loro fede , effendo nconofciuto da gente ordinate a 

pofia da Fran^efi , per tale effetto , fu fatto da loro prigione , & poco dop- 
po condotto in Francia dove non li ejfendo però mai conceffo lo effer condot- 
-to alla prefentia del Re , perduto miferamente lo I lato un Trmcipe tan- 
to grande , & tanto tremendo , mejfo nella torre di Loccesfinì quitti infcliciffima- 

mente 
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mente la nifi {ita . 'biella paffuta cbe Filippo arciduca dì^iuflria & Trinci». 

Game! j ^ di fimdra fece permeo la Francia , trattando la pace infra Luigi pe di Francia, 

& Ferdinando pc di Spagna , lanital poi fi concbiufe à Blcs , il He Luigi haucua noti 
filo raffreddate le prouifioni per la guerra, ma fopratcnuti tremila fanti & trecca 
to lance cbcfthaueam a imbarcare d Gen tua, gran lare con il Terfii Trapali, per. 5 
fuadendofì che Confaluo Generale di Spagna in quel pegno fi baueffi da alte nere dalla 
guerra in quel mede fimo modo che egli baueua ordinato cbe il Duca di Tremore fi tp 
Viceré fi aiienejfiancor effo fino a cbe compar iffeno le rattificagioni de loro He. 
fiche non fucceffe , perche Confaluo non uolle defiliere dal gareggiare , fi parendo- 
gli effere al difopra , fi perche gli erano comparii damila Tedefchi à Barletta imbar- * O 
catifi per fuo ordine a Triefti fino a che non gliene ueniua covmeffione dal fio pe , on 
de i Frange fi indeboliti in quel pegno, & per i darmi già riccuuti , & per la carejlta 
delle proni (ioni di fatiti & di caualh , & dì altro che doueua mandare il pe riceverò*, 
no non piccoli & non affettati nuoui danni. Bifigna effere molto cauto & auer 

tiro quando vanno pratiche a tomo di pace infra i nimici , concwfia che molte notte l ? 
i Capitani fagaci & afiuti uedendefi inferiorità forge , uanno per uia o della loro a, 
fìutia, o della dappocaggine & negligenti dello inimico , cercando di fiperarli co- 
Io nel 1 4 mc f ece £ t n a * comc fogliamo detto cbe feciono a Tgouara i Frange fi. Et qua 

le altra caufafu quella che rovinò al tempo di Tapa Clemente poma , fi non ilfidarfi 
troppo egli delle promeffe del Vicerii & laafiutiadegli Imperiali innon fi lafciar vb 
mai intendere, (jr maffimo Borbone ilqualecon quel fio efcrcitoffogliato di artigtie 
rie & darmi , affamato, & quafi augi al certo rovinato , farebbe indubitatamen- 
te fiato diflrutto je chi era capo della Lega baueffi voluto come polca foppragiugner , - 
. lobi poma il giorno di poi & uincere glorio fornente i vincitori. Buona cofai 

o.ne iqucnoujoloffjif cauto: Jrufapcrfi ualcrc della ajlutia a tempi. j Quan 

do il poffenio prefi cartello Ojìrato andaua per preoccupar ^tnuerfa , intendendo cbe 
fienato dì Orauge figliuolo di Monfignor di Tfqnfao fiacco ftaua per difefa di minute- 
fa a calici Brifcoto , {ri mato prima di lui a Brifcoto , & confiderata la natura 
del luogo , vedendovi una pintura ffaggata , nellaquale filo da una pane erano alai 
.. ; : iti alberi non molto grandi , non ut potendo egli ordinare agguati comc defiderava , 

per comi ur m dentro quel gioitane che baldangpfamente venta a quella Impre fa , pre 
fi afiutamente prefto occafionc dalla natura di quel luogo , & fatti fermare in detta 
f iattura da quegli alberi alquanti de fio cavalli , nafeafe dietro al cufici di Brifcoto 
il reflo della cavalleria , & comandò alle fanterie eh' erano dietro a primi cava Ut che 
tutte fi gittajfcro con le loro ami bocconi a ducere in terra.' Laonde tomparfi ^ 

Ugnato in q ucl luogo , ne vedendo altroché quella par tede cavalli che non erano mol T 
ti , giudicando ch’eUa fuffe filamento la Vanguardia del poffenio , diede dentro per 
rjmperla avanti she compartii il reflo delio cf creila, ma quei cauaUi del poffenio, re 
fi tendo prima gagliardamente alla carica, & dipoi ritirandoti, conduffero legenti di 
Ugnato in luogo che riggandofilafameria eh’ era fiatano fio fa a dia cere , ne fece infie 
mc con l’altra cavalleria una gran iiragc, con molta aU egregia del poffenio & danno * 
di penato , tlqualc a gran pena fi ritiro a Jaluamento inatti ver fa. Diede dunqueul 
Ppfjcniu quella vittoria la afìutia cbe egli usò in faperfi firuire della natura dei luò- 
go, per condurre i unnici in agguato . Solonc nello andare con fiefircito a ri- 
i pigliar 
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■pigliar Salamini , effendoft meffo di notte dietro al ‘Promontorio cbe guarda uerfo 
2/egroponto , poi cbe i Megarefi preferendo che egli fi anuit inatta mandarono imo 
de loroTdauilqafarl* fcorperta , loprefe, & fogliatolo , fubito degli Intornivi 
cbe ui erano fopra , lo riarmò di fuoi faldati riuefiendogli delle armi & delle ucSlt- 
5 menta de Megarefi, &• rimandò detto T^tnàlio uerfo Megara a pian cor fa, come fé 
H Mare f offe netto ir finga i turnici . lidie credendoli i Megarefi , ir feren- 

do dall'altra parte che, Solone datta lo affalto alla città dalla banda di terra , corfi tut 
tia difenderli da quello affittò g lafciarono fpogUatala parte da Mare, perlaqual co 
faarrtuatod 'faauiho che Salone hauernt riarmato de fkot yftemefi a Megara , & 

10 entrato in quel Torto , non durò fatica a impadronirfì per uia della Marina di quel- 
la città; & con qcufla fugacità oaflutia piu che con la forcala prefe. Tip fu Sab.nel4. 

minore la aflutia di un faldato di Fabio, quando tronandofi il detto Fabio intorno a JeUi f ' 
Taranto, ne lo potendo effugUare, lo pregò cbe lo lafciaffe a giti fa di fuggii ino an- 
dare in Taratuo ; fapeua cofini che un Capitano tbrugefe che hauea la cura diguar 
*5 dare unaparte della terra , amata ardemi(fimamente una fiafor ella , & però en- 
trato in Taranto operò tanto per inego delie coregge che egli ordinò che la forella fa 
ceffi al detto Capitano ir con le parole & offerte fae proprie, che ei corroppe il det 
to Capitano ir conuenuto feco del modo ir del tempo , fece che Fabio accoflatofi ma 
‘ notte con parte delle fue genti a quella parte delle mura che era guardata dal detto 
.Capitano tfaceffi leuare dalla parte dclmare ir del Torto un grandtffmo romore , 
come che lo affalto p douefje dare da quella banda . La onde quei della terra corfi 
■alla dtfefa di quel luogo , abbandonarono le altre guardie , ir 1 Fontani entrarono 
■ dalla altra parte dentro , aiutati dagli ^brugefì . E 1 tanta contraria la aflu- 

Jia alla negligatela che non può f uva prcualere che l’altra non foccumba . Ha- Guice. 

>5 ucua gii la città noflrabauHtouotttia del trattato di Bibbiena, ir con prudente ir 
i maturo coniglio non fe ne fac tendo beffe , ui mandò a pofla un Cornine ffario per op- 

primere ildetto trattato, ma egli fi tanto inprudente, ir usò tanta negligentia y 
'else egli non ftppe mettere in efccugione le cofc che gli erano fiate covmcfjè : Ter 

fioche ritenuti alquanti dicoloro di cuihaueua fofpctto , ir che erano colpe uoh del 
jo trattato , prefiando /ciot tamente piu fede thè et non doueua alle parole loro , gli ri 
* Inficiò in loro libertà , ne folamente fece qucTto errore, ma non ordinò come nefàjpet 
tifi fuol fare , che fi faceffi ne dì ne notte guardia alcuna per la terra , ne che le por 
ft fi npriffero tardi , 0 fi f arrafferò a buon bora : -ingi negligente in tutte le cofe , 
piede occafione allo -fiutano di poter fi impadronite di quella terra ; pcrciochc fàpeu , f : v 

_ 4o egfi Uneghgeugia di coflui , ordinò che alcuni de fuoi faldati aguifa di mandanti .. 

* * entrando in Bibbiena fi impadnmfjmo di una delle Torte , allaquale accofbmdofi gli 
altri fuoi faldati ,/olleuandofi i congiurati della terra,prefè le armi jueff 011 dentro la 
•fiatavo , ilqual fa haue/Ji cou htvtedeftma efiutiaprefo poi come defidcraua prefi a^ 
mente Toppi, fi impadroniva del Contado, di -frego , ir del yaldamo, da poter 
r.u nere grandemente alla città di Fiorenti . Ciotta infinitamente la aflutia ir 

4P U diii^cntia (he tifano 1 Capitani in f, opere idifegm ir le preparazioni degli uinutcu 
Vjfgfatr alt ro fu temilo Tt lapida accorto ir digran guidtgw , fe non per baurr fa- 
pHld diligentemente la natura di Sfinita Capitano de gli Spartani , ir per bauerto 
tuftigaco olii imp refi del Tirea . . „ tLìucua- Telopulu liberata T chefiu patria dai- 
1. * fa 
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la tirannide diarchia , firie fuoifeguaci, & fapendo che gli „ fteniefi atnfi che 
nd'pelo non f e &* f”oflrauano inimici , parendogli che nello efiere la città fua Jpogliata della 
nC ' ° ’ confcdcrationc & amici tu degli */ tteniefì portajji infieme conia Boetia gualche pe- 
ricolo , andò penfando infime con Gorgia a modi di riunire gli tteniefì con i T eba- 
ni» Et fapendo che Sfodra Capitano degli Spartani , lafciato da loro con lo efer j 

cito mino a Tefpia , ac ciò che ei r ac coglie (Ji & fauoriffi i T ebani che mediante la re 
cuperatione della libertà di Tebe » fiufciuano di quella città , non era per fona gnu 
uè, &• fi lafciauacome leggiero uincere dalla uana gloria & dalla boria, gli man - 
dò fatto un Mercante priuato amicifftmo fuo, che con parole accomodate cercafii di 
eccitare lo infoiente aamo fuo , e fonandolo da che haueua quello efercito a uo er'at l0 
■ tendere a cofe dimaggióre importanti; moilrandoli che ei poteua , fuor di tutte le 

ficramp , impadromrfi del Tir eo » Torto de gli ttemefi non guardato da per fona, 
pervadendogli che non poteua far cofa piu grata a Lacedemoni f ; conciona che pre- 
fo quello , gli faria faciliffimamnitefuccefio il poter pigliare .Atene , &• acercando 
lo che i T ebani poi che gli tteniefì gli riputauano per i ni mici non erano per porger , j 
loro aiuto alcuno , operò di forte che inuanitofi Sfodra da qucfle perfuafioni , entrò 
una notte con il fuo efercito come inimico nel paefe de gli tteniefì , fc orrendo fino 
ad Eleufina , ma impauriti fi i fuoi foldati ferrea impadromrfi del Tireo , fu conflret- 
a ridurgli a Tefpia . La onde gli ^ fteniefi ducutati fubito inimici de Lacedemo 
ut fi congiunfotio di nuouo in lega con i T ebani , La prudentia la fagacita, 

o migliamo dire la afiutia di Telopida & di Gorgia , conosciuta la natura , &la in- 
clinai ione dello animo di Sfodra , fu cagione di riunire gli ^ttemefi con i Tebani , & 
riajj, curare la città di Tebe dal pericolo che le foprafiaua uclTc fiere jpogliata delli aiu 
ti degli ^ttemefi . Bifogna adunque a Generali hauer una gran curadi non fi la- 

Jciare pervadere a toje imponìbili ononragioneuoli, perochela leggere™ gli fa a _ 
fiefio cadere in quegli errori, che meno uorrebbono , come interuennc a Sfodra ,tL ) 
quale guerreggiando per nuocere a Tebani , nello andar contro agli ^ fteniefi giouò 
loro non poco , da che fu caufa che fi riunifiero infieme . Quello defiderio che al 

tri ha troppo ardente tal uolta di fare qualche impre fa grande con proficua , & che 
apporti utilità & fama , conduce fpe/Jò altrui in qualche pericolo. Marco ^Antonio ' 
haueua ragunato un grandi fimo efercito per andare contro a Torti , talché fra i fuoi i 
fotdati , & quegli che haueua de confederati , fi crede che haue (li in e fiere meglio 
che cento fcttantamila combattenti, talché non pur Battra, an^i tutta la Afta trema 
pj„in m, va mediante cofi grande apparato di guerra . Ma innamorate fi egli di Cleopatra « 

Ant. & defiderando di cjbedirjiprcfìamenteda quella impre fa , per poter tornare a fuer 

nate con lei come altrove fi difie non mefie a Vernare le fue genti come doueuanella ” 
dimenio, dando conueniente ripofo a fuoi foldati , (tracchi perhauere cantinato 
mille & tante miglia , da potere preoccupare poi nella primauera la Media auanti 
che il He de Torti cauafii le fue genti dalle flange , & non hebbe come doueua pa- 
t lentia , ma entratofubitodamano fìmflra nella ^Armenia, diede il guaflo al paefe 
chiamato Antropateno , & hauendo feto trecento corra di machine da guerra , le- 
quali fe fi guaflauano non era piu po/libile o r affettarle o rifarle , perciocbc in quel 
te regioni , non erano legnami atti afimili artijny , fe le lafciò a dietro, datone la cu 
ra a ladano con una certa guardia di foldati , & andò eoa celerità a por f afiedio 
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alla città Fraarta grande & potente, entro la quale fi trouauano i figliuoli & la 
moglie del He di Media , ne quiui flette molto , chefiaccorfe quanto grande errore, 
era flato il lajliar dette machine a dietro , conciofia che non potendo sfornire quel- 
la città , fi mefife a fare uno argine grandiffimo , Ma intanto Fraartc fle de Tar- 

5 ti , faputo che e%li baueua Inficiatele dette macbiue a dietro , mandò una parte de 
fikoifioldati ad affrontarle , i quali accerchiato da piu parte Taciano , lo operaro- 
no & gli ammanarono da diecimila de fiuoi , oltre a molti che ne fecero prigioni , 
infra iquali fu il He Tolenio , & gli abbruciarono ancora tutte le dette machine Ja 
qual cofia non foto diede gran dflurbo a tutti i foldati di ^Antonio , ma tolfe ancora 
10 a lui molto di riputatone & di credito , il che non gli farebbe mteruenuto, fe non 
haueffi bau ut 0 troppa ardente uoglia di effedirfi quqfì che uolando da quella impre- 
fa, per tornar fene come difopra fi difife afueniare con Cleopatra ; Debbono adun 

que i Generali andar maturamente alle imprefe , & non fi lafciare a dietro le machi 
ne ole artiglierie, principali fondamenti da ottenere le uittorie. ScMonfignor 
*5 diMompenfiero non haueffi la fidata a Cafal àrbore la artiglieria , mal'hauefificon 
dotta feco , quando fi accollò a Foggia , dentro alla qual terra era il He Ferdinando 
Ì Aragona , certiffhna cofa era , che harebbe pofifuto sformare quella terra che era 
debolìfifima , 0 al manco flrignere Ferdinando per uia di accordo ad abbandonarla . 

Ma conofcendo Ferdinando di non potere efifere sformato , fi fermò in quella terra af 
*° fortificandola , per impedire il pajfo a Franteli, talché non 1 , poterono andare a 
Manfredonia , ne rificuotere le dogane de gli herbaggi , ne ualerfide befliami chefib 
ne trouauano meglio che ottocentomilacapi nella Vuglia , deUe quali cofefii ualfe 
poi Ferdiv.ndo , doue fe ne farebbono pojfuto ualere i Frange fi , fe il Mompenfie- 
ro haueffi condotte feco le artiglierie da poter sformare Foggia , érfnidiare di quel 
* 5 luogo Ferdinando con le fue genti . 
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CHE VN SOLO DEBBE MANEGGIARE 

; LE IMPRESE, CHE LE AVTT.ORI- 

TA' VGVALI SONO DANNOSE, ET LA SV- 

*'-> perbianuoce, & la benignità gioua. 

CHE I GENERALI VOGLIONO ESSER PRATICHI 

ETDÌLIGENTI NON SI DEBBONO TENTA- 

re nello honore ne cercar di disfarli . 


io 



IO 


DISCO R S O XXX- . . 

s'-vv' •«: -'\v' • 

| L Come il Creator dello uni uer fo fu folo a far q ne fi a bella madri- 
na del mondo, & fi come, é ancora piu lodato , da quei che piu 1 * 
fanno , unogouernodi un principe foto che fa buono , che quel- 
lo che é maneggiato da piu capi ; cof affermerò iochenel maneg 
giare le guerre , fa fen\a dubbio molto meglio che elle fieno ma- 

neggiate da un capo folo , che da i piu ; conciofia che infra le au 

__ torità uguali nafea Jnnpre o per emulattone o per imidia , o per defi derio che altri 
Im , di ecceller piu che gli altri , contefa, difpareri , & lungherie nelle rifolutio- 
ni da far fi, importando ben Jpcffo grandi (fintamente una preda deliberai ione, & 

una fubita ejfecugione ; raro o non mai auuienc che doue , è piu di un capo elle fi ri - 
Jbluino o menino in atto cofi prejlo ; come bifogua , doue un capo folo fatta la refo- 
lutione, nella quale anco non tarderà molto , giudicatala & configliatala per buo- 
na , Jenga batterla a perfuadere al compagno , la potrà fubito mettere ad effetto . 

.. . Se i Rimani quando fectono Tito Quintio Peno , Furio Mario Poflumio , & ^tu- 
nél 4.dcE b Cornelio Caffo tribuni de faldati con auttorità confolare , perche andaffero a ma ■ 

U neggiare la guerra che haueuano con i ycientani , hauejfimt confidcrato , ette leguer 

re'uogliom effer maneggiate da un capo folo , non Jarebbono incorfi in quello erro 3 ° 
re di fare i detti tre Tribuni ; & dar loro la auttorità confolare ; ma prcualcndo in 
quel tempo la auttorità della "Plebe in Roma , non fi ricordando ella che quaiulofi 
dauano le cure delle guerre a duoi Confili, rarcuolte aueniua che andaffino infieme 
ad una medeftma imprefa ; perche il Senato molto piu prudente & di miglior confi- 
glio che la Plebe , haueua per lunga ejperien\ia conofciuto , clx afimilt maneggi ài 
era meglio un folo che piu capi ; & fé pur andauano a qualche imprefa i duoi Confo 
li , infieme , fi trouerrà che fe non per altro , al manco per il troppo defiderio che al 
tun di toro barò lunato di procacciarci maggior gloria o fama dello altro ,a:iticipan 
do bene Jpcffo i fatti (tarme , hard fatto danno allo Imperio Romano : Che fc ba- 

ite (fini ■> allibra eletto un capo folo facilmente faria occorfo che i Romani non farieno 40 
flati fuperati come furono da i V dentari , ne priuati ancora con molta loro ucrgo- 
gna deproprq alloggiamenti. La qual coja difpiacquc tanto piu allo uni uer fole 

in Rami, quanto rire egli per molto & molto tempo era Jòlito a uincere qua fi fem- 
fre: Ma bt fogna tal uoltacbenel maneggiar male le cofenajchino nelle Repu- 
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Miche de difordini , per ritornar le autorità &• le degnità a coloro che piu le meri- 
tano & che fono piu prudenti de gli altri , Vemono per quello difordine infanta 
difgratia i Tribuni, <Zr ne bebbe non folo il Senato, ma il "Popolo Romano tanto 
dispiacere , & fi fatta Kfaufea , che accortili uniuerfalmcnte del loro errore , Crea- 
5 rono con figliati da ^tulo Cornelio , per loro Dittatore Emilio Mamerco ; la Virtù, 

& la Vrudcntia delqualc fece piu chiaramente palefe la ueritd della cofa. Con- 

ciofia che andato con loefercito contraanimicii ejuali/i trouauanoa Fidene , ribel- " 5 
lata fi ancor effa da Romani per la riceuuta rotta, operò tanto che in un di folo ninfe, 

& prefe gli alloggiamenti de nimici , & non pur queslo , ma prefe Fidene ancora, 

1° .& foc heggiatala fene ritornò Trionfante in poma, in Capo a fidici giorni, dafyfi che 
■haueua accettato tal carico, ricco di molta preda, & colmo di infinita gloria , 

Doue fatto prima deporre ad *4ulo Cornelio il Maeflrat ode Canal ieri , depofepoi 
ancor ejfo la Dittatura , con molta fatisfatione del Senato & Vopol pomauo & im 
mortale fua lode . fu pojftbile che per lo efempio detto difopra i Romani im 

IJ paraffino a dare le cure delle imprefi ad un folo , peroche preualendo ancora la aut- 
. tonta della plebe , nella guerra che i detti Romani hebbono con i Lab ic ani , elleffon 
pure una altra uolta con loro danno tre Tribuni de faldati, cioè Lucio Sergio Fide- T.Ii.oel*. 
nate. Marco Tapino Mugillano , & Claudio Serti ilio : 7^ e poi che gli eleffe- della i. 
ro potettero però mai dar la cura di quella guerra ad un folo di loro, come quegli 
20 che tutti tre ajpirattano alla gloria di maneggiar e quella imprefa . 7{e poi anco 

doppo che Claudio Scrutila per le efortationi di Quinto Seruilio fuo padre , fi con- 
tentò di reflare alla guardia di poma , ricufata da amenduoi gli altri , fu mai anco , ? 
pojftbile che Sergio fitffi fi accordo con Tapino, atigi ciafcuno di loro uoleua folo ef- 
fer quello che mancggiaffib guerra , & uennono in tale &fi fatta difeordia fralo- 
+$ ro, che l'uno di ejji comandano &guidaua un giorno lo efercito, ajuo modo, & 
l'altro lo altro giorno-, per la qual cofa le legioni inuittiffime de Romani gouernate 
diuer fornente da diuerfi pareri di^quejh duoi tribuni , furono confirette la prima uol 
ta che elle uennono alle mani con gli inimici , trouandofi fuperate da loro , a ritirar 
fi f u W en do dentro a loro (leccati : Et il fecondo giorno nella altra \uffa battendo 

30 perduti i loro alloggiamenti proprij , fuggendo a ritirarti a TofcaneUa ; non effóndo 
mai flato. poffibile indurre alcuno de duoi Tribuni a uolcre quel che l'altro, < Median 
te la qual difeordia battendo poma r temuto quel danno , pregò Claudio Seruilio re- 
fiato alla guardia di poma , che creaffi un' Dittatore , pertiche egli creò Quinto Set 
uilio fuo padre perfonaggio di gran configlio, & di riputatane, & credito nelle 
3 j cofe della guerra . Il quale accettato il carico , & fatto Claudio fuo figliuolo 

fuo mffiro de caualhcri , andò preflamente contro animici ; ne prima fu infili luo- 
go, che non folo gli fuperò & uinfe , magli conftrinfc a rinrarfi dentro.àUa città 
loro , alla quale pofìo fubito le [cale, diede tale affatto , che per uirtù de fuoi fiolda- 
ti la prefe, & data la loro a J'acco fene tornò lo ottano giorno doppo che era fiato 
creato Dittatore , uittoriofo in poma , doue depofe fiubito la Dittatura . , r , : 

Grandi fono neramente gli duoi cjcmpij addotti de pomani , & tali che douerriano 
ballare , alla confideratione di qual fi uoglia Totentato che babbia ad hauer bi fogno 
di dar le cure delle guerre che li poffono occorrere , percioche fé le dife ordie de detti 
Tribuni arrecarono danno alla pepubhca Bimana , che haueua fi ualorofa & fidìfef 
, , Gg a plinati 


i J6 DI VN CAPO SOLO NELLE IMPRESE 

plinata militia , che quali fempre che ella hauern un capo folo era [olita a urne ere , 
che doucrranno penfar che bifogni farealoro , quegli che non baranno militia a un 
bifogno propria*, fé pure , non la baranno tanto ualoroja o difiiplinata quanto 

quella de Romani. 7 Ha che diremo noi che alcuna uolta fe bene è occorfo che duoi 

capi fieno flati uniti nel maneggiare una guerra , fono nomlimeno flati dlfuniti dop- 5 
po detta guerra , talmente che hanno piu nociuto chegiouato allo uniuerfale . 

^ Hauendo f'itcllio data uguale aHttoritd & potcntia a Cecina , & a l'olente nel ma 
■ ' . neggiare la guerra , fe bene l'uno & l'atro di loro fi adunano , & per la emulazio- 
ne non fi poteuano comportare f un l'altro , attenne pure che nel maneggiar la detta 
guerra , feppon tanto difftmulare& coprire quefio loro odio, & quefla loro emula 10 
tione , che la conducono a buon porto ; 7 ila entrati poi in ({orna incorni -telarono a 
contendere alla [coperta , uolendo ciafcun di loro eccellere allo altro , gareggiando 
chi bauefiio piu fimi familiari, 0 piu amici-, & fi ridujfe la cofa a tale,c})e efjì ufur 
pandofi 1 enfiamenti &i giardini, che piu loro aggrada unno de cittadini Rimani, non 
teneuano quafi piu conto alcuno di l'ttellio ; ilquale fe bene tal uolta entraua perciò * 5 
incollerà, non potendo ne rimediare ne raffrenare quefla loro infolentia , & emù - 
.^bo lattone con la forga , fi ingegnaua di placarla con buone parole , alle quali non ub- 

• '• bidtuano il piu delie uolte ne Cecina ne l'olente ; per lo efempio de quali diuentati i 

loro fildati piu licentiofichenon era ragioneuole , andauano ancor effi togliendo , 
predando , & ufur pandofi tutto quello che pin aggradano loro con infinito danno de »o 
cittadini , & tiergogna & biafimo di l'itellio , con fi fatta & tale licentia , che l\o 
Sab nel < *** era P e && 10 trattata , che fcfujjì fiata in mauo degli inimici. 7 fon pof 
delù 7. f ette nuora Seuero giamai riunire & rappacificare come haueua cerco di fare piu et 
piu uolle Baffiano & Ceca fuoi figliuoli , fapendo quanto erano di animi , de paifie- 
ri , di coflumi , & di uoglie , dtuerfi infra di loro, condotta che egli defideraffi a 5 
che doppola morte fua , ei fi diuideffino d'accordo lo Imperio , del mondo , talmente 
che la Europa fujfc di Baffiano , t &Ì u ffia di Ceta , fenga che eglino haue fiero a ne- 
utre alle contefc , & haueffi perciò fatte le diuifioni di dettto Imperio , &gafligad 
[neramente gli adherenti & i feguaci dell'uno & dell'altro di loro , giudicando che 
efii fu fiero quegli che fomentqffino & nutriffiero tali difeordie & dijfiiaceri . 30 

baflò anco che Iulia loro madre , dicejfeloro quelle compafiioneuoli parole,quan 
do chiamatili ameuduoi diffi loro , Voi bautte 0 figliuoli mici trouata la terra , & 
limare, con i quali confini bautte potuto diuidere infra uoi il mondo , bora come di 
uiderete uoi me infelicifiima uoflra madre ? andate & poi che cefi ui piace , dmidete 
anco m parti uguali quefla mio mifero corpo , e-r feppellite ciafcuna di effe parti in 3$ 
luogo diuerfo dal! altro del mondo , accioche mediante le uoflre diuifioni del mare & 
della terra , io ancora fia dmifa dame ftej] a , come fieteuoi l’uno dall'altro. 

Terciochè entrato Baffiano nella camera del fratello , per rimanere folo nello Jmpe 
rio , lo amrna\gò crudcliflhaamente in grembo alla madre, faccenda nero quel pro- 
l W.1KL4. uerbio , che un ffigno non è capace di due perfine . ifuorufciti già della città 40 

noflra effendo fen\a capo a chi eglino ubbidifiero , uennono quafi tutti come capi con 
nouemila fanti , & mite fcttecento caualli ad affaltare la città , & effendo uittorio 
fi già entrati i* Firenze come fi difie nel difeorfi della celerità furono da quei di den 
tro cacciati di uuouo fuori della città , perche non baueuanofra loro hu capo , che 
i £0 nello 
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nello entrar dentro gli fipejfi reggere & guidare, tanto che ei fi fuffìno impadroni- 
ti del gouerno ; LaondeMefferTolofaiio de gli V ber ti il quale compar iua con 
nuoua gente fu conflretto con molto fuo dijpiacere a ritir arft con effa a Tifloia . 

Ideila guerra che Tapa Lione decimo & Carlo Quinto moffono contro a Frangefi . 

5 per lo acquiflo di Milano , fi farebbe indubitatamente proceduto con piu celerità a 
detta irnpreja , nella quale Monfignor di Le feudo , ne Lutrecb non haueuan nel prin 
ci pio tante forge che fi potejfino difendere , come fi uedde manifesto , percioche ac - 
cofiatifii capi del Tapa & di Cefare a Tarma, la prefono fubito mega , & piglia - 
nano ancora Coltra parte , perche i Franteti non ui haueuauo ne prouifioni ne da ui 
10 uere , ne tanti foldati che potejfino difenderla . Et Lutrecb che ueniua per 
J occorrerla non haueua ancor e/Jo ne tanti Italiani , ne tanti Frangefi che fuffero ba 
flauti , non gli e/fendo ancora comparfì i Sumeri che lentamente ueniuano in fuo aiu 
to ; Ma la uarietà de pareri nelle rijfolutioni che nafceua infra il Signor Trofpero 
Colonna, il Mar che fedi Mantoua , il Marchefedi Te fiora , & ^Antonio di Le- 
*5 ua, & altri , fiutale , 0 per emulatione, 0 per imidia che l'uno hauejfi dell' altro , 

0 per non hauere ani fi certi della tarda uenuta de Suigcri , & de pochi pre par amen 
ti di Lutrecb , che parendo loro pericolo fi il dimorare piu nella parte che già haue- 
uano pre fidi Tarma , detta Codi ponte , fi nd ufarono con non piccola uergogna 
loro, ancora che il Ionio s'ingegni di fiufirgli come fi diffe nel difior fi del leuare cam 
podi notte & con difpiacere infinito del Tapa, che cadde dalla fieranga della cre- 
duta uittoria , poi che abbandonata già Tarma , mega pre fa, incominciò a dubita 
re che ciò non fuffe occorfo , per Ufiiffidentia che hauejjino gli Imperiali . Se 
bene alcuni attribuiamo quello alle diflicultd , & alla natura di Trofpero che fi di- 
moflraua quali in tutte le fue cofi lenti fimo ; il che certo non farebbe feguito ,fe 
* 5 quefla imprefi haueffi h aulito un capo filo, che hauefji potuto finga fiar quafi che a 
{inducalo degli altri rifiluere , & metter fubito ad effetto le deliberationi già rifa 
Iute . Tfiuoce come babbuino detto alle imprefi lo hauere in effe piu di un capo , 

come nuoce ancora quando detto capo è troppo fiperbo , come dicemmo quando 
trattammo dello eleggere i Generali . Il Senato & popolo [{ornano nella guerra ^ ne j t 

30 che haueua con i Cartaginefi eltffe per capo di effa Regolo Attilio , il quale fi ben 
ualorofi fu nondimeno tanto altiero , & tanto fiperbo, che nel trattare con loro 
della pace, mentre che ejfi grandemente la defiderauano polendo che efji ricono fieffe 
ro ogni cofi del popolo Romano , come beneficio r ice unto da quello , f bar ebbe in- 
dubitatamente concbiufi con fitis fagiane del popolo Romano , ma ui uolfe aggùt- 
3 5 gnere tante claufule , & tanti obligbi , che conduffi i Cartaginefi in elhrema difpera 
tione , in maniera che eifi rifolucrono di uolere fipportare ogni difigio , dijficultà , 

& pericolo , piu prefio che couucnire tatuo obrobriofimeute con lui -, FJ aiutati 
poi &• dal con figlio , diSantippo, <& dalla loro rifila: tane , or dui Li dfperatione , 
tieniti alle mani con „ Attilio gli diedero quella gran rotta , nella quale fino , alcu- 
no ui filittori che affermano che moriffero trentamila Romani , & quindicimila nefuf 
firo fatti prigioni & infteme con il detto Regolo Attilio , condotti fico tu Cartagi- 
ne -, fi che lafua fuperbia con la quale uoleua porre fiacri fine leggi cr dar condigio 
ui troppo afpre & acerbe a Cartaginefi . refhtui fi può dire infime con la gloria & 

1 0» la riputatane la loro città a detti Cartaginefi , 1 quali fi trouatuuo tanto sbattu 
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ti & afflitti > mediante te ffeffe , , & molte rotte riceuuti da {{emani , che uulentieri 
harclibono ceduto a qualche ragionatole accordo j trtoljc nou filo a fi fieffo molta 
j. riputatone (Q-fima , ma a tutta la città di {{orna ancora . Quando per ledir 

fcordie ciuilt Nate in {{orna infra i Tribuni delia plebe , &i Confili mediante la leg 
gc Agraria ,i Folfcu , &gli Equiant moffino la guerra contro a Romani /pelando 5 
grandemente in le loro ciudi difiordic , &cbe nipplo Claudio come Confilo beò- 
te ad andare contro a rJfiiam, &Quintio contro a gli Equiani, fi uccide mao- 
fejhjjìmamente quanto noceffi allo Imperio Romano la acerbità & la fiperbia di u (p 
pio , però che offendo ucnuto nel maneggiar quella guerra grandemente in odio 
al Juo efercito , oltraggiandolo continouamente & con parole & con fatti , 10 
non mancò che egli odiafjè il detto efercito , uenne a quello che egli non lo potea piu 
comandare ; Et quel che ei comandaua era fi lentemente effeguito , che non lo po- 
tendo muouere da luogo a luogo, ne fer uir fine a bi fogni , incominciò a chiamargli 
tutti tribuni della Tlebe , & Foleroni. Laquaì cofa preferita da Folfcu fu 
cagione che ei pigliaffìno animo di affatire lo efercito Romano , nelquai fatto d'arme ‘-5 
non filo quei Jòldati uonuolfino combattere ne uinccrc fi come barebbono paffuto ; 
ma ac confine imo mediante la fiperbia & alterigia di .4 ppio di effere uniti , il qual 
nel raccvrrc ifuoi dalla fuga doppo la riccuuta rotta, vedendo che i Banderari non 
bauciuno le mfegne ne le armi , fece doppo il battergli con le uergbe , a Banderari , 
a Centurioni & a Duplarq tagliare le tefìe , & il refio dello e fer cito fece addecima- 
re. 7 >ja al contrario accadde allo efercito di Quintio , ilquale effendo tutto benigno , 
piacendo , & gragiofo , iteti filo amaua il detto efercito , ma era grandemente ama 
to da lui , augi nel condurlo cc litro a gli Equi j, durami fatica a raffrenarlo, tanto era 
no tutti ifuoi faldati pronti & caldi a tutte le fagioni offerendoli fingi effere ricer- 
chi , effequendo in un infante quelche era loro imporlo , in maniera che non furono 
prima nel pacj'e degli Equi , chemeffili in fugaloficcheggiarono riportandone gran 
difjìma preda. Quali piu chiari & manifcflt efimptf po filiamo noi hautre che que 
fli di quanto nuoca la acerbità la alterigia , & la fiperbia f & quantogioui la beni 
gnità, & la dolcegga , & la piaceuolnga nel governargli ef eretti ì ' Leghinfipu 
re le cofefeguite de Romani , mentre che erano i Senatori , & la Tlebe nelle loro di fi 30 
finfioni ciudi , &fiuederà la maggior parte de di fordinieffer proceduti dalla fiper 
bia de mimflri loro. * 4 . Ttìonfignor di Tremori che gouernaua fecondo il confìglio di 
Andrea d’acqua Fina , & di Fabrizio Sgnor di Óiefialdo , la imprefa di ripiglia 
re il Bpgno di Tfapoli delquale {{egno haucua già prefi molte terre , noe que affai an 
cor a lafua alterigia & fiperbia . Coucicfia che adiratofi fieramente contro aCa gj 

fieli ane fi , che fi erano ribellati da lui , fireggando i configli de duoi allegati Signori 
uoUcfuriofamcnte faccenda caminare & di dì & di nette il fio efercito , andar a far 
li ritornar per finga alla obbediengia, ne fi contentando di quella fommadi danari 
che infila prima giunta gli uollono pagare i detti C afi cllane fi , per emendare ilcom- 
mefj'o errore ; gli induffe a dijpcrationc , &gli fece rifiluere alia diffefa . La on 40 
deC onfiluo il grande partitofi con il fio e fin ito da Barletta , andò a {{ubi a flringe 
re Mcnfignur della Taliffa , & fingo il detto Tfimors a torfi dalia imprefa de Cafiel - 
lanefi, & a cercare di andare ccn fio danno & uergogna, ma tardi a [occorrere il 
detto Talijfa , che già dal detto Confaluo tra fiato facto prigione , & menato uia . 

Tanta 
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Tanta tra lafuperbia , & [alterigia del detto 7 femori, che ancora che ei fi confi- 
gli^ , non ejfeguiua poi fecondo i configli datigli , come gli internarne a Cerione , 
quando contro alla uoglta di Formante & di ^ trfio doppo una lunga difputa quafi di 
tutto un giorno , uoltefu le uentitre bore & mego fargiorn.ua con Confaluo , ncl- 
S laquale gli furon tagliati a peggi quattro mila foldati , & tutto il refto dello efer ci- 
to fumejfo in rotta , fattiui infiniti prigioni & egli ammaggato con molta lode di 
Confaluo . La onde bifognò poi che Obegnìfi arrendeffe , & Tfaooli finalmen- 

mtnte ueniffi in poter di C onfaluo , con buon i parte delle terre di quél Rogito . 

A tempi nofiri fece gran danno al Ferruccio la fua troppa alterigia & fuperbia . 

10 imperoche trouandoft in y otterrà con le fue genti , & effendogh compar fo intingi un I#neI ** 
Tamburino di Fabrigio Maramaldo , che da fua parte gli addimandaua la terra, fu 
tanto infoiente che contro ad ogni legge o debito di guerra, fece impaccare perla 
gola il detto Tamburino . Ma non doppo molte jet timone nel fatto tf arme di Gà 

umana, effendo fiato rotto il dento Ferruccio , fatto prigione da gli Imperiali , 

1 4 & condotto innati gi aldctto Fabrigio , fieramente fdegnatofi wr la morte ignomìnia 
fa delfuo Tamburino , fattolo prima di firmar e gli diede una Fioccata nella gola , & 
dipoi lo lafcià in preda a gli altri fuoi che lo ammaggajfero , itelo fcampòil tutore 
che in quella giornata , & in molte altre faggiom haueua piu uolte dimoftrato . 
rincora che Fabrigio ufaffi dipoi dire che per conto del Tamburino gli harebbe forfè 
ao perdonata la uita , ma che a quello primo dijpiacere fiaggiunfe lo altro dello fdegno 
della morte del Trencipe di Orango che in quel fatto d’arme poco inangicra flato paf 
fato da due arebibu fate , mentre che gloriofixmente uincendofi affatriaua di acqui 
farli fama immortale . Tfoit è cofa nejfnna 3 ancora che facci piu danno a To- ' 

tentati , che dare il carico delle guerre ad un Generale che fia poco pratico, o troppo 
>5 negligente , fe i Romani nella guerra chehakeuano con Annibale haueffiuo battuto 
cura di non darne il carico a Capitani poco pratichi ; non harebbono nel Trincipato 
riceuuto quel danno che riceuerono , mentre che Cemenio Tenuta in quei bi fogni . 
del Senato , ottenne lirafor dinar lamento te efer cito per andare a quella imprefà . 4 * 

Tqon haueua cofiut infino allhora imuuto mai altro carico che di Centurione ,&fe 1 S * 
3° bene era della perfona fua ualorofo , non frinendo nondimeno ne la pratica , ne la 
feientia, ne il giudico cheftricercaua a tate imprefa .meffofi paggamentea combat 
tcre con Annibale , fu da lui talmente fupcrato & unito , che di tutto il fuo efer- 
cito , non fcamparono altri che dieci fóldati . La onde diuentàto Annibale al- 

tiero , mediante la ottenuta uittoria , fi ineffe quafi che uolando ad andare hi Tullia 
3 5 contro Gneo Fuluio , fapendo che lo efer cito di cofltii era feorfo jicrlapoca pratica 
di Fuluio nella troppa licentia , talché non offeruaua ne regola , ne ordhte militart i 
giudicandolo di poterlo facilmente fuperarc , quando che ei cercaffi dì t trarlo alla 
giornata con qualche fuo uantaggio. Vero non prima arrìitò hi fui luogo f che 

meffìdi notte molti defuoi foldati in agguato, c ir mandate a preoccupar tutte leftra 
4 0 de donde i Fuluiani fi potejfero fuggire ,gh contlujfe douc ci uolje, perche Fuluio non 
potendo tenere ijiioi dentro a gli /leccati , defìderofi come guidaci da quella loro li- 
c tue 1.1 di uenirc al combattere , la matthià doppo lo arri no di jtnnibaic , profana- 
tegli egli tu giornata , non potettono i Romani follenere le grida non thè lo impeto 
de minici , & di diciottomila combattenti che erano , a gran pena fe ne fallarono 

damili 
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dumi!* , effendi fi rncffo Fidato folo <on dugento in fuga , & Ufi fato il fio efircito in 
preda a faldati di Annibale. Grande adunque deuono i Totentati bauere la con 
fiderationc nel dare i carichi delle imprefe a perfine guahficate & efircitate . 

La diligentia in tutte le cofi è femore buona & atta agiouare, ma nelle cofi daguer 
rad ottima-, cSr (è in cofi alcuna fi dette ricercare , neUe guerre principalmente fi ri J 
Giiicc. cerca. Laqual cofa non feppe fare il Mar che fi di Mantoua quando trouandofi 

nel g. con le fie genti alt Ifola della Scala in yeronefe , affettando U prouifloni che fi fa - 

ceuano per U guerra , percioche fi haueffi con fiderato che fi trouaua in un en- 
file grande filerà muraglia o fortificatone di forte alcuna , & che haueua ricer- 
chi alcuni flradiotti cbefìauano con i Veni-rfini che uoleffiro pigliare foldo da lui , 10 
farebbe flato piu diligente nel far fare le guardie a fioi ; dr non harebbe data occa - 
fionc a Lucio Mutuerò, & a zitolodaTerugia che u fitti con dugento caualli, & 
ottocento fanti di Tadoua erano andati a congiungerfi con lo efircito a Lignago , & 
quiui fingendo di effere quegli Stradiotti arriuati alt [fila , & trouato il Marche fi 
con tutti i fioi a dormire ,fin\a alcuna diligenza diguardie , fece prigione non fi- r 5 
lo il detto Marchefe con tutti i fioi , ma Boifi ancora T^ipote del Cardinale di ìfiano 
& luogotenente del detto Marchefe . Cofi come qual fi uoglia Tot etilato debbe 

auertirc diligentemente a chi ci dia il carico delle imprefe , & eleggere perfine pra- 
tiche & diligenti , deue anco guardarti di non ricercare i Generali de gli inimici di 
cofi non ragioneuoli , tentandogli nello honore . Terciocbe douendo ejfere il »o 
principale intento di qual fi uoglia Generale la fama & la gloria , debbe innanzi ad 
ogni altra cofa haucr cura allo honore , fenica ilquale non fi poffino acquiflare le det 
Lio.nel te cofi. Tacila guerra che fu infra T^iccolò Marchefe di Ferrara , & Arrpne 
1 1 • fio congiunto . Deli dorando TFiccolò deliberar fi da quefla moleflia ricercò il Con - 

te Gian Giouanni da Barbiano, che era Generale della imprefa che faceua -ditone , 15 
che uoleffe ammalare il detto ^t^Tfine , promettendogli groffa fimma di danari ; 
perlaqual cofauedendofi il Conte affrontare in quefla maniera , promeffi di farlo, 

,• ! & un giorno ammalò uno molto fimilead ^igrpne , & quanto a ueSlimenti & 

• ’• quanto alla effigie , & lo moflrò a coloro che maneggiauano fico il trattato dando lo 

ro ad intendere di bauere amarrato il detto -demone , la onde riceuigran numero di jo. 
uaft di argento , & dua caflella cioè Luco , & Con felice per premio , del fatto figui 
to : Ma poco doppofi accorfi il Marchefe che ^irppnc era u tuo, percioche ad ogni 

bora figli ribellauano nuoue Caflella & terre , & ne rimafe con molta fua uergogna 
ingannato . T^on fi deuono adunque tentargli huomini di honore nello honore , 

pregiato da loro molto piu che qual fi uoglinor iceberg otefori , an\i molto fpeffi jy 
piu che le loro uite proprie . 7^e filamento debbe un Totentato guardarfi da que 

ilo : Ma tenere grandiffima cura de Generali , & principalmente de fioi , fi mai 

I*.neli f . per difgr alia amene che habbino qualche mala fortuna . Tietro T^auarra era 
rimafio prigione nella rotta di pauenna, ne mai però fu poffibile che Ferdinando ffi 
di Spagna in tutte le occafioni che gli uennero , ne in tutti gli accordio pace che ei 
conchiudeffi ceni Frange fi lo uoleffi rifinitore, non per altra cagione fi non perle 
inimicitie che il detto Tietro haueua con Don ygo di Cordona , per la qual cofa fde 
gnatofi egli che Ferdinando teneffe fi poco conto della uita &• dello honore fio , fi de- 
liberò di liberar fi da fi flcffi-, però cbieflalicentiaa Ferdinando, & rinunciateli 
. * alcune 
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akatìt tabella tht già egli li bantu* date in campagna per merito dclfuo fermo net ' 
la guerra di Tripoli , fi acconciò con illudi Frane?* , & in procefo Ji tempo fece, 
& con il ualore , & con la uirtù fua , non poco danno alle cofe degli Spagnuoli. 

Tua piu di tutti gli altri ,èda bhfimare quello errore che fanno i potentati quando 
J hauendo datala cura ad un loro Generale cercano ignominiofamentc di uolergliela 
Se gli lAtcnicfì non bone fero leuata la auttoritd ad Alcibiade neh im 


torre. . . . _ .... 

prefa della Sicilia , battendolo, fatto citare a comparire in ditene per giuflificarfi dal am,*** 
la acca fa datagli mediante le fatue che di Mercurio erano fate una notte tutte gitta ’ 

. te per terra , non é dubbio che la fomma di quella tmprefa di Sicilia non fi farebbe 
10 perfa con tanto danno & uergogna & flragede gli ^ tteniefi . Conciofia che la 

difciplina militare , lo attimo , il giudizio , & il ualore di Alcibiade , congiunti con 
la celerità & delirerà fua barebbono indubitatamente fuperato & con prefitti 
le difficultà che bebbe poi T^icia nello allungare la guerra in quella Ifola : La qual 
eofa ben conobbono gli tteniefi quando di poi diedero pure ad Alcibiade la cura del 
*5 la guerra del levante, nella quale hauendo egli con molta fua fama & lode prefoBi . •' 
\angio boggi chiamato C onfiantinopoli , ricuperò tanto credito & ripu fattone alla 
città di ditene , già per cagione di molti altri capi perdutali , che nel torture egli 
in ditene fu riceuuto con tanta allegrerai & con tanto applaufo di tutta la città , 
che fu cofa incredibile , dolendoli ciafcuno che ad altri che a lui fi fufe dato il carico 
10 di maneggiare le pafatc guerrre , & affermando tutti che delle future , fuffi bene 
non darne carico ad altri che a lui , Jperandone felici fucccfi mediante il fuo udore ; 

Ma non molto doppo mutatili di parere per le parole & per le eforta^ioni di Trafi- 
bolo homo di grande auttorità & ualore , ma inimico di Alcibiade , levatali di nuo 
uo la cura del maneggiare le guerre , eSr datata a Cottone ; e fendo collui fuperato 
* 5 per mare da Lacedemoni 'j , fi accorjono del loro errore. Tfel quale incor fono an 

cor a quattdo Tidco Menandro & ^ {dimanto haueuano la armata viterie fc nel fiume 
Ego in Tracia , i quali fe pure in quella im prefa hauefmo , avvertiti da Alcibiade 
che fi tr ouauaallhora come priuato nel Cber fotte ffo , il quale gli andò a trouare & 
moftrò loro il Joprafiante pericolo, credutogli, come dovevano , efendoeglidi eie 
Jfc voto ingegno , acuto & molto confiderato, & degno veramente di guidare eferci 
ti, non barebbono riccuuta quella memorabil rotta , che fu poi quafi l’ultima rovi 
na di ditene . Terciocbe hauendo Ufattdro Capitano de Lacedemoni ’j, manda- 

ta per mala uia quafi tutta la amata „ Lteniefe , prefe parte per fora & parte per 
amore quafi tutte le terre marittime, & alcune altre fra terra de. detti , tteniefi , fi 
i 5 pofe finalmente a campo ad ditene . La onde gli tteniefi furono confiretti co» 

grandiffima loro uergogna , & fommeffione incredibile a chiedere la pace a Lacede 
monij , la qual fu con grande fatica da loro ottenuta, con patti che i detti ^itenie- 
fi non potcjfero tenere piu che dodici Tfiani, & che eglino haueffino a disfare ilmu 
ro che era infra il porto & la città loro , La qual cofa ottennero mediante la beni 
40 gnità de Lacedemoni , percioche i Corinti ’f i Tebani &gli altri confederati de La- 
cedemoni > volevano disfar del tutto ditene infino da fondamenti . Queflc co - 
fe non farebbono occorfe, fe Alcibiade baueffi bauuto ilgoucrno delle guerre nelle 
mani : Ma toltogli dalla malignità 0 dalla inuidia , 0 d ^a paura de fuoi Cittadu 

ni quella auttorità che piu stolte gli haueuano data , & effcrimcntata con loro utu 
* Hh lità , 


l 


14 * DI VN CAPO SÓLO NELLE IMPRESE 

liti, gli conduffe a quefla miferia ; ne pure ballò lor queflo , che di poi lo fcciorto 
ammalare in Terfide tanta era la paura che baueuano del uator fuo che effi perfua- 
pono cbe la Grecia nonpoteffi flore in pace recando uiuo Alcibiade. T^on fi do 

ucrcbbc adunque leuare la autorità a Generali quando fi è fatto efperienrp. della uir 
tu loro ; ne uoglio tiare a replicare in queflo luogo quclcbe interuenne a Giuflino * 
quando uolfcleuar la auttorità a’bfarjete , hauendonedettoa basia/t^a quando fi 
trattò dello eleggere i Generali . Irla uoglio impor fine a queslo difeorfo con 

uno efempio accaduto di un cafor fimile a tempi nofin . Venne in tanta arroga n 

aja & pagaia la leggere ^a di Ifàfacllo Girolami Gonfaloniere di Firenze ,&larab 
biade gli altri fuoifegitaci nello ajfcdio, che non confederando al pericolo nel qua- 10 
le ft trottava quella città , battendo fopportato già undici mefì di ajfedio , & perciò 
confumato tutto quello cbe ui era da uiuere , hauendola Malatcfta Buglioni & il Si 
gnor Stefano Colonna dife/a fino al ultimo ualaro fornente , che non accettando il con 
figlio di quelli duoi Signori cbe gli cenfortauano ad accordar fi il meglio che poteua- 
,c ** no con lo Imperatore , &con il Tapa, che mandarono ^mdreuoloiqiccolini & X S 
Francesco Zati come ambafeiadori a licentiare Malatelìa , & a pr inai lo della autto 
riti del Generalato, battendone fatto publico partito ; per la qual co fa adiratofi 
Malatesla corfe adojfo al detto Jdndreuolo , & con un pugnale cercando di arnmag- 
garlo lo ferì : Ma pure pregato da faldati che balletta a torno che uoleffi perdona- 
re agli ambafeiadori , fi temperò dalla ira , la qual cofa riferita in palalo fu ca - 
gioite cbe la militia Fiorentina corfe tutta armata in piarla , (i tirò dietro una gran 
moltitudine del popolo & de cittadini, il che ueggendo Bufatilo tanto piu inuani- 
tofì mediante il gran concbrfo fi mettea ad ordine per uolere come Gonfaloniereanda 
re a rinato ad affrontare J'cioccamcntefuor di Firenze , gli adtterfarij fetida ordine o 
regola o cofiglio cbe baueffe punto del ragionevole, & Malatefla dall’altra parte pre * 5 
pentito il romore della pia^a , Mandò prettamente il Capitano Margutte da Teru- 
gia a ìmpadronirfì della porta a S. Tiero Gattolini , ordinandogli cbe rompefji la por 
ta & volt affi le artiglierie uerfo la città, fe pure i cittadini fi fuffìno meffi a fare qual 
che cofa che nonfufst conuemente contr.o di lui: Et in queflo medefmo tempo ragù 
ra’afi fu la piaga di S. Spirito una altra gran moltitudine di Cittadini , laquale ap- $3 
franava il parere di Malatefla, & biaflmauala fuperbia , cria pat^a rifolutione 
di magitìrati , cbe non uolefsi cedere ad accordo alcuno , uenne a tale la cofa , che 
la città in un medefmo tempo , portò pericolo non tanto delle genti dello Impernia- 
re, & del "Papa ; quanto cbe di quelle di dentro , & della difunione de cittadini: 
Vrraocbefe quei di fuora hauejstno in quel tumulto dato lo affatto , non offendo 
jlalateila unito con la città alla difefà , f aria fiata facil cofa , che eglino hauef si- 
no stonatala , & entrando dentro per forrp , faccbcggiatala con infinito danno 
dell ’ c iteà , & con intollerabile difpiacere di Tapa Clemente ; tl quale battendo con 
ànimo inuitto fopportata tanti melila nijolentia & ta ofiinatione di quei pochi Cit- 
radi ni che baueuano in mano il gouerno della città , non baucua perdonato a diti- 40 
rem u p.11 lentia ofbtfa alcuna , perche la città gli uenifii nelle mani , fetida la roui 
va o tl ficco di quella ; battendo piu mefì fa intefb da Antonio da Sangallo , 

che ri tt/ieua tome può principale Ingegnere in campo, & cbe paceua pare certa 
Fri ficea coperta perarrtuarc con una itMHU fatto le mura della terra , per patere bi- 
- ‘ ■ • * fognando « 
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- fognando |i gìttar per aria buona forte di dette murateti la mina , che già , era'epn 
cjja in luogo che poteua a fuó piacere ualerfi di detti mina , & sformar la torri t 
fua Santità diffe che non uolc ua che fi entrafii in. quella maniera in Firenze , perche 
non uoleua.la rouina della patria fua f tpa che gli baftaua battendola per ac cor do, po 
i. 5 ter gafiigare , trenta o quaranta cittadini di mala natura , che la battolano condot 
' ta a tale effe ella non era pia ne Jottoad m gouernej/di un priuato, nefottoagoucr 
no publico , ma tiranneggiata da pochi ; <& quegli di tanta mala natura, che non 
hauendo alcuno altro rifletto o riguardo al publico bene , attendeuano ? governar- 
la fecondo le loro paffioni , hauendo fatto bottega degli utili & de guadagni che ei 
lo traeuano de magiftrati , fen^a alcuna confiderationedelmanifiefliffìmo pericolo che 
le foprafiaua , & io Cofano Bartoli pojfo rendere uerijfima teftimnianga del buono 
animo di fua Santità perche ejfendo fiato io quello che fegretiflmiamente gli fec i in - 
_ te mitre queflo da parte del detto Antonio fluì anco quello, che per ordine di fua fan- 
ti tà chiamai il Segretario Sanga , ilquale diede ordine per una fua lettera, che la 
< 1 5 guardia di quel luogo doue fi faceva la mina , che era in potere de gli Spagnuoli , fi 
tramuta fa , & fi defii al Conte "Pietro Maria de Bpffi che haueua tm Colonello di Ita 
liqni , foto perche fua Santità non fi fidando interamente de gli Spagnuoli, non uole- 
ua che la città portajfc pericolo Je mai per cafo o accidente'alcuno i detti Spagnuoli 
bauejfino potuto conictturarecbelafojfa fotterrana , cheftfaceuafitffigia arma- 
to tafino fatto alle mura come era , da poter far quello effetto che fanno il piu delle 
mite le mine , & entrare per for^a nella città con il fiacco & ultima rouina di 


quella , come noli folo gli Spagnuoli , mai Tedefcbi ancora & molti altri hareb - 
.hot 
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lono defidcrato , imitati dalla molta preda & dalle gran ricche gg , cbeflerauoiio 
, di bautte a cauare da quella. 
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iv m b Dalla unione & dalla concordia ai tutte te eofb che fi truo- 
uotló dentro a quefia uniuerfale machina del mondo , ella tanto 
bella, tanto gratfd'e , tanto fiupenda , & tantomarauigliofa fi 1 5 
mantiene, mediante la fomma bontà di Dio , che la ridujfe dal 
tenebrofo confufo , & difordinato Caos , a fi [labile, fermo , & 

perpetuo ordine , cojì dalla difunionc & dalla difeordia non falò 

’ degli clementi , ma delle sfere cclcflifiguafieràqtlando piai eri a chiloro impofe or 
, dine o regola . il fonile interuicne delle altre cofe particolari ehi accagiono >° 

nella uita degli huomini . Conciofìa che tutte fi mantengono & accrefùmo ne- 

diante la unione , & tutte ancora rouinano mediante la loro difeordia , non ejfendo 
’ cofa alenila' filabile , ne principato alcuno tanto fermo o tanto ben fondato , che la 
difeordia non lo poffa rouinare . Come ne ancora alcuna tanto piccolo o debile , 

che non diuenti in progrcjfo di tempo mediante la unione di coloro che ben lo gouer- a S 
nono , grande & potente . Tfon potendo bauere uera quiete o beatitudine , al 
cun potentato , oue regnino le fedii ioni , percioche doue fi contende con diuerfiti 
di pareri, uoglie , (T lefìderij , non fi può fare nero giudizio , auuencndo che eia- 
fatuo fi ua alterando tirato dalle (proprie pa/fioni o intcrefjì particulari . ^ri- 

fiatile ufaua dire che la nobiltà del fangue , & le, riche^e erano i principi ìj & le jo 
origini delle difeordie. Et che gli huommi di manco auttontà diueniano fedito 
fi , per il defiderio che hanno di diuentare pari & uguali , a loro maggiori , & que 
gli che fono uguali , & pari a gli altri , per diuentare loro fuper lori . Cicero- 

ne direna che un buon cittadino don cita cercar di giouarc a tutti gii altri , percioche 
chi cercaua di giouarc ad una parte fola , introducala nella citta una trifia gr pcjfi £ 5 
ma u fatica, & questa era la difeordia & la dij unione, &non é neramente altro 
la difeordia , che una acerba ira conctputa intimamente entro al cuore mediante lo 
odio, dallaqualc cbifilafcia dominare , diuiene feruo di effa ; cfi-ojfujcato il lume 
dello intelletto non può giudicare bene , ne operar con uirtù cofa alcuna , con quel 
giudizio che a bene operare fi appartiene, an^i dalla difeordia fono fempre natele 40 
rottine uou foto delle cafe 0 degli fiati particulari , ma degli uniucrfali ancora . 
Tqonriceui danno tutta la Grecia al tempo che Filippo mofie la guerra a gli ^ Itbc - 
niefi & aTebani , da nejfuna altra cofa , fenoli dalia dij unione & dalia difeordia 
^ fise infra dijor^bboi.o i poun.ati & le città ai Grecia . Cbefe clic fuJJmo jla 

te 
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te tutte unite & <f accordo infieme alla difcfi comune , conte fumo, ricerche da gli Sab. nel 
vdthenicft , che con la prudentia toro prcuedeuano che la guerra inoffa loro contro delL» 4 . 
da Filippo , non era per far datino a lorfili , ma perche il detto Filippo uoleuafupe 
tati loro , dominarla tutta , barebbono indubitatamente potuto refijlere & difcn- • ' ■ ■ 

; 5 derfi dalle forge di Filippo : JUa accoflatcfì una parte di effe per paura al detto Fi- 
lippa, & una altra parte ad s, tthene , fu confa che non poffittono gli u ttheniefì & 
i T ebani foli rejiflere alle forge di Pilippo conpunte con quelle delle altre città Gre- 
che. La onde fu facile a Filippo poi dìe egli hebbe aCheroneafuperati dr gli 

oitcnicft& i Tebani, fe bene combatterono morendo gloriofamentc , lo impadro _ 
io nirfì del reflo di tutta la Grecia, onde fatta poi quella dieta & con fitta che ei fece 
in Corinto , & eletti di tutte le città che lo ubbidinano un Senato a Juo modo , paf- 
fete dare loro quelle leggi cbe piu gli parue , alle anali obbedirono tutti eccetto che 
i Laccdemonij . La diuerfitd de pareri , o delle t toglie , fin come fi è detto , la 

rouina di ogni gran potentato, quando non fi reprimono o per uia dì legge, opcr 
15 uia di auttorìtà t{egia . La città degli ideati già affai potente Sporto un 

grandmano pericolo mediante la dif unione che nacque per. piccola cagione infra la 
plebe & la nobiltà, era in ^Crdca una bellijfma giouanc nata di famiglia plebea, 
la quale per la fua bellegga era ricercbaper moglie da duoigiouani l'uno plebeo ,et 
l'altro nobile . il plebeo fi confidaua di bauerla mediante i fauori elicgli faceua 

20 no i tutori della fanciulla , & il nobile mediante i fauori clic gli faceua la madre , 
laquale bramaua di maritarla piuhonoratamente che fi poteffe . Venne Li co fa 

in giudizio de magifirati , iquaii dichiararono cbe ella fi douefsi maritare fecon do la 
uolontà della madre . 1 Tutori dolendofì del figutto giudizio , andarono publi 

1 coniente con una moltitudincdtquei della plebe , & la cauarono perforga di caja la 
■ 25 madre j contro aquali adiratofì il nobile andò cou molti dell a nobiltà a danni toro, &■ 
uenuti al menare delle mani , fu la plebe finalmente cacciata fuori della città, la qua 
le preoccupò fubito un luogo non molto lontano , donde andana rubando & faebeg- 
• giando le pofieffionide nobili ,'non altrimenti chefefujfcro di tanti inimici . 

Sopraggiunfero i Volfcij in (onore della plebe, con lo aiuto dcqaah ella fi rueffi ad 
. £0 affidiate la città cmgcndoladi {leccati, unitofi con loro Ciuilto Capitano de detti 
Volfcij', & già fi trouauano le cofi della nobiltà ingrandiamo pencolo , quando i 
loro u imbafciadori comparfino iu /{orna a chiedere ficcorfi . Mandouifi il Con 

- filo hiarco Geganio con lo efircito , Uguale di notte cinfe di strginfa di jicccati , . ir . .■ 
cofi i Volfcij come ifuorufciti di ^tfdea , la onde effi coito feendofi ajfcdiati , ina min •' : 

ciarono a dimandare con ragioncuoli conditioni accordo da poterfi ufeire di quini , a 
* quali fu rijpojìo , ebe i ubili baueuano a riteucre , e-r non a dare le condizioni : 

Et perche era piu che chiaro che idem Volfcij & la plebe non fe nc piucuano anda- 
re finga loro manifcfiijfima uergogna, fi rijoluerono di tentare di farfi la uia con il 
ferro , CT mcffìjt poco cautamente a combattere , poi cbe fi atcorjono che da per tut 
1 0 erano ammainati , fi riuoltarono a preghi , a quali fu perdonato con quefio, che 
lafciajj'ero tutte le armi , & Ciuitio loro Capitano in potere del Confilo , & fatti- 
gli pa/Jarc fitto il giogo , nello andar fine furono poi tutti avtmaggatt da quei di To 
(concila , mentre paffàuono fu per il loro . il Confilo (legamo fatte tagliare le 

tejlc agli inventori della fidinone, rende laquiete a gli: àrdenti , & tornatofene 

*»••*?; i» 
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** {{orna come trionfante fi condufe irwtì’i al carro le foglie digli inimici , drefo 
Cimilo . Quafi (mite a quefta fu la difcordia che nacque in noma fra la plebe et 

Sab. nel 4 i Senatori. Quando Virginio ammalò in prefencia dd popolo Verginiafuafi 

dellaj. gliuola , accioche mediante il corrotto giudizio d'hAppio Claudio ; che era uno de 
dieci ella non fttffe conftretta a uenir uiua in potere dei detto Claudio, & a fatiate le 5 
. fue nongiufle uoglie, rompendo la pudicitia dr la libertà delie nobili donne nomane. 

Laonde la plebe feparatafi dallanobiltd , & da Senatori, mediante ilmalgouer 
no Cria tirannide che ufaua il magiflratode dieci fi ne andò nel Monte Sacro > 
donde tutta unita parata che minaccia fe alla ultima rouina della nobiltà dr de Se 
natoti fi non fu fi fiata la bontà di Valerio dr di Orario che indù fono il Senato 10 

a confortare i dieci a rinunciare il loro magiflrato , dr a mandare ^Cmbafciadori al 
la plebe , dr cercar modi & uie da placare lagiufla ira di quella , farebbe indubi- 
tatamente fiata quafi la ultima rouina della città di poma , attefo checon la plebe 
erano tutti i faldati & tutto ilneruo delle fon y e pantane, talché fu la pia^a del 
Campidoglio & negli altri luoghi publici , fi uedeuano maggior quantità di marzie , j 
ri 0 di Sergenti publici , che di Togati ; irla la bontà di quei duoi cittadini fu ta- 
le, che mandati per ^mbafeiadori alla plebe, po fette pure con quelle condizioni 
che in quel tempo paruono ragioneuoli , mitigare la detta plebe, & promefo che 
fi creerebbono di nuouo i Tribuni di e fa plebe , dr che i dieci rinungieriano alla aut 
, t orità che bone nano , operarono di maniera che depofia la ira , la feciono ritorna 1Q 
re in poma , dr deporre quel furore , mediante ilquale pareua che indubitatamen- 
te, J'e fu (fi proceduto auanti , haueffi ad e fere la rouina di poma. Furonoadun 

que le nongiufle uoglie , dr del giovane plebeo degli ufrdcati , et del nobile pomano 
nipplo Claudio quafi cagione dell'ultima rouina delle città lorofie cagioni delle quali 
difeordie fi bene pare che nafeefero dalle donne, tiacquouo principalmente dalle difo ì - 
ne/le et non lecite uoglie degli huomini, come nacque ancora la rouina di Troia dalla 
troppa ingorda uoglta di Taride nel rapir Elenay pare adunque che (la di neceffità per 
con fervati one del ben publico,& deli unione, clx 0 per uia delle leggi, 0 per uia della 
auttorità pegia , fi raffrenino i nongiufti appetiti de gli buomini, acciò non fi incorra 
in cofi fatti difordim , & che le città 0 i potentati nouficouduchiiio in cofi mani f dii „ 
pericoli. Egli è ben uero che molte uoùe , è accaduto che le donne fono fiate cofi he i 

nc come gli huomini cagione delle difeordie dr delle difunioni , & perciò la rouina 
Io», uè] degli Hati . Era Guglielmo Marcbefi di Monferrato , Capitano Generale dd- 
On. lo slrciuefcouo Olone Signor di Milano , &per dare diletto a Beatrice Jua moglie , 
la condii fc honoratafjìmamtnte in Milano , dotte ella fu dr dallo ^Crctuefiouohono 
rata affai , & riccamente prefintata , & dalla nobiltà-di Milano oltra modoriueri 
ta & accarezzata -, per laqual co fa inuaghitafi ella della abbondanti , della riccbeg 
ga di quella città , c ’r ài quello flato incominciò a incitare lo animo di Guglielmo fuo 
marito , che fi egli era quello huomo che egli doveva , dr che haueua dimofi r 0 di ef- 
fire fino a quel tempo , douerriacon ogni induftria , dr diligentia, fatica, drperi 
colo cercare di farfi Signore di Milano , & durare per fiftefo quelle fatiche, chedu 
rana per altri , talché folleuato con fimili & altre parole lo animo di Guglielmo , fi 
come auiene che volentieri gli huomini affinino a cojc maggiori, cllafvcaufa che il 
detto Guglielmo accefofi di queflo dcfiderio , fi »/f andò in Spagna , a trovare it.fie, 
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padre della ietta Beatrice ; & conferitogli fegretiffimamente quello defìderio della 
figliuola , ottenne da quel Re trecento huomini et arme , buon numero di caualli leg- 
gieri , & di fanterie , con le quali fe ne tornò in Italia . irla conofciuto da Oro 

ne il folleuato animo di Guglielmo , andò con carnee & con prefenti corrompendo 
5 lo, &• fi ferui di quelle genti per corroborare tir Stabilire piu le cofe fue . Tffan- 

dhneno in progreffo di tempo non baftando al già folleuato animo di Guglielmo , lo 
flato paterno del Monferrato, ne la utilità sfithonore che continouamente emana 
dagli {iipendij che haueua dal detto A Yciuefcouo infligato giorno & notte dalle pa- 
role di Beatrice , rifeontrò in pena condegna alta fua troppa ingorda uoglia . Ver 
16 cioche nata la guerra infra i Comafcbi & il detto ArciueJ'couo il detto Guglielmo di 
fcoflatofi dallo Ardue feouo , diucntò Capitano Generale de Comafcbi in fauoredi 
quei della Torre , & come uolle la fortuna , laquale fi [degna , a ragione contro a 
chi non la fa conofcere ,o come Molle forfè il fuo peccato nel bauer fatto [cannare 
il Vefcouo di Tortona , capitò difauedutamente nelle mani de gli huomini di, 
Aleffandria, da quali fatto prigione , fu me ffo in una gabbia di ferro , dotte final- . 
mente confumato , da crudeli/fimi tormenti del corpo , & da intollerabili difpiaceri 
dello animo fini infelictfjmamcnte la uita fua. Serua quello efempio agli buomi 

ni in fapere raffrenare, non tanto i defiderij non ragioneuoli loro propnj , quanto 
quegli delle loro mogliere ; le quali il piu delle uolte troppo piu che il douere impor - 
*° lune <& iiogliolofe , conducono &• i mariti , & i figliuoli & fe fi effe alle ultime rolli- 
ne , fi cóme tntcruennea Margherita figliuola di Otonino yijcontt, & moglie di Frati 
cefeo Vuflrrla , laquale incitò il manto alla congiura contro a Luchino y [conti Si- 
gnor di Milano ; mediante laquale ella poffette uedere poco dipoi i figliuoli & il ma 
rito pubicamente impiccati , & fefteffa condennata a perpetua carcere. TSfef 

* 5 [una altra cofa fece perdere lo flato a Siface fe non il troppo amore che ci portaua a 
Sofonisba , per laquale egli roppe la lega & le conuentioni che haueua con i porna- 
ni , & accoflatofi a Cartagine fi & mcjfofi a guerreggiare contro a detti Romani, fi» 
finalmente prefo & diuenne prigione di Scipione , douc leuonfifuffe l fidato uince- , 
re dal troppo ardente defìderio , farebbe continouato nella lega con i pontoni, & non 
JQ harebbe perduta poi ad un tempo , zirla moglie Sofonisba , & lo flato , il poco Gu 
giudieio&le oflinate uoglie fono le principali cagioni delle rouine de gli fiati defid 
Trincipi . Vieto de Medici nella uenuta del pe Carlo in Italia , gouernando la 
città di Firenze come fe ne fujfi fiato Signore a ffoluto , abbandonato da gli aiuti del 
pe Alfonfo,&\di Vapa AlcJJàndro fi deliberò di andar in per fona a cercare la pro- 
JJ pria falute delle cofe fue al pe Carlo fuo inimico , quafìfeguendo le ueSligiedi Loren 
rp fno padre , quando bauendo per mimici Vapa Siflo , & Ferdinando pe di VJapo* 
li , andatocene aTSfapoli , feppe in modo pervadere a quel pe le cofe del mondo, che 
egli ne riportò a còfa la defidcrata pace : Ma era ih maniera Japuu fi gouer tiare Lo 
rtir^o con la fua prudentia , & con il gran fuo configlio , che concorjono alla andata 
4 o Jua le ragioni cofì uniuerfali come le particolari , & mfieme la fortuna , fiche non 
J'eppe dipoi fare Intero , hauendo fi principalmente prouocato il pe Carlo, & non fi 
gcuern-mdo con quella prudentia del padre uerfo i Juoi cittadini , nc preuedendo da 
lontano i! pericolo , nepruucJuto a quel che faceua di bffogno , nc aiutato anrfpiu 
ti.fio dffaitttato dalla fortuna , perde la riputationc & lo flato di Firenze con molto 
«' danno 
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Doppo la morte di : Papa ^Adriano feflo , fi il Collegio de Cardinali hauefii fubito 
creato un nuouo Vapa , o eletto pure un capo che hauefii faputo hauer cura alle cofi Gulce. 
della fide jl pofiolica , Or datali comoditi del potere ) pendere , i danari di quella , nel nel i f . 
le co fi che occorreuano , mentre thè cfji difuniti flauano a contendere in Conclaui , 

5 di chi ei noie ffcro eleggere per nuouo Vontefice , non bar ebbe il Duca di Ferrara ha- 
uuto animo di ajjàlire Modona & peggio & cercare di impadronirfine , togliendo- 
le alla Chic fa. Ma preuedendo il Duca la dijunione de Cardinali , et la lungheria del 
Conclaui che da ciò douea ficcederc,fi rifilai di nonfilafciar ufeire quella occafione 
delle mani mediante laquale hauea ficramp di preoccupare quelle terre fi lungamen 
*0 teda lui deftderate . Mandò adunque a J{engp da Ceri tremila ducati , accoflof 

fioreggio, manco guardato , & non prouiflo di gente da guerra, ne di prouiftone 
alcuna , & facilmente fine impadronì , con poca fpefa& manco fatica, &di qui 
ui a pochi giorni fece il fumile ancora di tubiera . Che la difunione & la difeor neI 

dia habbia tanta forza che ella rouini non filo i potentati l uno contro l altro ma i 1 Mr ' 
1 5 fratelli fiejfii , gli conduca alla ultima rouina , fi uedde molto manifeflo quando 
infra Calcalo yifeonti & i fratelli che unitamente fi flauano in affiti quieto iiato in 
Milano , nacque quella non punto ragionerie controuerfia , mediante la quale 
Marco fratello di Cutaneo, accollatoli a Leoàrifio , operò tanto apprejfo a Lodo- 
uico Bauaro Imperadore , che Calcalo fu infime con Luchino , & Giouan fuoifra 
*o celli , fio figliuolo pre fi a tradimento, & incarcerato dal Bauaro, & 

priuato molto bruttamente dello flato di Milano. La qual cofafu la rouina non 
filo di Calcalo & degli altri incarcerati : Ma di Marco ancora . Il quale ra 

uedutofi del fio errore , fi riconciliò benché tardi quanto al bifogno , con Calcalo , 
per me^go di Caflruccio , piangendo fico con molte lacrime il commeffo errore. 

45 Et fi ben Calcalo & gli altri incarcerati furono liberati da Lodouico mediante la 
paura che egli hebbe delle armi di Caflruccio , che partitoli di Rpma con il fio efirci 
tv, era andato a ricuperare Tifloiachefiglieraribellata , infauorede Fiorentini 
fu nondimeno tanta tarda detta liberazione , & tanta era sbattutala pojjan^a Ct 
la famiglia de yifeonti , che Galeazzo mancandoli molte cofe da poterfenefiruire al 
- Q la ricuperazione dello flato , prima che potejfi non che altro penfare , non cheordi- 
i ture quclche gli faceua di mefliere pafiò in Tefiia alla altra uita . Le guerre ci neI 

itili della potentiffima città di fioma che con tanto ualore , con tanta uirtu ,&con 
tanta unione de fioi cittadini fi haueua acquiflato lo Imperio di tutto il mondo , non 
uacquono da altro che dalla difunione de fioi cittadini, iqualf.diucntati tanto po- 
? s tenti & tanto ricchi che non era poffibile raffrenargli piu con le leggi , uennono a 
S * quello che incominciarono , poi che non pareut che haueffino piu con chi contende- 
te fuori , delle cofe del mondo , a contendere infra loro delle dignità & de magiflra- 
ti . •. Catone molti altri fi oppofono a Cefare , mentre che tornato di Spagna 

. Q defideraua & di trionfare , & di chiedere il Confolato , lequalidue cofe erano con 
7 trane , perche non fi potata chiedere il Confolato da alcuno che non fujfi dentro alla 
città , AJf era lecito ad alcuno di entrare panatamente in fiomaauantialfio trioq 
fare . Tero auianandofi il tempo della creazione de Confili , Cefare fi rifil - 
uè contro al credere di Catone , & di molti altri, di lafciare fiare il trionfo , &di 
cu t ra re dentro panatamente , & chiedere il Confolato . Et fapendo che Tom 
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peo & Craffo erano inimiciffmi , andò penfando a modi di rappacificargli , per po 
ter fi piu ualere del fauore & della auttorità loro per ottenere il fuo defiderio, & po 
fio in ciò ogni fila ind:ijlria & diligenza , operò tanto che conduffe la pace infra di 
loro , & di inimici gli fece diuentare amici , per il me^o de quali ottenne poi il 
Confolato , mjieme con Calpurnio , nel quale bauendo J coperto l'animo di Catone , 5 
CÌr di molti altri Senatori , non molto buono uerfo di lui in quel tempo , applicò fu- 
bito lo animo a fauorire la plebe , & però publtcò la legge Agraria &la diuijto- 
ne de campi contro alla uogha de Senatori , & a beneficio della plebe; dalla qual 
co fa molti credono & particolarmente "Plutarco , che haucfjino origine le guerre 
ciuili. Le quali perauentura non farcbbono nate, fe quelli cittadini che erano 19 
cofi potenti & cofi ricchi, nonfifuffino uniti inficine , quaft che come una congiura 
fra loro , contro alla auttorità de Senatori . Terciocbe la auttorità dell'uno ba 

rebbe potuto reprimere , & abbacare la pot ernia dell' altro: Ma trouandoft qut 

fii tre cittadini riccht/Jìmi & potentifìmi fen 7 y a chele leggi, o altra auttorità gli 
poteffi moderare o raffrenare , fatta fi la plebe amica , poffcttono dijporre delle cofe *5 
della pepublica contro alla uolontà delli altri Senatori , a modo loro , Et impa 

rent atifi perdiuerfe uie t uno con l altro , gouernauano il tutto come gli pareua . at 
tribucndojì a fe fteffi & i magistrati , &le prouincie a loro piacimento : Ma poi 

che hebbono abbuffate leforqe & le poffmge del publico iih ornine iarono a conten- 
dere infra di loro pr mutamente , onde ne nacquono quelle perni^iofe guerre ciuili , ao 
che furono la ultima rouina della libertà del popolo Romano , Sfe uoglio io flarea 
dichiarare per unione , la comunione de gli animi di que/li tre grandi & potenti 
cittadini, la qual fi potrebbe forfè piu facilmente chiamare congiura contro al pu- 
bi ico bene , Terocbe la unione fi deue intendere di tutto il corpo di una Kgpublica 
che faria fcn\a dubbio /lata piu utile alla città di noma la conte Jà loro, che la loro *5 
conformità degli animi . 

' Perche come fi è detto difopra , bar ebbe potuto la auttorità deir uno , opporfi a 
beneficio comune alla auttorità dell'altro , & in quello modo fi potrebbe dire che 
nelle città libere , fuffi bene alcuna uolta , nutrire le difeordie infra i grandi , in 
quei tempi mafsimo , che la auttorità di alcuno non i tanto grande, che ella non 
pofft facilmente effer fuperata dalla altra . Magia la libertà di tapina incomin- 

ciaua a fluttuare , & ad andare al baffo , come piu chiaramente fi uedde doppo la 
morte di Craffo, mediante ladifunione& la difeordia che nacque infra Ce far e & 
Tom peo . Cotte iofìa che alteratoli tutto il nero modo delgouerno di quella cit- 

tà, corrotti molti per uia & di danari , & di magtjlrati attribuiti loro , perlepa JJ 
untele , per le difiribuyoni delle prouincie , delle dignità , & de gli bonori , ad 
arbitrio de fopr adetti tre cittadini , fecondo che piu tornaua loro comodo . Se 
bene fimantencua ancora il nome del Senato o della libertà . Talché non fi po - 
teua dire poi al tempo di Ce far e & di "Pompeo , che ficombattcfti piu , come in una 
pitta libera, ma come in città corrotta di coflumi , priua di libertà , & di uguali- 40 
tà di Senatori, & ridotta nel potere di Cefarc & di "Pompeo , & de fognaci, & 
degli amici loro ; conciofui che infolentemcntc non fi attendata ad altro , che ad ac 
cofiarfi 0 a quefio 0 a quello , & dare quel ftuorc che fi poteua , all' uno 0 oIIj altro, 
fetida punto penfare al ben publico 0 comune , qua f come che et fi contraftaffi , a chi 
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de iuoì fi ioueffi dare il principato . Douerrebbono coli lepepublìche cornei 

principati riparare a buon bora allefediyoni che ueghono tu fiere , perciocbe quan 
do non nifi prouede a buona bora, ne nafeono infiniti difordini , & inconuen enti , 
a quali poi è imponìbile rimediare . Se i Romani haueffìno riparato che Gaio 
1 ^Apuleio Saturnino non fuffi flato cacciato pubicamente del Senato da Q. Ceciho 
Metello, mentre che egli eraCenfore, non bar ebbe di poi Saturnino addòmandato 
con tanta injlantia , come fece, il tribunato, foto per poterfi uendicare contro al 
detto Metello . 7qc TSfouio o uoghamo dire Tfumio fi farebbe contrappoflo a Sa 

fumino , ne da lui farebbe flato fatto ammalare . 7qe Glaucia Tretore ba- 
10 rebbe fatto fare con la auttorìtàfua tribuno il detto Saturnino , 7>{e egli bareb- 

be mejfa inondi la legge * Agraria , 7{e Metello non ui uolendo acconfentire , fi fa- 
rebbe bauuto a fuggire di ponu, uolendo piu tefio cedere a quel trijlogoucrno, die 
opporfi armato , mettere la patria in qualche pericolo. Ts(e doppo la partita 

di Metello , barebbono Glaucia & Saturnino fatto ammalare Memrnio in prefen- 
*5 tia del popolo , perche ei preuedeuano , ebe egli era per ejfer fatto tribuno ,& era 
della fazione a loro contraria . 7^e farebbe la plebe fdegnatafi a ragione con- 
tro alle ribalderie di cofìoro , prefe le armi contro di loro . Tqe effi farebbono 

flati forcati di preoccupare con una gran moltitudine di uillani , & con Gaio Sol- 
fino Ccnjore , ebefauoriua con efjila detta legge , il Campidoglio . 7qe il Sc- 
io nato adiratoli , farebbe bauuto a deliberare di uolere tor loro la uita , 2fe Ma- 
rio ebefauoriua coftoro , farebbemeffe già molte genti infieme , ma {fedendoli ada- 
gio, non barebbe dato tempo a miniflri de Senatori, che rotti i condotti delle ac- 
que che andauano in Campidoglio , potefjìno tor loro la comodità delle dette acque . 
tqe Salfimo difperatcft , farebbe abbruciato il tempo del Campidoglio , Tfefarcb 
aj bono fiati confi retti effo & gli altri, perlafete, ad arrenderli, 'bfe Saturnino 
Glaucia & Sa, fillio farebbono flati additati dalla moltitudine, & ammorbati nel 
Senato , 7^e bauendo il popolo ammalato in un tempo medeftmo il Cenjbre , il 

: Pretore ,& il tribuno , farebbe incominciato a gridare che egli era di neceffità ri 
chiamare in poma Metello , 7^e Tubilo Furio tribuno della plebe , fi farebbe op - 

30 pollo a quella dimanda. Tqe farebbe poi lo anno feguente il detto Furio flato ac 

cufato di non bauere uoluto acconfentire alla riuoca\ioiie di Metello , Tqe Pianai 

alla concione farebbe flato sbranato, dal popolo, Tsfe Metello farebbe ritor- 

nato in poma richiamato con molta allegrerà de Cittadini , i quali nonfolo fi ritro 
uauano sbattuti & {bracchi dalle tante difunioni , che perturbauano , & tran agita 
35 uano firanamente la città , Ma era ancora flato accufato Marco Squillo di baue 
re in mano i danari del publico bauendo egli impoflo pur fine alla guerra de Serui in 
Sicilia , il quale fu pur liberato mediante la orazione fatta in fua difefa da Marco 
sintonia Oratore, perciocbe apertali la uefla dinanzi, moflrò al popolo Roma- 
no ; Molte margini di ferite riceuute in quella & in altre guerre per benefitio del 
40 lapatria. putilio ancora buomo innocente &ecccllentif}mo odiato dallo ordi 

ne de Caualieri perche egli baueua difefa la prouincia della oìfia dalle loro auaritie , 
accufato delt baucrc ih mano 1 danari del publico , fu mandato in cfilio . C.Grac 

ebo Gcmmio Tretore per bauere combattuto infelicemente in quel tempo contro a 
Traci ] , era flato ancora effo , accufato in maniera che ei pareua che poma immer - 
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fa nelle di fumimi , accufe & difcordie , ciuili, non offcruaffi piu ne le rc'muneràtiò 
ni uerfo i buoni , ne ilgaftigo uerfo i trilli ; augi pareua che tutta Licititi fi fuffi ri 
dotta in una certa difubidicngia , & inofferuanfia delle leggi , & in una confufio- 
ne di tutte le cofe , quafi come che ella f ufi per douere prcjlo affettare qualche gran 
rouina , fi come le internarne ; imperoche uedendo molte citta di Italia che le co- 
fe di Kpma fiutt italiano , drandauanoindtjordine , incominciarono a ribellar fi , & 
ne nacque quella guerra che fu chiamata Sociale , cioè , de confederati ; ncllaqua- 
Ic i Promani bebbono in un medeftmo tempo a combattere in diuerfi luoghi , & con 
gr alidi (fime loro fatiche , fudori , difagq & pericoli condurla a fine . Debbefi 

adunque riparare a buona bora a primi moti & a primi principi) delle fedifioni , ac 
cioche da effi benché piccoli , non nafehino poi fi conte fempre au iene guerre grandif 
fime & pericoli inaffettati . >Angifi può neramente dire chemalefigouernano 

quelle [\cpubltcbc nelle quali la ira & la pojfanga della plebe , fupera la prudentia 
de fenatori . Come auenrtc medefimamente a Bpma , quando contro alla uolon- 
td de Senatori la plebe cacciò fuori dcUa città il Coriolano , dal quale ella non hareb 1 • 
be riceuuto quel danno che altroue fi è racconto . 7qc egli poi che fi contentò di 

leuarfi dallo ajfedio della fua città , farebbe fiato ammalato , dalla moltitudine de 
yolfcif , incitata acciò fare da Tulio ^ {ufidio , Tfie Ironia harebbe perduto cofi ra 
roy&cofi eccellente cittadino, il quale fe fuffi flato conofciuto , & ben trattato 
da ] noi Romani, era atto a potere largamente ampliare i confini dello imperio li- 
mano con fino grandiffimo Ijonore , & con utilità non piccola de fuoi cittadini ; 
Conciofia cheterà homo di gran configlio , magnammo , aflinenti filmo dalla roba d’ai 
tri , & fecondo il giudi fio di -Plutarco , ecccllentifftmo & degno di qual fi uoglia for 
te digrado , degniti , loda ofama immortale . E molto piu pericolofo nelle fe 
iigioni ciuili contrapporfi tal uolta per beneficio della plebe , a cittadini grandi & 
potenti , che non è il contrapporfi alla plebe per bene fi fio de Senatori o della nobil- 
tà . Tiberio & Gaio Gracchi bauendo uoluto l‘uuo doppo l’altro giouare in di 
ut r fi tempi alta plebe, & nelle diuifioni de beni , &nd mettere ad efiecutione le 
léggi , per le aiuti fi feemaua a nobili la potentia & la riebegga., & fi accrcfccua.no 
alia plebe ,■ furono miferabiliffimamencc abbandonati dalla detta plebe , òrda no - 3° 
bili crudeli]] imamente ammalati , & gittati in Teucre. 'tqegiouò loro la aut 

tonta delle gran cofe fatte dacjfia beneficio della patria . flou la facundia 

vello orare, ne la continentia quanto alla roba di altri, nelauigilangta ufatada 
loro nello abbellire la città , ne finalmente quella immortale gloria della uirtù , 

& del de fiderio del bene , accompagnata dal fauore popolare , che ei non fuffino 35 
dalla potentia de mobili oppre(fi& mfclicifiimamcnte ammaggati . 
r Bene ffeffo occorre che quando una Bepublica fìlafeia cadereinauertentemente 
velie guerre ciuili , mene in potere o della infima plebe , o di qualche particolare , 
del, pule ella habbia ad bauerc bifogno , per rimediare a dijotdi ni nequali ella fi tra 
va incorfa . In Bpma eran nate tali & fi fatte difcordie & diffenfioni , che la 40 
iieaeJ.j. Min(>r f t à di alcuno Romano non ualfe , a poterle quietare , & a ridurle alla concor 
dia o alla unione , Laonde montani fumi forcati a mandare a V nerbo oue fi tro- 
uaua tlVapa & Arrtgo parente del t{e Carlo , a pregarlo chefujfi contento di trauf- 
ftrirfi fino a /{orna , per impor fine a quei tumulti , & dai Senato furiata auttorici 
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grandi/fima al detto strigo , accio potefle terminare le differentie loro. jfndou- , 

ui irrigo & pacificata {{orna , parendoli batter fene di ragione acquiflato il Domi- 
nio , incominciò fenica rifletto o rifguardo alcuno , a gouernarla a modo fuo , non \ ■ t 

tenendo conto alcuno ne del Kg Carlo , ne del Tapa , ne del Senato o popolo Romano. 

5 Iquali tutti auedendofi tardi del loro errore , non po flettono quando poi uollono rime 
dtarui : Vercbe irrigo fece per nego di Federigo fuo fratello ribellare la Sicilia , 

& per non eflere sformato , chiamò Corrodimi in Italia . Se la città di Firenze 
haueffi a buon bora cercato di rimediare alle fedigioni che nacquono per conto della 
legge degli ammaniti , non farebbe quando poi Mefler Salite tiro de Medici ui uolle 
1° rimediare caduta in quel difordine , che la condufle in potere della infima plebe . 

Laqual non farebbe corfa impetuofamente al Talamo , & contro ad ogni debito di ‘ ' 
ragione , non harebbe creati nuoui magiflrati contro a Triori . T^e i nobili fi 
Jarieno hauti a mettere in armi , & a combattere & a fuperare la plebe , con infi- 
nito danno della Republica y &con annichilazione della grandetta della città . 

1 ? Mtroue fi difle che mediante le difeordie nate in Roma per conto della legge migra- 
rla infra i tribuni della plebe &■ il Senato , i Polfcij , gli Equi f , & i Sabini , Ae- 
rando di poter fare qualche progreffo contro a Romani ,gli moffono unitamente guer 
ta . La onde bifognò che càppio Claudio & Quintio Confoli ujaflero di Roma 
con gli ef eretti , l'uno contro a Volfcq , & l' altro contro a gli Equtj . Tqe fola s t 1 ^ neI l • 

mente hebbono i Romani in quello anno a far quejìo .• Ma io anno dipoi bifognò che 

andaflino t'aleno contto agli Equtf , & Emilio contro a Sabini , & il tergo anno 
ancora furon conflretti a mandare "Publio Quintio , &■ Quinto Scrutilo in contro a 
Volfcq & in contro a Sabini , iquali baueuano predato ty dato Uguafìo al paefe de 
Romani infino alle porte di Roma . Lequali cofe non furiano occorfe ,fe in Ro- 
ti ma non fuflero fiate le guerre ciuili , nate dalle loro difeordie & difunioni . Con 
ciofia che quelle nationi non harebbono Ijauuto ne animo ne ardire di muouere le armi 
contro al popolo Romano , fe non bauefltno confidato piu nelle difeordie di detti Ro- 
mani , che nelle uirtà o nel ualore delle toro armi proprie > mediante lequali per mol 
tefleriengiefapeuaHo di non li potere fuperare . Rimediali tal uolta alle fedito 

30 ni hf a tumulti', o con la compaffione , o con la uergogna che fi fa nafcerc negli ani- 
mi efferati &■ efaccrbati: Ouero con intrigare la moltitudine in penfieri di cofe nuo 
ue , •& mofirarle che ella fi troni rn qualche nece/Jttd o pericolo . Germanico co 
me altroue fi difle non poffette con la auttorità che baueua pure grandiflìma quieta- 
re, ne ridurre alla ubbidienza in Germania lo abbotinatofiefercito : Ma prefo Cor. Taf. 

35 partito di rimandare Agrippina fua moglie pon Galicula fuo piccolo figliuolo, pafla 
tochefu il pericolo di Muna\iaPlahco , come racconta Cornelio Tacito induflene 
gli efacerbati animi di quello efer tetto tanta uergogna , & tanta com paflione, ? qel 
partirli Agrippina , & Galicula , accompagnata follmente da donne , & non da co 
maina alcuna di folilati , lamentandoli *y piangendo molte donne nobili che fe ne par 
40 tiuaiio feco , che addolcitigli animi defóldatt andarono a pregare Germanico che fa 
ceffi ritornare la detta Agrippina & Galicula , promettendo di ridurftalla ubbidien 
tià~, la onde prefa egli la occasione fece loro quella bella orazione , mediante laquale 
rimprouerandogli il loro abbati inamente gli-riduflè alla iibidiengia . Tacila eie 

tà nostra quando fi foUeuò quel gran tumulto , mediante il . prigione che fu tolto al 
5 1 A Rettore, 
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.. . Rettore , per ilquale ca/o nefguì la morte di Mefer Giorgio Scali, Confideranno 
fiorentine * T >rtort da ciò potata tu/cere qualche grandiffìmo /condolo , chiamarono /abito 

■el i. popolo a parlamento , &gli moflr arano che egli era bene creare un numero di cit 

ladini , & dare loro auttorità di ri/ormare lo flato , & intrigato il popolo in queflo 
intono palperò , & nella nominazione de detti ri/ormatori , posò /abito le ar~ f 
mi. Già gli habitanti della Scarperia diutfì in parti baueuano le ami in mano , 

per combattere in/ra di loro . Ma inte/o che le genti dello Ardue fouo di Mi- 

lano uaiiuano /egrctamcnc di notte a danni loro t &cbe di già erano arriuate iu fìt 
la pùnga , la/ciando le proprie conte/e , fi unirono alla dife/a comune , & con mol- 
ta uccifìone cacciar on fuori le dette genti . Tquocono i tumulti & le /edizioni 1 9 

Sab.ncI e. non filo a Votentati Uberi & afflati , ma alle città /addite ancora . Se quegli 

«Iella 3. di Mitilene che fi trouauano efere fudditi de gU Ateuiefi , /affino ùiaticome doue- 
uano quieti & fedeli , a toro /uperiori, & non accoftatifi ( nbellandop ) a La- 
cedemone,' non harebbono hauuto poi a fofttnere quel lungo & fretto afedio » 
non e fendo flati atempoi/occorfìcbe affiettauano da Lacedemoni/ : Ettioufareb r J 

bono Hati in pericolo , non folo di perdere le città loro , ma di efferui quafì tutti tue/ 
fi a filo di ffiada. Laqual co/a Jecondo lo e/ortatione di Citane farebbe certame u 

te riu/cita loro ; Ma quella orazione che Diodoro fece in loro /onore a gli Eterne 
fi piena di compaffìone & di tommiferaaflom , giudnfio/a & efficaujjìma gli Uberi 
dal fopraflant e pericolo . Conciofia che la prudenza di queflo huomo fu tale , *0 
ebe egli con le parole folametite placò la ira del popolo * fteuicfr , &/ece riuoeuro il 
mandato di già ordinato , & mutato a T aebete , per ilquale fé li dona c ottime (Hont i 
che tagli a fi a pegi tutti quelli di Mitilene . Cuardinfi adunque le città /addi- 
te di non fare tnnouarjoru & di non fi ribellare da loro /uperiori . Et le J'uperio 

ri ancora di non fare le loro deliberazioni /degno fornente & /ubile , oflngo/e ; con- ij 
dopa che a quelle può grandemente nuocere & far danno la loro inflabilità & ribel- 
lione , & a quelle arrecare biafimo & uergogna la /ubila & flhgo/a deliber atto- 
rie , e fendo co/a lodabile a /additi lo flore quieti & in pace , & lodabilifiima a/upe 
riori il perdonare a fudditi , poi che gli hanno fùperati & ridotti alla obbediente , 

7^e uo la/ciare di dire in queflo luogo la oppemone uniuerjale di tutti gli fritta. 30 
ri , & ma fimo di Dione , che infra duoi r inali che a firmo amenduoi a qualche degni 
tà 0 Vrincipato , non può mai e fere unione che nera fra, 0 durabile , An\i è il piu 
delle uolte finta 0 dal! uno 0 dal! altro , per uenire mediante quella a qualche loro fi. 
ne . afferma il detto Dione ebe Marco Antonio & Ottauio , doppo la morte 

di Ce/are ajfiirauano amenduoi al principato, l'uno perche haueua la auttorità & le ^ 
fritture in mano di Ce/are ; & Il altro perche nel tcjlamento del detto Ce/are era fla 
to[infìituito da lui berede: Et procedendo amenduoi per nane uie per arnuare al pnn 
cipato , incominciarono a na/cere infra di loro diuerfi & uari fofctli . fiche 
preludendo Marco Antonio & giudicando che non fifaccfii per lui feoprirfi in quel 
principio mimico di Ottauio , usò parole uer/o di lui molto amoreucli , & fi appacifi 40 
caroiio 11, liane-, maficomequeUaunionenonna/ceuadafinceritàdegli animi loro, 
an7i da aflutia j miniatamente , cofi ancora durò poco . Conciofia che il /offici to 

fot? entrato unauolta nell' animi di cefi fatti riuah,non lafcia mai quietarli d’animo. 

Et chi m fimili co/e offendcaltri, non t perdouamai , & però quelli duoi alla jco- 

pcrta 
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pena fi dimofiranano amici , ma intrinficamentc & alla coperta facemmo tutto quel 
lo che potemmo , per sbattere & abbacare l'un f altro . La onde fi come cofio- 

ro uengono biafimati dalla loro difunione , cofi utene lodato da Vlutarco T^uma 
Tom pilio , dello hauere {penta & eflinta del tutto la difunione & la controuerfia del 
5 le fette nate per conto di Romulo & di Ta\io , Conciona che leuata la occafìone di 
quella loro conte fa , & ordinato che tutti fi chiamajfero Romani , doue prima una 
parte di loro fi chiamauano Rimani , & Coltra Sabini , ne pegni quella concordia ir 
pace & nera unione infra i cittadini , laquale infieme con gli altri buoni ordini fatti 
da Kfumafu cagione che quella città in progre/fo di tempo ampliale di Imperio con 
10 tanta pace mentre che t^uma uijfe , che non fi legge che ui fu(fi mai , ne tumulto , ne 
ft -tintone , neinuidia, ne folle uamento , 0 tratto di forte alcuna . 

Auuiene ancora fpejfo nelle fedi\ioni ir di fioràie ciuili, chei magi tirati fieno 
conferiti ad huomim disbonorati ir di mala uita . Tacila città di ditene qutn p 

do i cittadini erano diuifi in due fazioni, adherendo una parte aTqicia , cheprocu lN 
*5 rana la pace & la quiete , ir Coltra ad Alcibiade che defideraua la guerra, occor 
fe che uenendo il tempo del loro Ofiracifmo , il quale era una forte di Efilio che fi fa 
cena per confinare fuori della terra per dieci anni quei cittadini che per ambizione, 
oper troppa potentiaappariffino pericolofi per purgare la città da fimili fopr atlanti 
pericoli , auuenne che I per boto homo dishonorato, & per la fua sfacciataggine di- 
20 uentato audace , non temendo punto dello Ofiracifmo , confiderato che era gaftigo fo 
lito a dar(ì filamento a quelli che oper gronderai di animo , 0 per ingegno, 0 per 
nobiltà , 0 per ricchezza ,oper potenzia diuentauano fojpetti agli altri , & che egli 
per tal confa poteua ac quiflarft grado ir bonore , ir diuentare capo della fazione 
del confinato , nutriua congrandiffmo fio piacere la feditione de duoi detti cittadi- 
>5 ni, & dall" altra parte inritaua gli animi della moltitudine; & del popolo , fegre. 
ti fhmamcnte contro ad amenduoi . Ter la qual cofa attenne che conofciuto dagli ami 
ci di Alcibiade ir di Tifila il trifio ufficio cbefaceua Iperbato , tir d fine a che egli 
andana dietro , fi deliberarono di fare ogni opera che fi poneffi fine alle controuerfie 
infra quelli loro duoi amici , fi che ragionandone piu uolte infieme , operarono in 
30 maniera , che ne l'uno ne l'altro di loro fu condennato per conto dello Ofiracifmo .* 
Ma in loro [cambio fu sbandito Iperbolo, Il ebe nel principio diede da ridere a tut 
to il popolo . Ma non molto doppo fi conuerfe il rifo in fdegno , perche ei pare 
ua a tutti che nello hauere ufata la auttontà dello Ofiracifmo contro ad uno homo 
Jordido & dishonorato , fuffi un hauere bonorato lui, ir datagli qualche dignità-, 

2 5 ir dishonorata & auuilita la auttorità dello Ofiracifmo i Concio fia che il popolo 
Ateniefe fi perfuadeua che chi era condannato di un fi fatto efilio , fi acquiftaffì un 
certo che di auttorità ir dignità , come pena conuemente & follia a dar fi (blamen- 
te a grandi 0 a putenti & ricchi , ir per qualche uirtù gloriófi : Ma che fiifiino 

diuentati fo/bctti , piu per moderare la gronderà de cittadini , ir afficurare la pa 
jqo tria , che per dare riputazione a Sordidi ir adishonorati . Acquifiofii adun- 

que Iperbolo , mediante lo Ofiracifmo , tir la dishonorata uita , una certa auttori 
td in Atene , per eJJ'erc quella città difunita , ir diuifa in fazioni , fi come il piu 
delle uohe accade , che nel confinare alcuno cittadino di non molta riputazione, 0 
mandarlo in efilio , pare cbejcgliaccrcfca riputazione & credito . 7 ^e fu ne- 

ramente 
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vomente marauiglia , peroche mentre eheigouerni delie città uomo fluttuando, & 
che la plebe ha piu auttoriti che il Senato , bene fpeffi auuiene che o nel confinare i 
cittadini , o nello eleggere i magi firati , tolgono le dignitati a chi le merita, & le 
danno a perfine indegne , accrefcendo loro la riputazione finga ragione alcuna . 
Tflclla città noflrapoi che Tficcolò Cappopi fu priuato della fu prema dignità per in- 5 
fligatione di Iacopo Cerar di, parata che a quel grado del Gonfaloniere a giudizio 
di molti hauefii ad effere eletto ilfonfi Strozzi i o Toma fi Soderini , come per fi - 
nagginobili, ricchi, & riputati per amatori della patria , & della libertà , <& 
■degni uer amente di ej nel grado , Tela poffette tanto la malignità del Gerardi con- 
giunta con quella defuoi amici , che nella eledone , fumo pofpofii quei duoi citta io 
dimhonorati& tenuti pure in gran riputazjon dallo umucrfàlc , & fu eletto al 
fimmo & piu importante grado Trance fio Carducci huomo di affai honorata fami- 
glia ; Ma indegno neramente di tanta dignità , & poco conofciuto in Firenze per 
cioche egli haueua in Spagnaeffercitato lungamente la mercatura, & fallito fine 
Io.ael 17. cra tornato nella città con poco credito , & manco riputazione . Ma la ojbua l J 
ta uoglia del Gerardi & de fuoi , lo efiltò a quella dignità filo per hauerc in quel 
luogo uno huomo chefima penfare a bene alcuno publico face/fi profeflione di effere 
totalmente inimico alla famiglia de Medici ; & che haueffì a porre , come fece, ogni 
(peranga di potere mantener fi grado honorato nella città , & acquiflarfi per i conti- 
nout magistrati utilità , & quafi la ncccflìtà del uiuere , aiutato filo dalla fetta del io 
Gerardi , allaqualc trouandofi fuori della oppenione fua , et di molti altri obltgato , 
per quella elezione non potata mancare , accioche egli in quel grado , & il Ge~ 
rarcti & gli altri feguaci trouandofi continouameute ne piu importanti 
magijlrati della citta , poteffino maneggiare come f cedono quello flato a modo & uo 
glia loro, tir non fecoiìdo la auttorità del popolo , penfando filo a comodi & alle fhz i J 
\e loro , &pofponcudo lo amore del ben publico alle loro oflinatc uoglie . Dal- 

laqual cofain progreffodi tempo ne fucceffe la perdita della libertà della città con 
danno loro , & di molti altri, come & per le hiflorie del Ionio & del Guicciardino, 
piu ampiamente fi può uedere . Bifogna adunque che nelle difcordic , & nelle 

diuifìorii & dif unioni de cittadini , fi babbi una gran cura , nello eleggere 1 fupremi 39 
magiflrati, auttenendofpeffi che le perfine duhonorate &■ di malauita fono perle 
pafjìoni particolari antcpofle a gli hutmini honorati, uirtuoft , & degne di quelle 
dignità & gradi . Et cofi come le difunioni & le differentie che occorrono nelle 

città particolari fino la rouina manifefìa di quelle , cofi auuieue ancora delle dtfunio 
ni & delle differentie che nafeono infra gli flati uniuerfali . Conciofia che non è jj 

alcuno che nonfappia che le differentie che fino infra Chrifiiani , fono la rouina lo- 
to. nel 40. ro t & la grandezza del Turco . La contronerfia che hebbe Ferdinando già Rf 

de Romani, prima con donarmi Re di Ungheria & dipoi conia Regina ! fabella, 
fua moglie , fu confa che Fcrdtuando non filo non poffette ottenere per guerra la t'n 
ghena come deftderaua , fuperato da miniflri di Solimanno che andarono alla diffefa ^ 
della Fuegina . Ma che effa Regina fu infìeme con il figliuolo tauata da Soliman- 

110 di quel Regno , & mandata adbabitarc in Lippa , eJ* che detto Regno fufli da So 
limanuo , per confìgho di Mattine tto Bafcià , ridotto in prouincia , & guardato & 
governato da Turchi ficfji, con graue danno de Chrifiiani . Ma qualmagguac 

chiarezza 
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chiarella fi può hauere che la difc ordia di Clnrifliani fìa la rouina loro , & la gran _ 
deg^adclTurcot che quella che per tanti & tanti anni, con tante fpefe, con tanti 
apparati di guerre , contante firagi , rouinej & incendi) , con tanto fpargimento 
di fangue , falchi, & fuuerjione & roulne di tante città , fi è u càuta a tempi nojbri 
5 continouare fi lungo tempo , infra Carlo Quinto Imperadore & Francesco I{e di 
Francia ? la quale fé bene in mòlli altri tempi fu manifcfliffima , fi nedde pure trop- 
pogrande, il che io non raccotàcrò fenica mio grandi ffimo diffiacere di animo , & 
infinito dolore , quando nel millecinquecentoquarantaquattro uenuto Barbarofft 
con la armata Turchcfca ad inflativa del He Francefco a Tolone & a Marfilia ,fece 
10 tanto danno a Tfi\\a , aLElba, aTalamone, & a Tortbercole , a Monteano , al 
la ifola del Ciglio , & a tutta la coglierà di T^apoli & di Torneilo , & ultimamen 
te alla ifola & alla città di Lipari : Menandone di tutti quefii luoghi una infinita 

. moltitudine di fliaui , & ultimamente fettemila Lipparhti con tanta paura , danno, 
incendio, & rouina de poueri chrifliani , che fu cofa non foto fpauenteuole a ueder- 
*5 la, ma degna di qual fi uoglia compaiono a fentirla non che altro raccontare: 
Tfon per altra caufa che per la di fc ordia di quei duoi capi della Chrifiianitd , i qua- 
li forfè ci furon dati per capi in quei tempi, pergafligo de peccati dello uniuerfale, 
che fe non fuffi da penfar quello , fi douerriapur credere che haueffmo potuto depor 
re gli odi) infra di loro, 0 lagelofta del poter perdere i loro flati , & attendere alla 
*° comune utilità del crìfliatit fitto , con infinita gloria loro. Ma fono pure ancora 

tanto ciechi 1 miferi potentati di Chrifliani , eh e fe bene conofcono che la rouina lo - 
ro fi uede mani fella uen irli a poco a poco adoffo , dalla affoluta auttorità del Turco , 
non fanno unirfi come douerrebbono , &come potrebbono, tutti infieme a danni 
del comune inimico , che ben fanno che mediante la loro unione, il ualore de loro 
4 5 faldati, la poffatnp fernet contrailo , & la gratia di Dio , Jarebbono fuperiori come 
altra uolta fono flati ; & non folo non temerebbono de danni 0 dell uno 0 dell'altro , 
come fanno , ma fi impadronirebbono al certo , non tanto della Grecia, Ma di tue 
to lo Oriente ? vituperando non pure Belgrado & podi, ma ilfantiffimo fepolchro 
di Gir fu Chri sto , & la terra fanta, dotte potrebbono allargare ampiamente 
3° i confini de loro Imperi j : Ma mentre che addormentati in un profondo letargo , 

molti che potrebbono , non uogliono attendere al comune bene , lafciando folo allo 
imperadore & a Filippo He di Spugnagli intrighi delle guerre Turchefche , atten- 
dono alle cofe loro proprie & particulari , non fi fuegliando per il pttblico bene con 
tro al comune inimico non fi accorgono , che quando pure accade fsi , il che non piac 
ìfctaaDto , che fi abbaffaffe in qualche modo la pofjatr^t di cafa d \A ufiria , ne nafce 
rebbe fubito la manifefliffima rouina loro , & che dotte hoggi la Chrifiianitd è po- 
tente , fefuffi unita non folo a difender fi , ma al potere al certo fare honorato prò- 
greffo contro a gli infedeli , farebbe poi tanto debole , che le bt fogneria cedere , & 
fottoporfi alle leggi che dal comune inimico ne f uff no empiamente date . 
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CHE LA SEVERTA 1 E' NECESSARIA 

: ET VTILE A CHI HA A REGGERE I SVDDITI 

O A MANEGGIARE SOLDATI. 

1 V x 5 

ET DANNOSA LA TROPPA LICENTIA 
O L’INTEMPBRANTIA. 

DISCORSO XXXII. 

IO 

1 7fon mi pare poter parlare della feuerità t fetida ch’io non trat 
ti ancora qualche coja della cotuinentia , o constanti* delti bico- 
rnuti, & parimente della intemperanza , & troppa licentia lo- 
ro ■* Vere iocbe offendo lafeuerità una uirtù injieffibitc circa il 

giuflo , per quanto comporta il dritto della ragione , ftuede ma- * 

ni fedamente ch'ella è congiunta con la continentia, dalla quale 

ehi fi difcojla incorre nella intemperanza , & nella troppa licentia ; le quali cofe fan 
no traboccar l’btiomo nella troppa piaceuoley^a o nero nella crudeltà , l'urta & l’al- 
tra delle quali cofe è btafmicuole <&■ dannofa j perciocbe dalla troppa piaccuole^zp 
o licentia , nafee la ingittjlitta , o publica o partbulare : Dalla ingiujiizja ne uà- *° 

fee la opprcffmne di chi è ingiuriato , & la deriftone ancora del giudicante ; il che 
ben cono bell ueccbio Catone quando pregato da Catulo Cenfore che liberajfsi un cer 
to prigione , rifoofe quefle parole , egli farebbe uer amente mal fatto , & cofa brut 
ta , che noi iquali doniamo ejfer quelli ch’ammaejlriamo bene ir rettamente la gio- 
uen ù facefstno in modo che i nofiri mazzieri o donzelli ,fi hauafsino a ridere defat 4 * 
ti nolìri -, rifpofta in nero degna di un tatuo homo , il quale non fi lafciò fuolger da i 
preghi dello amico , da auelche egli giudicò ejfer il giu/ìo; feueritd nera di quello 
.mimo incorruttibile , che uolfe moftrare , che ne per preghi , ne per carezze ,1‘huo 
mo nonfi debbe lafciar uincere , ne mutar fi di proposto da quel che egli conofceche 
ricerca il dritto ; fi come anco fi potrebbe chiamare crudele colui che ne per ragioni 
addottegli, ne penustizj* > filafaajst placare , conciofia che la nera feueritd, fi 
difcojla in tanto dalla crudeltà, in quanto che ella fi congiugne con la granita & 
con la conslanzb , è nero ancora che la feueritd uon fi debbe mai ufare con animo di 
uolere ejfer crudele , ma (olo con animo di uoler riparare olii inconuenienti : Et 
baueudo trattato altroue della crudeltà non ne diremo altro in queflo luogo, fe non ^ 
. che addurremo alcuni tfcmpij per utilità comune . ^fgefiLo Rt de Lacedemo- 

.nij entrò a dare ilguaflo al paeje de Te fiali , perche efsi erano andatigli contro in foc 
Mtfo de fuoi inimici ; & perche in detto paefe ui crono poficfsioni di alcuni amici 
fkòi, dice Tlutarco che la uirtù di queflo I\e fu tanto temperata con la equità , che 
offertagli dalla fortuna la occafione del iiendicarfi , fece in modo che non offefe gli 4° 
amici , & non perdonò olii inimici . Co fa in uero marauigliofa , perche nel da 

re il guafio a un paefe è quafi impofiibile temperar la furia & h licentia di tutti , i 
foldati , effóndo in potere di ogni galuppo , o fante, o bagagliere il metter fuoco in 
una muraglia, ardere abruciare , & tagliare quelche piuìi piace , o cne il cafoo 
• >• a la 


té fortuna gli metti inauri ; tnidefì ucddcmanifejìocto ^fgcfilaò non usò la focena 
ti con animo di uolert effere crudele, che harebbe lafciato fare il danno uniucrfaU 
mente, ma foto con animo di uolere reprimere punire, &gafligarela infolentia di 
coloro che indebitamente gli baueuon fatto contro . Egli i necejfario molte uol 

5 tonfar la feucriti non folo contro alli inimici: Ma contro a tuoi popoli, foldati , 
cittadini , o confanguinei : altrimenti andrebbe il tutto in rouina;I Lacedemoni ] 
hauendo grandi] ima cura che la loro milizia non fi corrompere , o non diuentajfe 
troppo delicata o licentiofa , ammalarono uno de loro foldati folo , perche bavetta 
ornai o il fuo feudo di un poco di panno rojato ,fuor del coftume loro folito, come que 

io gli thè giudicauono che la miligia loro facilmente fi corromperla per ogni minimali 
cenila o u funga nuoua ; & per oftarc a primi principi] fa pendo che da ogni piccola 
pemifjìone nepoteuano nafeere una infinita & immedicabile quantità di uitij , per- 
eto non fi aprijfero le finestre ole porti a quelli, uolfono feuerifhmamente gajligare 
„ * primi inuentori o innouatori di cofe atte a corrompere quella loro ben ordinata mi 
ij ligia & gioventù . Il Mar che fe di Tefcara uetf andare con lo efercito a mette lou.net 

re ih Genova il Signor Ottaviano Fregofo , confidcratoche bavetta a p affare per un 
paefe fìretiffimo & pieno di inimici , & perciò molto pcricolofo ut andò tanto fecrt 
t amcntc , & con una. ordinami tanto ferrata & tanto Uree t a , & confi poco nume 
ro di bagaglie , che fu cofa marauighofa ; e£r comandò efprejjìfjimamente a tutti i 
lo Iridati, cto per accidente alcuno non fi difeofiaffino punto dilla fila della ordinandi, 

& lo comandò loro con tantafeueritd , che ei pareva che tal comandamento pendef 
fi augi che no alla crudeltà ; & nel marciare che faceva lo ejercito aneline cto un Jòl 
dato di nat ione Spaglinolo , o per defiderio di rubare o per fame o voglia di mangia- 
re, fe ne entrò in una cafa , dove dimorò alquanto , per la qual cofa U Tefcara com 
a 5 me H e 3 che h fujfc moggo uno orecchio ; al cto reclamando il faldato, & dicendo . 
cto non era mai per fopportarc tale obbrobrio , & cto piu prejlouolcua morire , , 
contentiamolo dijfe il Tefcara & lo fece fubito impiccare aduno albero quiui vicino, 

& c io fece per rimediare al difordine cto dalla licentia di colui poteva nafeere o cau 
far fi in tutti lo efercito , volendo per quefta via dare efempio agli altri cto haueffi - 
i/o a ubidir e, & a fiat fermi nella ordinanza come baucua comandato , feuerità in 
3° vero neceffana in quella aggionc difficihjfma come dicemmo & per lafirettegga de 
luoghi per iquahconduceualo efercito , & per battere tlpaeje inimico, ctofe non 
l'tovejfe ufata non harebbe potuto condur quefta fua imprcja come fece a buon por- 
to i percioche arrivato con le fue genti a Genova avanti che gli auuerfari] hauejfero » 
tempo di prepararfi a refifiere o a defenderfi , entrò nella terra, tir mutato quclgo ' 

35 terno ni mejfc come defideraua , & fecondo lo ordine che baueua il Signor Ottauiano 
Jòpradetto , con fua reputatione & lode non piccola ; efempio neramente lodevole »■ 

6 necejfario a tutti i Generali nelle impreje difficili, & da ejfere accettato da tut- ' 
ti coloro cto defidcrano di riujcire a bene & con honore come intervenne al detto 

4© Marche fedi Tefcara , de lori affari la medefhna feuerità usò ancorai' alita volta il 
Tefcara quando tornò a Genova per cacciarne il detto Ottauiano Fregofo cto fiera 
gittato dalla parte Frangefe : Tercioche defiderando egli di rimutare quello fia- 

to fengamolcflia de cittadini , & fernet ffiargimcnto di fangue , mandò un bando 
che nonfi abruciajjìno , guajlaffino, orvbajjmo le ville de Genouefi , perciocto ue~ Beh. nel 7 
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natali occhione che uno Jpinofa che focata ilmefiieroa c auallo,faceua contro albati 
4 o non fio che ben piccola predategli lo fece impiccare fubito per Ugola fuori di una 
finestra accio feruiffiper efempioagli altri . IV indiani fono Jlatifcmprc gra- 

ti nel rimunerarci loro gentilbuomini , Capitani , ofoldati particolari che panno 
ben meritato della fiepubhca cofi come fono Jiati ancorafeueri nel gafligare coloro 
che o per uiltà , o per tradimento fi fon portati male uerfo di quella i Come inter- 
venne a Cierolamo Trono , il quale trouandofì CaJleUano di Lepanto , zfrajfedìata 
da Turchi diede fenza contrailo detta fartela Turchi , perla qual cofafu confina 
to per certo tempo , ma tornando di poi dal confino , ejfcndo per [degno acca fato da 
un fuo fornitore , (altra uolta battuto da lui > ) dihauere concejfa detta foriera a 
Turchi corrotto per danari , fu prefò , efaminato , & convinto & ultimamente 
impiccato alle logge difopra del palazzo in fra le due colonne rojfe che rijpondono 

in fu la piazza . . ) 

lAlejfa'idro Seuero ejfcndo andato in Antiochia >& fatto mettere in carcere mol, 
ti faldati t che fi crono dati a jlarfi per le jlufe& peri bagni, & a molte altre cofie 15 
effeminate, moHrò neramente la feuericàfua , perciochc fufeitatafi una feditone, 
oabbott inamento infra i faldati della medefma legione di quegli che egli baueua in 
carcerati, non pure fi perfe di animo , ma polito inluogo alto donde poteva e fiere 
& veduto & udito da tutti , fece uenire alla prefentiafua , & de gli altri , gli in- 
carcerati legati, & iruprefentia dello ejercito armato gli riprefe villanamente, am IO 
vionendoli che uolejfero ricordarfidi efferc faldati allettati & nutriti fecondo ladifei 
piina fiomana, & cjfendogli dal romore & dalle grida dello efercito interrotto il par 
lare, uoltatofia quello gli comandò che ufafi'e cotali noci , non contro a lui oc ne 
era Imperatore , ma contro olii inimici , & inoltre fe non dcfificua che lo hccntiereb 
he con uituperio & ignominia ; Ma crefcendo il romore fino a tanto che » faldati i S 
mn, accanano con le armi , jllcffandro fcruando il medefimo ardire & il medefi- 
mo animo, abbafiate gridò le dejtre uojìre che uoi dovete aliare , ejfcndo ualorofi , 
contro olii inimici , percioche quefie cofie non mi fpauentono , Et conttnouando di 
trefeere il romore , rialzando piu forte la voce gridò, o Quiriti partitevi ir po fa- 
te le ami , al fuono delle quali parole tutti infieme non folo pofarono le armi , ma 30 
lineili ancora militari , & mitigato il furore furono di poifemprc fidelifiim a loro 
Imperatore, efempio neramente degno della grande^ dell animo di quello homo , 
Unitale & per qucjìa &per molte altre cagioni fi acquijlò il cognome difeuero . _ 

Tcfcennino 'Ntgro nello feufarfi cbefaceuono ifuoi faldati dello efferc fiati fuperati 
in certa fazzione da i Sar acini , condire che bauendo bauuto carefiiadi Mino , non SS 
baite von potuto combattere , E difie uergognateui poi che uoi attedi aiutilo , ut la 
1 filate uiucere da chi non ncbec; uolcndo per qitefio mofirare che lajcufache 1 fuoi 
adduceuono , non foto nonera accettabile , ma che gli faceta piu uituperofi & bufi 
menali nel conjbettofuo & di coloro che baueuono ucro & buon giudico . So 

no quefie itrziom di feuerità uer amente necejfarie come die emmo non foto uerfo i jol 40 
dati , ma uerfo i Cittadini ancora. Catone nel chieder la cenfura uedendo che 1 
fini competitori andauono racc<mmdandofi y & con fummcffionc fumicando al po- 
polo per ottener tal dignità , f ilo col gridare altamente che il popolo bauea b fogno 
di un medico auflero & di rimedi} pdficnti , & che perciò fi doueua eleggere npn uno 
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c befuffepiaccuole o benigno & mite , ma uno cbefuffe inesorabile per beneficio uni 
ucrfale , fu fubito eletto dal popolo che conobbe la infirmiti fua a tale grado, & 
pojfette piu la auttorità & Li feucrità Jua nel riprendere , che le preghiere delti emo 
li fuoi nel raccomandarfì , o nel Jkpplicare & chieder con fummejfione tal dignità . 

5 Contrario a queflo efempio fu quello di Manlioma confato pur da buona fua intentio 
pc, perche tr ouandofi infermo & giudicando di nwpoWgiouare a fuoi cittadinief 
Jendo flato fatto Confilo con gran confin fi del popolo , ricusò tal dignità , allegando 
[ infermità che bauea degli occhi , & binando gran numero de cittadini a torno che 
faccuono inflativa che egli lo accettale , flandofi nel fuo primo proponimento ,mo 
io flrò loro quanto era feuero rifondendoli che cercaffmo <t uno altro a chi deflero tale 
bonore, perche diffe fe uoi mi coRringcrete ad accettarlo, lo non potrà fofferire i uo 
Jlri coRumi , ne uti il mio Imperio,uolendo per qucjia rifofla moRrar loro quanto, 
grande era'l bifognodel rafrenari deprauati coflumi della città di ffima.Loda Tlut. 
no poco una Matrona laconica Ja quale effcndogliaccufato un fuo figliuolo di certe in 
1 5 giurie f atte, gli diffe fcucramcntc,ofigliuolo,o tu ti libera da quefla accufa,o dalla ui 
(abolendoli infegnare che lo uolea piu preflo morto che ignominiofi. fililo Fuluiofit 
tanto feuero che prefentito come il figliuolo giouane di buono ingegno, & Interno, 
& oltre a queflo di buona feranja, & miglior prefentia,fe ri andana dalle parti, di 
Caldina, gli mandò dietro , & fattolo pigliar fubito lo ammorbò , dicendoli io non 
W ti ho generato perche tufìa con Caldina contro alla patria , ma con la patria contro 
a Caldina . Efempio neramente raro& daeffer notato da ciafcuno , percioche 

chi fi preparerà nello animo armandoli di iuRi^ia & di feucrità , trouifi inqual gra- 
do di città fi uoglia , gouernata 0 dallo uniuerfaìe 0 da un principe, douerrà fempre 
anteporre lo amore della patria 0 del prhicipe fuo , a quello de figliuoli che cerchi- 
li nodi farli contro , conciona che ogni animo ben compoRo , ha da papere che egli i 
prima obligato allo amor di Dio , di poi a quello della patria & di chi lagouema,& 
ultimamente a quello de parenti 0 de congiunti ; Et fe ben rari fono gli efempi fimi 
li , fono ancora rari coloro che non fi lafciando uwccrc 0 tirare datle proprie paffioni 
0 particolari interefii , fono daejfer e lodati di feucrità ; ma è bene anco uera che 
3 o quanto ei fono piu rari , tanto fono piu degni di maggior lode & di maggior gloria; 

• Percioche fe egli è uero che la feucrità fia piu lodabile allhora che ella i congiunta 
con piu confluirla 0 con piu Immanità , quando è mai che l'huomo moflri , maggior 
conflamna che quando per benefit io del publico egli non perdona a propri] figliuoli , 

0 in qual cafo, 0 accidente può moflrare uno homo maggiore amore & Immanità , 

3 5 che in quello nel quale egli anteponga lo amore dello umuerfale a quello de fuoi pro- 
pri] figliuoli i non è maggior il bcncfirjo conferito a piu , che quello che è conferito 
adwi polo i Ma perche quefle cofe fono nel confetto di ciafcuno ueriffime & ma - 
nifefle, nonfamcRicrodidifutarlc, cefi uolcjji Dio che fi trouaffe tanta bontà ne 
gli animi degli Imomini , che non fi lafciajfcro tirar da quelli aff etti & paffioni prò - 
prie 0 particulari , tanto che deuiaffero dal dritto Ordalia ragione, che non fi 1 To- 
nerebbero intra i uiuenti tante controuerfie , liti, contcntioni ,bomicidi] ,deflru\ 
fiorii di popoli & di regni ; quante tutto il giorno fi ueghono ; ma ciafcuno acceca 
to dal proprio affetto , uede mamfefiiffimi &fcinp ueìamegli aroridi altri , & il 
Juo proprio uede fitto uclami coperto , &fc pur lo dif cerne con la mente &fio- 

perto. 
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peno , non ìo uuol liberamente confi fare , ma palliandolo , con il non uolere e fere 
fcucro contro le cofc fuc , diventa ingiufto contro il profano & contro gli altri ; on 
de egli ne perde quella vera lode che ne acquerebbe , & incorre non J blamente 
nel biafivio , ma alcuna volta ancora nella manifefìa ruina delle cofe fue. Se De 

tnetrio Capitano genero fi fono & ualorofo & ripieno di molti buon co/lumi , & di ot 
t ime tartufi, baueffi faputo mantenere la fiuerità& il grado che fe li afiettaua , 
vietine che hauendo liberata u ithene , certaka di liberare anchor abnegar a dal- 
• la oppreffìone J'ottO laquale fi trovava quafi tutta la Grecia sfiondo fiotto lo Imperio 
di*4lefandro & di Tolomeo-, non farebbe' incorfio nel biafimo ,&• nel manifefìiffi 
mo pericolo dello efer fatto prigione ; ma prefcntcndo che Crarefìpoh donna belli f- 
fima , Trovandoti a Tatra haueua deflderio di congiungerfi ficco , vinto dalla bel- 
lezza di quella donna, la filato lo efiercitofie ne andò con non molti faldati ancorché 
valore fi a trovarla , & per fiatuare in nome lo honore & la fama di quefia donna U 
piu che poteva , afentat ofi ancora da quelli , fece piantar il fuo padiglione in luo- 
go fieparato & remoto , accioche e fi non fi accorgemmo della venuta della donna, del 
la qual co fa hauendo notitiagli inimici fiuoi , vi andarono con piu prefie^ga che potè 5 
tono per farlo prigione, et di poco mancò che non r infici fe loro ; percioche Demetrio 
fentito il remore de nimici [bpr aggiunti-, con gran fatica , prefa fintamente la uefle fi- 
ne fuggì & fe ne liberò; pericolo in uero mantfieftifmo & grande, foto caufiato dalla 
•fiua incontincntia & in temperanza, mediante laquale egli fu non filo per rouinar et 
far danno a fe flcfo , ma a tutta la hnprefia della guerra che egli maneggiaua. Egli è 10 
vianifcfio efer e co fa difficile il mantener quella uera regola oflile che fi ricerca alla 
virtù dellafie verità , & il non accollar fi o alla crudeltà, o alla troppa licentia, & per 
mifone.-Ma chi inucro fi foglia f e (Taf etti & paffwnì, facilmUte gli rufeirebbe, non 
filo lo efer feuero, f? non fi difeofiare dal dritto della ragione, ma acquiflerebbe an- 
cora la virtù della continenza, & credo cheCefempio di Focionc ^ itcniefe pofa mol 2 * 
to giovare a chiunque fi lo proporrà inalici, la continenza & la integrità dell' ani 
•modelquale fu tale, cheeglinefu reputatifmonon filo apprefo di tutti i Greci t 
7da ^flef andrò magno tenne in maggior uenerationc queflo huomo , che ne f uno al 
tro o de fiuoi fìejfi o pur forefiiero , & fuffi di qual fi voglia flato grado o c ondino - 
Delle anioni del quale fe ben furono infinite quelle per lequali egli mofirò la 


ne 


fcucrità & la continenza dello animo fio efcrcgrandijjìma ; mi pare di addurne per 
efempio filo alcune per utilità dilli legge fecondo me , le piu importanti &le 
fiu efemplari . Haueua jtlefandro tanta reuerentiaa queflo huomo, & 

• tal conto ne teneva, che egli mandò per alcuni fiuoi minifiri per infitto di^tfia, 
a nifi tarlo & a prcfcntarlo di cento talenti , ilqual numero di danari afeende- 1 1 
va alla fomma quafi ridottola al modo di hoggi, di fietntomila feudi: *4 quali mi 
niflrt Focionc domandò per qual cagione ^ìlefandro fi fufemofo a pie fintare piu 
lui, clic molti altri eccellenti & prefìanti ^fteniefi , al che njpofino , perche egli 
ha conofciuto che tu filo fei piu di tutti gli altri huomo da bene & degno di lode & 
di honore-, allhora rifiofe Focionc , Inficiatemi adunque efere & apparire quel ta- 4° 
le, che egli mi giudica; & entrato fine in cafianongli volle accettare, , dietro al - 
quale entrando i mandali di jtlef andrò fi maravigliarono della parfimonia della fiua 
habitat ione, percioche ella era Mota quafi del tutto, &ui trouaron la moglie che 
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\ da fefleffap re paratia le cofe da mangiare , & egli chefimeffe dafefleffo ad attinger 

[ acqua per lauarfì i piedi , la onde enfili faceuano maggior infanzia che gli doueffi 
accettare , adducendo molte ragioni , & infra le oltreché era coja mal fatta & uer 
gognofa che un tale amico di ileffandro quale era egli, & per ogni qualità infra 
5 tutti gli altri il primo , teneff coji abietta & coftpouera uita . Egli riuoltan- 

dofiuerfo loro gli mofirò un certo medico che paffuta per laflrada, uccchio& mal 
ue/lito , &gli domandò chi ejìifiimaffcro piu quelmedico o lui , alche effiriffofono 
I che non ragiona^ di una cofafimile , Sfiora Focione dijfc colui uiue con umico 

; cofe che non fo io perche li baila folo quel tanto che di per digli da la fatica fua ■ 

\ 10 lanciatemi adunque fare chefe io pigliaci quefli danari , mediante la gran quintili 

loro, io non me ne feruirei, & fciopurmcnefcruiff, non fuggirei infime con il 
uoftro He, & a ragione , la iuuidia . Ter laqual riffofa conofciuta la confan 

tia & la, integrai dello animo di Focione , i mandati di ileffandro fi ne to rmron al 
lorpe con t danari. Laonde fi frarfe una fama per tuttala Grecia, talccbein 

fra molti fi d fitti taua qual fuffi di cofloro piu ricco 0 ile ffando che lo bauc uà man- 
dato a prefentarc , 0 Focione che contento, nella pouertà fua non baueua uoluto ac- 
cettare il preferite . Era neramente lo animo di quefa huomo puro integerri . 
mo & (fogliato del tutto da ogni paffionco affetto particolare , ilche ftuedde non 
pur per lo efempto già detto, ma per quello che io addurò al prefente . 'Nonpo 

20 tetta [apportare iUfandro che la liberalità fua fu ffefuperata& muta dalla conti- 
nenza & parfimoma di Focione , c*r però gli mandò di nuouo alcuni altri [noi con 
molto maggior numero de danari, & ordinò loro che s‘ egli non gli accettano, gli face 
intendere che ileffandro non tenea per amico chi non accettaua i fuoi profetiti, per 
laqual cofa Focione non uolendo che ^ ileffandro fi adiraffe [eco & uolendo inoltrare 
che non (pregiano lo effergli amico , diffe a fuoi mandati , che ri por [afferò lo oro a 
loro Hp, & lo pregaffero da fua parte che in cambio dello oro [uff contento di libe- 
rare Ecbccratide , itenodoro , Sparatone & Donar ato , iqualiacccufatidi uarij 
• errori 0 delitti tcneua prigioni , alla hbcrar.on de quali acconfentì [abito ^ ileffau - 
-irò, & Focione riferuata la fua feuerità ne fu & appreffo a Greci , & appreffoa 
3 ° qual fi uoglia altra natione piu che prima lodatiffìmo & riputati (fimo . affer- 

ma Tlutarcoche ileffandro poco prima che eimoriffe commeffe a Craterochc an- 
dana nella Macedonia , che offeriffea Focione da fua parte in dono 0 Chio , 0 Gcrgen 
to, oMilapa, oElamina, che afta [celta accettaci una di dette cittadi , annet- 
tendolo chefe egli le ricufaffe 0 non ne accettaffe alcuna che egli Jé ne [degnerebbe 
3 5 grandemente , & lo harebbe non poco per male ; ne poffette pero mai 0 lag rande ^ 
"Kf de prejenti , 0 lajuauità dello accettargli , macular la integrità & la coufantia 
& la continentia dello animo di Focione , any fi uedde in lui fempre maggiore ; per 
cioche quando Harpalo ifiatico fuggitoli da ileffandro andò ad habitare in itene, 
defideraiido che Focione diuentafh non folamente fuo amico , ma iuocato c&~ (iefen 
4 ° [ore , li fece prefentarc [ottanta talenti cioè quattromila ucnti Jcudi , ma Focione 
non fole no» accettò detto prefente an^i mandò a minacciare Harpalo che (e non fi 
ajlcncua di cercar di corrompere i cittadini iteniefì, lo farebbe raunedcr dello er- 
rar fuo . Et poco dopo bauendo Harpalo data la cura delle cofe fue a C aride ge 

nero di Focione , effondo poi doppo la morte di Harpalo accufato (. aride di bauere 

male 
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male àtominifbratd nonpictola quantità di danari di Harpalo de quali haueua a e fiè- 
re hcrede la figliuola , raceomahdandofì Caride a Focione che lo aiutaffi & difende fi 
fi da det ta accufa , gli rifpofe o Caride io ti prefi per mio genero folo nelle co fé giufle 
rhonefle , ne lo uolle aiutare altrimenti , & mofirò in nero che ne lo amore delle 
■ ricche app, ne lo honorc di diuentare Signore delle citta , ne l' àfettione detongiun * 
ti lo potettono mai rimuòuere dal fino primo proponimento . La ftuera urta del 
quale è tanto piu lodabile quanto maggiori furono Ifoccafìoni de preferiti Selle-ric- 
chezze & delle città off erteli, mediante le quali poteuanón folo arrichite fe flefo>, 
ma tutti i fuoi : Cofa inuero che tira a fe tanto uehementemente gli animi quafi 

della maggior parte degli buomini , e fendo pochifiimi quegli che non folamente w 
non le rifiutano , macbeconqualfiuogliacura , indù firia, <£r diligentia , &uigi 
lancia non le procurino auidifiimamentt ; percioche elle appari fono utili & bono> 
noli, principali obbietti delle uoglie & delle intensioni hitmane ; e fendo cofama- 
nifeflipima che ogni huomo fuda , fi affanna , fi afatica , & con grandi fiima fetegr 
anfìctà ua folamente dietro o alt una o all' altra di quefle cofe , cioè o all’ honorc o al- 
f utile , perche non è ne f uno che corra dietro a quelle cofe , (naturalmente parlan- 
do ) che egli giudichi o datmofe o disbonoreuoli . 7 Ma fi come fono pochi coloro 

che conofchino quel che uer amente è il uero bene , che non può e fere che non fia co 
me dice ^rifiorite congiunto con l'utile , ingannandoli la maggior parte de gli huo- 
mini in pigliare per oggetto del uero bene comunemente gli oggetti falfi , fono anco % ° 
ra pochifiimi gli efempi che fi po fon addurre come quelli di Focione , huomo u era - 
mente coiuinentifiimo giulliffìmo & fogliato di tutti quegli affetti & quelle pafiìo 
vi che continouamcnte tormentano gli animi de gli huomini , & che gli iraniano 
dal camino fìcuro , fermo & (Ubile , della quiete loro. Tale adunque fi donerebbe 
sformare di e fere quel Generale di efercitio altro miniilropublico , che cono fiuto *5 
ottimamente quel che ricerca il debito & il dritto delgouerno de popoli , de citta 
dini , o de foldati .non baueffe neper richer^e ne per pirejenti di flati , ne per inte- 
re fli de fuoi proprij , a deuiare mai da quello che egli fi ha propoflo con ottimo di fior 
fo e fere il ben , &fbonor fuo particolare , fe egli uuol confegutre quel uero bota- 
re congiunto con lo utile, dal quale hà indubitatamente a nafeere la nera quiete , & 
la dolce tranquillità dello animo fuo. Et è di grandi ffima importanza lo auuer- 

tirc di non fi inuanirc tanto nella feuerità , & in quella oppenione che tal uolta altri 
ha o della prudentia o della propria bontà fua , & nel defiderio che il modo la cono- 
fa , che eglihabbiaad incorrere in tanta & fi fatta debolezza di giudizio & di di- 
fiorfo , che egli ne uenga in manifefla rouim delle cofe o imprefefue , & in derìfio 3 5 
ne di ciaf uno . Imperocbe la feuerità uuole e fere talmente congiunta & colle 

gata con il buono di fior fo , & con lo ottimo giudizio , che ella non fe ne difeofii pun 
to, perche altrimenti faccenda , farebbe manifiìlo cioè quella feuerità barebbe 
hauti cattiui fondamenti . Irta fi come una fi fatta feuerità è hi. fintata da quei 

che piu fanno , cofi uien lodata quella che come uirtù pofla nel mcy> in fra la crudel 40 
tà & la troppa clcmcntia non declina al fangue 0 alla beflialità , da latini chiamata 
Eutropio fiditi* , come uirtù in uero per reggere gli fiati necefarifiima & utile . Et mi 
nel 9. piacerebbe fommamente che in un Generale fi trouafji ta feuerità fimile a quella che 

era in Settimio feuero del quale fi legge che oltre allo e fere gloriofo mediante le 

gran 
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gran guerre felicemente maneggiate da lui, & mediante quella intera notila 'he 
egli bebbe delia feientia militare , haueua congiunto con la feuerirà fua ut Jl lentia 
delle cofeciuili , quella delie buone lettere , &grandiffimacognitioue della Filofo- J'i 
fia . Io non pojjb fare che h non lodi grandemente la feueritd che ufauano i l\o It ' ° * 

5 mani circa la difciplina militare , i quali doppo che Manlio liberò il Campidoglio da 
Calli , ejfendo citate le guardie della notte , perche non haueuano fentitifalire i t li- 
mici uolcuano che Tubilo Sulpitio Tribuno de foldati feueriffìmamente legafligaffe 
fecondo il coflume & la ufairga della Romana militia .• Ma romoreggiando i folda- 
ti, incolpando una fola delle dette guardie, fpauentarono in maniera il tribuno, 

1 ° che perdonando agli altri come innocenti , gittò a terra del Campidoglio quella fo- 
la guardia che a giudizio di tutti era tenuta colpcuole . Grande in uerofu an- 

cora la feueritd che ufarono i Romani doppo la rotta riceuuta a Canne da binuba- Sat>. nel i 
le, & doppo che ilgiouanetto Scipione che fu poi chiamato africano , aliando la delia y. 
fluida fopra delle tefle de Bimani che sbigottiti uolcuano abbandonare la Italia ,gli 
*5 confirinfe a giurare che non abbandonerebbono mai ne la Italiane Roma lor patria 
per tema o paura alcuna . Terciocbe effendo flati fatti prigioni molti Romani 

in quel fatto d'arme , i quali fe non f affino flati piu da pochi che accorti fi farciro- 
no la notte potuti faluare andando /ine con Sempronio Tuditano , doue bruttamen- 
te fi lafciaron pigliare entro a gli alloggiamenti , & bauendo di poi mandati alcuni 
ao di loro per Ambafciadori al Senato Romano a pregarlo che gli uoleffc rifeattare , 
non furono dal detto Semto rifattati altrimenti , parendoti che la ignominia loro 
non meritaffe di effere aiutata , hauendo procacciata con effa,uergogr, a non piccola 
alla l{cpublica,anyrimu(lo uno de detti Ambafciadori fegret amane in Poma non 
uolendo tornare con gli altri fecondo il giuramento fatto nelle forge di intubale , 

* 5 allegando tbe pcreffer ritornato alianti che arnuaffe a I{oma una altra uolta in cam 
po di Annibale doppo U fatto giuramento , ueniua ad effere affbluto da quello , i 
detti Romani fattolo pigliare lo rimandarono fotto buona guardia in campo ad An- 
nibale , ac cicche per il delitto di un foto non poteffi effere accufata o dannata la fe- 
ueritd del popolo & Senato nomano . jfon fi può tanto lodare che bafli la fe- 

Ì° ueritd de Romani , circa la difciplina militare . Racconta Tito Liuio che Lu- T .• .. 
cioTapirio Dittatore per haiiere fhFabw fuo maeflro decaualieri combattuto fuo *' 

ri dello ordine datogli , contro a Sanniti , & gloriofamente fuperatili , uolle feue- 
r amente gafiigarlo : Et però tomatofene di floma in campo , lo fece citare in giu- 
dizio, & già lo faceua {fogliare per farlo battere con leuerghe, & preparare le 
fi accette per decapitarlo , quando tumultuando lo efercitofi andò confumando in di- 
rute quel giorno fmo alla fera , talché fu differito il giudizio allo altro giorno jna la 
notte fuggito fene Fabio <£r ricorfo a fioma ad impetrare fauore da Senatori per la 
falu te fua, pcrfeguitatodal Dittatore ueniua finalmente condcnnato dalla feueritd 
di quello , come uiolatore della maiefìà dittatoria , & degli aufficij incerti , contro 
40 a quale hauctu , fcbcnfclicemetc , combattuto fe non fujfi fiata placata la feueritd 
di V apirio & per i prieghi del Senato , & per quegli del popolo , & per le eforta - 
•giont de T nbum & per le fumifsiom del detto Fabio & di Marco fuo padre perfe- 
naggio inorati fsime per effere fiato tre uolte Confido & Dittatore , che gittatifì 
a piedi d'effo Dittatore li chiedeuono gratia della uita , & del comeffo errore, far eh 
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be indubitatamente feuerifiimamcntc flato gafligato . Loda ancora Tito Liuia 

la feuerità del medefimo Tapirio, quando isatricani fi erano accoflati a Sanniti, &, 
nella città loro baucuanoriceuutagrojfa guardia di detti Sanniti. Tcrciocbe 
accoflatofi Tapirio a Satrio cercando di cfpugnarlo , & battendo i Sani cani manda- 
toli alcuni ^ {mbafciadori a domandarli con molti preghi la pace , rifpofe loro / me- 
ramente , che non ritornajjèro piu da lui fenoli morta che balie [sino la guardia de 
Sanniti che baueuon in S atrio , o datalene nelle mani : Mediante la qual rifpofla 

mcffc piu fpauento nclli animo loro che non baucua fatto nello accoflarfi con lo efer 
cito alle mura loro . Ma J'oggiugncndo i detti mbafciadori che non fapcuano 
come fi batte jfe ad ejfer lorpofsibile lo ammalare i Sanniti fuperion a loro di nume 
ro, & chiedendoli Jòpra di ciò configlio . Confighateucne rifpofe Tapirio con 

chi ui ha configli. iti di riceuergli in Satrio , & licentiati a gran pena impctraron da 
lui tanto tempo che potefsino nel loro Senato confultave la coja , & mandartene la 
rifpofla , & t ornati fene a cafa & confluitalo il cafp parue che bajlafsi loro fare in- 
tendere a Tapirio che la notte feguente i Sanniti doueuano ufeire a fare certa fa$- 
•^ione datoli auifo del luogo &■ delle bora , & ordinata da Tapirio in quella par 
te una im'oofcata de fuoi , fece tagliare a pc\gt tutti i Sanniti , & nel medefimo in- 
fante gli altri faldati fuoi per la medefima porta donde erano ufcin i Satiniti , aper- 
ta loro da Satriccani entrarmi in Satrio: Talché egli con la Jua feuera rifpofla ot - 
tenne la uitcoria de Sanniti , & fi impadronì fli S atrio , doue fatta diligente inquifì 
tione de capi principali de delinquenti gli fece battere con le uergbe & de capitare, 
tir tolte le anni agli bah i tanti & mcfkui buona guardia de fuoi, fi ne andò gloriofo 
per il trionfo a ironia . Quinto Sertorio fu tanto feuero circa la difciphna miti 

tare che nelle guerre ciuili mentre teneua la parte di Mario ,baucndo il Juo alloggia 
mento uicino a fkrui che liberati da Mario efercitauano la mihtia, c? uedcndoche l S 
efsi troppo licentiofamente ufauano male & le riebege & le donne Romane , affali- 
tigli alla improntila , come quelli che non teme nano della forga ne ama\\ò quattro 
mila affermando che uoleua piu toflofare fetida quei foldati , ancorché ne hauefsibi 
fogno grandifsimo che non fi uendicare delle ingiurie che efsi faceuano a Romani . 
Tiberio priuò un certo nomano della Oueflura , folo per che in capo a dieci dì doppo 3° 
lo hauere prefa moglie la baucua npudita , riputando colui per huonio Jcn^a fede 
& finga confimela da else in una cofa di tanto momento fi era in fi breue tempo mo 
Jlrato lauto nano & tanto uolubtle & inflabile . ' 

Galba ancora fu tanto feuero che mentre era Troconfolo in Spagna fece tagliare 
le matti ad alcuni banchieri che frodolentemente maneggiammo le monete . 

Vcfpafìanoncluenirgli inauri un giouane profumato di odori , per ringratiarlo 
di una prefettura che gli baucua data , oltre che con la mano li fece cenno di difcac- 
ciarlo da Jè , U dtffe che haria uoluto che piu preflo li pu^af/i di agli ; &fubito li fe 
ce torre lapatente della prefettura , giudicando che non li conuenifsi ad un nato no- 
bile che haueffi a reggere i popoli il profumarli o addobbarfi come le flemme . 

Ma che dirò io di Mleflandro Jeuero Impcradore ? non condenuò egli uno de fuoi fot 
dati che baucua battuta una uechia padrona del fuo alloggiamento , non folo a pri- 
uarlo della militia , ma a diuentar ferito & cocbicre di dei ca uechia acciò ei diucnijffi 
utile a colei alla quale era flato di datino . lece ancora il medefimo Mleflandro 

mettere in croce pubicamente uno de fuoi fcrui nella flrada che faceuano nel andar 
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dalla uilii al palalo , perche egli (ì era fatto dare cento feudi da uno a cui egli in 
corte haueua fatto certo fauorc & feruitio , &il medeftmo fece morire affogato 
dal fumo Turino amico fuo il quale con attribuire o uero con lo aferiuere ogni cofa 
o alla Jbcran\a o al timore fidamente come che ciò haueffi dal principe , cauaua da 
'5 diuerfi gran quantità di danari : Faccendo altamente bandire dal banditore , muo 

ri o Turino di fumo da che fumo uendefli w Era neramente ^ilcjfandro coft feue 
ro ne fatti come nel nome , & che ciò fufjì uero , fi uedde quando fece bandire per 
pubhco editto che neffuno che in qual fi uoglia magifirato haueffi accettati prefenti,o 
ualu lofi di cofe di altri , fuffi ardito di capitargli inauri , perche conuinto che lo ha- 
1 ° uefji di tale federatela li faria fubito mo^ar la tefla finita rifletto alcuno , di qual 
fi uoglia grado o conditione del conuinto . ^Aureliano Imperatore ancora fece 
piegare duoi grandmimi alberi uicino a terra , & legare a quelli le gambe di un fot 
dato che haueua uiolata la padrona con la quale era alloggiato , accioche rifornan • 
do li alberi alla loro dirittura , sbrana/fero feucrijfimamcntc il detto foldato . 

1 5 7da che fio io a raccontare gli efempi de Romani i quali in uero furono feuerifjìmi in 
uiolabih & incorrotti offeruaton delle leggi & de Ut ordini loro non Jàppiamo noi 
ancora che i Greci f erotto il medeffmo 1 Haueua Serfe mandati ^ imbafeiadon 

alle città della Grecia ad ejòrtarle ad ubbidire a fuoi comandamenti , &con ideiti 
lAinbajciadori era per forte uno interpetre Greco , perilche Temiflocle che era in 
ao quel tempo Tretore di ditene ordinò che il detto interpetre fuffi ammarato , giudi 
cando come /c uero che fufjì cofa indegna che un Greco fi ferutffi in danno della Grecia 
della lingua Greca ad in/iantia de Barbari. Tfon furono anco i Lacedemoni / tan 

to feucri contro ad Archiloco Tvcta che ancora che ci fuffe Spartano lo cacciarono 
della città loro ? perche egli haueua nel comporre alcuni fitoi uer fi detto che egli era 
s 5 meglio in un fatto d'arme perdere piu prefio le armi che la itila , come quelli che non 
uolciiano che con tali ammaefìr amenti ^ircbiloco facefii diuentargli huomini timidi 
o codardi : Efempu neramente degni da eff'ere confiderati & maturamente e fami 

nati da colobo che cercano fahre a gradi houorati & diuentare per le mrtà proprie 
degni di nere Imlc : Li quali uorrei io che bafiaffino a Juegtiare gli animi adormen 

JO tati nelle cofe baffi & non degne di huomini uirtuofi o amatori della fama o della glo 
i ria, ne poffo credere che colloco quando fi ricorderanno che Filippo Re de Macedoni 
ha nido pregato da .Antipatro amiciffimo fuo meffb nel Collegio de Giudici un amico 
del detto Jiutipatro: Ceduto poi che queltalfitigneuala barbaec i capellino prìuà 
diqucl grado, dicendo che nò potea credere che uno fuffi ucriticroo leale che fi falfìfi 
, caffi la barba o i capelli, no poffo dico credere no fi ridmo della vanità di colui, et non 
lodino la Jeuentà di Filippo. Coni anco fu da lodar la feueruà de I\omani <&■ da biafit 
mar la leggere rp di F ululo slrgctario nella fecoda guerra de Cartaginefi : Tercioche 
veduto colini dal Senato nella piarla in Jitl me^o giorno che s era meffà in tefla una 
ghirlada di rofe, quali rallcgràdofi del trauagho che hauea la città di I\oma in quella 
* guerra ilo cadauno afiar' in carcere tutto' l tipo cheduraua detta gucrraJìarebbono 
in uero infiniti gicfcmpij che fi potrebbono addurre della feuenta ben u fata dalli an~ 
fichi per amaejiraméto àe pofien,ma per non efferpiu lùgo che fi ricerchi il bifogno, 
no por fine a quefio ragionavano, lajciando capo aperte a chi fi diletta di leggere di 
poterne veder molti altri apreffo di Valerio òlaffmo al Cap. del fefto de Juot libri. 
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le fperame de nuoui gouerni fono dannofe. 
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Itrove fi è detto che ad ogni Totentato giova e/fere in lega 1 5 
con altri Totentati , ancoraché eifìa grande , &habbia yuan 
tità di popoli , di pae/i , & di danari j concio fia ihe ci non è pria 
cipato alcuno che tu progreffo di tempo , mediante la varietà & 
viabilità delle coje del mondo , non uenga in bifogno , o in ne - 
ct ffità delli aiuti forejlicri ; ^ingi pare quando un potentato »o 

è tanto grande , che tutti gli altri o lamaggior parte temino di 
lui , a uenga bene fpejjo , che i minori fi conleghino inficine , ciafcuno per (ìcurtd 
dello Jlato fuo & per difenderfì dalla foiierchia potentia ; & che una fi fatta lega di 
venti per le confederazioni di molti , tanto potente , che alcuna volta fi è uifla &a 
tempo de gli antichi , ó" a tempo de moderni , fuperarele for^e di qual fi voglia 15 
gran Triticipe . Egli è bene ucro che le leghe hanno ancor effe infinite difficol- 
tati 3 infra leqiiali due fono le principali , l'una è che rare notte amene che fi accor- 
dino infìcmc a dare ad un fol capo la auttoritdaffbluta di maneggiare le guerre 0 le 
imprefe , ma [peffo pare che ciafcuno per gelofia delle cofe Jhe , uoglia un capo delle 
fue genti proprie , con auttorità da potere decorrere , configliare, & deliberare jo 
delle imprefe ; come che molte cofegiouiuo tal volta ad un Totentato , che fe non 
uuocono , al manco non piaccono all'altro ; & naturalmente ciafcuno ua piu prefio 
dietro, al fuo particolare , che al bene uniuerfale , Je ben fi fa quanto fia dannofo 
bauer piu capi in una imprefa . L'altra è che nel fomminijlrar , 0 danari , ogen 

ti , 0 munii ioni , 0 prouifioni neceffane , lemprefì proueghono piu lentamente in jj 
una imprefa comune , che ncn fi fa nelle proprie particolari ; effendo cofa naturale , 
t he nello /pendere per le cofe pubUcbe , ciafcuno ua piu lento , 0 piu ritenuto , che 
non fono gli oblighi , 0 le coment ioni ; oltreachefi indugia fempre per flareaue 
dere volentieri quel che fanno gli altri confederati , eJJ'endo cofa ordinaria , non fi 
fidar mai tanto l’un delt altro , che non ui fia Jernpre qualche pocodigelofia odi fo- 40 
filetto ; talché ciafcuno per lo intcrefiè proprio non tema je non della fede, al man- 
co della indiligentia 0 poca pronte\a de compagni . E ancora ucro che una teglia 

di molti contro ad un potentato filo , ricjcc alcuna uolta di poco momento , animi- 
fa nel principio , & fredda nel fine , come intervenne della teglia futa contro al t'a 

Untino , 
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Untino, nellaaualei confederati haucuano di già fatto qualche progreffo , poi che 
roppono a Cagli le genti del talentino , & che prefono Don Vgo di Cordona inala 
fciatafi fuggir di mano la occafione di feguitar la uittoria, aiutiti che il talentino 
fuffi mordine, cominciando ciafcuno de confederati a temere delie cofe proprie, fi 
5 uoltarono, in cambio di feguitarc la guerra , a penfare alle pratiche dello accordo, 
chi con il Tapa , & chi con il talentino , lequali da Puno & dall’altro di loro era- 
no Piate propofie , permette tempo in mcrfl , tanto che hauejfero agio di ordinarfi „ ,; b0 

allagucrra ; & uenuti poco confìderatamente alii accordi , quando già il Polentina !•?, 
fi trouaua in ordine , furono da lui in Sinigaglia ingannaci ; percioche chiamati da 
10 lui Pitellogo, Liuerotto, Taulo Orfino, & tl Duca di Grauina , furono in carne- Guicc. 
ra del detto Duca Patentino fatti prigioni , & Pit eliaco , & Liuerotto amma ^ r*. ndf. 
tini , da alcuni hotnini ordinati accio fare dal Patentino . mentre che c*li tifinoli 
di quella camera , diffe chefiuoleuaandarea (fogliare. I Suhcriancora quan- 
do addimandarono al di Francia la conferma di Bellingone , battendo c(fi aiutati Guicc> 

*5 dt Grigiori pre fa la Murata , & il Borgo di Lucherini , & effe ndo gta quindici mi ncJ *‘ 
la perfine in campagna, haucuano pre fi & faccheggiato ancora il Mu ficco , tal- 
ché parcua che alcerto hauejfero a coflrignere quel Bea fare tutto quello che uoleua 
ni { ma non h aueiido fra laro ordine , ne capo alcuno che gli fipejfì reggere, ncca- 
ualli, ne artiglierie , ne danari , opponendofi a loro Ciamonte , & impedendoli 
13 buona parte delle uettouaglie , & hauendo prefe & affondate alcune barche , che le 
conduccuano loro per ria del Lago , fi rifiluerono prettamente di fare accordo con il 
H? di Francia . Bifogna adunque nelle leghe bauere un capo chefappia maneg- 

giare le imprefe , accio poffa fare quei progredite dcfidcrano i confederati, et che 
fon loro utili il che nonffppe fare Carlo Ottano quando aiutato da alcuni potentati 
*5 di Italia, andò allo acquifio del tffgno di fiapolt ; doue fi ben furiccuuto con defi- 
deno incredibile , & con ferange , fattori & dimojtragiori jìrajordntarie di tutto 
quel Begnojuon loffppe però( acqiufiato che ci lo hebbe ) ne ordinare ne guarniate 
come fi ricercaua ; ari# figouernò in maniera che presumente lo amore & la offeruan 
de Baroni & de popoli di quel tfigno ,ft conuert irono in odio et in di fregio, & le 
30 amicitie de -Potentati con il fattore 0 con la neutralità de quali lo bauciuacquijiaio , 
fi conuertì ingelofie et paure, in maniera che dinegatigli mimici, operarono tahnen 
te , oltre alla fia naturale negligentia et poca pmleutia, che in breue tempo fi perfi 
quel f\£gno , con danno de fuoi mitufiri&uergogna della corona di Francia ; doue 
fi baucffibauuto giudizio & prudetuia da fapere orditure bene uno fiato nuo- 
3 5 uo , fi farebbe mantenuto lo amore de Baroni & de popoli di quel Ifigno , & 
la amicitia de fuoi confederati con infinita fua riputazione &fama; ma il nou 
hauere fapnto maneggiare quella imprefa , di ordinare quel pregno , ci ha 
infognato che uno Imperio nuouo non bene ordinato , ne prudentemente gomma- 
to, non fiUeua any aggrotti piu prefio chi lo acquijla ,facccndolo\ non piu poten- 
, Q te, ma piu debole ; perche oltre alle grandi fiefe che gli hi fognarono fare per tale 
acquifio , ne perdi del tutto ogni riputatione & credito , & quel che fu peggio mi 
(tròia fua poca prudentia, perche non uolendo da per fi intendere i bifogni dei publi 
con: de particolari, ne affollare le querele, ne 1 defidcrij de gli baomini , lajciato 
il pefi delle faccende a fuoi minifiri , incapaci de negoctj ,9 corruttibili , fi Jufiità 
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tanti fdcgni contro , aggiuntili a quegli, i foretti di Lodouico sforma , del “Papa-, 

& de yini\iani ,& il mancar di fede che ei fece a Fiorentini , non rendendo loro le 
terre & le fortiere , come era obligato , che fapragiunto dalle genti della lega, fiat 
tali contro da quefii\potentati guidate dal Marchefe di Mantoua , per fe in quella 
giornata , oltre al pericolo deportò della perfona fua , ima gran quantità diurne 5 
fi & di bagaglie , & fi auedde che la fortuna che era fiata ballante a farli acqiujlar 
Guicc. *b tanto Regno , mutatafi in contrario , non fu baftante a perfcucrargltclo. Bi 

nel 4 . fogna adunque che i Trincipi fieno prudenti , perche non bafia la fortuna a conferita 

re 1 Regni , offendo la proprietà fua , il uariare le cofe del mondo . Douerebbo 

no i confederati non folo auertire alle cofe dette difopra , per falutcloro propria , io 
e*r comune ancora , ma nel maneggiare le imprefe non baucr tanto lo animo mito al 
la proprietà delle cofe loro , che non habbino come è ragione uole conueniente rifbet 

1 0 a compagni quando fi truouano in lega con altri ; Tqe andar tanto dietro alla 

proprietà , che fipaffi il termine delgiiiflo 0 dello honefio , con fare tregue 0 accordi 
coligli nimici. Queflo troppo àrdente defiderio delle cofe proprie , è quello che 1 5 

tonfalo ci fa ingiufli contro a compagni , ma contro a nói Itefji ancora ; Tcrciocbe 

i potentati 0 i Trincipi fe ben fono 0 aiutati da compagni , 0 j'eruiti da loro mhii/lri 
ottimamente in cojè grandi & importanti , doue detti compagni & ministri fi ac - 
qui fimo & fama & credito apprcjfo allo uniuer fiale , pare che da dette uggiolìi fot 
t’entri negli animi de Trincipi unagelofìa tale , della grander^a 0 dello fiato' loro , 16 
che gli fa ancor che contro ad ognidebito diragione iiigtnjii non falò contro a quei 
copagni 0 miniflri, ma contro afefleffi, come mentirne aTibcrio Imper.dquale mi 
Cor. Tac. /' imprefe grandi & honcrate che Germanico fece per lui ancorché il detto Germani 
nel t • cofiportaJfifedeli{fimamente,et contro a Cherufci,et cono adornllino et Ingiuome 

ro, per non ìlare a raccontare tutte l' altre imprefe fatte da lui ualorofijjimamcntc ,en 25 
trò in tàtagelofia etfafj>ctto,che Germanico non uoleffiualerfi della occafione del ere 
dito et della riputationc acquifiatafì con 1 faldati, contro di lui, et preoccuparli lo im 
perio; accre jc tutoli talfafpetto dalle parole & perfuafioni di Sciano, che tifi nfalué 
di richiamar Germanico dalle imprefe, & c ondurloa Roma , per difaoftarlo da quello 
efarcito, con tlqualeegli li hauea acquiate, & era per acquijìare ancora molte unto 30 
ne ; ne potettono 1 meriti & la fede del detto Germanico , ne 1 prieghi di Ji, grippi 
na fua moglie , operar tanto che Tiberio nonfuffi & contro a lui, & contro a fe 
fteffo ingiufio , mediante ilfafpetto & la gelofta fot t entratagli nello animo delpo- 
terli e fare preoccupato da Germanico come fi è detto lo imperioi pemuebe ncbia 
natolo in Roma & fattolo Confalo, difettandolo daquelloefcrcito.fi liberò con 
c • datino fuo & di Germanico per alquanto dai detto faf petto . La gtlofiaadun. 

ueU. <ì ue àellc cofe dello fiato roufaa bene fpeffa altrui ; che altro nocque a Lodouico Sfar 

che quefia i però che per qual altra cagione .fidijcoflò egli da confederaci di Ita 
Ita , & chiamò Carlo Re di Francia in Italia, fa non perche dubitò del Redi Tsfapo- 

11 dr di Tiero de Medici i ilebefu con il tempo la rouiita fua . ? fan per altra 40 

. cagione chiamarono i rtnijfam i Fran\efigià in Italia fa non per f intereffe proprio, 

& per il defiderio di nhaucrc Brefcia , dr Verona , già perdute da loro nel le pa fa te 
guerre . il troppo amar fe fteffo 0 le cojèfue dr le faucrcbie uoghe fano quelle 

co. e ebe il piu delle notte rouinam 1 Totentati 0 Trincipi. Hauea a tempi miei 

irrigo 
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irrigo Redi Inghilterra già per moglie Caterina di Spaglia , già di Carlo Quinto 
Imper odore, & innamoratofi di una Donzella della Regina, di baffo lignàggio, 
poiché fu efortato dal Cardinale Eboracenfé che repudiale la Regina , attefo che 
non haueua di lei figliuoli mafchi che poteffcro fucccdcre nel pegno , operò pernia 
5 de fuoi imbafciadori & con off, erte non piccole che il Tapa lo affolueffeo liberaffe 
dal matrimonio della Bigina , non per defidcrio che haueffi di figliuoli , ma perche ha 
ueua conceputo non piccolo fdegno con Carlo , & oltre a quello era fieramente acce 
fo dello amore della detta Donzella , & defideraua che folto preteflo dello hauer fi- 
gliuoli lifuffi lecito ripudiare giuridicamente la Bigina , & goder fi dello inlecito 
10 amore della Donzella ; allaqual cofa fi contrapponcuà Carlo per rifpetto dello inte- 
reffc che haueua con la Regina , ne poffendo ancora il Tapa perfuaderc quel Re che 
[icontentaffì di quel che era piaciuto a Dio & a lui, cioè di non repudiare la detta 
Regina, drflarfcne quieto. Auenne che ripudiatala , agitandoti poi lacaufa 
in Roma, & uiflandoi minifìri di Cefareche Arrigo fuffì giudicato dal Tapa per 
l > efcomunicato & per heretico,per hauer fatto tale ripudio , non poffcttc il Tapa in 
progreffo di tempo , ancor che differiffi molto il fame ludicio , mancare aUcboucfle 
dimande de mimllri Ce farei , & data la fententia in Conciti oro contro ad Arrigo , 
fu caufa che J ubilo Arrigo pofe da parte la relligioue , & uolfe tutto t odio che pri 
ma haueua con Cefare, contro al Tapa , & alla fede Apoftolica, & tolte tutte le 
io entrate delle Chiefe , fcacciati tutti i Sacerdoti, non falò fece danno afe Jleffo per- 
dendo l’anima fila , ma quafi a tutto quel Regno , però che diuentato heretico, truffe 
nella oppenione fua , con grauiffhno preiudigio della religione , eSr della fede di 
Christo , gran parte de Baroni , de popoli a lui fuggctti effóndo ufan\a antica 

che 1 popoli feguitino fempre 1 co/lumi & le relligioni de loro fuperiori . La oit 

4 5 de il Tapa &laS ede Apoflolica perfe affai di credito & di riputatioue in quel Re- 
gno ancora che iui lamente faceffi tal giudizio , & Arrigo di riputatioue & di ere 
dito. An\ifccc tal danno a tutto il fuo Regno , che non foto andò fluttuando a 
tempi fuoi , ma ancora hoggi che fono già paffuti trentafei anni da quel mot iuo , 
non ha mai prefa forma di buon gouerna-, foUeuandoft boragli berettei, bora iCat- 
S° foli , con infinita fpeja trauagh & Jpargimento di /àngue ; accomodandoli a Re, & 
alle Regine che ineffòfono fucceffe , hor l' una hor l'altra , di queste due religioni « 
fenga che quel Regno babbi paffuto jperare quiete 0 cofa flabile , fecondo che fareh 
he neceffario , onde fi uede pur troppo mamfcflo , che le fouerebie uoglie de Trinci 
pi inducon 1 lor popoli & i lor Regni a manifefla romita . ima douerebbon anco 
3 J taguardarfi i Trincipi 0 i Totentati da cattiui minifìri , perciocbe Arrigo non ba- 
ueua mai paffuto al repudiar la Regna Caterina , fenon fuffì flato le efortationi dr 
i conforti del Cardinale Eboracenjc , tlqual non moffo da confcientia 0 da buon gelo, 
che il Ri poteffì hauer figliuoli per fucceffvri del Regno , ma perche conofccndoH effe 
re cjofo a tutto quel Regno , defideraua che egli pigliaffi per moglie Ratea figliuola 
40 del Re Luigi , detonale egli confidano affai per potere effere prc parato a tutto quel- 
lo che poteffe fucccdcre 0 in uita 0 doppo lamorte di Arrigo. Einonè dubbio 
cbeicattiui minifìri hanno jempre nociuto a qualfiuoglia forte di Totentato , co- 
me intcrucnne a Carlo fratello del Re Lodouico di Francia ilqual chiamato da Tapa 
fTrbano Quarta , & aiutato da Clemente, ot tenne il Regno di Sicilia , hauendofu 
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fcrato & mòrto il fi e Manfredi , pèrche hauendo dipoi in quella Ifola cattivi mhti- 
Jlri, chenonfolocon le graue-^c aggravavano i popoli , ma con qual fi voglia sfre- 
nata & lic nido fa voglia o della roba de particvlari , o dello bollore delle donne , non 
haueuan rifletto alcuno ne al giuflo ne allo bottello , fi perfe bruttamente quel fiegno 
ribellandoli in progrejfo di tempo tutta la Ifola con grave danno di Carlo & di quella • 

. Trouincia. Già la Città di fipma governata da Mario & da Sulpi-gio che tanta 

ncl federatamente mettevano le mani ir nella roba & nel fangue de cittadini , ir di 
poi da Clima &■ da Carbone che incrudeliti contro a migliori & pivegnm , non re 
ftauanc dì tormentarli con qual fi voglia crudeltà , uenne a quello che infiniti fugen 
doft di poma fe ne andavano nel campo di Siila , come rifuggitili in porto di folate . 19 
T alci ie nello ejercito di Siila fi ritrovavano effere fuggiti tanti Senatori & cittadi- 
ni , cheei pareva cheapprejfodi Siila, fujje creata una forma di Senato , ir infra 
gli altri vi fi era fegretamente transferita Mettila con i figliuoli , ufettafi di na/co- 
fo di poma , laquale gli raccontava che i fvoi inimici gli haueuano disfatta la cafa , 
ir abbruciate le ville , ir lo pregava che andaffi a riparare alle rovine proprie ; 
per laqual cofa indujjc lo animo di Siila a uolerfi partire dalla guerra,che gta batteva 
con tanta fua gloria condotta in due giornate a cofi ottimo fine per il popolo poma- 
no, ir a transfer irfi a fipma per gafiigare gli auerfarif , & fosfene come fece pa- 
drone . I cattiui cittadini della città noftra afjfiifiono di maniera buona parte 
de buoni & de nobili dal millecinquecentouentifette , al miUccinquecentoucminouc io 
che già fi trovarono effere ricorfi al Tapa meglio che trecento cittadini , & molti 
piu vene fonano ricorfi, fe non fujfcro flati tenuti per forga in Firenze, ir lopre 
gauano che uoleffi prouedere alla Jalute loro , e ir alla riputazione del Taptto, ir 
della Sede ^ipojlolica , che (fregiata da quel gouemo di Firenze pareva che fuffi 
per andare a manifesta rovina , la onde il Tapa per follcuarcgli afflitti ir ricuper a l $ 
re la nipote che forcatamente gli eroda loro tenuta , ir vendicare le ingiurie fatte 
non folamentea quelli ivnocenti , ma alla perfona fua , alla Sede <Apofìotu a , ir al- 
le religione, da che i templi filtri, le immagini, li argenti & gli ori confecrati al 
culto divino , non erano piu in Firenze fìcuri , fatta legha con Carlo Quinto impera 
dorè mofje le armi contro a quella Città; laquale gouernata da troppo appaffìonati JO 
animi degli oflinati cittadini , fi condujfe a guifa di poma a perdere la fua libertà , 
con la rouma di coloro che a ciò /’ haueuano condotta . Haueua Carlo Quinto, 
Imperadorc per fuo *4 mbajciadorc in poma Don Diego di Mendo\a , ilquale per al 
cuni accidenti tram feritoli a Siena , fi impadronì totalmente di quella città ; ma in 
breue tempo, mediante i trifii portamenti fuoi , & de (voi minijln , che non bauc JS 
vano rifpctto alcuno ne alla fàlute , ne alla utilità di quella Città ,fìaccorfe della fua 
poca prudentia; perciocbe ribeliatofele Siena , ir chiamati in fuo foccorfoi Frati 
Cffi , tolfe grandemente di riputazione in Italia allo Imperio, ir intrigò t Impera- 
tore in una grave , ir per icolof a guerra , alla quale non bafiaron le forze Imperia 
li a por fine , fewp i danari &• il valore irlaprudentia del Duca Co fino de Medici , 40 
non fi accorgendo Don Diego che le gravi & grande ingiurie, vincono ogni lunga 
patientia , Douerebbovo adunque le città & i Tornitati bavere diligentemente 
cura a chi danno i carichi 0 i maneggi de negoijj . Già fi trovami in Strigonia 
per Capitano della fonema, Lifcano , ir per Capitano della terra il Salamanca 
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amenduol Spaglinoli , iquali effondo diuentati per le guerre riechi, & perciò mol- 
to dediti alkauariqa , non fi potè turno pervadere cheei fuffe bene mettere aper- 
tolo per un poco di honore odi gloria non filo le loro ricche , male tute ancora. r ° ,neI -U* 
ia onde cominciarono a ragionare infiemefra lor duoi fegretiffimamente , depderan 
I dofi™\ a conferirlo a loro foldati, di anenderp aTurchi , con qualche condizione; 
ma non pofferon però far che quefto lor papero non uenifli a notizia de foldati, & fi 
baie fra tutti p diceut che ui erano ancora tante fonp , ancorché per diuerfe «‘d ar 
tic ,& per altro ui mancale la terza parte de foldati , che pur fi poteua refiftere ua 
lorofamente , & mantenere quella città a Ferdinando, nondimeno i Capitani di 
1 ° bandiera &i capi di J quadre , adulando come è il folito , alle uoglie de loro Capita- 
ni incominciarono a dire , che egli era bene combattere & morire per la difefa : 

Ma che nongiouando molto alle cofedcl %e Ferdinando il faluare Strigonia , pareua 
loro che fi poteffi con loro honore accordare con i Turchi , effondo ridotti in gran ne 
ceffitd , ogni uolta che per lor ofi poteffero ottenere conuentioni ragionatoli . 

*5 La onde calatop di notte un Capitano di bandiera dalle mura . & andato per me^o di 
uno inter petre per il Jàluo condotto , chiamò poi fuor a il Salamanca accioche andaj 
p a conuenire con migliori condizioni che non otterrebbe lui ; la onde Salamanca ej- 
Jendo J'egret amente , &dt nafeofo andato a trouare Scornate , non potette otte- j 
nere altro da lui, fc non che fi rimettevi liberamente nella diffrazione di Soliman- 
10 no; & effondali melato il ritornar dentro , ffnffe a Lifiano , che fi egli uoleuafal- 
uarft, fi rhnettcffi liberamente alla diffrazione de Turchi, ilebe egli figuendo il con 
ftglio del Salamanca meffefubito ad affetto, abbandonando l’ uno &l'altro di loro 
uituperofaviente Strigonia , la quale a giudizio di tutti i foldati fi farebbe potuta 
per affai tempo ancora difendere , & affettare il foccorfo che preparano di darle il 
a 5 Rg Ferdinando . Ma (ì come [uno & l'altro di loro fi portarono uituperofamen - 

te, /limando piu quelle ricchezze che baucuano , che lo honore; cofi fi perfino ad 
un tratto non filo le ricchezze , ma lo honore & la libertà delia una; perciocbe 
^ilì Capuano de Turchi tolta dal collo di Lifiano una catena d'oro , laquale egli già 
haucua leuata dal collo al Signor Tetro Ter aio quando lo fece prigione a fianzadel 
3° l\C Ferdinando , fe la rneffe a corno al turbante , & oltre a queflo tolte all'uno & ai- 
altro di loro certi belh/jimi caualli , riccamente abbigliaci, fitto le felle de quali 
erano alcuni picchetti , entro a quali crau cuciti i danari & le riccheze loro , <&fir 
ridendo diffe a Lifiano che hauendo a nauigare non baueuano bifigno di caualli ; con 
degna pena a gli auari & traditori , poi che in un medefmo tempo offendo Jpoglia- 
35 ti delle Uro ricchezze , fi trouaron e fiere mancatori di fede & poueri , & pojli'da 
Turchi fu l'altra ripa del Danubio , furori forzati ad andar fine a piede a Tofinio ; 
doue come traditori furon fubito per ordine di Ferdinando fatti dal Salma prigioni. 

F adunque cofi da prudenti , &■ molto neceffaria confiderare molto bene , & ma- 
tti ramai te efminare le deliberazioni che fi hanno a fare , in dare la cura de nego - 
4° Zi 1 o la difefa delle terre a perfine degne , che /limino piu il ben publico , & lo bo- 
norc , che il proprio o le ricchezze da loro acquifiatc . £ ancora utile alle cit- 

ta &■ a -Potentati non /pregiare le hone/le dimande delle altre città uicine ;ma afcol deiù". 
farle conuenientcmevte , & mafjimo quando elle hanno il popolo armigero. se 
i Cenim , i Crnjtummi , gli Untemum & i Sabini naueffno tenuto piu conto di 
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quella feroce & armigera gioitene* , che inpeme con t{pmulo edificò la città di no- 
ma , & haueffino acconfentito che le donne loro diuentaffero moglie de Romani , co 
me da loro erano pacificamente ricerchi , ir non haueffino / cacciati obbrobrio fa- 
mente gli * {mbafciadori , che da Famulo & dal Senato erano per tal conto flati man 
dati loro, non harebbe ne Romulo , ne il Senato conce puto tanto fdegno contro al- J 
le dette città , & particularmcnte contro a Sabini ; T^e penfato al modo del rapi 
re poi le Sabine , mentre fi faceuano le fefle confinali a 7 {e tentino ; onde ne nacque 
poi quella guerra che in progreffodi tempo fece i Sabini fuggetti al popolo Romano, 
i quali fe haueffino confiderato che haueuono offefo non poco i Fornata [pregiandoli, 
non concedendo loro i chiefii matrimoni , & haueffino penfato a quel che patena oc 1 
correre loro , non Jarebbon poi andati con le donne loro a uedere dette fefle, ne con 
uerfato con i Romani tanto domeflicamente , & con tanta fìc urta quanto fecero. 
Debbono adunque i Tot aitati non offender l'un l'altro , ir fe pure , ni nafeono offe 
fe , debbon poi guardarli dalle conuer fazioni , perche da loro nafeono quefli ir altri 
filmili accideti: La città di Tifloia nel milletrecento fldiuifc in bianchi & in ncri,a& 1 ^ 
fu tale la diuifionexhe uennono i cittadini di quella alle armi ir alle conte fe con truf- 
fe crudeli & fanguinofe , per riparare a quali difordinii Fiorentini chiamarono in 
Lignei Firenzi capi di quelle parti , per comporre & fermare i loro [allenati tumultiflqua 
li perallhora fi pofarono , ma comerfando quei capi con i cittadini Fiorentini infet 
tarano delle partiahtà loro in maniera Fiorenza, che ella ne [enti non doppomol- 10 
to grauiffimi danni . Conciofia che adherendo a d una parte di loro i cerchi & al 

la altra i Donati , fi accoflò tutta la città di poi 0 all’ una 0 alla altra di queste fami- 
glie, ir di uffa totalmente , diuentò limile a Tifloia quanto alle parti , confuogra 
ue danno ; la conucrfagione adunque che i Tiflolefi bebbono con la città noflra , noe 
que g ranJiffìmamentc in quel tempo a quei che in quella umettano , ir ne tempi che 1 5 
di pòi fcguirono , a quelli chefuccefiono , come ben poffono uctlere coloro, che dflet 
tandofi di leggere , falliranno le rouine, leuccifiom, 1 fuochi, le confifeaùoni de 
beni, ir le guerre che J ucce fono ir dentro & fuori della città infrai Guelfi iri 
Ghibellini, della città di Fiorenza lequali cofe troucranno & in Lionardo d'<Arcr x o 
ir nel Hiflorico Fiorentino affai di ffufamente,& forfè piu in Giouami Villani, oda 3 ° 
Matteo Talmieri. Idoli per altra cagione pare cbe ft fufcitaffero non folo in 
Tifloia & in Fiorenza le parti de bianchi, & de neri, ma de Guelfi & de Ghibelli- 
ni in tutta la Italia , piu che per lefperange che haueuono hor quefli hor quelli den 
tro alle loro città , de moni gouemi ; le quali fpcran\e fono fficjfo dannofe non foto 
alle città , & a popoli particulari , ma alle promncie intere ir alli mnuer fiali, fi co 3 f 
Lio-nd 1. me chiaramente fi uedde che mteruenne alla Italia & a Roma, quando ftracca dalla 
oppreffione & dominio di Odoacro Re de gli Eruli , parendo a popoli di quella baucr 
fopportato tredici anni uno afpro ir grane giogo , ottennero da Zenone Imperado 
re Cooflaiitinopolitano , che T codorico fino Capitano ueniffe con una moltitudine di 
Gotti a liberarli da tanta molcfiia , con fpcran \a che il mouogouemo de miniflri di 40 
Zenone , haueffi ad e ffer loro piu dolce & di piugiouamcnto: Ma ucnuto reodori 

co a giornata con Odoacro prima ad A quileia & di Poi a Verona , & fu aeratolo ir 
fattolo prigione , empiè ir Roma , & le altre città di Italia , di tanta moltitudi- 
ne di Gotti che elle reflarouo molto piufuggctic a detti Gotti che non eran prima a 


DISCORSO XXXIII. a 7 * 

gli Ertili , <jr quella (perenna la qual da principio partita che bauejfi ad arre (care 
allegrerà & contento alla Italia, della venuta dii Teodorico ,riufcl di p oi nana dr 
danno/a , arrecandole non piccola cagione di malencolia & dijpiacere: Douerreb 
borio adunque i popoli non\i [allettare a nuoue jberan^e per minime cagioni , attefo 
5 ebe benc fpcffo attuiate che t nuoui gouerni apportino loro piu danno eoe utile , & 
piu di/piacere che contente^ , della qual cofa fi potrebono addurre infiniti ejempli 
delle città partìculari & de Ognidì Italia, come del loglio diSicilia già infinita- 
mente travagliato , e ir di quel di T^apoli , & a tempi nofìri del fiato di Milano, & 
della Città di Siena, (ir già della di Fiorenza , li quali flati fono iti molti & molti 
o anni fluttuando non altrimenti che le onde del mate , fecondo le occafioni & gli ac- 
cident i che fono occorfi , non hauendo bauuto la Italia un capo folo , che la babbi fi 
puta governare ; ma per por fine a quello ragionamento non mi difenderò in addur 
re altri ejempq che farebuono infiniti quelli che fi potrebbono mettere a campo', 
ne io lo potrei fare ferina mio gran difinacere, fapendo che tutta la dijunione , & 
O tutte le rovine, che fono accadute ne tempi paffuti alla detta Italia , fono occorfe 
dal ncn battere ella bauuto un capo J'olo , che la guidi , & dallo ejfere chiamato 
per le paffioni de Trincipiparticulari di quella , hor quefio Re ,hor quefio al- 
tro, che con le armi forefiiere hanno pur troppo crudelmente afflitta &• tormen- 
tata la detta Italia , fem^a che ella babbia mai potuto ripigliare quel vigore, 
ao o quelle fcr^e , oquel modo di reggerfi con il quale ella già a tempo de Ro- 
mani feppe pure & utucere & reggere tutto il mondo con infinita fua lode 
& gloria. 


"A 


1 * Vi ì 

‘ri***, 




- * •• • • -uaarwT? . .t 

( { ^ ‘u. i.ìA> v. • k J -*WV*« Vi» .• • • '‘v/u. .. ji 

1 ’ V v ; 


yKJO'. ««Tun&tTt.» ..3«s 


1 


in; . * r >< .O 


C- J* 


:«v» 

• i 


bW 


• : )ry, * . .. . 

6 >* 


gg* 

’v.' ì,** : * 


2Hm t CHE 


vOKf* 

telii . 


Guicc. 
nel 9 - 

0 


%1 t OZ'il OTMfl 

CHE SI DEBBE PIGLIARE LE DIPÈSE 

DELLI AMIQ A BVON’HORA. 

MA NON DI LVOGHI LONTANI, GVARf 

DARE LE ERONTIERE, NON SFORNIRE LE TER J 
KE CONSIDERARE CHE GENTI SI DEBBINOLA 
fciare alle guardie delle frontiere. Come lì 
• - debbino licentiare gli elerciti , & che 

far delle Ipie . . Z 
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Tal fiuoglia Totentato debbe udendo ficurimente proludere 
alla guardia dello fitto fuo , batter la prima co fa cura alla Jìcur - 
ti dcuicini&de confederati fuoi , penioche ei fonò come un 
propugnacolo atto a refifiere allo impeto de ninna che uolejfero 
neutre a danneggiarlo ; Et accadendo che la perdita delle terre io 

de zìi amici , luezita qual fi voglia adormentato ingegno , & lo 

fartjoluere a coje grandi & degne E gli . Debbe pigliar le difefe a buon bora , 

7 Ha ben confiderare di non uoler difendere le città o le tue toni che gli fono troppe ton 
tane , da guerre che babbino con "Potentati che gli fieno uicini. Debbonfi guar 

dare ancora diligentemente le terre di Frontiera, benché oltre al mare , T^cjt deb i J 

botto sfornire le terre per troppo defiderio di nuocere a gli inimici , T^e le terre 
difarmate debbono negar pajfo o uettouaglie a gli efcrciti cbeglt pajfono mani . 

Seti f{e di Francia baueffi, quando gli Ingbilefi erano a Fonte rabta per untrfi con 
gli Spaglinoli a danni del He di Ifiauarra ; foccorfo quel Pregno c-'me donata, ilquale 
per efi'crgli uicinogli batteva a ferutre qttafi che come per :<n badilone alle cofè di }0 
Francia ', Non farebbe fiato confiretto il f\e di ìfiuuarra , dtjfrcratofi del poterlo 
difendere , ad abbandonare ilfuo Hfgno , zirafugtrfi nella Bicrna oltre a Monti Ti 
renei . Tfie il He di Aragona fi farebbe impadronito come fece fenga difficultd 

offre fa alcuna del detto pegno di Tfiauarra , Donde fon nate poi in fra la Francia 
(Irla Spagna tante gran guerre, & fi lunghe & fi crudeli , che tuttala Europa ne 
ha patito non poco . Ma lo ogio & la neghgentia in quei tempi de Frangefi 

che ffrejfo fono famj doppo il fatto , lafciò preoccupar quel B^gno del uicino ; per la 
ricuperatione del quale, ha bauuto a ffrendere poi tanti danari , a far tante imprc 
fe,& a ffrargere tanto fangue , che è fiata cofà non uo dire filo incredibile, ma che 
ha piu uolte condotto la Francia flejfa in efìrema neceffìtà & pericolo . Doue fe 40 
baueffi a buon bora prefa la difefa di quel Hpgno , harebbe con poca ffrefa, fatto la 
guerra in fu quel di altri, & feruitoft di quello fiato , come di un Tignane ben ga- 
gliardo a difefa della Francia, & sbattuto le for^e de fuoi inimici. ConfiJerarono 
ancora dopò il fatto i Fraugefi, quanto gli importatila perdita della Mirandola, & 

' •- auanto 
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quanto fi fuffe diminuita la riputai ione delle cofeloro , quando il %e comandò a Cla- 
mante che non folo attendesti alla difefa di Ferrara, ma in qualche modo alla offe fa an 
cor a del "Papa . Se > Alberto Mar che fe già di Ferrara haueffì tenuto piu conto 

di Francefco Duca di Vadoua fuo Micino , che di Giangaleago Fifconti Duca di Mila Pog. oc] j 
5 no, non farebbe flato affollato alla improuiSla del Duca Francefco & riceuuti da lui 
piu danni > non farebbe quafi che conflretto dalla paura di perderfi lo fiato , a di- 
fioflarfl da Giangaleagro battuto ad entrare in lega con i Fiorentini per le perfiafio 
ni del detto Duca di Vadoua . Etfei Fiorentini baueffaofoccorfo come poteua Béb. nel | 

no Vietr a bona quando era affediata da Tifoni , Charebbono indubitatamente fai- &acl 4* 
io uata ; ma andaiidoui tardi la perderono , onde ne nacque la guerra con i Tifoni nel 
li quale fpefono poi grandi ffrna quantità di dinari . I frinii iani , quando f ur- 

lio ricerchi da Tifoni che (i erano ribellati per ordine di CarloOttauo da Fiorentini 
di foccorfo & di aiuto , non farebbono entrati a pigliar la difefa di Tifa , /e baite fi 
fino confiderato le dijfculti clic fi tira dietro il uoler difendere uno fiato che ti fia lon 
I J tono , dalla guerra che gli fia fatta da un Totentato che egli kabbia Micino : Co- 

me prudentemente gli configliaua Meffcr Mirco da ca nolana , che non notata rbeef 
fi antraffefo in quella impreft , Voi diceua egli uolete difendere contro il douere 
una città ribellatali a lo flato di Fiorendo che gli è tanto uicmo , trouandouene tan- 
to Lontani , & come potrete uoi hauer per terra comodità di fomminifirare contino 
*0 uamente o a Tifimi o aUi eferciti uoflri che manderete in loro aiuto , le cofe neceffa- 
rie i non fauendo uoi il camino ficuro 4 gr figli Morrete foccorrere per uia di mare 
fapete pure quanta lunghe ga per lo ordinario apportano bene [peffo con loro le cofe 
marittime, oltreché baretz ad aggirar mitigando tutta Italia, & a cofieggiare 
una quantità non piccola di liti inimici & fojpetti , <&• trouerrete in auefla ìtn ore- 
*5 ra piu t' un giorno che 1‘ altro maggiolf difficoltà che io per bora non fi con parole 
moflrarui , ne uoi col penficro immaginami . Che fi fané [fino creduto alla pru 

dentia di quefio Lorogentilhomo , non farebbono in quella imprefajpefi tanto grof 
famente quanto feciono finga alcun frutto loro , & con fi poca fati sfattone , & con 
fi piccola riputai ione del loro Senato . T^e farebbono di poi abbandonati chef» 

go rono in quella impreft da Lodouico Sforma , flati conflretti dalla paura della guerra, 
che pareua che fopraflejfi loro da Baionette , allo fauere a far lega con Luigi f{e di 
Francia per muouer guerra al detto Lodouico & penfanio ad una guerra uicina , a 
rimettere le differentie che haueuauo con i Fiorentini per conto della guerra di Ti - 
fa in Hercote Duca di Ferrara , ne a Infilare finalmente Tifa a Fiorentini conha- 
j y uer fatta una Jpefa infinita , con la morte de loro folcititi , & con uergogna quafi in 
tollerabile , mediante lafintentia che fopraciò dette di poi il detto Duca di Ferra- 
ra . il limite é interuenuto a tempi nofiri ad ingo ffi di Francia , ilqual tro- 
uandofi pure molto da lontano , prefi a difendere lo flato di Siena , effendofi i Sanefi 
ribellati a perfuafione di Enea Ticcolomini dallo Imper odore , fitto la cui proteg- 
gioite urne nano , per la infoienti a & per il mal gouerno di Don Diego diMendogf 
* ga , -etm fa filatore vigente di Ce fare in Hpma ; dando il ffi , nome di uolerla aiu 

tare a difendercela libertà fua . [inperoche ue primi principe quando Monfignor 
di T ermes et il Cardinale di Ferara prefono il gouerno di quella città in nome del l{e , 
uft'iio quali fi uoghno liberalità & e fini ioni uer fi quei cittadini , pareua che ba- 
lie [fero 
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ycjjcro ogni copi facile & proserà , M a poi che a Carlo imperadore parue di 

mandare Don Tietro di Tollcdo Vicere di Trapeli con una gran quantità di Signori 
di armi & di preparai ioni da guerra alla ricuperatione di quella città , incomincia- 
rono i Sanefi a Jentire i frutti della guerra a uantof ufiino amari ,& il Ffi le fie/e in 
tollerabili , & le infinite incomodità , nello bauere a difendere uno flato da luitan % 
to lontano ; c onde fu che per terra nonui poteua fiignere molta gente , ne le cofe ne 
cefiarie , perche baueuano a pajfare per il Milane fe , per il Vinitiano > perle terre 
della Cbiefa , di Ferrara , & de Fiorentini parte de quali erano fuoi inimici, et par 
te neutrali-, andauangli crefcendo ad ogni borale difficultà, lequali diuentarono 
fernet comparatone alcuna maggiori , quando doppo la morte del Vicere , bauen- io 
do il Fe irrigo mandato Ticro Strom algouerno delle cofedi Siena . Il Du- 
ca Cof'tmo de Medici prcuenendo , mofie animopxmente la guerra chea giorni noflri 
habbian veduta, contro di lui, nella quale non bauendo potuto il Fe fomminiflrare 
a tempi allo Stronfi ne genti ne foccorfi di uettouag/ic o di altro , trouandoft tanto 
lontano , & impedito da tante difficoltà, fufinalmeute il detto Stronfi rotto a Scan 1 5 
nagaUi non lungi da Marciano & da Foiano-, & poco doppo i Sanefi bauendo con- 
fumato non folo quelle poche cofe da uiucre che reflaron loro doppo la detta rotta , 
ma la maggior parte delle [uflantie loro , & della ualorofagioucntù della loro nobil 
tà , abbruciate disfatte & rcuinate molte cafleUa & uillaggi & poffeffloni furon 
conflretli ad arrender fi al detto Duca Cofimo, ilqualcoft innomedi fuaMaeJtàCc- 20 
farea come fuoglifaceua la guerra , & a ritornare algouerno delli Spagnuoli . 

Et non molto doppo fu forcato ancora Tiero Strojgi a par tirft fuggendo da T’ori Et 
cole , douc fi era ritirato , & a lafciar bruttamente quel luogo , il qual pareva op- 
portuno & di gran momento , a poter per i Fran\efi rinouare la guerra , per uia del 
mare , laqual cofa quanto parue che arreca# & utilità & gloria al Duca Ce fimo & j 5 
al Mar che fe di Mangnano , cheferuì per Generale in quella imprefa , tanto parue 
che redundafii in danno &biafimo del mal governo dello Stronfi, & del Ffi irri- 
go i parendo alla maggior parte de gli huomini che piu fanno , che quel Ffi non folo 
tionhaueffiprefala difefa&la protezione di quella città, per mantenerla come 
ufaua di di re in libertà : Ma per la ultima rouina di quella , poi che in tanti et tan 3 o 
ti meft non la /occorrendo ne di huomini ne di danari , ne delle altre cofe necefiarie 
la lafciò cadere nelle mani de gli Imperiali . T^on debbono adunque i Toten 
tati pigliar le difefe delle terre a loro lontane , contro i Totenrati che emen- 
do a quelle uicini le fanno la guerra: Ma molto peggio fanno quelle città 

che ribellando/! da loro fuperiori uanno cercando come Tija & come Siena aiuti 35 
foreflieri di Tot esitati da loro lontani , percioche rare mite 0 non mai auiene , 
che elle non patijcbino con loro grauifiimo danno la pena della loro rebellione. 

Del guardare le frontiere fene dijje à baflan\a quando aducemmo lo efempio di 
Apollonia preoccupata da Ce/are fino oltre al Mare , però tanto piu fi debbe con 
o<; ni cflrema diligentta guardare quelle da Terra , nella guardia delle quali fi deb- 49 
be u/are ogni /indio in fornirle à buon bora non folo di gente , quanto ebedi netto - 
vaghe & delle altre prouifioni necefiarie . Haucua già la Città ncFìra prefa 
Tiltoia mediatitela uirtù di Filippo parente del I{e Carlo fuocondoitiere , ilqualde 
fideraua ibe i cittadini di Firenze la fornificro di vettovaglie , acciò che ella fu flit 

tu 



D t S C O R $ O XXXIIÌI. J79 

in ordine Manti la nettata di Cafìruccio , laqual co fa non lèdono i Fiorentini , an\i 
arriuato Cafìruccio , & poflouifì allo affedio , fi accorfono dipoi del loro errore , ér 
di quanto danno fu loro il non batter fatto a modo di Filippo ; percioche rifolutifì di 
uoier la uettouagliare mentre che era ajfediata, meffono infieme per tal conto uno 
5 efercito di piu di uentimila fanti & tremila caualli con loro grandiffma fpefa: Irla 
non però poffettono mai darli foccorfo o condurui uettouaglie , percioche Cantuc- 
cio accampatoli & affortificatofì di alloggiamenti intorno alla terra ; non negli la- 
fcià mai accoflare , onde i Fiorentini cheharebbono con poca fpefa potuto afficurar 
fene , gittorono indarno uia molti danari , perdendo il tempo & la fatica con poca 
10 loro fatis fazione & manco bonore . 

Dcbbe ancora un Totentato grande , quando ha prefo a difendere , 0 ad aiutare 
un "Potentato piccolo , aiutarlo gagliardamente a buon bora, conforme [ufficienti 
alle imprefe , acciò non li inter uenga come al Re Manfredi , quando ricerco da fuor - 
ufeiti Fiorentini & da Sanefi di aiuto , gli feruì di una [quadra fola de fuoi bnomini 
(tarme, talché i detti fuorufeiti , fdegnatififurono per non la accettare: Ma confi 
gliati da Mejfcr Farinata de gli V berti la accettarono, & uenuti alle mani con i Fio 
reatini, furono detti homini (tarme tagliati a pc^i,effendo pochi da poterfi mettere 
a quella imprefa, & la bandiera del Re fu prefa, flrafcinata,& attaccata a rouefeio ; 
onde [degnatoli il Re fu forbito a mandami poi nuoua & gr offa gente per ricupera - 
ao re lo honore fuo , doue fe hauejffi foccorfo la prima uolta gagliardamente i fuorufei- 
ti notigli farebbutio flati amatati i fuoi huomini d’arme , & Ixtrebbc fatto una fola 
fpefa , & noti due come fu forcato in quel tempo di fare . Carlo Ottano balle- 
tta promeffi aiuti gagliardi di danari & di genti a fuoi chehaueua lajciatialgouerno 
del Regno diTfìapoli , & perciò haueua fatti grandiffimi apparecchi di cofcnccefft 
a 5 rie , ma indugiò tanto a mandarle , perla difdetta che li fece Luigi fuo congiunto 

che egli uoleua che andafji a quella imprefa per la ma di mare a Gaeta ; non uolcndo Bcb ‘ ne 
dare quel carico ad altri , che fi lafciò perdere & le fpefe & le prouifiotii perciò fat 
te, & quel che fu peggio la occafione di mantener fi quel Regno , ilquale in breuiffi- 
migiorni perdi del tutto. Tronfi dcbbe ancora quando altri ha fomite le terre, 

3° sfornirle , per troppo defìderio di nuocere a minici . 1 Tecciolani mentre che i 

Fiorentini erano con le toro genti in quei di Tifa, gouernatc da Ridolfo V arano, 
andarono per nuocere a Fiorentini a predare in fu quel di Volterra , lafciando Tee- 
doli sfornito. La onde Ridolfo hauendone notitia fi accoflò congentiprcftamen 

te aTeccioli , & trouato quel cafìcUo sfornito lo prefe , condanno di quei di Tec- 
3 5 doli & uergogna de Ti funi , a quali erano fuggetti . Tfìon i co fa da prudenti 

affollar quel d’altri, & non guardare il tuo > Sgolino Gon\aga gii CapitanoGcnc 
ralc delle città che erano in lega contro a GaCeaigo Vifcontiil Secondo , net partir- Galcaz. 
fi con le gatti da cafa fua , & andare a danni di Milanefi , non lafciò ne foldati ne Ca 
pitani che guarda fiero lo flato fuo\perlaqnal co fa Bernabò yifeonti che haueua la cu 
f° ra di maneggiare la guerra per Galeotto , giudicando che lo andare preflamait e nd 
Mantouatio a danni di Sgolino, to haueffiafar ritirare dal danneggiare il Milanefi , 

& tornare a difendere le cofe fue , non prima fu entrato nel Mantouano thè Sgoli- 
no toltoli dalla imprefa , fi ne tornò a guardare il fuo ; & per tema del danno pro- 
prio , fi contentò non filo di far pace con il detto Calcalo ,mafì imparentò ancor 

fico. 
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PJut nel f eco ' a £> (umu ^ 0 P** tptefia *w l* co f e f M • l Lacedemoni] battendo fu perni 

Agciuao.^ 1 - 4 teniefi, per ampliare i confitti del loro Imperio , mandarono ^tgcfilao loro Ge- 
' iterale contro a Farnaba^o , ilqual doppo alcune vittorie ottenute contro di lui, uen 
ne fico a parlamento , & a conuentione , per lacuale fi contentò che ei refiaffì nel 
•Juo primiero fiato, ma pagaffi a Lacedemoni] groffiffima quantità dt danari, crdt-'S 
ueutaffì compagno & amico loro , & figurando Agefilao il cor fi delia fua buona 
fortuna , fi Jperaua hauendo uinto Farnabatp che al certo egli bauejfe a fuperare la 
maggior parte delle terre & de popoli ebe erano fittopofit ad ^trtaferfe , inpaefi 
molto lontano . Ma mentre che i Lacedemoni] cercauano di acqutìlarfì i }{egni 
& le Tremitele longinque non guardando ne procurando bene le uicine , bei bona 10 
a riuocare da quella imprefa Agefilao , acciò uenifie a difendergli dalla guerra che 
in cafa batte nano da Tebani & da gli oiteniefi & da gli altri confederati loro , per 
la quale i detti Lacedemoni] in progrejfo di tempo perder otto non filo quel che haue 
nano acquiflato in Terfia , ma figli ribellarono in Grecia molto delle loro terre & 
Ifile , &■ molte ne furono loro tolte da Conone & dagli altri auuerfarij , in maniera 1 5 
che faria fiata cofa molto piu ficura guardar bene le cofe uicine , &• fìabilirle in ma 
nicra che non hauejfino a poterne ricever danno, che a cercar di conqttifiare le lon- 
tane ; da che furon coi fretti a perdere & quefie & quelle con danno & uergogna lo 
ro, tS' con infinita gloria finalmente di Epaminonda , fe bene egli nell ultima guer- 
ra che hebbe contro di effi uit torio fio fu ferito & pafsò a miglior uita . E adun 

que cofa pericolo fa mandategli e ferciti in paefi lontani , quando altri non é fi curo 
delle cofe uicine. ^4 tempi nefiri il fie di Francia mando Monfignor di Chi fa con 

un buon efircito infìigato da TapaTaulo Quarto a danno del Uggito di 7 fapoli,cou 
fua grande fpefa & pericolo, fetida alcun frutto : Lequali confiderationt debbono 

baucre i Trincipi nel maneggiare le imprefe , fe uogliono poterne fperarc prudente 
mente felice fuccefiò , perctocbc non bafia molte uolte doppo il fatto pentirli, co- 
me interuenne a Fran? x efi,iquali fpendendogroffiffimamente nella mandata di Gbija, 
non filo non feciono frutto alcuno per loro , ne per il Tapa , ma portarono grandif 
fimo pericolo delle cofe loro proprie. Debbono adunque i ben configliatt Toten 
tati non mandare a uolere pigliar fiegni 0 fiati lontani , fe non fanno prima tener fi- } o 
cure & fiabili le cofe loro . Tfie uo mancare di ricordare ancora in quello luogo 
da che dtfopra fi è trattato del difendere le terre & del fornirle a buon bora di buo- 
mini , uctttouaglie , & altre prouifioni ncceffaric , che le terre , 0 le cafiella di fir- 
mai e , non debbono dinegare alloggiamenti 0 cofe neceffarie alli efirciti ebe paffou 
loro uicini ancor che non li fieno inimici : Tercioche il far quefio non è altro che 
Irti, nel prouocarfigli centro Jen\a propofito alcuno. Quando il Marche fi di Tefiarafi 

Pefc. partì con lo efercito di fu il Trebbio per andar uerfi Tortona & udlejjandria , fi gli 
buoni ini del cafiello del Borgo lrio,haue(fino come doucuano accettato dentro lo efer - 
cito, non fi firebbe [degnalo il Marcbefecbe mCaSìellucciofen^a faldati, ma pieno 
tumultuariamente di villani di circonvicini , gli bouefii voluto chiudere in faccia le 40 
porte , & non Jarcbbonogh Iriani andati come andarono mtferamcr.tcaficco , ef- 
jeudoui entrato per for^a dentro quello efercito : Terlaqual cofa le terre di fir- 

mate & non gagliarde di fitto, debbono confiderare diligentemente a qual forte di 
ejeuito pvjjiuu ferrare lo porte , &* quale aprirle , acciccbc loefimpiodegh Ina 
• ' ' * HI 
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ni gioiti loro , &Ji fap pino guardare dalle cofechefenga propoftto poffìno lor nuo- 
cere . Vorrei ancora che cadeffi nel numero delle nojlre confiderationi quella 
(certamente da non e/fere ffr erbata) che fi deue hauere nelle fini delle imprefc, nel 
lafciare le guardie necejfarie a confini de paefi degli inimici , & quella ancora del far 
5 pofare le armi ad uno efercito doppo le ottenute uittorie . Carlo Quinto dopò 

quella grande imprefa che egli fece per difender Vienna dallo imminente pericolo de lo - neJ 3 
Turchi , nella quale egli hauea infteme con Ferdinando He de Romani fuo fratello me 
glio di nouantamila fanti , & trentamila caualli aiutato da gr offa banda di f an f è- 
ria Italiana da Tapa Clemente Settimo uolle doppo che hebbe liberata Vienna da 

10 quel pericolo , lafciare la fanteria Italiana alla guardia & alla dife fa della Vngbe- 
ria , acciò feruiffi a terminare la guerra che reJUua infra il He Ferdinando &U He 
Ciouanni , & le uolle dare per capo Fabmjo Maramaldo , & ricondurre in Italia 
nel tornar fate i Tede fichi & gli Spaglinoli ; Ter laqual cofa Ippolito Cardinale de 
Medie Ceke per ordine del Tapa a a andato con dodicimila Italiani per legato a quel 

11 la imprefa , hauendo condotto feco il fiore di Italia di Signori , & di Capitani &di 
huomini da guerra ,fdegnatofi inficine con alcuni de fuoi principali , fi perche agli 
Italiani pareua di reflare apprejfo di un He che non haueua molto il modo a follenere 
quella guerra, & che di fua natura non era dedito alle guerre , fi perche la Maeftd 
Ce farea haueua propoflo loro un capo che era di natura crudele , ne anco però de ca 

oo pi principali che fujfero in quella imprefa , fi principalmente , perche non pareua 
ragioneuolc che in Italia hauejfero a ritornare i Tedefchi & gli Spagnuoli , cjr effi 
Italiani rimanere in Vngheria , confiderai il pericolo della Italia , fe ella rimane- 
va fogliata di tanti Signori , di tanti Capitani & di tanti foldati uet crani , rima- 
nendo in preda alle uogtie degli Spagnuoli & de Tedefchi , fi rifoluerono a non ub- 
» 5 dtdire a gli ordini di fua Maelìà Cefarea & abbottinarifi fenga uolere udire ne con- 
forti, ne preghi, ne minacci, di alcuno mini tiro di fua Maelìà , di uolere ancora 
preuenendo ejfere i primi ad arriuare in Italia . Dubitando che fe i Tedefchi o 
gli spagnuoli fujfino fiati primi afeendere in detta Italia che fua Maeiìà non hauef 
fi fatto loro impedire il pajfo da poter fene tornare , talché hauejfero battuto a re- 
30 Ilare perforga oltre a monti , fi che inalberate le infegne & uolti i nifi alla Italia 
pajjarofio per la Germania faccendofì la froda con il ferro , & sformando in piu tuo 
gin i pae fimi , a farfi dar le cofie necejfarie da uiuere , con molta audacia & brauura 
loro, & con poca riputai ione della Maeftà Cefarea laquale infofpettita che tale ab- 
bott inamento non fuffe accaduto per ordine che baueffi dato il Cardinale de Medici , 
g y effendo egli uoluto poffare inani contro alt ordine che nel ritomarfene in Italia ha- 
ueua dato fua Maeftd lo fece fofienere nel caftello di San Vito : Ma poco dappo 0 

perche fi fuffe accertata che ciò non era, 0 dubitando di qualche\difordine che po- 
teffero pereto fare gli italiani , pronti , & Malora fi, & da quali il Cardinale perla 
molta liberalità fiuterà Jommamente amato , 0 perche baueffi paura che il Tana 
non lo hauefji per male , tenendo pure gran conto & della Sede - dpoftolica & della 
natura del Tapa , riputato da fua Maeftd per huomo di gran Configlio & di molta 
auttorità & credito apprejfo alti altri Trincipi Criiliani , & particolarmente Ca- 
renato dal He di Francia , lo fece rilafciare ; le quali cofe non farebbono annui- 
te fe la Maelld Cefarea baueffi confiderato maturamente quali forte di huomini egli 

7 <fn baueffi 
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bauefii donato lafiiare a Ferdinando fuo fratello , per attendere alla fine di quella 
guerra ; pcrciocbe fe egli (ì fuffe contentato che inficine con gli Spaglinoli & Jed ef- 
ebi & Sugheri , ui fiffero reflati tre o quattromila fanti Italiani & haucfji dato lo 
■ ro un capo a loro fatisfattione , & ordinatoli le prouifìoni de loro flipendif, non era 
dubbio alcuno che il rejlo delti Italiani , il Cardinale de Medici , & il Tapa non fe ' * 
ne fujfino contentati; ma iluoler che ui rimaneffer tutti , non dar loro un capo a fa- 
tisfattione , non affegnar loro donde haueffino ad hauere i loro fìipendif , fece dubi- 
. tare , cofi i capi Trincipali , come i particolari faldati . Dcbbcfi adunque con - 

fiderar qual forte di gente., folto quulgouerup , & con quali affegnamentif deb- 
bino uoler proporre alle guirdie de confini de nimica , da poterne fperare felici fuc- 
teff. Infiniti fono flati i difordini ciac fono feguiti quando doppo una lunga guer 

ra , nafte una pace , & che i capi di quella. non fatino fare pofare le arnia chi per , 
lungo efercilioèaue^\o a portarle & a procacciarfi mediante quelle le cofe neceffa- 
rie alle uite loro . Doppo le guerre chefcguirono infra le città confederate infie 

' me, & IfArciutfcouo di Milano , effendo figuratala pace praticata da Meffir 1 5 
Frante fio Gambacorti , fe quei potentati che licentiarono le loro genti , le batte fi- 
no liccntiate a poco a poco , & non tutte ad un iratto,effendo paffute le cofe da una 
gran le & lunga guerra fen-gamego alcuno , ad unagrande &• larga pace ; oba- 
ucfjino tenuta qualche era fe nond’altrodccapi principali, intrattenendogli in 
qualche modo , non no farebbe poco doppo nato quel Capitano di ucntura ao 
Fran\efe , che ei chiamarono Mortale ; llquale rimeffi infime ‘ faldati Fran- 
ai & Tede/chi, che erano alunnati alle paffute guerre , trouandofi abbandonati da 
qual fi uoglia aiuto o fuffidio de ‘ Principi , arnuarono fino al numero di ottomila ca- 
ualti & quattromila fanti , con i quali andò taglieggando quafi tutte le città di Ita 
ha , /accendo fi dare bor da quella & bora da quella groffe quantità di danari . 1 5 

• poco dipoi Currado Li ndo harebbe feorfa quafi nel medefhno modo; ut tu Italiana 

frenato pur finalmente da Fiorentini , i quali foli non iiollono Jopportare di effere ta 
fileggiati da lui , come da Moriate . Bifogna adunque nel liccntiar gli efcrciti 
hauere auertentia alla qualità delle guerre pafjàte , alle diuerfe uationi delle quali 
altri fi fard feruito, & con prudenza feparare l’ una maone dall'altra <&■ rimandar 30 
, le fé non fatis fatte del tutto , al manco fati sfaccendo 1 capi principali di effe , glifi 
•pendìi de quali gioueranno altrui talbora non meno nella pace , ebe nella guerra, & 
Infilandogli flare alle cafe loro , come tenendogli nel paejfe tuo , conciofta che ei fon 
( quegli che in ogni bifogno poffpno rimettere dette genti in effire , per difendere il 
. paefetuo , 0 per offendere quel di altri, con molta comodità dr fatis fazione tua . 
v Dapoi che bauiamo trattato alcune cofe del trattenere i capi piu principali de foli a 
.ti doppo lafine delle guerre, & doppo le. ottenute untone , ole confeguite paci , 
j som no mancare di ridurre a memoria non f'olo a Generali de gli eferciti: Ma a qual 
'fi uoglia potentato , che noni bene farfi beffe delle (pie , ma bifogna trattenerle , 
an\ì & in tempo di pace & in tempo di guerra fono neceffariffime ; Giudicaua il 40 
Marc he fe di Tefiara che fuffi grandifhmo bene.& cofa unpor tanti flhna, hauere fe 
gretifsimamente molte (pie negli eferciti inimici , any ufaua di dire che un Genera ■ 
le non poteua riufeire ne fauio ne accorto , che non procuraffi con qual fi uoglia in 
duflria , J'pefa , & dihgentia , di fapere per Hindi fìntili Intorniai gli andamenti ,i 
’ ii * * penfieri 
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penfieri, iiifcgni, & i preparamenti de umici , dapoterfirìfoluere, cercare, o 
far nafeere le occafiom da procurare lauittoria. Confaluo il grande quando Ir»a. nel 
trouandofi in Spagna doppo lo bauer fottopofie al fuo pedugento citt ì & fcttecento^'-mliL 
cafldla con tanta [uà gloria f udore, & fatica , chiamato a rendere conto delle fycfe, • 

Ì dffegnò battere fpefo in quelle guerre , nelle fpiefegrete , fccentomìlaquattrocento 
nonantaquattro feudi , & di piu donato a frati preti & monache , & a luoghi pif 
dugeritomilafcttecentotrcntafci feudi , perche pregaflìro contmouamente Dio per »'■ 
profperi fuccejfi delle fue hnprefe . Annibale , & i J'uoi tapi principali non 

perdonauono a fpefa alcuna da farfì nelle foie , come fi potette uedere nella Guerra di 
io Capua, nella quale nc furono prefe nel campo de Rpmani circa jet tanta, per rettela- 
tioue (Cuna donna Capuana , laquale uenuta al Vice Confalo in campo ne feoper fi 
uno che nel fingere di efferfi fuggito di Capua , mediante la fame , andana a portar 
lettere di Boftarc & dj . fonone Capitani delle genti Cartaginefi che fi trouauano al- 
la di fe fa di Capua, ad Annibale che fi traudita nello Abruji , a pregarlo che fiacco 
15 ftnfji conio cjcrcito a Capua a far loro fpalic thè uoleuano cercar di ufeire combat 
tendo di Capua , & neramente non è dubto che il faperc t cafi di altri gioita a Genera A 
li infinitijjimamentc , però tenghi no per copi molto ben fatta lo fpendere nelle ) pie , 
perche fe bene alcune di quelle non gli arrecano molte notte utilità , una fola che 
gli aimertifca taC bora di qualche cofadt momento , rijlura per il danno di tutte , ef- 
30 fendo mohoxhiaro che quefli cofi fatti buotnini danno molto maggior coft a Genera 
h,che non c quella mercè, che et r tee nano da loro , de pochi danari con iquali 
gli intrattengono . 

Dì ALCVNE CONSIDERAZIONI DA 

15 H AV ERSI DA GLI ASSEDIATI COME DA 
COLORO CHE ASSEDIANO ALTRI. 

DISCORSO XXXV. 

Avendo promeffo di trattare degli affedij , per non manedre 
di quanto promeffì , ne dirò alcune cofe ; & prcfupponcndomi di 
non parlare a perfòne del tutto incjpcrte della guerra , non Jlarò 
a di re che a chi fi pone ad affediare alcuna tcrta o .caflcllci, gli bifo 
gna haucre uno animo tonfante & forte , un difeorfo predo tr 1 
veloce , una ucta notizia delle cofe da guerra , un gran prepara- 
mento di artiglierie & di prouifoni , una ferma rifolugione di flaré come una ben 
fóndala muraglia fermo & immobile a detto affedio , con molta accortegli ,& con 
infinita diligenti, t ; Tfefìarò anco a raccontare che ci bifogna non fóto affortificàr 
^ • ttdifoJJi& di Trincee , per difenderti dalle fcorrkrieo dalli affalti che poteffino fa-' 
re alcuna uoltagli affé itati , con qualche toro uantaggio : Terocbc trouandofi e f 

fi dentro alle mura , ti poffono mediante quelle , tenere afeofi tutti iloro prepara- 
menti , tipi uderti ucnire ad affrontare . Itche non puoi fartu , che trovando- 

ti in la campagna , puoi Jcmprc effere ueduto difopra le lor mura o torri o campani- 

1 • z /i; 
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/*; Talché paffono piu facilmente opporfi olii sfoni tuoi : Ma bifogna ancora af 
pcurarti con fojfi , baflioni , o f rincee , dalle parti di dietro , fi perche tu non po fi- 
fa cflcr affrontato di notte da quella banda, fe per auuentura gli affollati, nel fie~ 
greto/ilentio della detta notte, uficiffero , fienai tua fiaputa & caninando peruie difi 
fikili o non pen fiate , ti affali ffero , & ddrquelìa parte , & dinanzi ancora in un me - 1 
defimo tempo-, fi ancora per potere filar ffcuro dentro a tuoi alloggiamenti da ogni 
/correria affronto o aiuto o fioccoso che per qual fi uoglia accidente poteffe uenire 
di qual fiiuoglia luogo a gli affediati . Ma principalmente fialatua cura di ci - 

gnere talmente gli affediati , che ei non refili loro luogo ne refiugio alcuno, donde non 
filo ei poffino uficire , ma ne bauerpure uno huomo che pofifia portar loro alcuna , co 19 
modica di auijt ne di cofie da uiue re, ne di ami ne di prouifioni da difienderfii ; la fido 
filare che principalmente fi debbe cercare per quanto è poffibile di tor C acqua a gli a 
fiediati , Inficio filar e ancor a che molto fifauent eri quei di dentro, fiequafi in faccia 
lorojìaprefienteranno fif> effe uolte iColoneUii Capitani & gli altri principali dello 
efiercito bene armati , & riccamente uefiliti , tenendo ifioldati di manco riputatione l % 
piu coperti & in luoghi piu rimoti : Laficio filare ancora il procurare di hauer di 
dietro la filrada libera &ficura , per laqual altri pofifia hauer tutte le uettouaglie & 
le cofie neceffarie , nel condurre delle quali ,& nel difilribuirle poi fi deue hauere 
quella mede fina cura come fie ucniffero entro ad una citti libera , & fionda guerra a 
torno , carenando i dondottieri di quelle , & i mercanti come membri tuoi propri jf »• 
& ricce ffarif , procurando che i tuoi follati habbmo abbondanti di tutte le cofie , 
tSr maJJimo fie lo affilio deue effer molto lungo : Laficio Ilare ancora che nel princi 

pio dello affilio , uenendo a qualche ragionamento di accordo è ben proporre condi 
rioni molto piu facili & benigne , per non mettere gli affediati in difpcrationc , che 
non farai poi quando lo affedio farà durato piu tempo ; Tfipu dico niente del hfil ri- % 5 
bui re le fatici & le guardie , & di dì & di notte a tuoi follati , ne che e' fi debba 
dar loro comodità di ripofi , non gli affaticando tanto contmouamente in dare affai, 
ti, che oei fi hflbbiw adoperare della uittoria , o abbandonarti per le troppe fati 
c x,o i he da quei di dentro tene habbmo a effere ammalati troppi fetida far molto 
frutto , effendo chiaro che fempre fono ammalati piu degli afifiedianti che de gli af- jo 
fiediati ; iqualt filando dentro a loro ripari & alle loro muraferifcono con li archibu 
fi quafi al fiicuro , fim-ga che efifipofifino effer e feriti ooffefi. ?(qn dico gta che 

non fiabene , non dar mai ripofioo quiete a gli inimici: Ma bifogna ordinar di ma 

nicra il tuo efiercito, che contmouamente tu babbia chi dorma, & chi trauagli , 
tr molcfili gli a fiediati , ficomparteniogli tuoi in modo cbementrecbe una parte fa $ J 
uno di quejii effetti , C altra fiacci C altro , fiemp mtermififione ; per oche una contino 
tu molefiUa toglie a lungo andare molto lo animo agli affediati . Laficio da pane 

il parlar delle artiglierie & del modo dello adoperarle , dello imboccare i fianchi , di 
leuar le difiefie , difar le batterie, dcllcminc, lelfiareuncaualiere opiuche fiopra 
faccia la città o terra affiliata, <tc fuochi lauorati, del dar 1 ‘ affatto da piu bande in 40 
un medefimo tempo, &• di molte altre cofie fintili , delle quali non folo un Generale, 
ma qualfì uoglia ingegnere Capitano 0 follato qualificato debbe hauere per lunga 
efipcrierientia & pratica, intera cognitionetlr ragione. Laficio filare ancor* il 

procurare che il tuo efiercito filia in luogo fono, non in Molto nel fango , non nelle “ 
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ludi delle acque morte , atte a corrompere no» folo i corpi funi , mala aere fleffia : 

Ma rimettendo quefle & molte altre cofe , atte non folo a offendere gli affé diati , 
ma a difendergli ancora, fi come é il far le dìfefe de luoghi neceffarie forte , fiacre, 
gagliarde, far oltre a ripari foffi larghi & profondi, & entro aripari altri f off 
5 altri ripari, per poteruifì a un bfiogno ritirare nelle neceffità; lafcioflare anco 
ra le comodità delle cafe matte , delle porte che riefcon ne foffi , del non confumare 
in darnolemunitioni&leprouiftoni, del cercare che nomi poffino effer leuatele 
difefe, & infinite altre cofe limili, & uengo agli efempi di coloro che cercanodi 
leuaregli affedij , Se Ciamontc Generale del fio li Francia , al tempo che "Papa lu Goice. 

10 lioTertp era in perfona allo affedio intorno alla Mirandola & con tanta diligendo nel». 
la ftrigneua , non fi fuffi partito da quello cfcr cito che egli haueua con tanta celerità 
me Jfo infieme per f occorrere detta Mirandola , ordinatoli cofidalfuoRc, & andato 
ferie in perfona a Milano dicendo di andare a proludere danari , doue poteua manda 
re piu ragioneuolmente altri, harebbe forfè potuto porgere tante difficoltà allegra 
IJ ti del Vapa & de y immani , che harebbe 0 difefa la Mirandola , 0 difficoltato tal- 
mente quello affedio con mandar la co fa in lunga , che fegli farebbe porta occafione, 
di poter fare qualche fedone honorata a beneficio del fico Ut , & degli afiediati . 

Ma andato fene egli a Milano fecondo la comune opinione , non per prouedere dana- 
ri come haueua publicato , ma tirato dallo amore di una gentildonna Milanefe, fu 
to caufa che agli afiediati mancò lo animo differatifi quafi di ogni aiuto , & che il Va 
pa con maggior diligentia & brauura Hrigneffi talmente anello affedio , che in po- 
chi giorni impadronito fi della Mirandola , entraffii» quella terra come trionfante , 
la reflituifìe , arrendutifi quei che laguardauano , al Conte Giouamii Francef- 
co , cedendogli la ragioni de figliuoli del Conte Lodouico come acquiflate da lui con ' 

» 5 giuHa guerra. 7 fon douerrebbono ancoragli afiediati per troppa uoglia di far 

cofe glorio fe , 0 di liberarli dalli affedij ufcirc fuori troppo animofi , a combattere 
con gli inimici , fen^a maturo cordìglio . Come fece Ferdinando l{edi Tfapoli 

come altroue fi é detto nello ufcirc troppo baldan\ofamente della Seminara contro 
alla uoglia di Confidilo, per cioche perdi faciliffimamente quella giornata , conmol 
30 tofuo danno, effondo conflrctto a ritirarli con non piccola uergogna a fieggio in la 
Calauria-, la qual cofa diede tanto piu dijpiacere a Confinino quanto che piu lo bone 
uà confortato a non uolcre ufcirc in campagna, cercando di perfuadergli che i Confi 
gli che nelle cofe dubbie promettono altrui piufic urti, fono fcmprei piu honorati; , 

e*r che quegli che procedono dalla pa^ia , mettendoli fcioccamente a uolerfare oflen 
3 j Catione di animo ualorofo & ardito , con il combattere a difauantaggio , fono tenu 
ti da quei che piu fanno non folo dishonoreuoli , ma riefcon fempre infelici . Se 

i capi di Mafjòniltano Sfora che infieme con i Suiftri fi trouauano alla difefa di Mi lottaci j. 
Uno fi fuffino contentati dijUrfi dentro in Milano, attendendo alla difefa di quella di Leone, 
terra , & delle altre dello flato di Maffimiliano , barebbono indubitatamente fatta 
. 0 con piu facilità refiHen^ia a quel primo impeto et furore de Framtfi, iquali paffuta 
“ la loro prima brauura , {bracca tifi facilmente fi farebbono leuati da quella imprefa 
ofe non quello , fe baueffino al manco affettatigli aiuti di Tapa Leone decimo che 
fegli auicinauano , barebbono potuto con piu ragione & con piufor^euenirea far- 
la giornata , Ma troppo defiderpfi del uenirc alle mani con i Frangefi , ufciti di 

notte 
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notte di Milano affrontatoti lo efercito del I{e Prantefio & fe bene nella prima ^uf- 
fa furono fuperiori , nel progreffo nondimeno del fatto d arme , ui furon morti (et~ 
temila Sumeri , & gli altri furon conftretti a ritirarfì con le artiglierie in Milano . 

Et il giorno dipoi perdutiftdi animo , i Suturi che erano Jcampati fatta che bebbo- 
iiola loro rafjegna , fu la piatta di Milano [t rifolueronodi tornar fine a loro canto - f 
tii 5 la qual cojafu la rouina di Maffimiliano , pere ioc he ei fu forcato a cedere con 
ionditioni poco bonoratc lo flato di Milano al /[eFrancefco onde il Vapaper infiniti 1 
rifletti , giudicò, poi che i Suizeri haueuano fatto aueflo errore, che per fallite 
del: a Ir alia, & della Sede ^ fpcjìohca , fuffi bene , il far pace con il I{e Franccfco , 
tir unir fi & abboccarfi ancora fico , reprimendo il furore & lo impeto Frange fe io 
piu tefio conia benignità & con la quiete, che cercar di riparami per uia di guer 
fa ; percioche unitefì con le armi Framfcfe quelle de y ini tiani dr de Cenouefi ,pareua 
imponìbile il potere loro refiflere^my fi preuedeua una manifefla rouina dello flato 
della Chiefa , & di Italia, conciofia che infuperbiti i Franali perla frefeauit- ri 
toria , barellavo fedendo la loro buina fortuna , prefo facilmente Tarma Tia r j 

tentia , dr forfè Modona dr peggio, dr ardirei di dubitar di Bologna aiutati dal 
Duca di Ferrara & da i Eentiuogli . Fu adunque in tanta vece flit à riputato il 
configlio dr la rifolutione del Tapa per cofa molto prudente et molto utile alla Sedia 
jdpofiolica dr a tutta la Italia . Se Tiero Stroipi a tempi nofiri fi fuffi conien 
tato di Ilare a guardar Siena , affediata per il Duca Cofimo de Medici dal Marchefe 
di Marignano , dr non fuffi andato con parte delle fue genti aTcfcia , dr poia Fo 
iano tirandoli dietro il Marchefe con la maggior parte del fuo efercito , dr battuto 
Totano con molta bramirà a uifla del Marchefe : Darebbe faciliffimamente potuta 
difendere piu lungamente che non fece quella terra , laquale per la qualità dclfrto 
dr per altre difficultà che haueua il Marchefe del potergli chiuder tutte le firade per j j 
vietarle le vettovaglie , parcua quafì ineffugnabile . Ma il troppo deftderio che 

égli hebbe di uenire a giornata con il Marchefe , o di nuocere allo fiato del Duca Co - 
fimo , cercando di liberar quel di Siena fu caufa, che egli non foto perdi la giornata, 
angtfii per perdere con quella la uita: Et non molto doppo ancora perfe Siena con 
fua non poca uergogna . T^oii douerebbono adunque gli affedìati lafiiarp trop- 3 o 

po uincere dal dcfidcrio di uoler venire a combattere con gli inimici , ma contentar- 
fidi guardare le terre loro, affet tondo migliore occafione che gli poffa apportare il' 
x , tempo ilcafoolafort una ; Ilche non feppe ancora fare a tempi noli ri Macieao con 
quegli spagnoli che Andrea Doria lajfciò per ordine di Carlo Imper odore in Corone, 
hauendo comeffione fólo di attendere a guardare & a difendere quella città fino a je 
tempo nuouo , nclqualc le galee poteffero fenr^a pericolo folcare la Marina. Im- 
perché fe bene fi di fe fé coli grandiffìma diligentia , per buono Jfatio di tempo , ue- 
dendofi pure i detti Spaglinoli affediati da Turchi , &■ maffimo per uia di continone 
fior rene, non fippono piu tollerare , mediante il ualorc & la ferocità loro detto 
àffidio , an^ihauevdo pregato piuuolte Macieao che gli la fiiajfi ufiire a danni de 
Turchi, fi bene egli con infinite ragioni lo dinegò loromolto fieffo , fi lafciò pure * 
finalmente fuolgere dal configlio di T ouarres & di Ermoftlla ualorofi(fmi piu nel con 
battere che nel configlio ; per laqual cofa , lafiiata in Corone ragicncuol guardia et » 
andati adaffrontart t Turchi in ^tndrujfa, ancor che gli trouaffèro a dormire, & fo 

p ragtun- 
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' pr agiungendoli alla imprimi fi* di notte , & abbruciando in gran parte loro le flotte 
& i caualli , ui fu nondimeno ammalato in quella gfiffa & Macicao & Touarrese 

■ fe bene ni rimafe morto ancora -d cornate capo di efli Turchi , onde il retto de gli Spa 

• gnuoh furon forcati a ritornar fate in Corone , & non molto doppo effendo manca- 
5 tt affai di loro , & per la guerra , & per le malattie ordinarie , & per la pefle an- 
coraché in Corone faceua gran danno , lapitateui alcune Tfaui che conducevano 
grani di Sicilia, montati [opra di effe fe ne partirono con quelle, con danno nera- 

, mente non piccolo loro , via di tutta la Chri flianità ancora ; percioche fe bauejfuio 
affettato il tempo che potevano fi come era flato loro ordinato , & attefo folamen- 
• 10 te alla guardia della terrà , farebbono flati rinfrejeati dalle galere Chrifliane per or 
divedi Carlo Imperadore , non foto di efercito atto a liberargli dallo affedio ; ma da 
poter con loro facilmente fare qualche altro bonorato progrejfo in quelle parti; &• 
fe non queflo , harebbono almanco dato tempo allo accordo che trattaua di concbitt 
dere Tapa Clemente per me\o di Luigi Cerardi che fi trama Confolo della maone 
1 ' Fiorent ina allbora in Vera ; ilqualc batteva molto flretta la patica di far rendere Co 
roneaSolimanno, & conchiudere feco una tregua per dieci anni , ouero una pace, 
laquale coni prendeva tutti i Cbrifliani ; La rifolutione adunque di quelli pochi Spa 
gnuoh , defiderofi dimofirare la loro bravura , fece danno a tutta la Chriflianità , 
douefefifuffiuo contentati di flnrfene quieti alle difefe poteua arrecarli utilità gran 
10 dijfima . I{are notte auiene che quegli che fi truouono affé diati nello ufeir fuori 

per neceffltd 0 per brauura poffino farcoja buona , perche fono inferiori di numero 
drfor\e, clr bifogna che la payenzja & i ripari delle mura 0 de baflioni fopperifea 
per il mancamento che hanno de foldati , 0 delle for\e : Ile he quando non fuffe co 
fi, non farebbono ajfcdiati , ma equivalendo alle for^e degli mimici , ufeirebbono 
a 5 in campagm & farebbe il timor deli' uno pari al timor dell'altro ; & f inni mente le 
for\e : Et fe pure fi trouaefempio alcuno , nel quale gli ajfcdiati bahbino u fen- 

do in campagna Jupcrati & uinti , coloro che gli ajfcdiano , fi come 10 racconterò al 

• prefente , fono nondimeno piu fautf & piu prudenti i configli & deliberazioni di (0 
loro , che nonno accomodando fi a quelle cofe che accaggiano piufbeffe , che a quelle 

3 ° che accaggionopiudirado . ^tgatocle diuentato %e di Stracufa fi trouaua affe- 
diato da Amilcare figliuolo di Gifgone &. Capitano de Cartagtnefi , et ueduto di non 
eflere ballante da poter refìflere a tale affedio,et defìderando di liberacene, prefe un 
partito in uero motto animofo , ma pericoloftflimo . lmperoche celando egli il 
fio difegno , chiamati à configho i fuoi Siracufani , gli confortò con motte ejòrtatio 
35 ni a foflenere patientemente & con foriera degli animi loro le difficultà dello affe- 
dio in fua a[fen\ia , dando licentia a tutti coloro che non noie nana rcflare dentro , di 
trans ferir fi oue piu pareua loro , &a quegli che uoliono refiar dentro , ordinò il vio 
do che doueuano tenere nel difenderti , & ajfegnateli le cofe da umere , prometten- 
do che in breve farebbe in modo che i Cartagiuefi che gli affediauano , harebbono bi 
4 ° di guardare le caje loro , ordinato queflo fece mia f celta di tutti i fervi atti alla 
guerra, & donandoli fa libertà, gli meffe (egretamente con alquanti fot lati liberi in 
fu leTfaui, & infieme con efli & con u fgatarco , & con Eraclide fuoi figliuoli, lar- 
gendo uoce di anlarfcne in Sardigna , fi trans feri in africa ; & mefli in terra 1 fuoi 
gli confortò a moftrare il lorualore nello affrontar le cofe deCartagmefi , afferman- 
do 
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do thè non fapeuane credeua che fi poteffe trottar modo ne uia alcuna piu facile, a li 
ber art i Siracufani dallo affedio , che danneggiare le cofe de Cartagine fi, iquali fu- 
riano forcati bauendo la guerra in cafa a ritirare le loro genti da Siracufa ,&ator 
ture a guardare & a difendere le cofe loro ; & fubito dato animo a fuoi entrato nel 
parfe de Cartaginefì cominciò a mettere a facco , a fuoco, & a ferro, tutto il din- f 
torno di Cartagine ; per laqual co fa molte delle città & delle terre uicine a Cartagi 
ne, impaurite mediante il danno de Cartaginefì, difccflandofi dalla amie itia drdal 
la confederai ione che baueuano con ejjt , fi accularono & fi unirono con ^fgatocle , 
ilquale aiutato da piu "Potentati & da piu città in quefla. maniera , non foto ajfediò 
Cartagine fi come fi era prefupofio nello animo, ma liberò i Siracufani come haueua 
promejfo loro dallo affedio , onde fra breue ffarjo di tempo i detti Cartaginefì furo- 
no tutti cacciati fuori di quella Ifola , & egli lafciato jlgatarco fuo figliuolo ali im 
prefa di Cartagine , fe ne ritornò a Siracufa , dotte fe bene i Cartaginefi mandarono 
di nuouo uno altro efercito , fece nondimeno ^tgatocle pace con detti Cartaginefi, 

reflando a goderfi in pace lo flato della fua Ifola ; & fe bene a molti può parere co fa 1 5 
marauigliofa che i Siracufani affcntc Ugatocle fopport affino cofi fedelmente lo affe- 
dio, ricor dinfi quefli tali , non tanto di quella riputatione che appreffo de popoli fi 
tira dietro la uittoria de loro Signori , quanto che dello odio antico che baueuano i 
Siracufani con i Cartaginefi, hauendogran tempo combattuta Cuna natione contro 
all'altra, non dello imperio di Cartagine , ma del Principato & dello Imperio di io 
tutta la Sicilia. Bifogna oltradi aueflo agli affediati , & a quegli che fi truo. 
uano uicini alli ej creiti deUi inimici , hauer e grandi (finta cura che le loro trincee, ri 
pari, baflioni, canali eri, o ritirate non fieno o dalle fpie , oda gli ingegneri, o da 
altre qualità di faldati inimici pratichi , uedute o confiderate , acciocbe il nimico 
fapendo in che modo Hanno , non pojfa con lo ingegno de fuoi artefici o ingegneri tro .ìf 
T. Liuio, uar modo da nuocerti. Quando Scipione u t/ri cono mandò a ricordare a Si face 

nel 1 8 . del c } )e egli haueua rotti i patti & le conuengioni che haueua con i Romani ,&ad e for 
“ *'• tarlo che fi difeoflaffi da Cartaginefi & tornaffi ad unirfi con i Romani ; & che Sfa- 
te li rifbofe che non era piu tempo di uolerlo ritirare da Cartaginefi. Ma che 

£ iu tofio a lui fi afpettaua di rifoluerfi a non penfar piu alla guerra, annidi cercar $o 
! pace ; per ilche fe li offeriua come megano di uolerfi intromettere in fra lui &i 
Cartaginefi per conchiuderla . Fingendo Scipione di non fi dif collare dalla prati 

ca della pace, mandò alcuni ^fmbafeiadori a Siface, & con loro in babito di ferui- 
dori , mutatili di ueflimetui alcuni de fuoi piu pratichi foldati, iquali mentre che 
li *4 mbafeiadori trattauano con lunghi ragionamenti & pratiche la pace , inficine 3 y 
con Siface, andando per li alloggiamenti; &confiderandoladifpfìtione, la quali 
tà, il (ito la natura, & le ufeite & le entrate di detti alloggiamenti ; & tornati 
poi con li *4 mbafeiadori a Scipione , Intuendoli maturamente & bene efaminati Ju 
rono cagione che eglifi rifolueffi di tentare di abbruciarli : Et finto il tempo di 

certa tregua , forfè fama il detto Scipione , di uolere di nuouo ritornare allo affi- 
dio di ytica ; & andò in maniera fpargendo quefla uoce , con il far fintamente mol- 
te preparazioni & apparecchi , che li inimici lo credettero . Doppo quefla far 
fafi fama fapendo che gli inimici baueuano duoi alloggiamenti uicini l’uno all'altro , 
l'uno con lo fioccato di legname , 0 - l'altro con lo (leccato di canne , diede ordine di 

metter 
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metter fuoco in amenduoi ad un tratto , & li fuccejfc felicemente. Concio fa che 

in un mcdefimo innante affigli alloggiamenti de Tfumidu & quelli di Cartaginesi' t 
& ne acquifìà quella memorabile /tutoria , nella quale alcuni firittori dicono che 
egli uccifi in quella fola notte meglio di quarantamila perfine fra Temidi & Carte 
5 ginefi . La qual cofa non li farebbe cofi facilmente fuccefja , fi i fuoi auerfirij 
fuffiuo Flati piu cauti & noli haueffino pemeffo che i foldati di Scipione che a guift 
di Jcrut andarono con li u {mbajciadori mandati aSiface , hauejfmo potuto confidi- 

• ir* .* a. . 

far 


tare il fino & la qualità & Informa di effì alloggiamenti 

<to C HE I PRINCIPI NON 

SONO SATISFARE AD OGNIVNO„ 
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t CHE EI DEBBONO PERDONARE P1V 

15 LE INGIVRIE FATTE A LORO PROPRII CHE 

Q.VELLE CHE SI FANNO L*V N L'ALTRO I PAR» 

ticulari,dcbbono cflere clementi non fi la- 
to fciaruincere dalle pafsioni &: uolere 

* cflere piu amati che temuti. 
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Stendo a trattare d‘ alcune co fe appartenenti a Trincipi , 
prego il benigno lettore che non fi perfuada che io uoglia dire di - 
fufamente tutte quelle cofe che fi potrieno addurre in uno ragia 
nancntofimile , perche io farei troppo lungo, & mi parrebbe 
ufeire di quello ordine che io mi fonoprefuppofiodi uolere tene - 

re in quefii miei difeorfì, non mi difettando da una breuità ra- 

gioncHole , effendocl mafiìmo molti & antichi & moderni che hanno firitto fipra lo 
officio efie fi appartiene al Trincipe , & particularmente lafiìando da parte &^£rì 
fiottio , & gii altri antichi , &■ uenendo a moderni , dirò che chi in quefio fi uorrà 
fati sfare , potrà in Ito piu largamente farlo, leggendo quel che nel fuo Teismo molto 
J 5 piaceuolmeme ne fenffi Leonbattifia uilberti,& piu modernamente quel che ne / cri 
nono i moderni Jcrtt tori : Et pigliar dame con la breuità folitadc miei ragiona- 

menti , quelli e firn pi, 0 ammaefiramenti che tratti dalle adonidi molti pojfono 
giouargli , & contentarfi di quefle mie fatiche qualunque elle fi fieno, per che. la 
intensione mia non è fiata di uolere far uolumi delle cofe , difiefi & lunghi, con quel 
40 lo ordine che fi deue tenere da chi uuole dire tutto quello che fi può dire fipra ciafcu- 
va materia , ma di decorrere con piu breuità che fi può , adducendo alcuni efimpi, 
che po fino gr dilettare &giouare a ehi leggerà quefii miei firitti : Dico adun- 
que che io sò che egli è imponìbile che un Trincipefia pur quanto fi uoglia prudente 
&■ buono, pojfa Jatisfare ad ogrduno, perche effe rido le uoglie & gli animi degli 
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huomini diuerft & uxrij , & gli accidenttcbe occorrono infiniti , mutrmdofi nonfb 
lo di giorno in giorno , ma di bora in bora , o di mommo in momento le cofe del mon 
io , bifognerebbe chea uolcr fati sfare a ciafcuno , gli animi de "Principi fuffino at- 
ti a trasformarli , fi condo i penfieri & uoglie degli huomini continouamente in ua _ 
ne & mutabili anioni , dclcbe non farebbe cofa alcuna piu perniato fi o da e fiere 5 
piu biafimat* , per beneficio dello uniuerfate ; conciofia che dalla inconflantia , & 
-mutamento delle anioni del "Principe , (i confonderebbe ogni cofa, & doue non i 
ordine, di neceffitd bi fogna che ui fa confusone , della quale non è cofa alcuna piu 
perni\iofa per « popoli . Dice Tlutarco nella uita di rigide , che quel "Principe 
cheli metterà in animo di go nerbare il fiwftktòa faqsfdgione & taglia del unlgo » 1 
gli intcrucrrà come a colui che uuol feruirealle cofe piu inferme o piu debiti . lm- 

perochc eglj farà obligaio a far come fa coiài che Handu in flt la prua di una Tfaue , 
Molta [emprc la mente (irgli occhi a colui che fede in la poppa , intento a far quel 
thè ei cornati Ja ; fard adunque ferito del uulgo , cercando fatisfarli , & andando 
per. q^eUa u¥ dietro a una gloria uana y & piena di fumtifo , & diitcntando fèruo ^ 
di molti, non gli rcjlerà di "Prìncipe altro che il nome . "Ma Un "Principe nera- 
mente buono 'cf ripieno di uere ùirtuti , non ha puntò bi foglio di quefla rada gloria 
cheìi può chiamare efierna ; fenon per aprir fi piu largai piu facile la tirala , al- 
le cofe da far fi appreffo deforefiieri . 7\(ow iiicga già Tlutarco , ebe a Giouani 

non fila bene procacciarli mediamele buone opere , & le anioni honorate la gle- 20 
ria , & thè effi in qualche modo non fe nc inuanifehino ; conciofia che le uirtuti in 
quelli tali che cominciano come nuoue uermcne a /puntar fuori ,&a gcrmuglìare, 
fi confermano , come dice Teofraflo , coti lo effer e lodate; onde i giouani diuentano 
piu pronti & piu defideroft di metterli alle altre imprefe che bar amo a fare : Ma 

bi fogna auert ire che fieno lodati con prudenza, & modeflamentc ; conciofia chele l 5 
fhdi' fitpcrfiue , oltre a che fono femprc difutili , inducono benefpeffo i giouani, a 
pc/fuoderfi, che fia cofagloriofa & buona , non quella che è uer amente glorio fa, ma 
quel che par loro che fia gloriofo ; & mgaimati da quello , cafcono fpcfj'o in errore ; 
Fonone licere ò da^tntipatro di certa cofa non ragioncuole , gli rifpofe , tu non 
. puoi , ojtntipatro ualcrti in un medefimo tempo di me , come di amico , & come ài V* 
adulatore ; la qual cofa potrebbe con ucritàdirftmilmenteun Trmcipc al uulgo, per 
’riotbecinonpuo, & nondebbe ferutrfidcl fuo Trmcipc , per Signore & per fer- 
itore, che farebbe come fe uno che bauelfi occhi fi lafciafsi guidare da un cieco , 
il qual non farebbe gran fatto fe incorre fsi infieme [eco in qualche precipito ; il 

xbe fi è ueduto di motti Trincipi che hanno uolutogouernare gli flati loro , fecondo i 5 
ia taglia del uulgo, & muoiati delle lodi & defauoridel popolo , fono diuentati 
'tanto imprudenti, che incorfi in infiniti difordini , non hanno hauuto poi mododa 
boirrericorreggere o riordinare i confufi &guafli ordini delti fiati loro; il che fa- 
cilmente potrà confider are, chi leggendo e fammerì le cofe che in Rgm* interuerme 
n a Tiberio , &aGrachi; & in Lacedemoni ad ^tgide & a Cleomene . Lue 40 

diluente il reggere un "Principato , grane pefo, & non atto alle [palle di ciafcuno , 
dice Seneca che effeiulo portata ad un cer loie, thè egli non nomina , lacoronaac 
tìo fclxmatefiin tefla , la tenne al quanto inmano, dicendo 0 nobile & bello piu 
tfic felice ommenco, fe alcuno cono fcefsi Meramente quanto tu fia pieno di infini 
l ••■H . Ù 
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ti pericoli , p eiifieri , & miferie, nonfi degnerebbe non che altro raecorti di terra , 
volendo mostrare la difficultà che hanno i Principi nel governar gli siati & i popo- 
liloros in maniera che fieno degni della vera gloria: Vfiua dir Ciro conofiendo 
la imperfezione de gli huomini , che ncffuno douerrebbe accettare un "Principato , 
J fi ci non fi conofieffi effere migliore di coloro , che egli haueffi a governare , fapen- 
do che il Principale officio di un Principe è il procurare con ogni iuduSìria & dili- 
genti^ il ben d altri, prouedendo alle comodità pubhche , il che non può far fi non 
colui che auarrra gli altri di brudentia di uigilantia , & di integrità di animo ; le- 
quali co fi non fi arrecono dalle fafce , maft acquistano , mediante i buoni ammae- 
l° Sir amenti, la lunga efpericntia , & il buono intelletto , Sarà ancora officio del 
“Principe portarfi in maniera che di tutte le cofi , che egli fard, cofii fudditt come 
i forestieri habbino ad e/fere neri tefihnoni della fua iujtirja , dr del fuo buongouer 
no cofi nel tempo che egli domina & regge , come in quello ancoraché ha da veni- 
re . Debbe oltra di questo , un Principe non tener conto delle ingiurie che gli 
1 5 /‘‘/fero fiate fatte, inamj che falifie al Principato , per ciocbe non ha hauuto da Dio 
0 da gli huomini tal grado , perche ei fi babbi a vendicar delle già paffute ingiurie , 
fatte non contro alia per fona del Principe, ma alla per fona che rapprefentaua un 
privato .• Magli èjlata data auefta auttoritd , accioche difenda i fuoi popoli dal 
le infidte de gli altri , & acciocoe egli fia il protettore delle cofiiufie, & mmifiro 
*0 & inter pare della tHjiizja . Debbe adunque un Principe far quel che fu bone 

Sto , fi bene poi che lo hard fatto , cono fiera di non ne riportar gloria, conciofia che 
ad uno di buona mente fi appartiene non folamente regnare ottimamente , ma huma 
namer.te ancora , Ft come quel che ha ad efiere padre a tutti , farebbe cofi brut- 
ta che un padre (naturalmente parlando)odiuffi i figliuoli , Potrà un buon Prin - 
a j cipe con la fua prudentia giudicare bene & rettamente , con la auttoritd punire & 
gafitgarc , & con la humanità perdonare & conferire i benefizi . Et ottimo 
veramente farà per riu far quello , che afimiglianza del Sommo Creatore del uni- 
uerfo , n n farà cofaalcunaperrifpetto fuo proprio, ma per rifletto de fudditv,T>{on 
ha’tcua bifigno Dio ottimo granàtfiìmo , di creare quefia bella macinila uuiuerfile 
jo del /nonio per conto fuo , come quello che fi godeva nella fua eternità della fomma 
tnjmit a bontà fua , cui/flilatijfimamenie ripiena di ogni fua contentezza : Ma la 

creò per beneficio della humanagenerationc , accioche ella haueffi a cono fiere la di 
uina & immenfi MaieSlà fua , cono fi lutala , haueffi a ben operare , per diven- 

tar degna mediante le buone opere & la gratin di quella di falire , quando che fia , 
15 i riempiere le fidie , che 1 rebelli fuoi per i lor dementi perderono . Dolciffi - 

mo è quel penfiero di un buon Principe quando ei confiderà che a ncffuno è lecit 0 po- 
tere ammazzare uno huomo forza far contro alle leggi , ma che ncffuno ancora lo 
può fai vare , fi non egli . Giocondi ffima cofi è il trouarfi collocato in gran for 

tuna, & haiicre la Jumma auttoritd, laquale fi affetta filo a coloro, che hanno gran 
0 de & elevato animo, laquat grandetta 0 auttoritd , chi non fi ne fi valere, la fot 
terra; & il ucro modo del ualerfene è lo hauere lo animo benigno , & tranquillo, 
{prezzare le ingiurie & te offefi, non fi lafiiar vincer e dalla ir a , conciofia che lo odi 
•rarfi crudelmente &■ lo e ffère tueforabUe , non fi affetta a coloro che vogliono effi- 
Wj & apparire da piu che gli altri, perche con tali anioni diuentono fimili non fi 
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10 agli altri humini , ma alle feraine ; il proprio , </c//c quali è lo adirar/t ; Ma 
fi ti farà di a nino , alto , giocondo , & tranquillo , nel donare la uita a chi litro 
uaua in pericolo di perderla , nel bonorare di degni tà non tatuo quelli che ue r amen 
te le meritano , ma quelli che mediocremente fi portano , oltre a che farà quello che 
uou può fare fi non cfiò , fi ne rallegrerà infinitamente ; perciocbefi ben fi può to- S 
re la uita a leuna uoltaafupemri , non fi può già mai dare fi non agli inferiori, & 

11 poter faluarla ad uno o a piu perfine, à il proprio di coloro che fi truouano ingrati 

diffima fortuna , la quale noti fi pale/a, & non fi cono fee mai tanto mani fellamen- 
te , quanto che quanioattn bauendoneanttorità pud fare , & fa cofi limili a Dio , 
per beuefifio del quale nafeow al mondo coft i buoni come i rei. Guardi adunque 19 

con limile occhio , il Principe ifuoifudditi ; ueggendo piu volentieri quegli che fi' 

no i migliori , &i piu utili ; comporti che altri u\ fi arto per far numero; rallegrili 
cbeahuiti come piu turinoli nifi ritrovino & fopportidlcuttialtri , fi ben liontan 
Mutili 4 uirtuofìo buoni, perche da tutti fi non lui, forfè i priuaci potran cattare 
qualche comodità o qualche utilità comi tempo ; non battendo la natura ottima arte IJ 
fi ce & maefira di tutte lecofe , creata mai co fa alcuna che non pofi'a a qualche tem- 
po , in qualche cofagiouare alla altra . douerrebbe un Principe pe tifare 

ad altro che ad ordinarli & portar fi non altrimenti uerfi ifitoi fudliti che. in quella 
maniera, ucliaquale ctuorrcbbc che Dio (ì portafii uerfi diluì, enfici nolcificbe 
Dio fujjì implacabile ucrfo i fuoi errori , fino alt ultima / ita rotitna , di calo egli . 10 

Oltrca che non farà ne fumai Prìncipe alcuno figrande che pofi'a c fiere del tuttofi 
curo dalla ira di Dio; & fi Dio non puntjie fubitogh errori , & i difetti degli buo 
mini , an\i è benigno & filafeia placare , non è egli piu ragioneuole che un Trinci 
pe che non è altro che un huomo , perdoni ancora rgli a gli errori degli buominX & 
e ferciti con animo pofato, benigno, & tranquillo ItKlmpcrio & la autorità fua i ij 
Confi Jeri quello tale qual fia piu giocondo 0 grato, alla uifla fua , o un giorno fere 
no, tranquillo, puro , & chiaro mediamela benignità del cielo, ola uijia di un 
giorno ofeuro, tcmpefiofipien di ofeurità, & di tenebre, di lampi, di tuoni, di 
baleni , diuenti, & di faette , che ne tormentino continouamente , & affamigli 
a quefio uno Imperio crudele , difordinato , confu fi, fetida ordine regole o legge, 30 
che lo arrenino , formidabile non filo a 1 fudditi , che il piM delle uolte tricmano,& 
per ogni ben piccolo r onore fi jfaue titano ; ma non ficuro ancora per colui che lo reg 
ge ; il quale 0 odiando 0 no tendo agli altri idi neccfiità che fu fempre con grandmi- 
ma anfietd , temendo non filo della ingiuria , che potrebbe effergli fatta dagli buo 
mini, ma della iu/litia & uendetta , che gli pare meritare da Dio, fi pendo di non 
governare i popoli con quella regola & con quello ordine chef affetta alla iuflitia , 

C ralla equità delle leg^i, &• con(tderando quello potrà facilmente giudicare , che 
meglio & piu tude cofa è perdonare a privali , che oflinatamcnte punirgli ; concio 
fa che ei non è dubbio che i fudditi & gli inferiori poffon e fiere da fuperiori & da 
Signori ofiefi, & il dolore loro che najce dalla ingiuria riccuuta , fi ben non fi può 40 
Mendicar da loro tal Molta con le forrf ,fi vendica nondimeno molto intimamente con 
ioodio che ei portono al loro Siguore , 0 con il riputarlo per indegno Principe et con 
io frrntffirlo ; delle quali due coft , raro anione 0 non mai , che i principi fi pofiino 
oùfciuierf 0 uemUcarfi , perche il piu delle uolte fono concetti dello animo che fi tea 

gotto 
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gotto da fudditi paficofi , & foppreffifino a che tunga loro occafione di poter fine uen 
dicare ,& non fi palesando , non può il Trincipe ne galìigarli, ne Mendicar fine ; 
talché la fitta potentia diuenta impotenti , &• la riputai ione fi conitene in difiprego. 
Sarà adunque cofia piu utile , & piu prudente , ir piu ho, tarata , il perdonare ufian 
5 dola elevi cuna , che il uolerfit Mendicare ofiar cofienon degne dello fiato , ir della 
grandetta di un Trincine buono & di grande animo . -per due cagioni Cogliono 

i Trinctpi punire e gafiigare t lor fudditi , o per Mendicare fé tìcffi di alcuna ingiu- 
ria fiutagli fiatta , o per Mendicare altri delle ingiurie che fi fanno infra i particola- 
ri . T^el Mendicar fie Tleffio è piu difficile il moderarli , perche il dolore & il dt- 

10 giacere ricerca uendetta , douc nel Mendicare càtrinon è cofia che ti punga 0 che ti 
moleìli fic non il giu fio ir il dare efiempio arij altri chejiieno a fiegno ; però bifiogna 
auertire che ci non fi creda troppo facilmente, & per ritrouare il uero fi fauorijca 
la innocentia , & fi babbi cura cìk eì paia che nel trattarli del pericolo 0 del danno 
di qualcuno , altri fìa non auocato delle parti , ma faccia lo officio di giu/io giudice ; 
*5 &• quanto rifarà quefio con piu clemcntia tanto fard piu degno di fama non dentan- 
do però dalla iufligia , Quanto alle cofie fine particolari , e fendo ojfefo manifie 

flamente Morrei io che battendo lo animo in poter fiuo , ogni Molta che ri poffia farlo fi 
cur amenti , ir lo conforterei a condonare la pena quanto che no , a moderarla , & 
allo e fiere molto piu placabile per conto delle ingiurie (ite proprie ciac doue ne andaf 
* 0 filo intere/fio del ter\o . Conciofia che fi come non è cofia da animo grande lo effe 

re liberale di quel it altri , ma liberale d quello che dona del fiuo, & fie ne priua fie 
Heffio: Cofi chiamerò io tlanente Meramente colui, che non fi laj dando agitare 

da fiuoi sitinoli 0 dalle fine pafiioni , perdonerà piu facilmente a chi farà ingiuria a 
lui , che a chi farà ingiuria ad altri , ir cono fiera efifier cofia Meramente degna di anò 
*5 mo Upgio , t rouandofi in gran potentia , il poter j apportare le ingiurie ; non effón- 
do cofia oleum piugloriofia ad un Trincipe offefio a torto , ette non fi ne Mendicare an 
corche largamente poffia. Catone il maggior non baueua per buon Trincipe co 

lui che non Japeua comandare a fieflejfio . Adriano Imper odore non uoleua efii - 

re molefio aneffiuno , any diceua di bauerc dijpiaccre , quando uedeua cioè alcuno 
3 ° flaua mal coutento , ir ufando di molefiare & intrigare con alcune fuedifputc Ulte 
rati, poi che baueua deputato con toro ir datili qualche moleflia ufiaua di prefien - 
fargli . Tito figlinolo di Pefbafìano , non negando mai cofia alcuna a ncfifium,& 

da furi & da forcftieri era chiamato , & il diletto & la riccbe^ga del genere buma 
no , & offendo familiarmente dimandato da uno de fiuoi amici, fie et crederla che 
3 5 loUmpcrto fiuffi baflante a fiopperire , in donare tutto quello che ri prometteua , ri- 
fpofe , di fi, & che non era bene che neffiuno fi parti (fi dal Trincipe mal contento .. 
Douerrebbc ucramcmc u ^Principe immure con le anioni , il Sole , il quale non 
affetta di cjfier pregato , ad uficir dello Oriente ir a conferire il lume fiuo , & i fiuoi 
benefici] a ciaficuno , il che qualunque uolta facejfi nel conferir le fiuegratie , fiareb - 
40 be certamente come il Sole & amato & defiderato da ogniuno . ^inrf , è mani 
fello che non è cofia alcuna per laquale altri fìa piu amato , che per il giouamento 0 
per 1 benefici che egli confierificc , & tanto può, &dcbbcuolcrc efficre amato piu 
un Trincipe che un priuato , quanto che egli può conferire piu benefici & piugra 
tic j & piu importanti a piu perfine che non può fare un priuato . Vfaua dire 

Senofonte 
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Senofonte che ut buon Trincile non i altro che un buon padre &■ il buon padre prò 
uede al bene & alla f alute de figliuoli , & Tlutarco dice che un %e non può hauert 
co fa alcuna ne piu ferma ne piu forte che la fede & la bene uolentia de popoli. 

Traiano Imperador , effendo riprefo da gli amici, che ei non offeruaua il Decoro 
della Maiefià Imperatoria, mojìr andoft troppo facile ad ogniuno ,rifj>ofe cljeuole - 5 
ua efi'eretale Imperadore uerfo i priuati ; quale fe egli fuffe fiato priuato, defi- 
dererebbe che fuffi lo Imperadore uerfo di lui . ^iugujlo era tanto facile 
a lafciarfi parlare che effendogli porta da un Timido una fuplica , & nel por- 
gergliela tremandogli la mano , lo riprefe dandogli animo dolcifiìmamen- 
te , come quello che baueua difpiacere che quel tale hauefli piu paura eh: con- io 
fidentia in lui. Efempio neramente degno da effere imitato, Conciofìa 
che la benignità , la bumanità , & la clementia , fono quelle cofe mediante lequa- 
li gli huommi fi difimguono dalle fiere ; lequali uirtà fe meritano le loro lodi appref 
fo di qualunque forte di huomini fiftano , principalmente debbon effe lodate ne Trin 
dpi, rifflendendo tanto piu in loro , quanto che po/fono come fi è detto giouarea 15 
piu pe rjone ; fiche bene conobbe lui 10 Cefare , il proprio del quale fu il perdo 

rare, & il uolerc acquifiato che bebbe la Monarchia , effere piu amato che temu- 
to , & non effendo co fa alcuna che faccia piu amare i Trincipi che la benignità & la 
humanhà & la clementia , mi marauiglio ch'effe non pano abbracciate da loro come 
cofe ficurijfìme , fiabili , ferme , & qmetiffme, delcbe fi potrebbono addurre infiniti 10 
ejimpif , coft antichi come moderni ; conciofìa che quelli che fono fiati cofi fatti , fo 
no per lo piu uiffuti hmghiffime uite & giocondi fiimament e ; &i crudeli, impoten 
ti , & lice ntio fi fono fiati il piu delle uolte oda loro popoli 0 da loro foldati , oda con 
fanguinei , crudeliffimamentc ammaratati, 0 per non uenir uiui in mano degli ini- 
mici fi fono tolti da loro fleffì la kit a . Tercioche lafciando da parte Cefare che 15 

da Bruto & da Caffio & da gli altri congiurati fu ammalato , non per odio che effi 
neramente gli porta fino, ma per acquiftarft fama di liberatori delia patria, noi 
fappiamo che di Tiberio none cofi chiaro fe morì di fuo male , 0 pur li fuffe dato un 
• uclcrio lente , lente da Caligala per a tempo-, Claudio fu auelenato ne funghi da 
Agrippina ; Tferone palificato per inimico dal Senato per non uenir uiuo in ma- 30 
710 de minifiri della giufiitia , aiutato da Epafrodito fi fcannò da fefieffo ; Calba 
fu ammanto da foldati per ordine di Olone -, Olone per non uenir uiuo in mano 
di yitellio fi ammalò da fe flejfo dandofi d’un pugnale fotto la poppa manca : yi- 

tellio effendofi nafcojo fuprefo & legatoli le mani di dietro , flracciatogfi la ue/ie , 
fu condotto in la piarla & per la uia facra me^o ignudo , & perche non poteffì chi- 3 5 
tiandofi fchifare lo Stereo & le poltronerie che dalla moltitudine gli erano gittate in 
faccia , gli fu meffo un coltello fatto il mento , che lo fateffìfiare a uifo alto , & fi- 
lialmente condoto alle ficaie Gemonie fu minutiffimamente tagliato a pe^i: Domi 

minano ancora fu ama^ato da Stefano & dagli altri congiurati, lequali morti non 
foto inaiente ma brutti/Jime & infami , non accaddono loro per altro , fe non perche 
datili ilrahocheuolmcnte a piaceri , non effendo defenfori ne efecutori delle leggi , co 
vie a uen Trincipi & buoni (ì appartiene , ma facce ndo legge de loro dishonefli ap 
petit 1 , & delle loro empie uoglie , pcrucrtcndo i ueri & buoni ordini &• regole del 
ammmqlrare & reggere 1 oooofi , Tronfi accorfono che non fi può mantenere aL 
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ttm buono ordine , ne cavare frutto alcuno utlieo buono ne per loro ne per i fuddi- 
ti , delle anioni bumane, fernet il me^o delle leggi, & della iuflitia , & del buon 
Principe; che barebbon conofciuto , che la iuflitia è il fine delle leggi, & che lo of 
fido del Principe è non foloil fare offeruare le leggi, maofieruarle egli ancora-, 

I nonejfendoil buon Principe altro che una immagine di D io, che baia cura del 
tutto. T^on nafce la difubidientia de popoli uerfo i loro Principi da nejfuna altra 
cofa piu che dalla troppa sfrenata licentia del uiuere che ei fi pigliano non volendo 
e fiere Juggetti alle leggi : Jrtaflorcendolc a voglia loro , conciofia che un Principe 
buono temperato hard fempre obbedienti & fedeli i popoli , ogni volta eoe 
egli eferciterà bene lo officio fuo uerfo i fuoi fudditi ; perche il far quel che 
fi conviene uerfo i popoli , ferve loro per efempio di quel che debbono fare e f 
fi non tanto uerfo l'un Coltro particolarmente , ma uerfo il Principe ancora. 

Mecenate confortava ^iuguflo che dicefii & facefii tutte quelle cofe, che egli defi 
deraua else face fino o dice fino i fuoi fudditi, giudicando che fufii molto meglio fi 
ri gouemargli con gli efempi della bontà di fefleflo , che conlajeuerità o rigidità delle 
leggi : Conciojia che per quefla uia gli indurrebbe ad imitarlo, & a riuerirlo ; perciò 
che gli huommi generalmente fi muovono piu per la ammiratione delle opere buone, 
che ueggon fora Principi, fuggendo di far le cofe vietate dalle leggi , che per paura 
o timore delgafligo ; ne può intervenir peggio ad uno Principe , che uiuere di forte 
10 che i popoli & i fudditi fuoi fi anneghino , che altre cofefien quelle che ei itogli che 
efii faccino , & altre quelle che ei faccia e fio flefib; perche da queflo diventeran- 
no piu audaci , non temendo ilgafiigo , & cercheranno di imitar le anioni del Pria 
cipe piu lofio thè di offeruare le leggi ogli ordini di quello . Tcmìflocle afona di 

re che gli pareva che quello fufii veramente Principe & degno di tanto nome , che 
* 5 nou fi lafciafsi corrompere dallo oro , fufii facile ad e fière capace della ragione , fuf- 
fi liberale , & magnammo , drebe fapefii guardarli dallo ejfere ingiuriofo o contu- 
mace . Infiniti farebbongli efempij che fi potricno adurre ancora de piu moder- 

ni , che lafciandofi vincere dalle loro pafitoni fono flati per capitar male , Galea - *° u * ne * 
Vifconti faceva fare le mura del Barco di Pauia , & in farle guafiaua una poffef- Ml * 

'}° f ione ad un cittadino di quella città chiamato Barcollilo Sfibro , ilqualr lamentandoti 
con Galcagrp del danno che egli riceueua , piu uolte ; auenne che una fera in p ia^nt 
■ rammaricando fene molto con lui , & dicendo che ciò era la rovina jua , Orche non 
fapcuaguaflandofeli quella pofleflione, in chemodobauerea prouedere alle doti del- 
le Juc figliuole che già haueua da marito . Venendo Galea $o in collora che co - 

35 fluì gli uclefii impedire i fuoi dtfègni , del piacere else haueua del fare il Bar co , gli 
rifpofe manierale a luogo publico a guadagmrfì le doti ; per laqual rifpofla, 
non potendo tollerar Battolino tanta ingiuria , poflo mane ad un pugualc , feri 
con e fio Gallalo , ma rifeoutratofi il pugnale nella cintura della jpada , & fi'urjo 
uerfo la cofeia , non fu la ferita mortale ; & fe bene poco doppo fu cofiui ammala 
40 to , non fu però che Calcalo non por tafit grandi fimo pericolo della una, lidie do 
ucrcbbe feruire per efempio affai manifrflo, chei Principi doueriano volere da loro 
fudditi le cofe honefle ; & in tutte le rifpoflc bavere cura di non offendere principal 
mente l' bollore de fudditi. Et particolarmente quello de faldati, che fono di 

auttotitd di’ di credito ; fiche a tempi noflri non feppe fare Bafaeìlo 0 ir alami , af » 
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fai riputato &honorato cittadino , poi che fu falito ne trattagli della guerra , che 
' ìlei miUecinquccentotrenta hebbela città di Firenze , al fupremo grado di dignità , 
che allb orafi chiamava Gonfaleniere , perche fe fu fi flato piu capace delle ragioni, 
quanto alle cofe della guerra , &non olimaia , andando coligli altri fuoi feguaci 
dietro alle loro pafiioni , harebbe accettati 1 configli del Signor Malatcfta Baglioni, 5 
& del Signor Stefano Colonna , come altrove fi diffe . 'Nefifarieno Jufcitati 1 tu- 
multi che in la pùnfl* de Signori & in quella di an Spirito fi fufcitarono,mediantei 
quali , la città con poca fati: fazione & manco riputatone di fiafaello , firifolué di 
mandare lAmbafciadon fecondo il configlio di inalate Ha , à conuenire con gli Impe 
riali : Itegli certo dcppo lo accordo, non fa ebbe flato confinato , nella fonema 10 
di Tifa , ne harebbe in effa miferamente finita latita fua: Ei non è dubbio che 

il piu delle uolte la rouina de Trincipi nafce dalla imprudentia , & dal non fi fapcre 
gouemare , & particolarmente dalla gelofìa delle cofe dello fiato che falfan; ente a 
poco a poco fott‘ entra negli animi loro , mediante la paura che hanno del ualore di 
quegli che hanno maneggiate, per efjile guerre, ole cofe di importanza , fi come x 5 
racconta Cornelio Tacito effere inter venuto a Tiberio di Gero attico come fi diffe di 
fopra.lt che Tiberio non fi fapefji gouemare fi uedde mani fefi amente , poi che egli 
fi dette tutto in preda a Sciano Capitano della fua guardia , il quale nato di Cava- 
liere in Eoljcna,fcppc tanto ben fate, che di pouero & uile diuentò tale, che Tiberio 
fi fidaua tanto di lui , che non parca cheti credeffe a neffuno altro cofa alcuna ; Egli 10 
filo haucua non tanto la cura de foldati della guardia , mutando a fuo modo i Centu 
rioni & i Tribuni cc me piu gli piaceua , ma dtlìribuiua igouemi delle città & del- 
le Trouincie hor a quefio & bora aquell’ altro Senatore , come piagli tomaua corno 
do, & venne in tale la cofa che affinando hor amai al Trincipato, andava faccen- 
dofi la strada a poter {accedere doppo la morte di T iberio nello imperio . Et non * 5 

battendo altri oft acoli che un figliuolo di Tiberio , & gli tre fuoi nipoti che già ueni 
vano crefcendo in età, parendoli difficile il poter fieli levare dinanzi tutti ad un trae 
to , fi rijchtc la prima cofa pigliarla contro a Drufo , dalquale incerta ccntcfa ba- 
tteva ricevuto uno {baffo ; & per far quefio feppe con le fue aftutiefar tanto con Li 
via moglie di Drufo, fingendo di effèr fieramente innamorato di lei, cheellaaccon- 
{enti non foto di congiugnerfi feco in adulterio , ma promeffcle egli di torla per mo- 
glie , acconfcntì alla morte di Drufo , fperando diventata fua mogbe peruenire al 
Trincipato . Et fe ben Drufo vedendo già ogni auttorità ridotta in Sciano fi do 

leua publicamentc che egli gli atidaffi preoccupando la futura dignità dello Imperio, 
non feppe però guardarli dalle infidie ordinateli contro di Sciano, ilquale permcrp JJ 
di Liddo Eunuco di Drufo gli fece dare il veleno per a tempo , delquale egli non dop 
po molto morì . QS{e contento a quello Sciane andana peitfando a leuarfi ancora 

dinanzi gli tre figliuoli di Germanico , a quali fi affettava di {accedere nel Trinci- 
fato , & parendogli difficile il dare il veleno a tutti tre ad un tratto , andòfeminan 
do difcoTiite infra -Augufia & Livia da una parte centro ad -Agrippina , non fi per- 4 * 
fuaàcndc di potere corrompere la fua cafiitd , come di Livia gli era riufeito : Et 

perciò Jcrucndcfì di Giulio Teflutmo che haucua pratica di Mutitìa Trifca hauendò 
la corrotta per adulterio , fece in modo che Munita clic haucua fretta domeniche ^ 
ra con - Augufla , la mduceffi facilmente a diventare inimica di -Agrippina ; & Seia 

no 
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no daff tltta partt per uia di parenti & di amici faceva infiigare Agrippina a doler 
fi della Suocera pugnila , foto per far nafcere maggior odio fra loro , & che Tibe- 
rio che non amava molto i figliuoli di Agrippina , hauejji ad alienarfi piu l'un di che 
T altro con l'animo da loro , ilchegli r infici a punto come batteva difegnato percioche 
* fdegnatofi Tiberio che i Tontefict & gli altri facerdoti haueffino ne loro Jacrifigìj 
pregatogli Dtf non tanto per la falute fva , quanto per quella di Terrone & di Dru- 
fo , figliuoli di Germanico & di Agrippina , Sciano ualendofi di quefla occaftone, 
com tue iò ad accendere lo animo di Tiberio piu in ira contro a quei giovani tr con - 
tro ad Agrippina , dicendo che già la città era diuifa in dua fette , talmente che pa 
IO reuacheet ne fujfi per nafcere una guerra civile attefo che molti, fi accollavano al- 
la parte di Tiberio , & molti a quella di Agrippina , & che fe ei non ui fi prouede- 
ua era cofa molto pericolofa , ne ui era altro rimedio che ffegnere uno o dua de piu 
potenti , che già diuentauano come capi , perla qual cofa fi rtfoluerono di leua/fi di 
vantigli amici del morto Germanico , & fatto accujare Gaio Silio, & Tito S ahi - 
1 5 », o ; attenne che Silio auedutcft che il giudizio li ueniua contro fi ammalò da fe flef- 
fo ,& Stfìa fua moglie , favorita di Agrippina , fu mandata in efilio , & t beni di 
Gaio confifcati ; Fu per ordine loro ancora accufato Tifone il quale medefimamen 
tefìtolfelauita, avanti il dì determinato al giudizio, efidopò co fioro fu infinita 
la moltitudine degli amici di Germanico di Agrippina di Isocrone & di Orufò che fu 
io rovo accufati & condennati ; talché fi uedeuamanifeftamente cioè Tiberio perinfii 
gobione di Sciano gli andava tutti Jpegnendo , & venne a tale la infolcutia di coflui 
.che ardì di ricercare Tiberio che gli defii per moglie Liuia . Il che non potendo 
ottenere fu cagione che egli , fi nfoluè di uolcre effere al manco ; il Trini ipe quanto 
a nego\if , meni re che T iberio uiuea , governando affolutamcntc il tutto, & Ufi un 
* 5 dofolamente a Tiberio il titolo della degnila Imperiale . Ter la qual cofa inco- 
minciò a perfuaderc a Tiberio che horamai fi leuafii da tante fatiche , & da tanti 
fajhdij , et delle audientie , (fidi maneggiare le cofe pubhche , ritirandoli in qual- 
che luogo , ove egli potefii uiuere con piu quiete & ripofo -, Et effondo accufata 
non doppo molto Claudia Tulcra cugina di Agrippina , efi perciò Agrippina fdegna 
3° tafene con Tiberio grandemente : Sciano lefccefcgretamentc intenderle , che tro 
uandofi a mangiare conTibcriofibaueJfe cura dal veleno , foto perche infra loro ha 
ueffia nafcere come intervenne maggior diflidcntia , eSr andato/aie poi Tiberio a Ca 
pua, fotto pretcflo di uolere dedicare prefio aCapua un tempio a Gioue.gr preffo a 
Tdpla un’altro ad ^tugufio , ma con refolutioue di fìarfene in otio fenga attendere al 
35 le faccende, lafciò tutto il pefo de nego\ij a Sciano , fidandoli totalmente di lui; per 
ilche Sciano non fologoucrnaua il tutto con il comandare , ma come giudice conofce 
va le coupé , & dava le fentcntie fetida cont radinone alcuna , gir molte volte finge 
va di pigliare la protezione de figliuoli di Germanico & nondimeno febbornaua fe- 
gretamente alcuni che accufaffino Tfierone , che era il maggiore , & quello che pri 
40 tuo doueua fuccedere nel Imperio : Solo per battere prima 7 perone (fi poi Drufo, 

& rouinare del tutto la capi di Germanico , acciò Itauefii poi piu larga (fi facile la 
firada a fuccedere nello Imperio ; & feppe fare in modo , ebeinduffe Tiberio a por- 
tare non piccolo odio a Tficronc , (fi ISlerone fi trottò in non piccoiifo/petti & trova, 
gli . Itegli ballando queflo incominciò a folle vare lo animo di Drufo , incitan 
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dolo alla flucefftonè dello Imperio , & promettendogli ogni fattore & aiuto, ma pi 
moflrò ancora che ciò non gli potcua riufeire, fe prima non opprime* a Terrene J'uo 
Fratello maggiore come fi è detto ,& queflo faceua oerleuar/ì dinanzi prima 'pero- 
ne & di poi Drufo, ilquale efiendo gioitane molto feróce jpvraùa pi u facilmente po- 
terlo ingannare. • Et furono tali le perfafioni & le aflut iedi Sciano. & tale la > 
poca prudentia di Tiberio che conducono Roma ad e fiere gouer nata da un mhjfimo 
caualiere da Boi fata con infinite rapine , accufefalfe, confi /cationi di beni,e(Hif, 
veleni, de migliori-, oltre alla quafi total rouma ie figliuoli di Germanico & alla 
vergogna eir alla infamia che Tiberio fi procacciò da feflefio , con lo efjèrfì ritirato 
da negopj , & ridottofi a intiere ignominiofìmentc con pochi nella ifola di Capri , 1 
vicina a Surrente , non come [mperadcre , ma con c delinquente confinato in quel- 
la. Fu la rouina ancora finalmente dello inquieto & ambiyojo Sciano percio- 
che ac cu fato delle fite info lentie , & delle /uè fcellerate\\e per le quali era venuto a 
noia a Tiberio ; conofcendòft colpeuole , fi tolfe da fe flejjo la una ; & doppo la mor 
tefua furono fatti ancora morire per deliberatoti del Senato duoi fuoi piccoli figli - 1 5 
voli , che di lui erano refiat i l'uno mafchio&C altro fremuta con eterna infamia. 
Mediamela pe/fima natura di Sciano mi piace addurre le parole che Homuho te /la- 
tore P K oma»o difie a Traiano imperadore , che egli era meglio & piu ra\ioncuole 
defidenre un Principe cattino , che baue/Ji molti amici buoni , &ficonfiglìa{fic<m 
loro ; che un buono che fi fcruifii di molti luttiui ; coni tofia che un cattino fi patria 20 
facilmente ridurre mediante i configli di Molti buoni al bene piu cioè n,n pofiono effe 
re ridotti al bene da un foto , molti che fieno maligni : llchc torna al nojlro propo 

fico , perche fe Tiberio fi fuffi feruta de configli de nòbili & di molti chef afferò bua 
ni, non harebbe fatto uergognaa fe , ne nociuto a /fimi , ancorché ei fu/Ji flato-di 
malamente ; perche facilmente farebbe occorfo che egli fi fuffi (affiato configliar da *5 
loro , <&gittarfialbene-, ma fervendoli del configltodi un filo, & quello e fendo 
di mala mente , fu cagione , aggiunto al male , il configlio del peffìmo che le cojc del 
lo im per io andafiino J'empre di male in peggio , & maffimo doppo la more e di Germx 
vico ; Verciochc uiuendo egli , & fapendo Tiberio che egli era miglior di lui , &■ 
thè in German ia era flato falutato da faldati , per ejfere amato & nutrito per le un 30 
tù fue , come imperadore ; dubitando che egli non gli preoccupa//! lo imperio , fi a- 
ilenne da molti ui\ij , & da molte crudeltà, & ribalderie, alle quali egli doppo la 
morte di Germanico trouandofi libero di Emolo , allargo il freno : sfogando la ma- 
lignità, &la peruerficà dello importuno animo fuo , mediante laquale infiniti furo 
no 1 Cittadini oltre a gli allegati difipra , che mijeramente per manco male fi ucci/e 33 
ro da fe fiejffì. Et perciò farà fempre cofa & honorato & utile che i Trincipifi 

tonfi .[lino con perfine di buona fama ,& che fieno neramente buoni, accioche fe 
in loro fuffi pur mancamento 0 difetto alcuno , pofia dalla bontà de configlieri e fiere 
moderato , & corretto . Sotto lo imperio di Iberna erano accufui molti an- 
corché a torto: pertiche dicono che Frontone effondo confolo ujaua dire che era ma 40 
te che uno domina fi , fitto lo imperio del quale non fuffi per me fio cofancfiuha ad al 
cu io : Ma molto peggiore il uiuere fitto uno , a tempo del quale fo/fi per me fio ad 

ogniuno il fare cioche ei noleua : Tare ueramente co/à mbuvana che un Trincipe 

non conceda qualche cofa a gli amici a J'uoi familiari , mai pur anco troppo per- 
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nitiofa che fìa lecito ad ogniuno il far tutto quello che gli piace ; ilche credo io che 
uolefii btafimare Frontone , & lodare Tgerua come buono Imperadore , che teneua 
aperta la lirada da potere effere accufati gy puniti i troppo licenticfì ; nuoce nonfo - 
latti cute a Principi lo effere licetu lofi , & importuni , & permettere che i loro gli 
$ uadino imitando , conti far danno bora a quello , & bora a quello , particularmcn 
le, magli arreca maggior danno , quando con le importunità toro nuocono allo uni 
uer fiale . Se Quntilio Varo offendo prendente della Germania hauefli gouerna- Diooe. 

ta un poco piu dolcemente quella prouincia , bellico fa , di fua natura , & non ba - 
uefii uoluto che i Germani fi auueggafimo j àbito allafuggettione , ufeendo della li- 
berta , & allo ubbidire come ferui , al pagare danari & impofigioni come f additi , ^ 

gli Jarta facilmente riufcito il tenere in pace quella prouincia ;fe egli gli bauefft a po 
co a poco con qualche dolcegTfi affue fatti alla feruitù : Ttla lo effere egli troppo ri- 

gido , & per fuadendoft di non potere effere offefo, non fi accorgendo che offendeua 
uniuerfalmente , non fi aueddeibe i Germani diffimulando le riceuute offejc, per me 
M go di ^ irminio & di Segtmerio lo configliaron a fmembrare ,&a diuidere lo eferci ^ 

■ to , mandandone parte n un luogo efi parte in uno altro ,v.< tirando che cefi fu fi i ne 
i ceffi td ; & lo conduffòno in luoghi affari , & difficili, doue poi uoltatifegli contro, 
fu forcato non fi potendo piu difendere, per non uenir uiuo in mano de gli mimici * 

• dappoi che hebbe riceuuti grandmimi danni , ad ammag^arji da feflcffo ; comefe- 
10 ciono ancora molti altri capi "Principali del juo efercito, ~dlfonfo di ettagona fie 
di 7 Napoli effendo troppo rigido , & troppo f'euero uerfoi/uoi popoli , uolje piu to 
fio effer temuto che amato , rifiorendo da loro molte impofìtioni & grane 3 g con infi 
aita afprc\ 7 a & crudeltà , per la qual co fa ucncndogli poi adoffo la guerra di Carlo 
Ottano incominciò in maniera a diffidar de fuoi fudditi , che conjàpeuolc dello ani- 
mo juo, & della poca beneuolcntia de popoli , (ìconduffe a priuarfi per manco male 
del firgno ,& a concederlo fwjgendofene in Sicilia , a Ferdinando fuo figliuolo , 

É. adunque bene a Principi il uolere effere piu amati che temuti , perche dallo amo- 
re nafce la confidentia & la bcncuolentia de fudditi , & dal timore lo odio & la ma 
le uol etnia . La afiinempa oltre a che é coja un tuo fa & degua di lode appreffo a 

- 0 tutu gli bitumini , ne pi incipi grandi che hanno poiejià di fare tutto quello che ei 

uogliono è hitabilifiima & glvriofifiima & (ì legge che ufata non fola uerfo la molti - * <•. 

tutine , ma uerfo i prillati é fiata Jempre lodata & ammirata ■, infitto appreffo delle 
Cationi barbare & madie , Il 1 amburlano fie de Perfi & de Tartan , fe ben cru 
dele & barbaro , uien lodato da gli ficrittori , perche camminando per la Siria fac- 
i C cendofegh incontro un uillauo , c br nello arare haueua trouato Migrati uajo pieno , 
rii molt i ducati di oro , comandò al Milano che gli portafili inatti detto oro ; & uedu 
tolo , & dimandando i Juoi che gli erano appreffo , fiele impronte chefiutdeuano in 
quei ducati erano di alcuni de fuoi ante ce fiori , gli fu njpoflo di non ; ma che elle 
- erano le effigie & le impreje de Romani ; alla qual njpofia egli fioggiunfe , f e quefiti 
ducati adunque non fono flati de miei paffuti , Uijciaugli a quello pouero huomo , a 
chi D io gli ba donati . ^ tfiincntia neramente rata ,&■ da effere abbracciata 

da tutta principi che ccrcono di effere lodjti ocelebratt. nebaui facciano 
le immagini de giudici fenga le mani ; &gli occhi del giudice fupremo, che nonguar 
daffino t litiganti , uolendo per quefio infiegnare che la nera infilza non può , non ba 
. pp a ueado 
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utndo mani accettare i preferiti ,& non fi lafcia corrompere dalle facce o da gli afpet 
ti de gli buomini , fìano e/li di qual fi voglia minorità o grande fta . Legnali co 

fe voglio che ci ballino di bauer dette in quefio difcorfo,nel quale il benigno lettore 
potrà confiderar fomariamente quanto (ia piu facile a Trincici caulinare per la uia 
dritta della bontà , pendendo, (non deviando però dalla iufli\iai) piu prefio alla eie 1 
mentia che alla crudeltà , per voler uiuere lungamente quieti con jatisfattione de 
• 1 loro fudditi , & gloria infinita . "Ma non pretermetteron per oche il Magnifico 

Tiero de Medici era dotato di belli/fimo ingegno , & dal padre gli era fiato Infilato 
nelle mani il governo di Firenze quafi con podejlà affidata , & come fiato beredita- 
. rio. Ma datofi troppo ajuoi piaceri , cr delle armi & de caualh, Gràcile don- l* 
0,nc 1 nc come altre ve fi di/fc , non attefe come fe li faria astiato , a procurare da fe le co 
fe dello fiato , & a vegliarle cont moltamente come J ita principale cura , an\i dato 
il carico delle cofe importanti , a perfine vili & ignobili , non capaci di canto ma- 
neggio , fi perdi la grada di molti cittadini , talché nella venuta poi iti Cado Ottave 
He di Francia in Italia fu abbandonato dalla nobiltà ut maniera che pe perdi lo ila - ì 5 
to. il Duca . Alejfandro ualorojiffhno della per fina fua , cr di elcuatifiimo inge 

gno, poi che bebbe fuperate tutte le dtfficultà che li ouorfino doppo la morte di Clc 
mente Settimo & uinti i travagli che gli baueuano dati ifuorufiiti . Et diven- 

tato genero di Carlo Quinto Imperadore , non feppe vincere Je medefimo , in non fi 
iajciarc in preda a piaceri „ Talmente cioè cono fiuta la natura fua da Lordiamo io 
Iou. nel i “* Medici , fu da lui come fi i detto altrove infeliciffìmamcnte ammalato . Il 
4 t Leone. Magnifico Lorenzo Secchio de Medici , del quale non fi può parlare tanto bonorata 
mente , che non fia poco , oltre alle infinite , grandi ,■ & rare qualità fie, era fan 
to circunfpctto , piacevole, &• grato, & benigno nel parlare con ciafcbeduno, che 
nel difeorrere piu uoltc con il monte Secco che era uno de principali della congiura 15 
fittagli contro , &■ fattoli offerte di dana ri&di aiuti , per i quali egli fi poteffì rac 
quijlare alcune Cajlella nello Spennino, che anticamente erano fiate de Montefe- 
chi , fi acquifiò tanta beniuolentia appreffo di lui , che egli fi era quafi ritirato , & 
non volle rurouarfi allo homicidio in Santa Separata , infilo aliare della beffila , 
trovando feufa che non voleva fare tale ccceffo in prefentia del facr amento , ma in ve go 
PKit nel ro addolcito molto dalla bencuolentia & dalla gragia che il detto Lorengo fi bavetta 
Agefil. acquifiata fico nel parla rii . Ma che diren noi di Mgefilao He de Lacedemoni} i 

il quale ornato di qual fi uoglia virtù , fu dotato ancora di tanta pietà, ebe egli prc 
gaua nelle fie concioni i faldati, clte f ufiino contenti non filo di non tormentare i 
prigioni che ci faceuano inguerrama accanargli &• bonorarli : Et quandogli gj 
occorreva mutar fi di luogo , fi per aucntura vi fuffino fiati fauciuUctti piccoli , eòe 
i padroni 0 per difficulti del condurgli , 0 del nutrirgli gli uoleffero ueiidere , 0 ab- 
bandona re , egli non lo permettala : strigi ordinava che et fuffino portati in qual 
clfeduogodone ei fuffino nutriti & aileuati ; Ordinò ancora che de prigioni abbati 

donati per la ueccbiaia fuffi tenuta cura accio non capitaffero male . Ter le qua 40 

li co fi non filo era amato da fuoi : Ma amato & reiteri to ancora da gli inimici & 

da quelli ebe fi trovavano effire prigioni : Et con quefla fua pietà &■ con le altre 
beroiche virtù fie , prefe mediante la benignità molte città & terre , lequali non 
bar ebbe potuto eff ugnare con lafor^i . ìffella frigia poi , bauciulo bifogno di 

- l maggior 
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maggior numero di cavalleria, che quella che bavetta in e fiere, tenne tanto buon 
modo nello ordinarla per tutte quelle terre , che in breue tempo nehebbe quantità 
non piccola . ~ ' Coneiofia che hauendo ordinato che i ricchi nutrifiivo & ammae - 
(ir affino i cavalli , & che ei fufiiloro lecito non volendo andare in perfonaallagver- 
f ra, il mandami li Jcambi , fece in modo che molti defiderauano di e fiere di quel nu- 
mero . Et ridotto poi nella invernata lo efercito in Efejo , Ceppe ór conio efem 

pio di fe flefio , & con la prudenza , & con lo ottimo governo fuo fare in modo che 
ciafcuno a gara (ì e fer citava in diuerfe maniere di arme continouamente. Le 
pia^e erano piene di armerie , dimaHri di fcherma, di manifcalchi , & di qual (i 
1 ° uoglia altro mefliero necefiario alla guerra . Talché ciafcuno poteva non fola 
fornirfi di tutte le cofe oportunc , ma continouamente efercitarfi coffa piede tornea 
cavallo . Et giudicando cbccifufiì bene che i fuoi foldati fprcqpfièro gli inimi- 

ci, ordinò che quando ei uoleuano vendere alcunide loro prigioni , acciocltcfioglia 
tigli,uedendoli graffi ór bianchi; gli conofccjfino che non erano habdi alle fatici*, co 
• 5 me aiterai a farfì portare fu le carrette . Talché per quello fi inanimivano i fuoi 

foldati , qua/t che haueffino nel maneggiare la guerra a combattere con tante femi- 
ne. >AggÌHgnciufi a quefio che *Age(ìlao li tcncua jemprecon il timore de gli 

Dij , ór gli efercitaua continouamente , onde erano ualorofi nella guerra, rene - 
renti ór affezionati al loro He, con una ferma ff*ran\a che le cofe di quel l{egno 
so haueffino a procedere di bene m meglio , come in vero internarne . Labontà 

Ór la benignità adunque de Principi , fa felici non tanto effi principi , ma i popoli 
Ór i Judditi loro , come racconta "Plutarco . 

DI ALCVNE CONSIDERAZIONI CHE 

* 5 DEBBONO HAyERE I PRINCIPI O CAPI \ 
v.. , ■ DELLE RtPVBLlCHE CIRCA IL GOVER.- 

no de loro Itati . 
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Incora che io habbia nel paffuto difeorfo dette molte cofe vti 
li & buone attenenti a Trinci pi, óra capi delle l{epublicbe non 
mi fono però interamente fatisfatto , foccorrendomi infinite , co- 
fe, delle quali il tacere potrebbe tanto nuocere , quanto il dirle 
Ór il metterle a cam po potrebbe giovare . In maniera , che 

effendo io njòluto di non le pretermettere, fe bene per brevità del 
tempo , non le racconterò tutte, mi sformerò pure di dirne alcune, fi per fatisfare 
40 al defiderio mio , in non mancare di quanto io giudico che fia bene-, fi per aprire gli 
occhi della mente , per quanto però potranno te forze mie , a coloro che ( 1 dilette- 
ranno di leggere , per giovare , 0 dare al manco diletto agli animi di quegli . 
pari fero quei potentati che 0 nou dependino in qualche modo dalla grande^ diai 
cvrto T otentato a loro fuf eriore ; 0 che non dependeiulo , non /sabbino una cerca *f 
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fèruan?^ & riverenza a Totentati a loro uguali. Et quando anco fuffiunpo - 

tentato fupremo , & fen\a dcpendentia, alcuna , fe quella per fona tn lacuale fìtto 
verrà ejja potenzia Juprema vorrà efiere lodata ; le infognerà efiere molto circum- 
fietta , giudiyofa, prudente , & buona, fe vorrà trarne il frutto che (i deve del- 
la uera lode . Condotta che quanto piutbuumofi truoka pollo in maggior gru? 

do , tanti piu fon gli occhi tigli animi di coloro , chejLmno continouamente volti 
ti intenti , a guardare ti a confìderarc le anioni fue-, ti quanti piu fon coloro che 
riguardano alle anioni de Trincici , chea quelle de privati , tanti ancora fon piu 
quegli che fon atti a biafimare , che a lodare . Tcrciochc il vulgo ignorante co- 


me quello che il piu delle volte non fa le vere ragioni o caufe dalie quali i Trinci pi fi 1 6 
muovono , a fare piu aucfla cofa che quella altra , atto nato a biafimare & a nprnf 
dere , biafiwa quel che tal volta egli douerrebbe lodare ; talché un Tnncipenon 

Ì uo mai cjfere tanto circunfpetto accorto & giudico fo che egli nonfia dal vulgo 
ene Jpcffo a torto biafìmato . 

• Dependeua lugurta da Micifia (ir fu da lui mandato in Spagna in quella guerra i f 
Sab.ne) i. che Scipione maneggiava contro allumatala , ti accorgendoli di ejferui Jlato man 
della t. dato da Micifia piu perche egli defidcraua che ui capita fii male , che per tirarlo botto 

tandolo a maggior grado ; acciocbe doppo la morte fua , Hienfale ti aderbale, 
potè fiero regnare fìcuri & fenyi foretto : Incominciò a penfare di volere riufeir 

tale, che ei J'uperafie la fua mala fortuna con la quale conofceua di ejferui flato ao 
mandato. Laonde operò tanto & con il udore, & conti giudizio, che in un 
medefìmo tempo , riufc't non foto coraggiofo nel combattere , ma prudente ti giu - 
digiofò nel coufighare ti difcorrere ; Et non folamente aiutava per quefle me prò 
cacciandoli gratta ti beneuolcu^ia.apprcfio di Scipione ti degli altri Romani che fi 
trovavano in quello efercito , ma con donare & prefentare grofiamente ad alcuni di 
quegli thè egli conofceua clte antepone fiero le ricche^ alla ragione o allo honeflo , 
andana qua fi che comperando le amicizie loro , Et efiendofì per diuerfe vie fat- 

ti molti amici , non ne trovò finalmente alcuno che li fuffì ne piu vero ne piu fida- 
to amico di Scipioue . il quale fapendo la caufa per la quale era fiato mandato- 

li da Micifia , ti le cagioni per a che lugurta fi moueua ad operare tanto uirtuofa- jp 
mente , quanto haueua fatto in quella guerra , chiamatolo a fe doppo la fine di quel 
la, lolo-ò in una fua conciaie pubicamente , et prefe alatolo di molti doni milita- 
ri, come quello che lo amava per le mrtùfuejo auuertì fecretamentc che non ccrcaffi 
di acquiftarfi per uia de particolari la amicitiaetilfauore del popolo /{ornano, et che 
fi aflenefje dal prefentare alcuno priuatamente^ute/o che pericolofìimentefi ua com j j 
perando da i pochi, quel che è dimoiti ; Ma che attende fi i ad boncrare pu- 
nicamente ti ad offeruare ti a riuerire la amicitia del popolo /{ornano , pro- 
mettendoli che faccenda queflo , oltre alle altre belle doti dello animo fuo , ti- 
rare uirtuti che egli baueua dimoflre in quella guerra , gli riunirebbe facilmente , 
il pervenire con pretesa al /{egno. Dove fe egli fi affrettaffe troppo con il do- 

vare privatamente a queflo ti a quello , facihfiimarnente ui rovinerebbe fatto . 

Ter laqual cofa accettato egli queflo configlio incominciò a non prefentare piu pri- 
vatamente alcuno , ma a magnificare con parole , ti ad offeruare con le anioni fue 
il popolo Promano , dimoflrandojéli [un di piu che t altro ni qual Jc li occorrevi ne- 
gozio. 
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go^io , offeruatiffimo : Et ritornatofenccon molta fua lode & fama a Miciffa , 

preoccupò doppo la morte di quello il Regno con le ami . Et fe bene aderbale ri 

c>rfe a q tereUrfene in \oma , onde i Romani mandarono a di'iiJere la T^umidia & 
darne una parte a lugurta & Coltra ad aderbale , fu nondimeno tugurio mucflito 
5 della parte migliore , come amico del popolo nomano, c> allieuo & minifiro nella 
guerra di ìfumantia . Truffe adunque lugurta buon frutto delle uirtù &■ del 

bene operare fuo , & fkperò quella mala fortuna eoa laquale era già flato mandato 
alla guerra . Ilche fi può dire che li aueniffi per uolere fuperare quella cjpetta- 

\ione (he di lui haueua Mici (fa dal quale dependr.ua , e (fendo flato da lui conofciuto 
*° per hnomo di molta uirtù & di buono intelletto , & da potere (per are di lui ogni 
gran riufcita , & credere che doppo la mone fua pnreffi trauaglure quanto alle co 
Ji del Regno , come è detto , aderbale . Operò adunque lugurta uirtuofamcn 
te non tanto per fuo naturale infinto , quanto per uincerela efpettayone che fi ha- 
ueua di lui , & dependendo da Micifia {t ingegnò di acquifiarfi quel Regno per i me- 
*5 riti delle mrtùfue , & per li appoggi de Romani , contro al de/iaerio ir adi\egni di 
'Mi riffa . E ben iieceffirio ad un Trinci oc quando d /àlito a quel grado che ei de 

fiderà, il japerfclo mantenere , & difenderli dalla umidia , pere indie molti uma- 
ni feono , non tanto perla gran potatila che li accorgono di haue fi procacciata , & 
licentiofi fi fanno legge delle loro proprie uoghc, fenifitnaordi Dio ne de gli haomi 
10 ni , quanto ancora per i troppi honon , titoli , gradi , nomi , & cognomi , attri- 
buitigli 0 dallo mconflantc tnjtabile uulgo , oda un Senato non fo fe mi uo dire 
troppo grato, 0 poco ludispofo , per non lo chiamare timido 0 paurofo : Talmente 

che ji concitano poi in (parodi tempo cale tanta inuidu che nerimangan > romita 
tt , fi come internarne a lutto Ce fate j ilquale poi che hebbe fupcran tutti gli ninii- 
’5 « che haueua alla J< coperta , tornato/òne di Spagna , non lòppe Jchifarc la muidia, 
ne difenderli da quegli eoe fimulatamaite fingeuaao di eljcrgh amici . Come quel 

lo che inuanuofi del fauort popolare , & mediante quello che li ficeua il Salato , il neI 

quale lo chiamo Dittatore perpetuo , cj- Sacrotì-uo In fece Ctn fure , dtedcliil prò l “ curc ’ 
nome dello l mperadore , il cognome ih padre della . patria , conce ffeh che Uaueffi la 
■3° fatua infra i Re , la fedia rileuau nella ringhiera , la carretta Jacra auanti il tri- 
bunale , & che ei poteji portare nella pompa de giu ichi Circenfi, le mfegne delle 
proumeie &dede atta da lui Aggiogate , che li bufino atti ir confagrati tempii, 
altari, & immagini, &haucjjt infra gli Dei la ira , il J'acerdote Flamine , & i 
Jaccrdoti Lupercali , & che il mcje che prima fi cbiamaua Dubitile , fi de nomina! fi 
35 daini [ubo ; non pensò quanto li (ària fiato di btjògno alla falute fua , Concio- 
fìa che quelle priminentie &■ titoli conce/fih fuori della u funga & del coflume d una 
città affuefatta a! uiuere ciuilc poppare & libero ; furono cagione che fe li conci - 
taffe contro una non piccola inmdia , anrj tale che daeffa nacque la congiura de piu 
intimi amici che egli baueffi , che gli tolfono & lo imperio & la ulta . Debbo- 
no no adunque i Trinapi hauerfi cura dello tnuanirfi , 0 dalla fuperbia come fi è detto , 

quando hanno acquistato quel grado 0 quel Trmcipato alquate affnrauano . fiche pj ut , ne j 
non Jèppe fare ancora Turo poi che ridotti /otto di fe qua/i tutta la Sicilia , fi me- Pirro. 
diante il fauore fattoli da Tcone & da Sojlrate capi di Snacuja ,fi mediante il ualor 
fuo particolare , &• quello ancora de fuoi faldati ; pere luche infuperbito di tale ac - 
• ■ quislo. 
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quiflo , applicando lo animo ad andare a preoccupare la Libia , incominciò ad aggra 
vare quei popoli, coti uolere gran quantità di ciurme per mettere in fu l'armata, 

C*r a rifcuotere altri aggrauij , premendo pur troppo imperiofamente , & importa 
riamente quelle città, contro a quelle regole &modi , che egli nel principio dello 
ac quiflo di quel I{egno haueua tenuto; neiquale fi eradimoflro tutto piaceuole & > 
tutto benigno , fetida e/fere moleSlo a nejfuno . La onde lafciatc da parte quel 
le frode & quelle me che daTcone &da Soflrate gli erano fiate, meffe innanzi & 
fomminif Irate , nello impadronirfi di quella l fola; & arrecate fi talmente l’uno & 

L altro di loro in odio che Soflrate fu couflretto a, fuggir pene , & T coite fu da lui fat 
to ammorzare, fi concitò in unfubitotanto fdegno contro di tutta laSinlia , chela IO 
magg iorpa rte delle città di quella , fe li ribellarono , dando fi alcune di lóro a Car~ 
tarine fi , & alcune a Mamertini . Ter laqual cofa Tino fu forcato , & a lafciar 
da parte la imprefa già difegnata della Libia , & afuggirfi di Sicilia . Si che 
prefa occafione delle lettere fcrittegli da Tarentini & da Sanniti , che lo chiamano - 
no per conto della guerra contro a Romani, fe ne paflò in Italia , hauendo & per lo *5 
aggrottare de popoli , & per la ingratitudine ufata uerfo Tcone & Se -Irate perdu- 
ta tutta la Sicilia . 

tqon debbono adunque glihuomini confidarli, nello onerare male , fe ei uoglion 
rffere lodati o amati , da poterfi perpetuare ne gli flati che cffifiacquiflano ; perciò 
thè quando manco credono fono abbandonati dagli amici , o rifiutati per Signori da M* 
loro Judditi . T^e mi pare in queflo luogo tnconucnicntc addurre lo e /empio di 

Lifandro Lacedcmomo , ilquale hauendofìacquiflatagrandiffima fama piu mediante 
la fua felicità che mediante la uirtù propria ; Intuendo nel maneggiare la guerra per 
Mare fatte molte cofe non ragioneuoli , ungi licentiofe & crudeli; & dubitando 
che elle non tornajfero alle orecchi de fuoi cittadini , & di non ejfere perciò da loro 15 
condcnnato : T regi Farnabag^o che fuffi contento di fcriuereinfue lodia Lacede 

oiony > & commendarlo molto delle anioni & cofe fatte da lui in quella guerra . 
llcbe fece Famabatgp con una frittura affai lunga & piena di molte lodi : Ma 

nel fuzgellare quefli fuoi fcritti , battendoglieli moflri , gli fuggellò & diede uno al 
tro fritto firn ile di grandetta a quello : Ma che conteneua tutte lefue ufate cru- 30 

deltati & trifie anioni fatte nella paffuta guerra . La onde tornandofene Lifan 

dro alla patria , & presentando agli Efori il detto fritto , fi accorfe che egli fi era 
a ° r °‘ incautamente accufato da fefleffo . La propria confiicngia adunque delle cofe 

bene uirtuofamente fatte , & non la Jferan^a delle accattate lodi , donerebbe 
/pignerc gli buomini alla gloria per la uia della nera uirtù , & non per le fouerchie 
uoglie , ò per la uia del male operare . Conciofia che lo operar male , fa perde- 

re ad altrui la riputazione & il credito cofi come dalle anioni uirtuofefiacquina 
fama & lode . Tqeècofa che piu nuoca 0 noie te a Trincipi , 0 uolct e alle Hppu 

bliebe , che il perdere una volta la riputazione , perche da queflo inccnuement e na 
fono infiniti difordmi , a quali non fi può rimediare fe non con grandijfimc fatiche , 4* 
Lio nel 6 M e Si™ fumane , & franagli quafi iiifopportabili . La città noflra come piu 

uolte fi è detto perfe tanto di credito & di riputazione , quando i cittadini di quel- 
la età non poffettonone feconde ne ucttouagltar Lucca, come harebbon douuto 
fare , che i cittadini incominciarono a uenirc infra di loro in tonta conte fa & dif- 

liione 
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iHionè , che ei furono forcatiti chiamare Gualtieri Duca di ditene , & et. dargli m 
mano ilgouerno della città , gr delia guerra , cou loro' ?r aitai (fimo danno gr ucrgo 
gna . . Conciona che dallo importuno v trifiogoueruo delcetto Duca ne rifulta 

rotto infinite efiorfioui , granché danni gr morti di cittadini conte fi diffe acidificar 
f fio della paura . Et chi bene andrà cjaminando , la annuhdatione dello Impe- • 
rio {{ornano , gr cohfidtrando le cauje di quella , trencrrà che tutte fon nate dal per 
dimenio della riputaci ne del gc, uer no di un tanto gr fi grande Imperio . Ih/na 

le andò perdendo a poco a pcco t/uel candore , fe lecito mi è cofi chiamarlo , delie uir 
tuofic operazioni defuoi cittadini , al Jcmmo delquale era J àlito mediante le egre- 
10 gie gr eroiche alieni uirtuojamcnte fatte da loro, percioche mancate quelle , fi 
uer.nc ad alterare il uero modo del biiongouerno, gr doue la riputazione era nel fe- 
nato gr popolo {{ornano uniucrfalmcnte , incominciarono i prillati a ter» podi Siila 
& di Ulano ad attribuitela priuatamnite gr particolarmente a fe fleffi, gr ficgui- 
taudo qucfio de franato modo di getter no fino a tempi di Ce fare gr di Tcmpcio uenne 
^5 a quello che lo uniuer fiale perdutala riputazione , perdi ancora la auttoritd , & la 
liberta fina, fi che quella {{cpublica diuenne fierna de gli imper adori . Infra iqua 

li fic pure uc ne fu alcuno che per uirti gr per bontà , fuffi eccellente gr fingularc , 
furono nondimeno in quel principio la maggior parte di loro , di fi peruerfi gr tritìi 
cojlumt , che perder ono con la riputatone gr lo fiato gr la aita , effendo infcticiffr- 
10 mamme animanti , gr già fono millecinquecento anni o piu che ella faina al piu 
eccclfiogrado che qual altro Tot aitato fi fa fiato, delquale fibabbia memoria, cad 
de in tanta haffezfifi che ella non ha mai pojfuto per uer fio alcuno , ne per qual fi uo. 
glia J udore , diligenti a , fatua o bontà , di molti ualorofi lmper adori , rufumme- 
rc non uo dire tutta , ma qualche gran parte della perduta fiua riputazione . Ho 
■ 2 5 ra tornando a ragionare degli auiurt imenei che debbono hauere i "Principi dico che 
gioueràgrandemente loro , la liberalità nel conferire a tempo i benefizi , gr diflrt- 
buire con prudemia gli uffizfi , fiapere eleggere per loro -Ambafciadort perfione qua 
li ficai e , gr noti creare mai legge che riguardino indietro . C onciofìa che qual 
fi di' una di queftccofc, può arrecare lor danno : 7Ha perche delle lodi grdeglief 

3° fetti della liberalità ne trattammo altroue , gr mofirammo i buoni fiucce/fi che ne na 
frotto , non intendo di farne qui lungo progreffio : Dirò (blamente che fe bene la li 

beralità perla piugioua quafi fempre, fiuede pure che alcuna uolta ha nociuto a 
chi non La ha fiaputa cofi bene ufare come fi conuerrebbe. 

franccfco {{c di Francia uolfe ufare gr usò uer amente grandi (firmi liberalità , 
iJJ con Carlo Quinto , nel riceucrlo in Francia , quando pafiò per andare a Guanto , ma 
fi lafciò nutrire da una Jperan{a clic di futura pace gli era fiata data da minifhri di 
detto Carlo , talmente che come quello che era di animo grande , gr di (piriti eleua 
ti , fi deliberò mentre che Carlo slefie nel paefie (uo , di non gli ragionar mai di cofia ì9- 

alcuna , quanto alte capitolazioni di darli in dota per il figliuolo lo fiato di Milano, 

40 dclchegli era fiata data tanta intenzione che glienè pareua fare al ficuro . Et 

ciò fece perche giudicaua betuttii ragionamenti che egli hauefii mofii .mentre che 
egli lo r acce t tana in cafia fina , fuffino per e fiere Stimati dallo uniuer fiale piu toflo da 
animo uile, baffo, fofpettofo, gr diffidente, clic da animo elevato liberale, gran- 
de 0 regale ; Coj'a ucramcnte degna di quella grandezza che fi affetta agli animi de 

Qj I{e : 
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He : Ma nufcitagU pòi uam quella fu* fferanga , condoli 'a che il detto Carlo gafii 
gito che bebbe Guanto della funrebehione , & abboccato/! con Ferdinando fuo fra _ 
tello, & riparato chele altre città della Fiandra, & della Magna, mediante lo 
efempio di Guanto ficjfcro quitte de in fede , àrdalo quello ordine che gli panie op- 
portuno alle cofe fue , mettendo inauri nuoua pratica di darli in cambio dello fiato ? 
di Milano , lo flato di Fiandra , non conchiufe altrimenti feco la pace che fi jperaua, 
pertiche fi accorfe il detto He di hauere male ufata , & con Jito danno la tanta libe- 
ralità fna . Debbono ailunque i "Principi auitertire i modi dello ufare a tempi 

conuenienti le liberalità loro , nelle cofe che concernono olii flati , cofì come debbo- 
no ancora conferire i benefigtj a tempo de non tardi , o necessitati a coloro a chi gli 10 
uogliono conferire . 

Già il Duca di Atene nella città noflra haueua citato Antonio Adimari , cittadi 
no di non piccola riputazione de credito , de altra quello ingiuriato uniuerfalmente 
molto il popolo Fiorentino , laonde preuedendo quali la rouina fua , cercò nel mede 
fimo di che nacque il tumulto in Firenze per riguadagnarfi la beniuolen\ii dello uni 1 S 
ue r fate , di quietare non foto Antonio fopradetto che fi trouaua J ottenuto , ma tut- 
ta la cittì , peroche liberò il detto Antonio de di piu lo fece caualiere , ne pur fola 
mente fece quello , any leni le fue mfegne proprie difopra del palalo , de ui mef 
fé quelle del popolo-, nondimeno perche quelli benefizi! de al detto Antonio & alla 
città furondal Duca conferiti tardi & fuori di tempo, conofccudo la città nofira »© 
che non na/ cenano da bontà di animo , ma da paura de da nece'.ficà nella quale quel 
Duca fi ritrouaua , non gh]gionarono cofa alcuna , any accelerarono la rouina di 
quello , come altrouc fi dijje . 

Tqe falò il conferire tardi & per neceffità detti benefizi fa danno 4 Principi , ma 
a Cittadini ancora di una Hepublica che fia diuifa in parti . Come chiara mente 1 J 
fi ac ide nella città nofira , a tempo del Conte puclh . perciocbe (unendo i 

Ghibellini f fogliata la maggior parte del popolo de magi tirati de degli bonori della 
città offendo cffidiucnnti grandi & potenti mediante gli aiuti defaaori del He Man 
frodi ; poi che il detto Rcfufp sghatp del Hfgno de priuo delia una del He Carlo.ueg 
geo lofi aldi fatto, & mancatoli un tanto appoggio , defiderofi di riguadagnarfi la 30 
gragja dello umucrfde, cercando di placare con qualche benefizio gli animi delli in 
giuriati , incominciarono a refiituire a Guelfi quei magi, Irati de quegli bonori, de 
quali già gli baueuano pr inali . Ma cono fc iuta dallo umuerfale che i Ghibelli- 

ni faccuano quefio per neceffità , de per paura; de non per liberalità 0 bontà de gli 
animi loro , fe bene i Guelfi accettano le dignità de i magilhrati conferitigli , non { 5 
gli rkeuerono ancora ejfi con buono animo , ne come benèfirfj falcili ma come cofe 
proprie reflituite loro,onde i Ghibellini con il confa, ire tardi et fuor di tempo i det- 
ti benefigfi , accelerarono la rouina loro . Debbefi ancora nel conferire i magi 
firati & 1 benefizi j , degli uffici , auuertire a conferirgli a perfine qualificate de 
degne, deche gli meritino; "Perciocbe quando fi danno a per fané loitttc, non at qo 
te , o indegne , fi apre Ufirada alla poltroneria , et gli buomini degni de atei a ga- 
ncetti dìuentano alla uirtiì piu pigri de piu negligenti , conofcendo che la uirtù non 
i apprezzata ,fi come interue.tue gii in Firenze quando fu data auttori:a 4 Prio- 
ti , de a collegi di imborfare una quantità di cittadini t che a loro parejfino atti * 
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gR ujjxfij per certo tempo determinate. : la quale deliberarne fe ben alt ho ra par 

ut utile , perche leuòie coni cieche erano infra i cittadini circa led:mar,de de magi 
firati , nufcì nomimene tcn il tarpo dumo fa : Terckcbe conofeemio gli huoim- 
ni piu qualificati & piuuirtuefi, che te quali u & le uirtùioro ticn gli gioita nano 
S altrimenti, ma che il tutto era rhnrjfo nella forte, & che a diuerft magtjlraii far - 
montavano per tratta huemini abietti & non atti a tali uffìzi ] , fi allontanarono dal 
le cure Cr da penfieri di quel modo di gouerno , con non piccolo danno della città no 
fica . T(en i dubbio ebe quegli capi delle l{epubltche che non fono degni di tau 
to grado , in quanto fi truouano collocati o dalla fortuna o dal fauorc delia plebe fan 
*° no jpeffo non tanto uergogna a fe flefS , quanto danno ancora al pubhco o per la loro 
infufpfiengta.o per la dappocaggine, o per una vanagloria , fondata feu^a difeorfe 
alcuno di ragione ,fopra una loro / alfa epenicne , filmando bene fpejjo molto più che 
ron douei rebbono fe fleffi , & lenendo poco conto di quei Tnncipi o Tornitati che 
menti fihnaitiente douénrieno fondamente ftmare . pafacllo Cirolamifalitoal 

*5 fummo grado del Cotifalonirrato non tanto per la nobiltà della antichifuma famigli» 
pia, quanto che per i fàuori fattigli da buona parte di quei cittadini nel millectnque 
totrentahaueuano in mano il gouerno di Firenze, & loguidauano non ad utilità del 
bene comune , maadutilitd tir accmcditddi lorofieffi , fu tanto poco confiderai» 
nello eleggere gli ^ imbafetadon che ei mandò aTapa clemente Settimo che no» 
lo guardando alla grander^ga della t ittà nofira ; re al grado del Jornmo pontificato , ne 
alia Ulaeflà di Carlo Qu.uto , Con t quali baucuano i detti ^tmbafaàdori a trattare 
le cofe di grand iff ma import augia , mediante le quali la città potefii in un medefnno 
infante & mantenere la Jua hbci tà , & conchiudere con i detti Trincipi qualche 
forma di accordo , per il quale non fi baueffe a mettere a pericolo , le jù fiamme, et to 
15 bonore, & le ulte di tutti i Fiorentini , che eletti perfonaggi piu atti alla uile mer 1 
c atura , che al maneggio delle cofe de gli Siati , diede occafione al Tapa & allolm- 
peradore di riderft & di burlarfi delle anioni di detti ^tmbafciadori ; percioebe nel 
loarriuare effiin Bologna , gli furono trouati infrodo entro alle loro uahgie & for- 
zieri da Doganieri di detta città , non piccola quantità di ori filati . Concio /! « 

JO che conftderata da quei Trincipi la auarixia, & la poca grandetta per non la chia- 
mare indegnità de gli animi loro , nello bauere penfato aft poco & uile guadagno , 
mentre doucuano trattare cofe di tanto momento , oltre a che nel praticare le forme 
dello accordo non haueuono auttorità o mandato alcuno publico dalla Signoria della 
città da potere conchiudere o fermare patto, conuengione * tregua , o accordo ale» 
.j no , feufandofi che Hafaello gli Iraueui prome/fo di mandar loro dietro tale commef- 
fione che potrebbero obligare la città a quelche le pareffe comunicate , Sdegno- 
tifi a ragione il Tapa & lo Imptradore , gli rimandarono indietro non tanto con uer 
gogna & b infimo di loro fìeflt quanto che non poca riputa\ioue o degnità imiuerfaU 
0 mente di tutta quella città. Cbefe Rafaello baucfji bauuto piu del graueebe 

* del leggiero, piu del prudente che del Boriofo,fi farebbe ingegnato di mandare perfo 
n aggi piu qualificati ,& atti a maneggiare le cofe de gli flati piu che la mercatura : 
THa dalla leggeremo di queSlo huomo adirati/i & to Imperadore & il Tapa , fi ri - 
Rrinfono piu unitamente infieme , che prima fatto non baucuano , & con piu pron 
tegrgdegh animi loro fi uolfono a maneggiare quella guerra * nella quale la mifera, 
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in quel tempo , città noflra doppo tredici meri di ajfedio , con infiniti danni de Riddi 
tt, confunumento di danari , fingimento di fangue , ar/ìoui & rot, mandai di 
palaci c r dicafamenti di pofjeljtom della nobiltà , & con la perdita finalmente del- 
U liberta, Jc pero fi potata chiamare libertà quel modo di gouerno che con tanta 1 
nialigmra degl, animi, d, pochi fiiot perwrfi cittadini , era am nmislrato & * 0 fcr « 

ZjTdr ? cbbonoad:,n ‘l» ct Vmtipio, capi delle tepubl, che nello Je-jgcl 
regli^mbafaadort., pr,m,erameute,cov(iderare a qual, quaùtdo forte d, Vn,Ì, ' 

a ^ *' tra ^re ^Jecondo^uaUtàde Tri» 
f dnC Z°V ^Zgerc poi mommi (0 tal portata & di tal qualitaVche babbi- ' 
.oa.ejfu egrati & riflettati da.Trincipitoniqmlibaraiinoà negoziare, fapere io 
la importanza de negoy , & effire tacche piu lofio iubbmo&. -con* rande da di 
animo cr cony ut astone a mrmggwUm che uergogqojamme 4 tonurjcne /La 
f oncluCmeo ^condurli alterno pòrto./ y . ,‘ v ' afC 

Wuoce Miicardntolcd/pefjo ', an^f ì uafi.femprcalleJ{epubtUU dra Trincipatid 

J ‘ ° ? eare J r U0,< ° che m<»dr*inoMdietro,Q rwouarc le necchic che ver fon ri 
Hidorico Idddd' 10 d f ae ^ e ': . h** àftiofKrtfèi* fltr corno dcmcti&rdégh M * 
Fiore mi - J E /? nc ? J cutd u °l ìra > WMo y gocciane, de Ricci praticato che fi rimuf 

nd J> f dat? & rZL U V^ ,um TV 0Ud T ilitHtli i&'^rte.ejitcftduno min 

>bdti ,'Jclo per i ne riguardando, quella le? ve adiccrcr bauefh ad cflèr* m .. v ^ 

me (i era prcjuppojlo, ma in pfogreffo di tempo ne nacque ancorala topina de Ricci 
Temoche prefenteudo Vi ero qiujja pratica fcr nmijì dichiarare tìinbcll, no, fa- 
U ° ‘- r “ 0T dclUo P cn, j onedl ygucchmc ladetta legge, la onde (ìacqut/logr and t/La 
HbaS mirti C T, j L a ^ f ^ ,U ^ cbe ° nU{UC0 d * lu ‘ «* 1 Capitani d!Zr a r 


, e g unno della citta , onde poco doppo non tatuo gli quanto 1 Ricci anco 

n furono mediamela detta legge * qucfU come rmaiuton di cf}a y & quell altri co 
me fautori, (rnuandofi ammutì) la maggior pane fiucramcutc ga/ligan & punì - , Q 
_ Lele ggi dunque oche guardano indietro, 0 che rifuegtuuj le ufo, ne via * 
tnjmeffe , nuocono non tanto a chi le crea 0 a chi le nfucglia , quanto a colorar™ 

PIm. nel "01 quali elle fono mefeinufoi órtfuegiute: Et chèle legganone fieno alcuni 
Solone, mlta perni jiofe fi può facilmente uedere peir molti efempq , & per audio nuli™* 

da Ji lunga & gran guerra, puùliearono una legge che tonfi poteffe ragionare ne 3 * 
metter inox# difeorfo 0 pratica alcuna da ricupera, x Salamoia. La aitai levar 

facena /lare quegli che pm/limauano l’honorcddU.patrta & la gioite, uit molto < di 
ma.a uoglia ; La oudeSolone come prude ni tj/imo accorge, idofi d, , tacilo , deliberò 

di trottar modo di mandare a terra detta legge , & di porgere occa/ione alla ?wuen 
tu che egli uedata inclinata aia guerra, di ricuperare quella Ifola : Hauendoadun 4 

qmjegretdjuecompo'lxwu elegia neUaqnalei, doleva della perdita d, quella \no 
Stranilo cotfncilt^numeau fi fùria ricuperata ffofed, e/ere impalato ’ & 
Jpartpf, che fa di ciò la fama per tutta la città , imbrattatoli m.i giorno di }an,o f* 
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M ufcì di cafa , onde fe li auuiò dietroun gran numero & concorfo di popolo , & an 
datofcnc in pia^a & [alito net luogo publico donde il banditore era [olito di publi - 
care le leggi , fingendo di e fere egli il banditore, recitò quella elegia con tanta gru 
ulti & con tanta grafia , & con tanta f ineriti che auanti che fi parti fi di pi vJR* 
5 aiutato da Visirato [atta riuocare detta legge , [u eletto da[uoi cittadini per Capi 
tano di tale imprefa , la quale ingannando egli [agacifmamente i Megarefi , conduf 
[e ricuperando Salamini ad ottimo porto . La onde dalla maggior parte dcfuoi 
cittadini gli [u poiofertochc fi facefe Signore dcllacittà fifa, la qual cofa egli non 
uollc accettare altrimenti , ma creò bene prudenti fintamente per utilità commu- 
10 ne molte ottime leggi per la [ua patria con infinita [uà lode. Bi[ogna 
adunque nel creare nuoue leggi bauere grandifma confideratione &• prudcntia 
[opra naturale . 


i 5 DELLE CONGIVRE Q^V ANTO 

S I E N O NO C I V E, NON TANTO 

A COLORO CONTRO A CHI SI * 

fanno, quanto a congiurati. 


IO 


*5 
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E nel parlare delle congiure io [arò breue per quanto però [oppor 
ta quella materia , che merita pure lungo difcorfi baucmlonc af 
[ai difufamente trattato ilnoflrobifiorico Fiorentino , non mi 
parrà difconuemcnte ; perocbe haucndonc egli [critto non meno 
dottamente che con giudizio , chi uorrà potrà nel leggere ifitoi 
_ difcorfi, piu largamente fatisfirfi,cbc non farà forfè in quefle mie 

faticbe;nellcquali per non micare io a quanto in principio di efe mi propofi nello ani 
30 mo, andrò di [correndo alcuni efempli', mediante iquali , & ‘ principi pojfino di- 
ventare piu cauti & uiuerc ptuficuri i < 2 r i priuati ancora , che di annui inquieti & 
intenti [empre acofenuoue, congiurano , habbino mediante le pene, igailigbi , 
dr i pericoli , che fi [cuoprono &fi [opportano , & fi meritano , a [aperjene guar 
dare; & pofando le ire, gli odij , & 1 rancori da parte, a diuentar migliori & 
J 5 piu utili od loro Trincipio alle loro patrie , 0 alle famiglie , & alle cafe loro . 
Conciofia che il piu delle uolte le congiure tornano in capo piu a congiurati , che el- 
le non nuocono a coloro contro a chi elle fono fatte , che chi andrà oene ejaininando 
dr mettendo a campo il numero di molte congiure, trouerra m nero che delle cento 
non è fe^ui ta una che habbia hauuto quel fine che hanno defiderat 0 0 ordinai o i con- 
giurati ; io non parlo delle congiuredi un folo ebefìrifolue di ammarare 0 un pnua 
to 0 un Trincipt , perche qucjlc non fi oc fouo neramente chiamare congiure , ma de 
liberatimi di un particolare ; non c fendo altro la congiura , [e non una comune 110- 
•lon td & confcufo di piu perfine che hanno datofi la fide l’uno ah’dltro , & giurato 
wfi chic di volere* fere uniti a fax tale efetto . Maje pur anco io hauej/i a par 

lare 
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lare delle deliberationi de particolari , crederei a ragione poter dire ebe quelle an- 
cor a o per manifrjli indiai , o per conietture il piu delle uoltefì fcuoprano. spu- 

no Melio nella gran carcflia che Imueua la città di nomadi frumenti , trouandofe- 
negiau quantità , & applicando lo animo allo Imperio , incominciò a donar di det- 
to {rumente hor a quello & bora a quello ; & folleuando molti nobili , rnolticitta ? 
dim , & molti della plebe , dalla miferia della fame , fi andana acqui/lando traudir 
Imo credito & grandi fimabenemlentiauniuerfalmente, facendoli larga la firada 
per quella uual Trincipato ; non effóndo cofa alcuna eie piu facilmente fi conciò 
gh animi degli buomlni bilognofi , che lo effere filleuati nella neceffità , & di tutte 
le necefi.ta quelle della fame , fono indubitatamente le maggiori & le piu tm portan 1 • 
tr, Cor.ciofia che la plebe digiuna per antico prouerbio ] non fa temere ; & fi noi 
ge con tutto il potere & con tutto lo animo fuo , a lodare & a celebrare & afoni 
tare & a favorire chi da tale miferia la libera . 7 Sfin haueua Melio compagno 

alcuno a qurfiafua deliberatone , Je non quello intimo penfiero dello animo fuo, 

™ • perfino ebepcteffi [coprire opalefare qucflajua afeofa in temone, tf 

Hcndmieno Lucio Miiw io fiprafìame abiura in noma de frumenti & delle biade 
andando (/renandogli andamenti di Melio, & le fue anioni, & confidcrando che 
natura lumie gli buomim non gettano uia indarno le loro ricchezze , potette per 
con, ottura facilmente aecorgerfi dello animo di Melio ; & cono fiere a che fine andaf 
fi dietro quella fua non ordinaria liberalità ; & comegelofi del ben comune , poi w 
ebe egli fi fu accertato che in cafit di Melio fi faceva ragunate di armi, & parlameli 
ti , o-difcorf, di trattati, di occupare lo flato , referì ogni cofa al Senato , auuer. 
tendUo che Mcho non affettava altro che di bavere il tempo opportuno a poter net 
teread (fetta quello Juo proponimento . La onde il Senato infofpettuo delta,, 

to pencolo , riprcfo , c enfiti (he non haueffn proueduto o rimediato, & i Confili il 
fcufatifi che la auttoritd loro , era impedita dalle leggi dello appello , & thè non ha 
ucuano tante fone chefuJJ.no baflanti a potere reprimere una tanta fielcratcrra : 
ni punir laquale bifognaua unaauttorità affoluta nonfittopcfla alle leggi, perduro 
nuntierebbono Lucio Quinto per Dittatore; Laquale oppimene approvata d/m 
U, jucaufa che accettato Lucio Qumtio la Dittatura , fatto chiamare Melio in iu a* 

• i • * & chiamando il popolo in fua dtftfa & aiuto, ricutauadi 
■ condurfi marnai al Dittatore ; & già haueua ributtati i f ergenti di quello , & folle 
uaua la moltitudine , quando fopraggiunto da Seruilio fu da lui ammalato ; La 
onde Servi lo andando avanti al Dittatore & dettali la morte di Melio & la cagio- 
ne perche lo haueua ammalato , fu da lui lodai o come liberatore della patria , & jt 
a Miniato rivelatore ju dal popolo donato , fuor della porta Trigemina , un bue con 
le corna dorate. Tornami apropofìto in quello luogo replicare quel che ftler- 

ge in Tito Livio di Marco Manlio Capitolino ilqualc tnuatntcfi & in Cupe ri ito che 
nella guerra de Calli haueffifilo difefada loro la Ificca & il Campidoglio , filleuan 
do bora quello & bora quello altro cittadino con il pagare i loro debiti & liberarli 
da creditori & dalle ujure , andava facccndofi la firada per preoccupare lo fiato, 

& accufiua U senato che teneff, nafeofi il te foro de Calli , riprendendolo che lafciaf 
fi a miei bore mettere m ferri come filavi i poveri Romani da gli ufirai per i non 
leciti debiti che haueua, ,o contratti , finalmente citato inaiai al Dittatore , fu dop 
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po alquante di /putte me fio in (attere . Ma doppo che il Dittatore hebbe de po- 

llo il Magifirato , romoreggiando la plebe che perciò uefliua a bruno , ne fi pattina 
o di notte o di giorno dt intorno alla carcere , il Senato impaurito lo liberò donando 
uolontariamente quel che egli dubitò non hauere a donare forbito , fe la plebe fi fuf 
5 fi , come panna che doueffe in breue fare folleuata, per rompere le carcere , ofar 
qualche altra piu enorme nouitd contro al Senato in fauor di Manlio , il quale cono - 
/ Unto il timore del Senato diuentato poi che egli fu libero dalle carcere , piu infolea 
te che prima , incominciando a ragunare la plebe in cafa fua , incitaua i già folle ua 
ti animi di quella , cantra il senato , & fi ingegnami che efacerbattfì , uoleffe far 
IO nouità & leuarfi in o0i modo dalla grauerpra delle ujure , dallaquale fi trouauagra 
ue mente opprejjata , & la efortaua che lo cleggejfe per capo a contraporfì alle Dit 
tatare ir a Confali, fe ella penfauamai di uolcre emergere, & fopra/larea chi la 
tcneua in fi mifero & infelice flato . La onde non folo il Senato , ma i Tribuni 

con la poteflà Confolarc , i Tribuni delta plebe con gli altri Magifirati , accorgcn- 
1 5 do fi che fe nou fi reprimcua la infolentia di Manlio , perderebbono non folo la au:to 
rit dioro, ir de loro Magifirati , ma la libertà infit/ne-, fiutnirono con il Senato, 
ir per configlio di Marco Menenio , non prefono la impre fa contro alla plebe, per 
non fe la concitar tutta contro,ma accufarono Jolatnente Manlioche andaffi afjnran 
do ir tenendo pratiche di far fi f{e di Poma , &• priuar non folo i nobili ir il Senato, 
40 ma la plebe ancora della fua libertà ; Laqual cofafu cagione che fe baie egli nel 
difenderli orò ejficaciffìmamente , & con grande eloquenza , ir inuocò lo aiuto del 
li Dei del Campidoglio faluati da lui , ir nominò meglio che quattrocento cittadini, 
che egli haucua liberati dalle ufure , ir pagati i debiti di quelli , non trouò però chi 
lo difendei 'fi o foccorrefli o liber affi dalla ac cu fa della offe fa Macfld della P^epublica , 

4 5 anzi condennato , fu prefo irgittato da Tribuni a terra dal Saffo Tarpeio , finendo 
infclicijjiimamcnte la ulta con molta infamia in quel luogo , neiquale egli già fi ha* 
ueua procacciata infinitiffima lode ; era pur quella ancora la congiura di un folo , 
come quella di Melio , ir nondimeno fu fio perca mediante gli indtgjf , ir le cornee 
ture della fua ambizione , ir non folamcnte f coperta ma non men giallamente che 
jo fieramente gafligata ir punica . Et Je alcuno mi dicefjiche quefiefi fatte con- 

giurie di un folo contro ad una {{epublica i imponibile che non fi fcuoprino , perche 
nel falire ad un Trincipato , i di neceffità che quel tale fi uagtia ir fi ferua del fono - 
re ir dello aiuto o di molti amici parete alari , odi una moltitudine come i la plebe , 
& che nel diuulgarfi la cofa mentre che altri cerca di chi lo aiuti , trono, facilmente 
3 5 chi lo accu fi, direi che il piu delle uolte è uero . Ma che diren noi delle congiu- 

re o deliberai toni di un folo contro ad un 'Principe? noi loabbian pur uifio a tempi 
nofiri , che ancor quelle fi fcuoprano , quaft fempre . Lorcn -jno de Medici rifa 

in tifi di ammalare il Ducajtlejfandro , non fi fa chebauetfimai conferito con per 
fona qutflo fuo dcfiJerio , ofe pure con un folo y cr nondimeno trouxmlofi a "hfapo- 
40 U con il detto Duca i fi fa che Piero Strofi diffe a Vandolfo Pucci , 0 cioè infenjà- 
to Duca è queflo uoflro a fidarli di Lorenzo , che ci ha promeffj di ammalarlo ? & 
che Vandolfo lo re ferì fubito al Duca , & che il Duca chiamato Loren\ogli rauon 
tò le parole dette da Piero ; adequali fecglt haue/fi creduto, era pure [coperto d m.t- 
I ani no fuo, & barebbe potuto il Duca liberar fine . Ma è ben aera che tal 
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tolta nitri non fi può liberare come farebbe il douerc dal Fato che gli firprqfid . ■ 
tafcioffì il Duca perfuadcre da Loremp che tutto quello die faceta era per Juo feruì 
tio , hauendo dato ad intendere a Viero & a gli altri quefla cofa , foto per acqutfiar 
fi piu credito appreffo di lui dr de gli altri fuorufciti , per poter piu intimamente 
penetrare iloro fegreti (preferirli al Duca , & che auolcr ciò fare bifognaua che f 
egli ccr caffi di ingannargli per qualche uia ej fendo polito a Jcriucre loro , (p ad haue 
te anco da quegli lettere , moflrandofì mal fati* fatto (p non contento del Duca . 

Et je alcuno diceffi che egli lo baueua conferito con Scorono oncolo fuo fer nitore ,gli 
fijpondcrei, che non mai conferì con lui tal fegreto , fc non in quella jera che egli 
unte a mmettere lo ecceffo ; & in quello infante che egli uolle fi ruirft di lui,(p que 1 d 
fio fece con molta cautela , però che fe bene gli baueua dettò piu tolte che baueua 
uno in corte che nvnlolajciauauiuere , tp che gli era inimico capitale , (p cbc.bi- 
fognaua leuarfelo dinanzi , non però baueua mai dettoli chi quello tale fi fufii . 

^ingi in quella fera fleffa poi che hebbe condotto il Duca in la camera J'ua , & dato- 
li ad intendere che andrebbe a condurli la giovane dellaqnale gli baueua data lutai- 1 5 
gelone , chiamato feco il detto Scoronconcolo lo menò un porgo a (puffo ; <p entrato 
Jeco , in quei ragionamenti dello iuimicofuo , fi fece promettere la fede che non man 
cherebbe di trouarfi infime J eco a far tale effetto ; <p pigliandolo egli tleffo per la 
mano, & tenendolo filetto , con animo di publicdrfi il nome del Duca , <p itedere 
Je egli flava faldo nel propofito , o pure fe fi sbigottiua , era rifilino vedendolo ua- ?o 
ciliare, o impaurire nel hauerfi a trouare ad ammalare il Trincipe , di ammalar 

10 ; accio non potè fii in maniera alcuna difcoprirlo ; &pcrò fi conduffe quando li 
Jcoperfe lo animo JUo uerfo la 'bfunttata in luogo Jolitario, doue facilmente lo bareb- 
be potuto fare Jcn\a flrepito o concorfo di perfone , tenendo Jcmprc la mano fopra 

11 pugnale per far fub ito tale cjfct tofe il detto Scoronconcol o li fuffi mancato fono , »5 
oauihtofi mediante la grandmai dello ecceffo che egli fi apparcccbiaua di fare ; 

i nero quel che dice il louio nel trentaottefimo libro delle fucbifloric , che alla morte 
del Duca intcruemfiì ancora il Freccia, percioche Lorego non pensò mai di feruirfi.cfi 
altri che di Scoronconcolo nel modo che io ho detto , fi come egli fieffo raccontò poi 
piuucltea perfona degna di fede , mentre uiueua in Venctia . • E ben ucroche Jf 

fatto lo ecce fio poi che fu rifoluto & ordinato di fuggirli di Firenze che egli mofirò 
atFreccia il giàmorto corpo del Duca , tlquale ejempio norrci io che fufii tale che in 
figiufìi , a "Principi di non fi far mai beffe o tener poco conto delle co/c che per fua 
falute gli Jono dette o in qualunque modo gli tornano a gli orecchi ; perche Jc il Du- 
ca haueffi ben ponderate le parole detteli dal "Pucci , & confuteratc uniucrfalmcnte 3 j 
le aggioni de gli huomini , barebbe potuto uiuere in maniera, che Lorenzo non li 
haue fii potuto nuocere ; non fi farebbe totalmente fidato di lui , ma procedendo con 
pitrprudentia barebbe potuto prouedere alla falute Jua . porrei ancora che ta 

le cjèmpio ammaeflrafiì 1 ceruegli de torbidi & degli inquieti a contentar fi della ue- 
lontàdiDio, dallaquale dependano gli Imperij & le dignità , & che nenfimettefii qe 
no a cofe tanto enormi & tanto pericolofe quanto Jono quafi fcmprclc congiure , pe 
roche / e Loreirqo che non l baueua mai conferitaad alcuno fe non forfè a Piero Stro 
^1 , capitahfiimo inimico del Duca ^Alcfiandro , &■ che piu che Lorenzo donerà t/t* 
nere la cofa Jigrcta , fu per le parole acl Tacci per capitar male , che fi doucrràcrc * • 
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àtr ài coloro che congiurati conferirono la cofa a piu ber fintimi! altro certo fe non 
che fcoprcndofi come quafi fimpre interuiene , ne habbino a riportar non foto uergo 
gna,ma il meritato gafligo & la uituperofa morte effondo prefi o f campando per per 
petuo & infame eftlio . Egli i ben nero che fe bene il piu delle uolte , le congiu 

5 re de piu , fi fcuoprano , come fi dirà , che alcuna uolta elle hanno effetto , ma aule 
ne rarifjime uolte J apportando ogni regola qualche eccezione, & a gli buomini 
prudenti fi appartiene non fi mettere a pericolo per nane uoglie , mafolo quando al~ 
tri può giovare o al Trincipe o alla patria & acquifìarne eterna fama & lode im- _ 
mortale. Hebbe effetto la congiura di Cartlao & 7 >{imfto mediante la uicinità Jjj gj '?• 
10 dello efercito fornano , alquale effiuóUon rendere la ribcllatafi città , come talnol j 4 4 ' c 
ta attiene, &firaccbifì & affaticati dalle fuperchierie , che pareua loro riccuere 
ccnt biottamente da Sanniti & da Troiani ; iquali importuni non li uoleuano per coni 
pagri ma quafi per ferui nella guerra prefa contro a Romani . Talché rifoluttfi 
per manco male di liberarli da loro , andò Carilao a trottare Filone Vroconfoilo , di- 
I 5 ceudoli che li uoleua dar liberameli» e la terra nelle mani , finga uoler far patto o 
coment ione alcuna per conto fuo particulare;ma ben lo pregaua che proccurafjì che 
il popolo ornano uolefii piu preflo penfare , con quanto fìudio & con quanto peri- 
colo la citta di Tale poh & di papali fufipoi ritornata alla amicizia di quello , che 
alla temerità o poca prudentia con la quale ella j e ne fuffe partita . Delle quali 

io cofefu lodato da Filone , & datoli tremila fanti folto Quintio Tribuno accio potef- 
fe mettere la cofa ad effetto ; hauena intanto T^inifio perfuafo il Tretorede Sanniti 
da che tutto lo efercito de Romani fi trouaua o intorno a Tale poli doue heggi è Chia 
ia , o in Sar.nio, che lo lajciaffì andare con tutta la armata in terra di Roma, che 
facheggiercbbe non foto la Finterà & i luoghi di mare , ma i piu uicini ancora a Fp 
?5 ma, ciducendo che per meglio ingannare mimici bifoguaua andanti fegret a men- 
te di notte , mettendo in un fubito tutti i legni in acqua , &giugnere inafiettata - 
mente f opra i luoghi de umici . La onde per far quello con piu prefiegga fu la 

notte mandata tutta la gouentù de Sanniti al Lito , eccetto quegli della guardia uc- 
ce faria ; nellaquale aggione confumando Tìjmfìo in pruouagran tempo della notte , 
jo ini pedendófì la i urba /* un C altro , come nelle cofipreflc & notturne fieffo auicne,fu 
in tanto che fi attendata al negogiomefo dentro dalla parte di fopra Carilao con li 
tremila fanti, & leuatofi fubito il romore , trouandofii Troiani &i Sanniti difor- 
dtnari & occupati , furon consirettiad andarfene per t altra porta feberniti & di 
formati dalli amici , & poueri ancora alle cafe loro ; & la città itenne in potere da 
3 5 Romani . La congiura di Terpenna contro a Sertorio fu molto uicina alto fio- pj u t.nel 
prirfi , per cicche battendola egli conferita con Trianlio , uno de Capitani diserto- Sci-torio 
rio , ercolini dettola a uno giovinetto delquale era fieramente innamorato per prò 
cacciarli grafia appreffo di lui & far filo amico, quello giouanetto la conferì con 
fidio fuo piu caro amico che a forte era uno de congiurati , il qual fingendo di non ne 
40 fi per niente , dife che quel Manlio fingeua & trouaua da fi quefle fattole & quefle 
innentioni ; & che non era nero niente , & in quel modo amorgà nel animo di quel, 
giovinetto la credenza già conceputa, & fubito andatofine a Terpenna, tutto 
pieno di paura & di foretto gli referì quanto haueua detto Manlio , & che e fendo 
fi fidato di putti era facilifima cofa che fufmo feoperti però bifognaua anticipare 
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&■ non asciar piu tempo ; la onde Ter penna finfc la nuoua lidia uittona battuta 
da uno de Capitani di Seri orto , perla quale egli [ape nache & Itti & tutti gli altri 
congiurati farebbono da Sertorio inuitati a palio , ndqualc batic nano difcgnito , di 
ammalarlo come feciono l via fe bene la conducono ad ejfcttofu nondimeno molto 
vicina allo ffcoprirfì, perche fe quel giovanetto fi abbatteva a parlarne con altri ebe 
con „ iufidio o che il detto ^tu fidio non ffuffi de congiurati , ueniua al certo [coperta. 
Hebbe effetto la congiura di Cioanadrea da Lompognano, & di Carlo yiffeonti & di 
Girolamo Olgiato contro a Calcalo Vijconti Duca di Milano mediante quelle cagio 
ni che racconta nel fettimo libro delle fue hiflorie lo biflorico Fiorentino . Ma 

bebbe talmete effetto ebe & Gianadrea & Carlo furon [ubilo ammalati da circun 
flauti 4 &Girolamo fi bene uolle feonofeiuto fuggirli fu nondimeno prefi , & ta- 
gliatali finalmente la teda . Quella de Tatpfi contro a Lorenzo & Giuliano de 

Medici per effer contro a due perfine ad un tratto bebbe effetto in parte con la mor- 
te di Giuliano , ma con tanto danno &rouina di tutti i congiurati che da quella fi 
può dire che nafieffi il centrar io effetto di quel ebe effi baueuano in animo . Con 

ciofìa che Lorenzo ne diventò piu grande & fi acquiflò maggior beniudentia uniuer 
faimcntc , & i congiurati furon tutti ammalati per uarie uie , & Bernardo Ban- 
dini che [campato fe ne era fuggito in Leuante , fu dal gran T ureo mandato prigione 
di Conflantinopoli a Fiorettai mediante le gran qualità , la prudentia & la buona 
fortuna di Lorenzo . Hcbbc effetto la congiura degli beliamovi di rimettere 
in flato ^ 4minandro di tutto il Regno della Atbamania , fi mediante il cattino modo 
delgoucrnartacbe tcneuano i Trefetti di Filippo Re de Macedoni , fi ancora per la 
inanità & comodità delle genti che perlai conto meffe inficme jlminandro . 

Erano da prima i congiurati fidamente quattro et parendo loro non effer tanti a po- 
terla effeguire , alche non ballano i pochi , fi defluii da principio fii compagni per 
uno ne confidando ancora in fi picciol numero atto piu a tenerla fiegreta che al met- 
terla ad effetto , fi ne eleffono fiei altri per ciafcuno talché arcuarono fino al nume- 
ro di cinquantaduoi i quali diufifiin quattro panificando una in Eraclea un altra in 
Tetrafila, ouefoleuafi ire il TeforodclRc, la Terqain Teudofia , & la quarta in 
^Crgitbea , & baueuano cofioro mtdligentia con siuwunJro di andar fine m quel 
le terre come privati quaft per nego^fl particulari , praticando liberamente per le 
piarle , & in un giorno determinato follcuare tutto il popolo di ciafeuna di quelle 
terre , a cacciare delle Rocche le guardie de Macedoni , & in un medefimo infame > 
mandar lettere in ogni parte per 1‘ altre terre del Bearne , che ribellandoli fi libcrafli 
no con lo efimpio loro dalla violenta fer uilùdi Filippo & de ffuoi minijlri, rimet- 
tendo u {minandro nel Regno paterno come loro legittimo ficaia qual cofa ffucceffe lo 
cotanto felicemente che in un fubito furono da per tutto cacciati uia i Macedoni , 
con marauiglia non filo degli buomini di quei tempi , ma de pofteri ancora , concio 
fia che fu coffa miracolofa ne J'olilaa uederfi oa fentirfi che una congiura di cinquan- 
talue perfine fi fuffi condotta ad effetto fin\a che Filippo ne haue/Ji non che notiti a 
alcuna , ma non che altro foffetto in quattro diuerfi parti di quel Regno: Ma chi 
confiderà bene quanto poffa nello uniuer file lo fdegno conceputo contro a un Trinci 
pe nuovo in un acqnifiato Regno che ncslia lontano , &■ che lo governi per ma di 
eattiui minifhi , non li pqrrà tanto coffa rara o miracolofa ,• per cieche , fi baici po 
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poli molte uolte fono defiderofì di cofe vacue & di Trìnci fi metti, peri fattelo miglio 
rar le loro condizioni , trouandof poi ingannati mediante e -ria affertilì del intono 
Trincipe , che importa grandifiimametue ; & le opprc fiotti che ci patifeono da tri 
fiiminijlri , tornano uoUttticri al deftderio di mutar il goucrrto, Stirati dalla dol- 
5 te^a del loro antica Signore fanno di tutte le uolontà loro un confcnfo & una unio 
ne di mente comune , con tanto ardente deftderio , di rikauere il loro uero <& legit- 
timo Signore che facilmente fe bene fono molti a deftderarlo tenendolo tanto piu fc - 
greto quanto piu lo bramano , fanno dico delle molte & ferme uolontà loro , una uo 
tonta fola f labile ferma & unita ; alla quale ogni uolta che hanno comodità di dare 
io uno o piu capi, che fieno atti a faper condurre una ftmile imprefa , noni gran fatto 
che riefea loro . Effóndo cofa naturale di ciafcuno , di febifare quando poffa il 
naie , & correre faciltflimamente dietro alle fieramg del bene , che altri ft può prò 
mettere mediante la efierientia delle cofe paffute. R acconta lo Hijlonco Fioren Ti.Liui», 

tino nel Capitolo delle congiure , de fuoi difeorft , che tutte le congiure fon fatte da nel i .del- 
15 buomini grandi , odafmtliariffìmideTrincipi. Et nondimeno ]ì legge pure Squarta. 
che in Roma mentre quella città haucua la guerra con i Cartagineft , fu feoperto lo 
fittone de Cartagineft che era flato nafeofo per {{orna ben duot anni , & tagliatoli le 
mani , & uenticinque ferut che in campo Ttlartio baueuan congiurati furon pofli in 
Croce; & allo accufatore fu donato uentimtla affi chejono circa dugento Fiorini di 
io oro : Et prima ancora haueuano congiurati alcuni della plebe che fi trouauano ag- 

grauati da debiti & dalle ufure , di rimettere in Roma i Tarquinif , bauettdo difegna - 
1 9 di preoccupare 1 luoghi di /{orna piu alti , &• che di quiui le nato fi poi un grandi f- 
fimo romore , i fcrui de principali Romani che erano ancora efji nella congiura ,am- 
ma\gafitiio priuatamente entro alle cafe loro i loro padroni , & fatta de Romani ta~ 

X 5 le ucciftonc & meffe a ficco le robe & le cafe loro , li apri Ifno le portea Tarquinij , 
laqual congiura uenne a notitia del Confalo Sulpitio , che trouandofì in Roma , or- 
dinò che l'altro Confalo , cbehaueualo e fere ito a Fidene uinfii con parte di quello 
la notte feguente in Roma , & che i Tatrigij con gli amici loro preoccupaflino fegre 
tamente i luoghi Jopra la pia^a & molti cauallijtejjino armati aguardare i puffi &• 

, Q le ufeite della piarla ; di poi ordinò con coloro che gli haueuano manife fiata la con - 

* giura , che conduceffino la notte in piagna i capi de cong urati & tutti i piu confi- 
denti, come che efii noie fiero parlar con loro , ciarliti contrafegno piu fiera- 
mente nel filentio della notte & nella piarla fleffa come quella che reflaua fola , per 
mettere ad effetto la detta congiura , fatto quello, Conjòli fubito che fi fece giorno 
chiamato il popolo a Conclone , fe ne fcefero nella piatta , & prodotti quiui i mani 

* 5 feflatori della congiura , bauettdo conuinti i congiurati : Gli ammalarono ; per- 

cioche entrati la notte in la piatta bifognò che uiflefiìno fino al giorno effendo prefe 
& ferrate tutte le flrade da poterne ufeire . Legge fi ancora che i fcrui congiu 

rarono nella città di Setia , battendo ordinato di preoccupare Setia , Tiorba, & Cir 
4 ceo , mentre che i popoli difarmati doueuano flore a uedere celebrar certi fiottato- 
li . Laqual congiura fu nondimeno feoperta da duoi ferui , & da uno che era 

libero , & referita a Lucio Cornelio Lentulo Tretore , ilquale bauettdo referta la 
cofa al Senato , fu da quello propoflo per capo ad opprimerla ; cofìui ufeitoft di Ro- 
ma con cinque Legati, andana caualeaudo comandando a chiunque ei trouaua 
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per le firade che prendeffero le armi drandafferofeco , fittoponendogli al fagrattien 
tonulitare, & battendo c$n (linde ordine armiti circa damila huomini , giunfeiu 
ajpct latamente a Setia non [apendo alcuno ne doue egli fi andaffe , ne a che fare, qui 
ui fatti pigliare i capi della congiura fu cau fa che oli altri fi fuggirono ; iquali per il 
contado eJJ'endo diuerfamente ammalati patirono la pena de toro peccati, ariuela f 
tori furon date le mance , a quel che era libero centomila affi che fono mille fiorini 
di oro , & a feriti uenticinquemila , che fono dugentoquaranta fiorini fintili ,& ol 
tra quefio donata loro la libertà , & pagata la ualuta delle loro perfine a padroni 
per ordine del Senato , Tfacquc ancora una altra congiura de feriti nella Tofca 

na, che la nieffe in non piccolo periglio , & hi fognò che ut andaffe a fpeguerla Mar io 
co Attilio Tretore , con una delle due legioni delia città, & di loro combattendo 
ninfe alcuni clic già fi erano ineffi inficine , & ne ammainò gran numero , & parte 
neprefe, & parte ne fece battere & mettere in croce ; quegli ciò è, che erano bla 
ti capì della congiura , &gli altri furon renduli a proprq padroni , come dice Tito 
Liéiio nel T ergo libro della quarta Deca , Furono [coperte ancora da Die io Tofìu- i-f 
mio Tretore molte congiure di pafiori, mentre che egli fi trouaua al goucrno di Ta- 
ranto , & da lui gasligatc & punite : Già nella città nofira mentre che Lodouico 
Duca di Milano , & Caflruccio doueuano nom e a danni di quella (i feoperfe una 
congiura delti infimi della plebe, iquali haueuono difegnato di mettere fuoco in quat 
tro parti della città ; & mentre che i cittadini fuffìno intenti a fpegncrc detti fuo- ao 
chi, uoleuano introdur dentro ifoldatidelh inimici ; & già erano fiate trottatele 
cafe doue haueuan portati i fermenti , accioche mediante quegli il fuoco fi appicaf- 
Jc piu prcjlo &facefj'e maggior uchementia ; ma furono i detti congiurati [coperti ; 

& fatti morire , come mcritatta il di loro difegnato delitto . 7 fon furono già 

queste congiure futi da huomini grandi , ne che fujfmo familiari de Trinci pi, ma ij 
dilla infima plebe , <&• itili fcrui o pafiori ; peritche fi può giudicare che quefio pal- 
però delle congiure cafchi cofi nelle menti & negli animi de itili & abietti , come de 
grandi ; augi forfè multo piu in loro che negli altri , come quegli che male educati 
arpeggio nutriti , hanno quali fanpre li animi piu efferati drpiu maligni , & in- 
clinai i molto piu che i nobili o bene allenati, ad ogni forte difceUerategga. Ma go 

egli è ben nero che le congiure hanno hi fogno Ji huomini grandi quanto allo animo 
di riputai ione & di credito , & che fieno giudigiofi ; non manco che audaci, feci 
non uoghono capitar male . Mentre che Cafjio andana mitigando & multando 
alcuni amici contro a Cefare die uolefieroeffere [eco nella congiura , offendo egli te- 
nui v leggiero dr- furio fi, non haueua con loro tanto credito che gli pottfii tirare al 3$ 
la uogliafita ; augi da alcuni gh fu rifpoflo , affai animo fornente che fare libano uolen 
turi ogni co fa, J'e Bruto iti concorrefii ancor effo , & quefio pecche Bruto era in 
gran credito appreffo di molti , per e J]cr. difccfo dal primo Bruto che [cacciò di no- 
ma i Tarquinif , &■ per effer tenuto perfida grane & di buon difeorfo & di ottimo 
iudigio . Trouauafi Quinto Liguria amalato &• andando Bruto a uffi tarlo & di 40 

mandandolo da quanto tempo ni qua lì era a nal.it 0 , gli rifiiofc. Se tu uai 0 Brn 

to penfando a còja degna di te , 10 non ho male alcuno ; le quali parole furon cagio- 
ne che ei cominciarono a comunicare mfieme la congiura , & come giudi gioii fero- 
m una [celta noufolo de loro familiari , nudi tutu coloro che ejfi co.iofceiuno atti , 

& indi - 
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C -r inclinati ton lo animo alla uoglia loro ; & chef afferò audaci ne temeffero della 
morte . T^e uollon comunicare quefio loro difegno a Cicerone , ancorché lo ha- 
ueffero per fidati f imo , & che gli portaffero grandifsima affezione, couciofìa chi 
non lo conofceuano di natura audace , & mediante la età lo uedcuano molto inclina 
5 to alla quiete & alia ficurtà fua ; giudicandolo tale clx barebbe facilmente ammor- 
bata quella loro pronte\\a di animo , & quella celerità che bifognaualoro ufare in 
tal cafo . » Conferirono di poi la co/à Bruto & Caffo con Labeone , & non pa - 
rendo loro che egli ui concorreffi con quella proutega di animo che effiharebbono uo 
luto . Andato poi Bruto foto a riparlargliene , & affermatoli che egli fleffo era 

io il capo della congiura , uiacconfentìjubito uolcntieri, ile he inter uenne ancora del 
la maggior parte degli altri Vrincipali che in effa congiura fi ritrouarono , perche 
uifuron tirati dalla riputazione dal credito & dal giudizio di Bruto . Se Velo - 

fida ancora, poi che fi fu rifoluto di ricuperar la libertà di Tebe fua patria, dalla p'T‘ n j c 
Tiraitnuic di tirchia & di Leontida , fe bene eraaiutato da l-ilide Segrctariodi j[t 
1 5 chia feopertiffmamente , che gli haueua afiegnato un giorno determinato nel qua~ 
le tirchia & gli altri juoi attende /fero a Banchettare & a festeggiar e con donne, ac- 
cio piu facilmente poteffe loro riufeire il difegno, non haueffì rifeontro in Cacone Imo 
mo animojijimo , <& che grandemente fapcuafimulare , non barebbe Telopida po- 
tuto mettere ad effetto quel fuo defiderio. Conciona che fe ben Telopida era en 

1 o traco in T ebe ucRito da cacciatore , dr in cafa di Carone con i fuoi Jeguaci , non era 
no però potuti conduruift tanto fegretamente , che tirchia non ne haueffì hauuto 

J jualcbe indizio ; mediante ilquale era entrato in qualche fojpctto , & conferendo 
o con Filide , Filide moRrò di non lo credere , & interroppe il ragionamento t. 

Tela non per quello fe ne flette tirchia , augi mandò J ubico uno de fuoi a chiamare Ca 
2 j rone ; in cafa dclquale fi ritrouaua Telopida & gli altri congiurali ; i quali impau- 
riti di non e fiere fcopcrtt.furon uicini ad ammalar fi l'un l'altro ,fe non che Carone 
auimofifstmo & di animo ri/olutiffimo ft rifoluc conforterà graiidiffma di andare 
ad >Arcbia : Et ibiamato prima il figliuolo giouane belhffimo & di grande cjpctca 

tione , lo diede in guardia a Telopida , dicendoli , fe mai tu fenti che io manchi di 
fede oate,oa qucRt altri congiurati , fa di mio figliuolo quel che tu uuoi ; & par- 
* titofi fe ne andò ad tirchia , fatta prima oratione agli Dii, & abbracciati tutti i 
congiurati , con animo pieno di gran confidenza , & rifolutiffìmo di diffimulare mol 
to & la fronte & il parlare . Et arriuato la doue era tirchia & F tilde che fe 

gli fec tono incontro , gli fu da tirchia dimandato fe egli haueua intefo che alcuni 
fuffero poco auanti entrati nella città , & nafcofamentc fe uf flefiero per le cafe si" 

3 * alcuni cittadini che fe li congiurafiero contro . ^ ille quali parole rifondendo Ca- 

roti: mojirà molto marauigliarjcne , dicendoli uoi mene dimanda:: come che io ne 
fàppta alcuna cofa , non ui accorgete uoi di quel che noi mi dimandate f 1 io ci fiorò 
uigilantc , perclx ei non bifogna farfì beffe di (imiti f offe; ci: Ture auerc ite a non 

4 ° mi ingannare mediante qualche nana ffarjàfi fama . Furono le parole ei Carone 
lodate da Filide ,& le diligentie che egli promeffe di fare , & da lui ricondotto . 4 r 
clini alla festa & al conuito , doue auiluppatofi infra i cibi & le dili catene malie 
bri per; curro fino a tanto che fe gli rif.iegliò lo appetito di ritrattarli con le donne. 

Et Carone ritornato a cafa feoptrfe il tutto a Telopida foto, non io conferendo a gli 

altri , 
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altri , & affrettato il tempo & traueflitifi aguifa di femine , fe ne andar on con i pa 
gitali & altre armi / otto al conuito di tirchia , dotte non fen^a grondiamo loro pe- 
ricolo ammalarono tirchia , & ifuoifeguaci in diucr fi luoghi della città, liberati 
do la patria ; la qual co fa non harebbon potuto fare fe Carone non fu/Jì flato & ani- 
mofiffmo &fimulatore grandifiimo perche la congiura eradigia non filamento fio- S 
pena per publica noce , ma ad tirchia, rinuolto & grane dal nino, erano fiate por 
tate lettere che lo auiftuano della congiura, & pregato da chi gliele portò che le 
leggefft, le prefe ridendo , & le pofe fotto il capevate del letto , dicendo che le leg- 
gerebbe l'altro giorno . La qual cofa inter uenne ancora a Ce fare , pere iodio ef 

feitdoli porto uno fritto da ^irtemidoro, & dettoli che lo leggeffifubito , &folo, 10 
non lo lejfe altrimenti , quali che non potefii felli fare il fato elicgli foprafiaua . 

"Ma che le congiure per lo piu fe fcuoprino , oltre a che fi è detto difopra , fi uedrd 
manifeflamcntc ancora per quelli efempli che fi addurranno di uuouo , feoperfefi la 
congiura di Capua , per la quale fu fatto dittatore Caio Menenio , & fu fpcnta & 
oppreffata quafì auanti che feopertafi , percioche Obuio & Tfouio Calabq capi di 1 S 
, quella, 0 per fuggire ignominioja morte opentitifì, come confeij dclli animi loro , 

■ fi ammalarono da loro fleffi auanti chefuffero chiamati dal Dittatore. si come 

fi tra feoperta ancor t altra pur inCapua de faldati Romani, di uolcrc preoccupar 
Capua per loro fleffi & torla a Capuani , alla quale rimediò Caio Martio Umi- 
lio Confolo fubito che giunfe allo efercito ; conciofia che effendoli referto da 10 
Tribuni come ftauano dijpofti gli animi de foldati , i quali malagtuolmentc fop- 
portauanodihauer adejferrimoffida quegli alloggiamenti , diuuolgò la prima co- 
pi che non uoleua che per un anno fimutaffino di detti alloggiamenti , foto perraf- 
freddare dalla congiurai caldi animi loro ; onde fi baueffino a perfuaderedi hauere 
ancora affai lungo tempo a difegni loro. Dipoi andò licentiando hor quefli hor 2 J 

quelli dallo obligo della militia, efeufando alcuni mediante la loro lunga età, alcuni 
per hauere adempiuto il debito tempo della militia , & alcuni altri chi per una cau 
fa & chi per un'altra , & gli andò a quello modo a poco a poco fe par andò; & Je 
bene i detti foldati in progreffo di tempo fi accorfono che erano sbaragliati , per tal 
conto, & fecioito tumulto , &per forgafi eleffono per lor capo Tuo Quintio , qua 30 
le trouaronche fiuiueua quieto a certe fue poffeffioni ; fu nondimeno mediante la 
bontà di Valerio Cornino Dittatore , & del detto Tito Quintio fermo & quietato 
quel tumulto , & il tutto ridotto alla ubbidienti de Magiflrati . Fu feoperta 
_ ancora la congiura di Demccle ^frgtuogiouane di maggire animo che di prudenti , 
fecondo che racconta Tito Liuio , percioche hauendo egli conucuuto con alcuni altri 3 5 
congiurati feco,di cacciar fuori la guardi del Tiranno mentre che fi andana procac 
dando altri compagni per far la congiura piu gagliarda , trono lo accufatorc , ec- 
citato da un Sergente del Trefetto mentre parlaua con un de congiurati , uedendofi 
feoperto , perfuafe a congiurati che erano prefenti che pigliaffero le ami & uolef- 
fcr piu prefi 0 morire con effe in mano che affettare ignominiofa 0 brutta morte ; & qo 
fene andò gridando libertà in piatta cercando di folleuare la moltitudine , ma non 
t rouando numero che lo feguitaffe , fu da Lacedemoni ammalato , infieme con quei 
compagni che haucua fece, degli altri congiurati ne furon prefi alcuni & animala 
ti , alcuni ne furon meffi in carcere , & alcuni fiatando la notte le mura della cit- 
tà 
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tà [camparono . Scopcrfefi ancora la congiura che ifuorufeiti Siracufani baue 
J no con alcuni di quegli di dentro , ebefe la città fi arrcndcuano a Romani , ella re 
(ìerebbe in fua libertà. Conciofìa cbe Actalo Siracufano fdegiutoft cbe b eo - Ti Liuio> 
fa non gli fufe fiata conferita , & di non ejjer de congiurati , poi ebe ne beh- nc ij. Je i. 

S he nociva la palesò ; & molti de congiurati che [opra barche di Vefcatori co- u j. 
pcrti dalie reti erano andati a Marcello per ordinare il trattato, trouandoft poi 
che furono tornati dentro [coperti, furono preft & aframente tormentati & 
ammazzati . Chi non fa che quella de compagni di Alcibiade fu [coperta & che 

crii fucilato a di fender fi mentre che in Sicilia baueua la cura dcllagucrra i Vo- 

10 chi ancora credo che fieno che non pappino che la congiura di Dario contro aderta 
ferfe fuo padre , & contro ad Occofuo fratello per inftigationc di Tenba^o , per ri 
maner folo nel regno , fu [coperta, dallo Eunuco di Art oferfe, &cbe Artofcrfe piut ne , 
comandato allo Eunuco che andaffiofferuando gli andamenti de congiurati , & nello Auofcrfc 
aucrtifii , fece rompere legrctijjimamentc un muro dietro al fuo letto , & fattaui 
15 unaporta, & copertala con paramenti, mcjfofi inietto flette ad affettare [bora 
determinata alla Jua morte da congiurati , dellaquale baueua bauuto notitia dallo 

Eunuco . T>ìS P rinu fi mo tf e del lett0 cbe uedde conobbe coloro clì: ue,,iua - 

l no ad affollarlo, ma ucdendoh metter le mani alle armi , [aitò [ubico del letto, & 
alzato il paramento fi ritirò afaluamcnto nella altra camera , ferrando la fatta por 
a° & leuato Uromore , meffe intanto Jfauentoi congiurati cbe fen^abauer fatto 

co fa alcuna , fi diedero tutti correndo a fuggire , & auertirono T cribazgo cbe pai - 
f a yi a cafifuoi;Teriba\\o fe bene nel difenderfi ammazzò alquanti della guardia del 
Re fu finalmente da quella ammirato . Ma Dario ir i figliuoli che fuggendo fu 

ron preft, furon dati agiudici Regtj , & nata fentcntia de loro delitti fu a Dario dal 
1 5 viufliziere tagliata la teda . Rarefino in uero le congiure cbe contro a Trinci Sib;nel S. 
pificonducbino ad effetto fìcuramcnce delcbe oltre alle altre ne può far fede quella della 4. 
di Chiane & Leonida difcepoli di Tlatone in Ueraclea . Conciofìa ebefe bene ef 

fih.tueu.uw meffo in ordine cinquanta de loro parenti per ammalar Clearco , quan 
doandavonpoi inan\i a lui fingendo di haucr contefe infume , moflrando di uolerli 
3° raccontar le loro differentie , mentre cbe l’uno le contaua gli altri mcfji lemanial- . 

le armiajftlirono ir ammalarono [ubico Clearco; ma furon prima oppreffi dalla 
fu a guardia , cheti potè fero effer foccorfì da parenti , & cofi ammazziti non pur 
non liberaron Hcraclea come deftderauono da Tiranni . Mafiabilirno con la ro 

uina loro & de loro pofìeri lo Imperio a Satiro fratello del detto Clearco. Ma 
3 5 per porre qualche uoltafine a queflo ragionamento lafciando da parte gli efempif de 
gli antichi addurremone alcuni de moderni per corroborare quel che di [opra fi è det 
r 0 che per lo piu le congiure fi fcuoprono , ir fanno qua fi Jcmpre piu danno a con- 
giurati cbe a coloro contro a chi elle fon fatte . Dirò ebefifeoperfe nella città 
no I mentre che ella baueua la guerra con il Duca di Milano la congiura che 
40 egli traltaua per me\o de fuorufeiti , conciofìa che non potendo egliiiincere con le 
armi , fi rifilili a tentar gli inganni . Haucua adunque per me^fl de fuorufeiti, 

de quali la Lombardia era piena ordinato il trattato delquale molti in Firenze erano 
confapeuoli, & era in quella maniera ; doueuano ifuorufeiti atti alle armi d.iluo 
gbi piu uicini alla città ad un giorno determinato entrar fegretamente per Amo in 
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quella , & correre alle cafe de primi dello / lato tir ammazzarli , & riformar poi il 
gouerno dello flato a fatisfation del Duca . Trouauafi infra i congiurati un Sa 

miniato de picei, il quale mentre cercaua dt guadagnar fi compagni , conferì la con- 
giura a Salucjiro Caui cauli, coflui ffauentato dalla nouità del cafofcoperfe il tutto 
alla Signoria , la qual fatto fubito pigliar Saminiato.bebbe notitia di tutti i congiu * 
rati/ra quali fu prefo ancora Tomafo Dam\i,maglt altri fi fuggirono-, di Sammiato 
& di Tomafo fu fatta con lalor morte la uendetta , & molti altri furon fatti ribelli 
Cir confinati, fu nella città «offra feoperta ancora la congiura che baueuanò i Bian 
Hiftorifo c f } j con Mfjjèf -Piero Ferranti Barondi Carlo di yalois , mediante laquale cercava- 
no nel 'i no di e fl cre rimc IF' al S ouerno in pregiudizio de Tferi per alcune lettere che ueniuano 10 
dalla famiglia de Cerchi al detto Meffcr Tiero -, lequah furono intercette , la onde i 
Cerchi furon tutti banditi con i lorofeguaci & i beni confifcatigh , & arje le cafe. 
Hiftorico Quella di Mcjfer Tierode Bardi ,& di Meffcr Bardo Frejcobaldi fu ancor efi'a fico- 
Fiorenti- perta. Teneuanfi cofloro ingiuriati da Meffer Iacomo Gabrielli da ^gobbio che 

no nel i. j n quei tempo era Capitano dcllaguardia di Firenrp , & baueuanò di fognato di he- 1 5 
nere molti ai mati per le cajeloro , &la mattina de morti mentreche glthuomini 
fuffino intenti a fagrifhfij &alle deuorjoni , uoleuano ammarare il Capitano & 
molti de principali che reggeuano , & riformare poi lo flato con intoni ordini & ino 
di . Ma quanto piu fi indugia a mettere ad effetto le congiure , tanto piu Jono 
pericolofe , ilebe fi ucrificò in quefla, percioche trouandofi nella congiura Mcjfer »o 
^Andrea de Bardi , poffettc piu in lui la paura della pena , che la fferan-ga della ucn-, 
detta , concio fia che egli conferì il tutto a Iacopo liberti Juo cognato , ilqual la pia 
vifcfiò a Triori , & i Triori a quegli del reggimento , onde il popolo prefelc armi, 

& i Bardi & i Frefcobaldi ancor efji fi armarono & fi fecero forti alle caj'c loro ,ccm 
bat ceffi nella uia de Bardi , & per meop di Meffcr Maffeo da Marradi allbora Voile 2 J 
P.à di Firenze fi pofarcno le armi ; &■ i Bardi & i Frajcobaldi ufeitifi di Firenze fe 
ne andarono alle caflella loro , ma pochi mefì dipoi fu tagliata la tefta a Stiatta fre- 
Hidn ico jiibaidi m scoperfcfi ancora quella che da Meffcr Dietifalui Terroni , & TQcco- 
1° Sederini 6' gli tutti fu fatta per ammalare Vieto de Medici a Careggt . Ha 

" 7 umano cofloro difegnato di far uenire con le genti il Duca di Ferrara preffo a Fircn jo 

Zp , & ammorbato Tiero riformar poi itngouer/m a modo loro} mabauutoucTic 
ro autfo , & Da Meffcr Dominico Martegli & da altri , fe ne uenne armato in Fi- 
renze , in maniera che i congiurati fe ne fuggirono & Meffcr àgnolo cciauioli , 

& Meffcr Diatefalui Tfcroni & Meffcr Ciouanni ^ Crciuefcouo di Firenze furono 
banditi , & Viero acqiuflatafi maggior riputazione & credito che prima non haue $ j 
Iou. nel ? ua rimafe quafi libero di cmoli , al gouerno della città . La congiura di ^go- 
di Leone, flin Capponi , & Vietro Vaulo Bafcoli centro al Cardinale tulio de Medici & a Citi 
liano fuo congiunto , fu feoperta mediante lina polita che cadde di fieno al detto 
Sgottino, nello entrare in cafai Tucci,chc fu raccolta da Meffcr Bernardino Cocci 
Sanefe, nellaquale erano fcritti 1 nomi di alcuni particolari amici che il Cappone & 4® 
il Bofcolo baueuanò pcnj'ato di ibi amare per loro compagni , furon prefi O' il Cap- 
pone & il Bofcolo , ne confeflò mai *4 gojiino cofa alcuna fe non dapoi che li fu pi e - 
jentato la detta polt-p che era di fua mano. Comuni 0 dipo: & egli ci' il Bofcolo . 

furono loro tagliate le tefle, & 1 piccolo raion confapeuole di detta congiura con 

f.nato 
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fiuto nella Torre di Volterra per non l'hauere manifesta , & quei chefcamparo- 
no fuggendo furono banditi. Quella del Cardinale di Siena & de compagni con 

tro a Tapa Leone fu fcoperta ,‘&/e bene egli fu firangolato , agli altri nondi- 
meno fu perdonato mediante la bontà di quel Tontefice . Fu fcoperta ancora 

5 quella del Buonaccorft, & l'altra di Tandolfo Vucci contro al Duca Cofimo de Me- 
dici , & Je bene di Tandolfo & degli altri cbefuron prefi fu fatto quel che itole ua 
il debito della inflitta ; perdonò nondimeno S.E. & a beni di Tandolfo rila/ciandoli 
a figliuoli, &{tlla roba di alcuni altri, conlafuafolita clementia , gaftigando piu 
tojlo con. clementia che con rigidità , quegli che baueuano errato . Se le con- 
io giure ad inique fono tanto pericolo fe peri Trincipi, &per coloro che congiurano 
come fi è dimoflro , io uorrei la prima cofa efortare i Trincipi a uoler umore in mo- 
do non offendendo i Sudditi,o i VaffaUi in quelle cofe che difcorre il noflro hiflorico, 
che non porgemmo occafìone loro di bauere a congiurare , & quello occorrerà ogni 
volto che eglino per quanto però farà pofsibile fi aflerranno dallo aggrauare i po- 
*5 poli digrauczpg intollerabili, quàdo non mctterano mano crudelmente nel fangue de 
fiottiti, fen^a manifefliffime & necejfarie cagioni, quando lafceranno ftare lo bonore 
delle donne , & quando fi guarderanno di non offendere lo bonore ancora degli huo- 
Miini , diflrcgiando o battendo inuilipendio le qualità di coloro o che fono o che fi re- 
putano èffcr degni digradi , odiejfereper qualche loro qualità riflettati. Et 
ao queflo gli rittfcirà ogni uoltacbeei fi rifolueranno di volere ejfere piu amati che te- 
muti, & che e ffi fi ricorderanno di battere adejfere benigni piu che feueri padri de 
loro popoli ; perche dallo amore che ei porteranno a fudditi , nafccrà il de fiderio che 
eglinbaran di beneficarli , & dal defiderio la anione , dellaquale nafcerà lo uniuer 
file amor de popoli uerfo di loro , & il defiderio della falute & felicità di quelli ; 
15 Conciofia che gli buomiui naturalmente amano & defiderano & reuerifcono chi fa, 
loro qualche benefino , & vanno fempre dietro alla utilità & al ben loro P r o p r j 0 
laquale ogni uolta che è comune con quella del Trincipe , genera una te fer- 
ma, I labile , & immutabile viglia & defiderio che fi pcrferu^ pj"" Vrinci 
pe daUaquale nafee la quiete & il bene de popoli. tt p „ u contrario Mo odlQ 

50 Mfce il timore , dal timor la paura della pn;j , , dalla paura il folletto , & il penile 
ro dello aficurarfi ; mentre che altri cerca di afficurarfi non é poffibilc farlo tcn-a in 
g, urtare altri; dalle ingiurie nafiono gli odij , & dagli odtf , fi mene alle comare, 
dalle congiure nafeono le rottine, le morti, ti incendu , lefuucrfionedegli Rati,& 
qualunque altra maggior fcellerate^a che fi pojfa immaginare ; le quali cofecomefi 
35 è detto per lo piu rotti nono i congiurati molto maggiormente & piu fleffo anzi quafi 
fempre che non fanno i Trincipi 0 coloro contro a chi effi congiurano. Impari- 
no adunque i Trincipi a governar prudentemente per uia della virtù della bontà & 
della clementia non deviando però Ja'la tufibja, i loro fudditi ; piu tofio che per la 
4 o ,tia ,,r!li Hh S de,ta malignità 0 della crudeltà : Et i Trinati a uiuer quieti alla uo - 
lontàdi Dio , fetida ilquale non hanno i Trincipi le fitpreme poteftd loro, perche 
ogni uolta che faranno queflo , oltre a che uiuer anno da Chrisìiani & da h uomini ra 
tionali, limeranno ancora giocondiffimameute & lieti, colmi di quella ineffàbile 
dolcezza che geleranno in lo effere ben governati , &ingoitcrntr bene le cafe & 
te famiglie loro ; pigliando per loro fieffi, & Infilando ancora a figliuoli quei dolci 
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fanti & bottorati ammacBramenti & educationi , ette gli pofìino e/fere di conten- 
tala inefamabile alle uite loro , & di fallite & di utilità & bonore a figliuoli ,oa 
pò]} eri di quelli ; fen\a alcuna comparazione cofa piu defiderabile che qualunque al- 
tra che po/fa accadere in quella no/lra iuta al genere bimano . Tqon uò lafiiar 
di dire per benifirjo de Trincipi che quando in qualunque modo peruengono agli ore 5 
chi Loro le notitie delle congiure che fa li fanno contro, dellequali non hanno mai per 
cagione alcuna a farfi beffe , ma ricercandole diligentifiimamcnte debbono fegrcttjjt 
inamente prima preparare le forze da poterle opprimere , che far prigioni alcuni de 
congiurati , fi come babbiamo racconto ebe feppe far Lucio Cornelio Lentulo, ac- 
ciottoli interuenga a detti Trincipi quel cl>e interuenne a Guglielmo de Tami,quan 10 
do fa mandato dalia città noftra in Areico ; ilqual poi che bebbe notitia della cott- 
agi lira che baucuanogli Aretini con yiteUoT^o infauoredi Tiero de Medici , non ha 
ucndo preparate le forze atte ad opprimere i congiurati , fatti prigioni duoi di lo- 
ro , fu confa che gli altri congiurati uedendofi feoperti , prefe le armi folleuaroiio 
gli Aretini alla ribellione , & fatto prigione , detto Guglielmo &gli altri minili, t, 1 5 
cbiamaron dentro yitcUoifiO & Tiero de Medici , eS' disfatta la forte 2 pga feauiio 
ancora prigione Me/Jer Cofano de Ta^i figliuolo di detto Guglielmo & Vefeouo di 
Areg\o i doue fc Guglielmo baucflt prima proueduto alle l'orbe ncccfftnc come era 
ragioninole , bar ebbe indubitatamente potuto opprimere detta congiura . 


'*1 «■ • '•w* V 11 • ' ' > jV 
■ 1. ; , f •'.•n;.' fciiU 




. ' : 'Si, tV- ' : <*>' V«* ‘V 

• . . ;• • . “h? M*'- >!■* ' 


.VA - - 


•.v *• , ••• 


1 f V. » v»*. i*-'- . 1 ' v». * , . ... 


i in t l 

W >-'V • «ui'-vy \[r Sb 


' .. ; ' ■ 

ff ri: i.Aiv O’.- • 

. .s*v Vi . CTjiì • • - >• 

. • . w 1 ... 


i) 



CHE 


IO 


, J i 7 I . }%3 

CHE LA V1RTV 1 E 1 COSA BELLA, 

ET SI FA AMARE INSINO DA 

G L I 1 NIMICI, ET E LA VERA S T R A* 

da per caminare alla gloria. 

E T QJS ELCHE NASCADA LLA 

BENE V OLE N ZIA DALLA RE MVNER AZIO- 
NE E T DALLO ODIO. 

DISCORDO XXXIX. 
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Avendo a trattare' della uirtù , mi lì appre [intano tante co - 
rfj fe nella mente , che io non sò fcfujfi meglio, il tacere che non ne 
direa bafianga ; perche quanto io mi finto nel animo maggiore , 
& piu ardente il defìderio digiouare altrui , tanto piufento man 
carmi le for^e, da poter fansfare , in queflo , non uo dire a co- 

... loro che fono piu di me efenitad , ma non che altro a me Heffo . 

Ture defiderando fecondo il mio coHume di uolere fottomettermi alla ccnfnra de piu 
dotti , uo ’lio piu pretto mettere alcune cofe a campo di lei , che tacerne del tutto . 
Giudicando che fi come io si, di non hauere a fatisfare a ciafcunogioucrà al manco , 
o diletterò in qualche parte a coloro , che manco efercitati di me neglifludtj , cer- 
cano continouamente di imparare ; & acquiflerò tanto di grada appreffo di coloro , 
quanto per loro benignità meriterò di perdono appreffo di quei che piu fanno. La 
uirtù come ben diffe u {rifiatile è un me\\o infra il troppo & il poco , dietro % alla 
qua le chi fa caminar : , fen^a Inficiarli tirare da alcuna deile bande , è uer amente da 
jo effe r chiamato uirtuofo . Et offendo ragioneuole cofi il lodare le cofe belle , co- 

me biafimare le brutte ; debbono coloro che uogliono efier uirtuofi , difeoflarfi dal- 
le brutte & biafimeuoli , & accoflarfi alle belle & lodabili . Infra le cofe belle 
tiene il Principato la uirtù , cr infra le brutte il uitio . Et tanto ancora fona 
da lodarli le cagioni, le accompagnature , t frutti, & le opere della uirtù, quan 
j j to le cofe a quelle contrarie fi debbono biafimare : 7\(c uoglio io far qui a fare le 

diui fiotti delle potendo della anima, ne a collocare le uirtù m effe potentie , parche 
in non tntcnio di par, lare in quello luogo come Filofofo , ma come hiflorico , giouan 
do piu con gliefempi che con alcuna altra cofa . Dirò adunque else in compa- 
gnia deila uirtù , fe ne nanna pi incipahncr.te la prudentia , la foriera la animo[ìtd , 
ti manfitetudinc , la fob ricià , la contincntia , la luilitia che doueuo forfè dir prima 
la l'beraliti & la magnanimità . Et per il contrario le accompagnature del ui- 
tio fono la pa’fia o uero imprudenza , la ira, la dappocaggine , la intempcra»Za, 
la imontinentia ta tngiufiitia , la auaritia , &la pufìllanimità ; hor i leggiamo adun 
qut che effetti nafchiuo da qucslccojc, accioche gli huomuii che non fanno , poffi- 
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no ofiguireo fuggire , quelle che giudicheranno che piu fi faccino per loro. 

Corda prudentia po fono gli buomitii andar fi acquifiando & preparando qutSe eofe 
che fono atte a farli felici , affettando fi al buomo prudente il configliarjì , il difier- 
nere Ubere dal mate , & cono fiere tutto quello , che nel corfo della uita buriana , 
èodaeffir figli ito oda ejfcr fuggito ; pojfonodico glibuominifiruirftboueflavien- 
te di tutti i buoni , & con gli altri conuerfare dirittamente da uero bomini da bene ; 
preuedere le oc cafoni. , ualerfi & delle co fi , & delle parole con deflre^ga & fuga- 
cità ; battere efierientia di tutte le cofe utili , cono io fa che la memoria , il faptre , 
&la accortezza, nafiono dalla prudentia , onero fono fue compagne , o mimjlre , 
fi come è la efierientia il configlio & la accuratezza in tuttelecofe. U ebbe I# 

l’ buomo con la fortezza /prezzare in tanto la uita che ei tenga piu cura di quello che 
è ben di fare, che di alcuna altra cofir, non fi laficiar uincerc da timore alcuno della 
fopra fante morte, e fiere conciante nel male, intrepido ne pericoli , & uoler piu 
prefio morire bonoratamente , che bruttamente uiuerc : Et ricordarli , che a lui 
fi affetta di dardi fi cagione delle tintorie , efiere inde f e fio nelle fatiche, drrifo- 
luto di uolerle , & poterle durare , 7^e quqfi mai auerrà , che uno fia neramente 
forte , che non babbi congiunta con la fonemi l* audacia , la grandezza del ani- 
mo , la cotifidentia , la fiducia , la indtiflria , & la tolleranza ; ma perche della for 
tezza ne trattammo altroue , porremo per bora fine a quefio ragionamento . 
mìnimo fi farà colui , che non fi fiauenterà per la ueduta del nimico , ma confidando 
nel ualore proprio , non fuggirà il uenir fico alle mani . Egli è uero , che ad al 
cuni pare tal uolta , che la manfuet udine fia cofa non conucniente a foldati : Ma 

piu prefio a religiod: Tfondimeno apprefio a quei , che piu fanno , ho io il.piu del 
le uolte fintiti lodare grandemente , &i foldati priuati, &i ualoroftfimi Capita- 
ni , & Generali quando hanno faputo fopportare moderatamente i difetti , che fo- 
no flati loro appofli ; quando non hanno tenuto troppo cura dichi nonglifiimi, o 
pregi \j molto ; ne fi fono lafiiati precipitare alle uendette ; & che non fieno flati at- 
ti allo.adirarfi cofit facilmente : Mache fono flati di cofiumi piaceuoli, & beni- 

pii ; di corner fatione gioconda , & di ingegno quieto , & flabile . La fobrie 

tàuicnc lodata quando altri non fi la feia uincerc, dagli appetiti , oda defiderij di 3° 
piccoli piaceri : Et farà neramente temperato colui , che non andrà dietro a dilet 

ti del corpo ; nc hard appetito alcuno di qual fi uoglia ben minimo disboneflo piace- 
re ; ma che temerà non che altro di pigliarfi alcuna licentia , ancora che hauefii del 
gtuflo , o honeflo : Verciochevn temperato dcbbe femprc efiere intento a tenere 
cofi nelle cofi grandi , come nelle picciole , una medefima uita: Et rare uolte auer i J 

ràche, non mantenga nel fuo uiuerc una regola, & uno ordine determinato, farà 
mode fio , hard riguardo , & rifietto , &fard qltre a qucflo rcucrente , Sarà an 
cor a continente colui che fi bene farà tran fior fo in qualche appetito o uoglia , le fa 
prà poi raffrenare con la ragione , ne fi lafierà tra fior tare da piaceri o da diletti non 
ragioneuoli ; an^ì faprà patire , & f offerire , fecondo la natura del bifogno,o del- 40 
la troppa ingorda uoglia . Colui che uuole effir tenuto giufio , bifogna che fap 

pi difiribuire ogni cofa a eia feuno fecondo i gradi , oledignità, &cbcfkppiadifcn 
dcre le confuet Udini , & gli ordini della patria , oficruarc le leggi , & efiere ueri- 
ticro nelle controucrjìc , & flare fermo alle conuentioni . Debbefì oficruarc la 
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iu flitì& prima uerfo Dio , di poi uerfo i Santi , uerfo la patria & il Trinche , uer- 
fo il padre & la madre , & uerfo i parenti , &gli amici ; & rariffìme uolte, o non 
mai atterrà che in compagnia della iufìitia , nonfi troui lafantità, la uerità , lafe 
de, & lo odiare il uitio . Liberale fard colui che faprd {pendere ilfuo in coje lodabi 

■* J li , fxprà fare fiefe honorate , & che habbtno delio honejio , che farà pronto ac- 
correre altrui nelle auerptd , ne uorrà cauare utilità , ond e non bi fogni : Il uejìir 
bene , ilbenebabitare , il far fare cofe eccellenti , & che babbino del grande ,&■ 
che dilettino è co fa da liberale , pur che non fe ne affetti, o ricerchi premio. 

Vanno in compagnia della liberalità la facilità , & dolcetti , de cojlumi , la 
-* ° piaceuole^a , la Immanità , la compajftone uerfo gli amici , & la beniuolentta 
gr il deftderio dello boneflo . magnanimo farà neramente colui che faprà facil 

mente /apportare , coftle co fcpr opere, come le infelici, nonfiefalterà perfentir 
ft lodare , ne ft abbofferà oauiliràperfentirfibiqfimare, non ft mar auiglierà ne del- 
le cfìreme ricche^ , ne della infinità de ferui , ne delle grandi auttorità , ne delle 
3 5 trattorie uittorie -, & nonuuol dire altro magnanimo , che bauere lo animo gran- 
decleuato, non (limar la uit a, ne troppo amarla , an\i effir di co/lumi /'empiici & 
genero fi, & quando bene gli pofia ejfere fatta ingiuria, non curar di ucndicarje - 
ne piu che tanto , & la fempliciti & la uerità Je ne andranno fempre in compagnia 
della magnanimità . Sono le fopradette cofe tutte defiderabili , & degne che 
40 qualunque cerca di ejfere Intorno , uadia loro dietro , con ogni indù firia , & diligen 
tia , fe egli ha punto di deftderio di gloria , odi bonore ; alle quali cofe debbe prin- 
cipalmente afftrare ciaf uno . Hor uediamo che effetti caufino i uitij contrari j 

del tutto alle flirtati , acciocbe intcfigli ce ne fappiamo guardare , & come cofe dati 
nofe abhorrirgli . La ignorantia o nero imprudentia principalmente è cagione * 

che altri non fa ttiuere , percioche uno ignorante giudica peruerfamente delle co/e, 
le rifolue male , non fifa ualere de beni profiliti , lafciafi condurre in oppinioni /al- 
fe, quanto alle co/e che fieno o buone o botte fie alla uita , & già mai non auiene , 
che uno che è ignorante , non (ia anco imprudente , incontinente , ro^o ne co/lu- 
mi , & oppreffò da un certo letargo Jdimenticbeuole di ogni co/a-, fiaro o non mai 
• jo atterrà che uno che fi lafci uincere dalla ira, non firn precipito fi , furio ficrudele, tir 
sfacciato , non può unoflt\\ofo fopportar di ejfere /predato , o auilito , anr/ diucn 
tafubito auido di vendetta , defiderofo del /angue , & per qual fi uoglia accidente 
di parole, o di fatti , diuenta pur troppo adirato , importuno , fa/lidiofi , incon- 
f laute, aitar o , rammaricafi fempre del poco , fia fempre afflitto , & ogni minimo 
3 5 accidente lo crucia , & lo tormenta . Coloro che fonò dappochi , fono firprefi 

facilijjìmamcntc da qual fi uoglia fo (petto o paura, & mafiimo da pericoli della mor 
te o da i danni , & nocumenti , che po/fono occorrere al corpo ; Concio fia che ei pen 
fatto , che ei fia molto meglio mantener fi in qual fi uoglia modo in uita , che il mori 
re bonorat amente : Sono quelli tali talmente oppreffi dalla dappocaggine , che di 
40 uent ano itili , effeminati , tiepidi, negligenti, timidi, & paurofi di ogni ben mi- 
nimo accidente . 7 Ma quale è piu brutta cofa della intemperanza f 1 percioche 

fono pur tenuti per feccia di buomini coloro , che inebriandoli ne piaceri & nc dilet 
ti nocini , & non ragionateli , tengono per fimmamente felici quegli , che piu,che 
gli altri Jìantio immerfì , imititi infintili piaceri-, & che cauandofi tutte le loro 

brutte 


riut. n 
Soiouf. 


IO 


^ d£lla virtv et altro 

brune & disbonefle uoglie , fono tanti Sardanapali ; dilcttandofi follmente di quan 
to a brada a (eiifi, & perciò confufi quanto allo ordine, sfacciati Jlraccurati, ne- 
olia enti & di ffoluti , mandano peruerfamnte fo^opra ogni buono ordine ocoflu- 
mr- 'Ne farà continente colui che poi che hard conofiiuto che la ragione gli proi - 
bilie lo andar dietro a piaceri non leciti , & che egli è àjfai meglio il non uoler quei > 
diletti, uorri nondimeno contro al ben ebe ei conofce , darli a detti piaceri , ne fi 
faprà alienerete bene conofce, che fe gli affetterebbe di attendere a cofe degne , 
rì-atte a giouare ; leabborrifee nondimeno per cauarft le fue uoglie ; & raro atter- 
rà, che chi i incontinente , nonfu ancora troppo dilicato, &ibenelcauarfileuo 
vite, no ime lecita /ubico la penitentia, incorrendo m qualche difordinc , condi- 
f piacere & pentimento non piccolo del animo . La mgiu/hgia poi e tanto per- 

derla &• mali 'iia , che ella fa diucntareghhiiomini empi; , altari , & crudeli-, ne 
diuentano tanto empifgh higiujli contro agli huommicon , quali non hanno amict- 
tia alcuna , ma contro a gli amici , ancora contro a padri y- alle madri loro , con- 
tro alla patria , e contro a Dio . Diuentano altari mdi di guadagni non ragio- 1 5 

nenoli ,‘non leciti , ma dishonesli , & contro ad ogni Immunità , fen^a rifattone 
di Dio ne del proffìmo . Talché congiunto con quefio pcjfimo uigio la maligniti 

diuentano crudeli come ferpentt, /fregano ogniuno , & u anno tanto dietro al piace- 
re del nuocere ad altri , che bcncfr/Jo cercati di fare altrui d, (piacer e, fenypro- 
fitto o utilità , che ne pcruenga a loro , fono calumnofi , horio/i , fingono di efiert, »0 
mtm aero non fono bum.vu , angifonoa'luti & peruerfi , pieni ai mulina. 

TJon dirò altro della auaritiahauendone par t nulamente trattato altroue ,fe non 
che ella è a punto il contrario del defiderio dello honore , non penfando lo auaro che 
fu alcuna uerwna in quelle cofe oue apparifee il guadagno , diuentano gli anaci 
foriiii, mescolici, pufillanimi , uih, fengamodcfUa , ignobili, & finalmente^ ij 
LlioCiatnttizlihuomni. ■ Coloro che fono di poco animo non fanno temperarli 
nello h onore , nefopportare la uergogna , nclafehce ne latnfìa /ortuna.mahono- 
nti (ubico mfuperbifcono ; & per ogni ben minima felicità inuanijcono , & diuen 
t ino tronfiati , ne fanno giudicare qualfì uoglia piccola auerfita ,/e non per grand if 
fi na rammarico)# di ogni cofa , fopportono mal uolentien , & ogni frenamento jo 
ouiìioendio, che ft faccia di loro , fe lo arrecano per mortale ingiuria , fe Pene oc. 
correlfi o per imprudenza oper in aduertengia . Sono come gli auan i pufillant 

mi fordidi pieni di cordogli , di dif/idcntia , uili & quanto (i può abbietti , & baf 
fi, n ogni tòro atùonc, o penderò. Hora fi a frtta a noi di imparare a fuggire 

«ueHi &■ a fetuitare le uirtù , fe uogliamo tener cura , non tanto dello honore da jj 
Ire-nàrf, pi,, che qual altra cofa, che pregiar fi debba infra gli buomim , ma del- 
la vrnia ancora del creatore del tutto, oltre a che la uirt una tanta forga , che e l 
c Uat fa bon orare, riucrirt , & amare infino dagli mimici . Solane per fonaggio 

d grand, Ifrmoconfiglio, & di marauigliofa bontà , non fola ricuso il farfi come 
poteva Signore ditene, ma offertali tale dignità da molti aoucifuo, , rifilerò 4 o 
che lo edere collocato in tal grado , era un bel luogo, ma feuga r, ufi, tu . Dipo, 

mmmloPifilUato andana dietro a preoccupare quello fiato , ,n quel giorno majjimo, 
iielauat effsndofiegl, feritoia ft/le/fo , & fattoli portare tnpigga , andana mojlrarl 
io li I etite ritenute fecondo che ei dtceua dagli mimici » & chiedendo grafia di po 
J ' /c? 
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ter tenere alcuni armati per ficurtà , Sguardia iella perfora propria, ton animo 
di impadronir/ì per quefla uia , della città , fi fattamente , & con tanta acerbità ri 
prefe Vififirato , che bai mofirò ejfere dotato , & ripieno di ecceduta bontà , & di 
uirtù I ingoiare . .Affermando che fe ei fi fuffì potuto leuare dallo animo di Tifi- 

J firato il de fiderio del dominare , & lo amore del Trincipato , non conofceuacbc fuf- 
fe cittadino alcuno , ne piu uirtuofo , ne migliore di lui . Ma fi come lo conofceua 
partale , preuedeua ancora , che egli andaua per quefleuie dietro alla tirannide , 
però fegli oppofe feopertamente piu che alcuno altro , & con piu uiuacitàdi animo, 
che forfè alle forqrfue non fi contieni ua . T^ientedimeno dapoi che Tifìflrato 

io preoccupò la città , & fe ne fece Signore egli non folamentc non portò odio al detto 
Solone ; mafutantohumano , & benigno in uerfodi lui , &lo riucrì, & honorò 
in maniera , che non pur non lo offefe incofa alcuna: Irla elettolo per fio coniglie 
re , fece molte cofe mediante il confìglio , & fecondo la aut foriti di quello buomo ; 
an^i fatte offeruare la maggior parte delle leggi , già ordinate da s olone , fottopc- 
1 5 nendoft a quelle ancora egli fìeffo , fece in modo , che ei conflringeita gli amici fuoi a 
uiuere quietamente fatto di quelle . Fu adunque la uirtù di S olone di tanta pof- 

fan\a , che fu amirata , & amata infno da Tifìflrato , delquale era fato facci 00 
inimico , faffi adunque la uirtù amare infino dagli inimici. Era tanta la uirtu, 

& il ualort del grande Sforma che ella conflrinfe nellaguerra di Tfapolt il fe Ajon ^ ^ 
io fo allietare a fuoi , che non diri^affero i tiri delle loro artiglierie la doue combatte $[ onM 
ua Sforai , f accendo egli il giorno , chef combattè al Tonte del Sebetofn le porte 
di Trapeli cofe tanto marauigiiofe , chefaceuanoftupire ciafeuno che le uedeua ,ap 
parendo in quel giorno tre uolte uittoriofo . lmperoche non foto l efj'ergli lena 
to il cinucr di tejU da un tiro di artiglieria , gli fece perdere punto di animo , awgi 
a 5 panie che con maggior uigore , & uirtù reintcgrajfi allbora la qtjfa , operando tan 
to, che ei fonagli inimici aritirarft, & a perdere affai di campo, & non pur que 
fio , ma fi Jpinfe tanto innanzi con i fuoi , che egli piantò alcune infegne fopragli al 
ti argini , & bafioni della porta a lui uicina degli inimici ,& uè le tenne piu di me 
Tgihora , difendendole animofi ffimamente , laqualcofa fu cagione che noumeno Lo 
3 0 douico Terrp d'^Angio fiotto gli flipcndif delquale militaHa , che ^ ilfonfo contro al~ 

quale combatteua , ammirammo la molta uirtù di queflo buomo . u in\i bautta . 

do come s’è detto ilfonfo comandato particolarmente a fuoi delle galee che per nien 
te adiriyraffero i lor tiri la doue combatteua Sforma , fu quella cofa di tal merito ap 
preffodt lui , che hauutane notizia, comandò ancor effoafuoiebe baueuano le arti 
glieric fu per il lito , che per conto alcuno , non tiraJJero alla galea fu laquale era il 
^ fe s ilfonfo . Efempio neramente degno , & da imprimer fi altamente negli animi 
de ualorofi & gran Capitani che adirano alla uera gloria , da non felo fcanccllargid 
mai per tempo alcuno da'la memoria . Marcello ancora offendo infieme con Cri y Uuio, 
fino Confalo meritò tanto mediante la fua gran uirtù , che ^Annibale lo fece bonora nel y.dd 
4 ° tifìm.imentc feppetlire .come uirtuo fornente era morto nellagiomata. Matoman laj. 
do al defideriograndiffìmo , che banca Sforma della gloria, nero, & princi pah fi- 
mo frutto ,& premio della uirtù, non gli aueniua mai , che trouandi fi in ragio- 
namenti odifeorfi di buomini di giudizio, &di auttorità , che fentendo Iq^arc le 
gloriofe imprefé , & le gran cofe fatte da gli buomini grandi , non fofpiraffi , & 
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quaft commoffop dì animo , non (i alterafp, comeflimolato da una bonoratifpma in - 
uidia , mediante il defiderio , che baueua di diuentar per me\o delle uirtù , uguat e fe 
non [upcriore attutigli huommi grandi chefuffìno Rati fino a tempi fuoi. Hora 

{ ìercbc la uirtù non deftdcra mercede alcuna delle fue fatiche, o pericoli ,faluo che la 
ode , & la gloria , per ejfere infra tutti i prernij della uirtù il principaliffimo ,& il $ 
gratuliamo , folo quello della gloria, bifognache noi non ci inganniamo ai andar 
dietro alla detta gloria per altre flradc , che per quelle della uirtù , come ban no fat 
to ale uni, che non mediante la nera uirtù, ma alcuna uolta mediante la po lentia 
hanno cercato di ejfere efpugnatori di eferciti , acquiflarfi flati , nomi , & e ogno- 
mi di uittorioft , come fulmini , o come rapaci animali procacciarfìgloria con lafor- !• 
u, iquali timida qitelloro non giuflo defiderio , iteuirtuofo, non pacco] gano , 
che mentre danno cercando di diuentar e fimili a Dio , con qual fi uoglia loro ; l'Indio , 
cura , induflria o diligentia , fanno il contrario di quel che ei cercano . -perciò- 
che trouandop in Dio tre attributi Immortalità, Totentia , & Virtù, ne potendo 
rhuomo mortale diuentare immortale , fe non per fama, & la nera fa ma non IJ 
nafee fe non dalla uirtù , non ammettendo la natura de rimonto per fcflejj a la im- 
mortalità , come non ammette ancora quella potent ia , che fi dice ejfere in 1 no , con 
dopa che ei non è alcuno per potentiffimo che pa , che ft pojfa ajpcura re della 
(labilità della fua po flamba , fen\a temerne , non che altro fempre , conpPer. do la po 
•• tenda il piu delle uolte nella fortuna , ci reflajolo la uirtù mediante laqualt • poffia- 20 

mo in qualche modo ajfomigliarci a Dio, & diuentare quaft diuini,& quetta parte di 
diuinità non ft può acquiflare fen^agiufla & ragioneuole prudentia, & ftjncntia, 
laqiule è quella chef ondata fopra le profonde , falde, drflabili radici deli 1 uirtù, 
fa che altri è amato , r inerito , & bonorato ; afferma Plutarco che caininatuio 
plut nel ripide per quefla Jlrada della urtù , fu molto piu lodato , & gloriofo che alcuno 25 

Ar altro , non conpdando ne in le riccbe^e ne in le potette ie , ma nella ui rtù della tujh 
ria, alieno al tutto da ogni forte di corruttioni. Sono flati ancora alcuni cioè 

hanno creduto , che la uirtù mediante le auuerptàp alteri , &p uadia mutando , e> 
particolarmente allegano quello che nel pile della uita fua accadde a Sertorio, ilqtta 
Hut.ne! le non p effondo mai da prima lafciato cofi facilmente fuperare , 0 uincere ne da pia 
Smorto. cer j > ne datimori, an\i effondo fortijpmo nelle aduerptadi , & modcPo nelle pvo- 
fperitadi, & nelle cofe fubite, & non premeditate confiante , & in maniera 
audace , che fuperaua di gran lunga tutti i Capitani de tempi fuoi , & di ingegno eie 
uatiffìmo in tutte quelle cofe, ouep ricerchi aflutia 0 fagacitd , 0 nel preuentre gli 
aduerfarij, 0 nel preoccuparci luoghi ,0 nella celerità, otte gli aggauati, otte gli jj 
flratagemmati , 0 nelle inuePigationi , 0 nelle inuentioni , aflutie , & inganni qua 
lunque uolta gli occorrcfle , liberale nel rimunerare, piaceuolc , & benigno nel 
• quando poi figli ribellarono molte delle città che gli rendeano obbediat 
b “ ya } per injìigatione di Per penna , & ebep riempierno di (edizioni , & di traua- 

gìì , le Jue regioni, mediante il mal gouerno detrai miniflri,che ei ui mandaua a 4» 
fedare i t umiliti , attendendo effi a feminare nuoue difeordie , piu prePo che a reprr 
merelcgiàfufcitate , egli lafciando da parte la fua antica ufan\a , diuenne crudele 
contri quei giouanct ti figliuoli degli iberi , iquali a fue fpefe , teneuaa Jluiioin 
Ofca Raccendo loro infegnare pubicamente lettere Greche <&• Latine ,• £r lo danna- 
no 
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no che incrudelito contro di loro ne faceffi parte ammazzare, & parte uendere ; 
fuggiugnendo che il detto Sertorio non era di fua natura piacevole , pio , o benigno, 
che batteva finto fervendoli di t iò per occafione fecondo i tempi . Ma io uo 
piu preflo feguire la oppiatone di Tlutarco , else la itera virtù fondata fu la ragione, 

5 non (i muti mai in contrario : Terciocbe fe ben Sertorio incrudelì contro a quegli 
Iberi , uo credere che le buone uolontadi , & le nature lodabili fi poffìno in qualche 
modo mutare, mediante le non meritate, &■ grandi aucrfitd che accaggiono alca - * 
na volta , ma non crederò gid che per quello fi muti quella vera , & naturai uirtù, 

/labilità, et fondata Jula ragione che fi truoua negli buomini. Imperoche il piu 

10 delle volte avviene che uno buomo uirtuofo , & buono, inritato dagli infiliti , & 
dalle ingiurie che a tortogli fono fatte da maligni , dittiene contro ad ogni fito prin- 
cipale intento , alquanto piu crudele , che non gli detta la fua propria , & fte/fa na 
tura ; &é forcato , & dal debito, & dalla giu flit ia a gafiigare i delinquenti piu 
feuer amente che non lo perfuadela fua naturale inclinatone ; La qual cofa fe non 
* 5 fuffi mejja da lui in atto , mancherebbe al debito della ittfiitia , & cader ebbe iu deri 
/ione di coloro , che lo baueffino ingiuriato , dando con la troppa facilitd fua , occa 
(ione a maligni di andare macinandogli contro fempre nuoue ingiurie , & nuoue iu 
ventioni, da detrarre alla fama, & alla gloria fua , con fio troppo manifefiodan 
no, Dcbbefì andare dietro al defiderio della gloria mediante fittamente il mcifìo 
1 • della uirtù , ne fi curare di potentie ftrafordinarie di ricchezze o di honori, acciò non \° n - ne * 
ci intervenga come a Braccio da Montone , tlquale efficndo ualorofo, & dotato di b orza * 
molte gran parti-, amictffitno del grande Sforma , in maniera che amenduoi durarono 
motti, & molti anni ad bavere comuni l'un con taltro tutti i loro fegreti, armi, ca 
Halli, & le fuf lamie de danari , & quafi tutte le cofc , tale che non che altro por- 
» 5 t aitano le medt fimc l utre e , & i loro faldati le medefìme c a/ache ,’ Egli non tenen- 
do conto alcuno della virtù di una tanto grande , &filunga amicizia, fiata infra 
di loro , poi ché incominciò a contendere con il detto sforna della emulazione della 
gloria-, non tanto non lo aiutò , & foccorfe come ad amico fi afpettaua, quando Sfor 
ta fu fatto prigione a Beneuento , ma hauendo caro , che egli non fi Itberaffi , accio 
jb che egh rcllifie foto nella principale riputatione , quanto alle cojc della guerra , per 
meffe al Tartaglia thcaffialiffic quelle Ca/ìellacbc bave tu in To/caua il detto Signor 
Sforma , la qual tifa tanto apparue piu manifesta , quanto che egli hauendo bauu- 
tò la protezione di effe, non foto non le uolle difendere , come feglt apparteneva, ma 
le la filò tu preda al Tartaglia, rompendo quello lungo , & firetto utncolo di amici 
ih tia , che baucUt tenuta ficco tanti anni , } accendo nero quel che racconta Cfcerone 
nella amie iliache et mn fi trottavano alcuni o fe pure , favo rariffimi coloro, che non 
anteponghiHogli binàri , & il defiderio della gloria o delle dignità o de gli Imperi j 
alla vera amicitia : 7V(r fi curano di effier tenuti tncon/ianti , debili & leggieri f 

40 I fregiando nelle proprie felicità gli amici , & nelle aver (ita di quegli abbandonan- 
dogli . Io ho detto difopra che dalla uirtù nafee la beneuolentia , laquale infra pj ut-nc i 
gli buomini ttdgìtnc di infiniti beni . -dgefilao Bp de Lacedemoni era tanto Agfiiao. 
ben voluto da J boi cittadini per la uirtù fua , che egli fentendofi perciò fomnan.ente 
obligato a loro , & alla patria , lo amò tanto, & fi grande affezione le portò, che 
non tafciò indietro fogno alcuno di benenoglienga , neuerfo quella , ne ucrjo i fimi 
' '*• Tt cittadini 
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cittadini, anifdouc egli fierafiedi poterle giouare , non prctcrytcUeua(jua{fi 
fufie fatica , nonfuggiua quali fe li offerijfcro pericoli , non pcrdomiù.a a danari, non 
rijùiarmaua la per fona fita , ne baucua rifpccto alla fua grane età, augi juiJtc.ua 
c fiere officio di buono Re , fare infiniti benefitij afudditi , in quelle coje Die gran- 
demente giouauano alla patria , Ma quel che apparita apprefib di tufi uno per co 1 
fa marauigliofa , & rara » era che ejfendo egli ÌÙ con potejlà affolqtà , & poten- 
t / (fimo Suede ita nondimeno ebe ubbidita mauifcJiifiimamcHte qlic leggi , Talché non 
era ne/funo tanto ardito che ricufifiedi ofieruarle ^ ucdcnjo che cjp Re lè offernaua 
perle (lefio i ne che cercaci, o per parergli baucr poco , o per ah ra cagione , di in 
notare cofa alcuna . Egli fcncllaciita accadcuanocoutcfc ,fi inirometieta co io 
me pad'e , r torcale uà chi errata , & lodata chi bene operaia , per acquietarle ; 
&fead alcuno accidcna qualche difgratia , > caloRtità, , ouujcfia, lo coujòlatia , ci' 
lo aiutata; non riputata alcuno de fuoi cittadini per inimico ;jut(i gli Ivdaua , &• 
penfaua alla falutc di tutti, giudicando qucslQ ; 4 utl ‘ 

coloro che per qual fi uoglia caufa moruunq, ,aiitqrcbc tfibàfia condii ione , ripu- i J 
tana che arrccaficro danno alla patria , dp. Ogni uo[i a ( t ucdeua , che i cittadi- 
ni uiuefiero quieti obbedienti alle leggi , ujjua dire clic la. patria fua ne farti firn 

pre felice, & lieta , & clic ella di incuterebbe allhora potcnùljiiiia , qi/anjo eia- 
finn di loro fi pori afe modefiameute , tenendo per co/a bella , O' rara thè t un buo 
mo amafii l altro . ’ Et non d dubbio che la benc.uolcma fi t ira dietro Li ficurta il io 
piu delle noi te di coloro clic hanno Imperio pigra de gli altri ,come la fu urta ancora 
de popoli . linperoche qual piu gioconda uita potcuano battere i L-ccdemonij , ebe ^ 
quella ebe bebbono uiuendo Mgefilao ? o qual maggiore fteurt i pofiette mai bauere 
alcun "Principe de fuoi popoli , che quella che bebbe Meato ? il quale fu tanto ama- 
to da }uoi cittadini , che lo amore , & la bcneuolenlia de fuoi , gli Ju una ottima , ij 
& ficura guardia della uita fua . Conciofia che battendo Mtislippo 1 hanno in Mr- 
go , ordinato certo trattato per fare arnmagrgirc il detto Mirato , la beneuolentìa 
Plut.nel de cittadini di Mrato lo Uberò dal foprajlante pericolo. Perche eficndo egli 
Arato, amato oltramodo, & eficndo <$■ la moltitudine , & la nobilita afiuefatttfi a non ha 
nere paura del Principe , maadeffere , gclofiche al detto Principe non iute me nifi 
fi alcuna difauentura, o danno fi firuìua per uedere degli occhiati molti, & per 
udire de gli orecchi ancora dimoiti talché facilmente pofiette , & uedere , & in- 
• tendere , ipenfieri, &i difegni di ciafiuno ; cofa tanto piu ficura per i Principi , 
quanto che lo odio o la paura c piu danno/a , potendo un Principe amato, uiuerefen 
za alcun fofixtto-, il che non focena Mrifiippo , Uqualcfibennonfapcua dibattere jj 
alcuno inimico particolare , tra nondimeno tanto infelice , menando una uita con 
tanto fofpctco, cura, penficri,&anfictàcbeeitencuacontiiiouamcuce foldati che 
ucghauano alla guardia fua , & cenato ebe egli baucua , ne rimandala i fuoi fami 
Ilari alle cafe loro , egli folo con una fua innamorata ferrate le porte , fallita in 

una certa camera non molto grande , & Inficiata andar giufo una cateratta , ui di- 
ficaicua fopra dipoi filetto , fopra delquale donnina in quella maniera , che può 
dormire uno buamo che babbia una uita tanto trauagliata, tanto anfia, & tanto 
fofpettofa ; tettando olirà di quefto la madre della innamorata la notte la fiala, don- 
de erano falui, ferrando quella fianca , & riportandouela la mattinapcr cattar 
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fiora ^riflippo , quafi come di una ffeltmca efcano le fiere . \ 4 l contrario rn- 

terucmua di sfrato il qual non confidando ne nella forila, ne nelle armi, ueflim i 
modelli fiimamente , & uiuendo fìcuro mediante le leggi , la uirtù , &labcneuolen 
tia , fi ai quifiò grandi (fimo Imperio , & nome immortale ; talché non folo procace 
T ciò fama a je fiejfo , ma inferno ancora di maniera uiuere a puoi dejcendenti che Tilt 
torco afferma di lui effer dijlefa una progenie piu di tutte le altre ecccllcntiffìma. 

Imparino adunque gli hUcmini ad effer uirtuojfi, perche dalla uirtù nafce la beneuo- 
tempi , & dalia beneuolentia la Sicurtà , & la giocondità della uita , zirla buo~ 
na creanza per i difc elidenti , fi come dal ui\io nafce lo odio & dallo odio la maliuo 
10 lentia , & dalla maliuolcntia la paura la anfietà & il trauaglio dello animo, dal qua 
le altri non fi libera giamai , fé non con la morte la quale a quefii tali il piu delle uol 
te accade 0 uiolenta 0 uitùpcrofa , con lafciare eterna infamia appreffo de pofieri . 

Conciofia che le ami , & la moltitudine de fudditi , nongiouanoa I{eo a Signori 
fernet la beniuoleutia . Mitridate fapientiffimo in uero quafi in tutte le co fé che 

* 5 appartennero alligno , perdi finalmente tanto la grafia & la beneuolentia dello P!ut.nel 
uniucrfale, di tutti ifuoi fudditi , cheti fi riduffe a non fi fidare dineffuno , hauen- Lucullo. 
do non che altro fatto morire i proprij figliuoli : Et ultimamente ancora ordinato 
che ah uni andaffero a pigliare Fornace l'altro fio figliuolo per farlo morire , Tre 
Intendo che il detto Fornace cercano di far morire lui , & infìgnorirfi del pegno , 

40 con lo appoggio , & con ilfauore de Romani , non pur non ottenne il defiderio fio , 
mediante lo odio già conceputo dallo uniuerfale , ma acquifìatafi Fornace la beneuo 
lentia de foldati fu caufa che effi fi uoltarono feco tutti contro a Mitridate ; ilquale 
auuedutofi del pericolo , haucuadi già prejo il ueleno , & feritofi da fefieffo,per 
non ucnir nino nelle mani degli inimici 0 di Fornace ; egli è ben uero che cofi come 
4 5 la beneuolentia de popoli affeura , & difende le perfine, & lenite de Tnncipi, 
cofi bifigna ancora che i Trincipi non fi ingannino in confidarli troppo , accio non 
interuenga loro come a Ce fare , ilquale e fendo ditionato Imperadore del tutto , era 
nondimeno fecondo che racconta Dione , tanto modcflifftmo che manteneiia in quel 
fio Imperio in efferc ancora il Senato , farcendo infieme con quello la maggior parte 
Jó delle fie delibcra-joni: Ma fi lafciò tanto poi [opra fare , & uincerc dalla foprab 
londantia de gli bonori , &■ delle lodi che gli erano attribuite , che dijpr esondo fi- 
nalmente ogni fua guardia , luentiò i foldati , che ei teneua pcrficurtd fia ; confi- 
dando di effe re affai ben guardato mediante la beneuolentia che bauetta de Senatori , 

& del ordine de caualicri , ma con quefla fua troppa confidenza, & difiregiamcn- 
35 todiguardia, diede' oc cafione a Bruto , & a Caffo , & a gli altri congiurati di pcn 
fare a modi di leuarfclo come fcciono ammalandolo , dinanzi . Dalla beneuo 
lentia nafeono le remunerazioni ancora de benefici , come per tutte le hiflorie del 
Cardinale Bembo fi uede ufate dà yenitiani largamente ad infiniti loro benemeriti 
gentil huomaii & cittadini , nel raccontare i quali faremo forfè piu lunghi che il de 
40 bito non ricerca : Tcrà paffando a raccontarne una fola ufatagia dalla città no~ 

fira alla uirtù & al ualore del grande Sforma ci cotoneremo filo di quella: La pron leu* ne* 
terp^a del quale fu tale nella guerra che i Fiorentini face nano contro a Tifoni, che 
contro alla uoglia di Bertoldo Orfino Generale de detti Fiorentini hauendo di ciò pre 
fi auttorità da "fieri Capponi Camme [fario in detta guerra , non perdonando egli ve 
J . T t .1 a dijàgio , 
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adifagio , ne a fatica , fi meffe a camminare per uie afpre , & difficili con le fue gen 
ti & di dì, & di notte, tanto, che egli compar Jc adoffi ad àgnolo dalla Tergo - 
. la , quando effo manco lo afpettaua , & {ubilo lo ajjaltò cou tanta prontezza fu a , 
tir de fuoi faldati , che fe bene ^ fgniolo rimcffe ualorofamenta dua notte le fue genti 
in battaglia, non pofjcttc però finalmente re{i(lcre ne alla uirtù, ne al ualore del J 
grande Sforma , ansfimcffofi con le {ne genti in fuga , fatuo a pena il quarto de fuoi 
caualli , battendo perduti tutti gli altri che haueua feco , inficine con le, infigne , & 
con tutti gli apparati da guerra : Ma quello che fece maggiore la gloria di qucH/t 

uittoria di Sforai , fu che egli fece J fogliar fubito una parte de funi caualli leggie- 
ri , & de gli huomini d'arme, delle cufiche , & ueflimenta proprie , & fattili ri- 10 
uejlir di quelle de gli inimici già prefi , or fuahgiaci da loro ,&• ritti oltre a quello 
gli flendardi di quegli , fi accoflò a Cashglione della Tefchiera fine nupadronì 
"pubico ; perche he quei -J ella terra fi crederono , che a fuffiro i caualli & le genti di 
mignolo che per qualche occhione , tornajfero indietro: La qual 'littoria fu tanto 

’ ' grata a Fiorentini che aulendo in qualche modo riconofcerc la tanca uirtù di sforai, 1 f 

gli ordinarono per publica deliberai ione oltre agli / ìipeinhj ordinai q un donatiuo di 
mille feudi lo anno , per tanto quanto ci uiucua , laqu.il rimunerai ione piacque, & 
fatisfece in modo al detto sforma , che egli di poi con animo piu pronto, & con piu 
accefc uoglie , andò fempre cercando di protacciarfìpiu gloria , & maggiore bollo- 
re. Elfi bene fu poi rotto a Capale ceto , talché gli bifignò tornacene in Firen »o 

Sfi a piede , Jeppe tanto ben dire le fue ragioni , & le cagioni della rotta , che non 
folo fu afcoltato come ualorofo , da quella Ffipublica magli furon largamente dati 
danari da rifar la compagnia , molto maggiore che quella che prima haueua , &• ri 
munerato'largamente con molta facisfa\\ione della città , &fua : Tacendo a eia 

feuno che in quel cafo egli f ufficiato abbandonato dalla fortuna , concioftache non fi i J 
pedata che gli fuffi mancato ne ualore , ne animo , ma coraggio/àmentc haueffi fot • 
to quel che a ualorofo guerriero fi conuemua . Tanto quanto la rmiuneratione 

accrefce animo , uoglia , & defi derio a coloro che operano uirtuofamcnte , di uoler 
di bora in bora & di momento in momento cercare di fare cofe egregie , & degne 
di fama, tanto toglie di animo ancora la biremuneratione agli animi, che brama- 30 
no acquifiarfi nome . Se Marco Antonio liaueffi rimunerato V cutidio come do- 

ueua della uittoria , che egli haueua ottenuta contro a Tarli , & non lo dcpoflo in- 
gratamente dalla dignità fua , non folo harebbe a ere fimo a Semidio il defiderio 
difar cofe egregie, via a tutti gli altri , che fitto di lui militammo , & particular 
me. ice a Omo Soffio , che fu daini la fiato prefidente della Siria & della Citicia , in 3 5 
quel tempo che Marco Antonio fi ne uenne iti Italia : Conciofia che ccfiui hareb - 

be cercata di fare qualche progreffo , O" diacqmJUrfi come facilmente gli fina nu 
fato qualche uittoria , dallaquale Marco Mntoiuo come Confilo , & capo di quel- 
le guerre , fi farebbe procacciata non piccola fama > effondo cofa mauifejltjjuta che 
a Gaia Soffio erano per riufeire tutte quelle imprefi , alle quali egli fi fuffe meffi; ha 40 
uendoue di già dato faggio , inhauere fuper aligli Mradif , & unito & prefi in un 
fatto (Carme il Ufi Mungono ; Majàpcndo Sofìio la ingratuudiue ujàta da Marca 
Mn:o ma uerfi Semidio > uolfe piu prcflo mantenerti amico di Marco Mntonh con 
lo far fi * che affaticandoli procacciare al detto Marco Mntoiuo fama , & uittorie * 

“ ’ ' ’ 6 '* 
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&afe datino & invidie ; douerebbono adunque non canto i Votentati , con ritmine 
rare i loro {oliati , cercare di inanimirgli a far cofe egregie , & eccellenti , quanto 
ancora i Generali , accioclte , & a quelli ,&a quegli ne potejfi fempre l'accedere , 
maggior utilità , & maggior gloria . La ingratitudine è uer amente quel tri - 

5 fio, & pejfimo difetto , che rovina il piu delle uolte le cofe de mortali.conciofia che 
egli è proprio un rendere ad altrui male per bene; dalla qual cofa non può giamai 
fuccedere cofa buona, ne per altra cagione furono [cacciati dal creatore del tutto 
dalle fede de beatigli empi Demoni , ma parlando bimanamente citi è quello che non 
confcffì che gli efcmpij de premij nutrifeouo le uircùt conciofìa dieci non è neffuno 
10 che fi sforai 0 inanimi fca a far cofa ilcuna egregia 0 eccellente , quando et uede come 
ft è detto di non ejfere rimunerato di quanto gli pare meritare . Et uer amente 

farebbe una gran confusone delle cofe , ne ft udrebbe la diuerfità de coflumi ogni uol 
ta che la colpa non fujfi perfeguitata dal timore 0 dalgafligo ; & la virtù rimane - 
rata da i premi ) . T^e può ejfere buomo alcuno da bene , che non faccia ogni co 

15 fa bene , ma non può giamai far bene ogni cofa chi è ingrato : Ungi qual altra 

peggior.force di buommi (1 può trovare che coloro , che lieuan aia la occupane 0 del 
fare 0 del rueucrc i beuefigij , come fanno gli ingrati i ujaua dir Sofocle che uno 
buomo maligno , & ingrato era limile ad un doglio , 0 tufo forato clic ucrfa qual piu 
pregiato liquore , che tu ui metta dentro . Seneca dice che Coriolano fu ingra- 
to co ucrfo la patria , fe ben la patria fu ingrata contro di lui , ma che pure diventò 
pòi uerfo di quella pio , quando nel mego del furore , & della fua gran pojfan^a de- 
pojelearmì; Infra gli ingrati ancora nomina Catilina Mario , Siila, Vom- 
peio » & Ce fare . La cagione della ingratitudine nafee il piu delle uolte dal trop 

poamar \ e siejfo , & bramar piu dignità ricchegg e , banori , & fama che non fi con 
» J uicnc , fono ingrati coloro che non confejfano di bauere riceuuti quei benefici) che 
barino in nero ricevuti , ingrati ancora fono quegli che bauendogli riccuuti , gli 

dijftmulano , Ingrati quegli parimente che non gli rendono ; & ingratiffimi coloro 

clic fcgli filimene icario . Ma tornando a Marno Coriolano , dico che fe d popo 

lo Dpmauo non fi fujfi moflro ingrati fimo contro di lui , ejfendo egli buomo di gran- P}ut.n*l 
30 dijfimo ingegno , uirtù, & valore , & benemerito grandemente per. le gran cofe fot ConoU 
te da lui a benefizio della patria Jùa , & non lo bauejfe la plebe contro al uoleredel 
Senato mandatobruttamente in efilio , non barebbe il detto Coriolano bauuta giu- 
Jla cagione di Jdcgnarfi, ne di follature i Volja contro a Romani, & diventato capo 1 

di quella guerra, non barebbe tolte a Domani infinite terre & caflclla , & tormen- 
3 J tati finalmente in maniera i detti Domani , clic ridottifi quafi in ultima dijperagio- 
ne & pencolo delle cu/c loro , gli bebbono tre uolte a mandare ^mbafeiadori a do- 
mandargli la pace , & a raccomunila' feti , talmente cbefenonfufjifiato d configlio 
di falena Jbrella di Vublicola , laquale andò con molte altre matrone a pregar f et 
turia madre di Coriolano , & la moglie folumnia che fujfero contente di andare ai 
40 impetrare gratia da Coriolano, che fi contenta fi di leuarfi dallo ajfedio di Doma ,fa 
rebbe fiata indubitatamente DpW fuperata da lui & per la ingratitudine ufata dal- 
la plebe contro al detto Coriolano , caduta nelle nani de folfci . 7 n(om mi parrà 

fuor di propoftto parlando del far benefici) altrui 0 del ricevergli , addurre lo ejbn- ^•" tl * 
- pio di Tito Latini 10 t Umililo , ilquale ujaua di far molte piu carc^g a coloro cbclo uc a *’ 

liccrca- 
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ricercavano di qualche gratta, che a coloro che gli faceuano qualche feruitio. Con 

ciofta che egli dteetta che chi lo ricer catta , gli datta occafione di dimoflrarfì uirtuofo, 

& chi gli faceua feruitio, andana dietro ad effergli competitore nella gloria.Toco di 
[opra fi fon trattate alcune cofe della beneuolentia.la contraria della quale è lo odio ; 
perù battendo dette le cofe che auengano mediante quella , non farà fuor di prò 
pofito raccontare qualcuna di quelle cofe che nafeono dallo odio , accioche me- 
diante gli efctnpt pojfamo tanto feguire quelle come utili, & fchifare quefle 
come il piu delle uolte , augi fempre , danno fc , Federico di dragona Re 

di '\apcli portò tanto odio a Ferdinando Re di Spagna , perche effondo pur della me 
delima famiglia , fi mejfe unitamente a torgli lo flato di Tqapoli infteme con il Re di 
Francia, mancandogli piu uolte delle promeffe fattegli , ebequando poi fi trouò ha 
uer perduto il Regno , uolfe piu pre/lo rifuggire nelle braccia del Re di Francia , con 
ilquale non haueua interejfo alcuno , che in quelle del parente Ferdinando , & otte 
nuto da quel Re faluo condotto , & andatofene in Francia , accettò da quel Re là 
Duce a di bàngio , con tanta prouifione che afeendeua alla fomma di trenta mila feu - 1 5 
di l'anno . Laqualrifolutione nata dal conceputofdegno&odioprefo X ontroìi 
Ferdinando , non fu molto lodata da quei che piu fanno : Tercioche fe egli baueffk 

affettato quel che gli poteua apportare il tempo , &te occafoni che fuccejfero in 
quelle guerre , che ne feguenti anni poifeguirono per cagione di quel Regno infra 
Francia & Spagna, harebbe facihffmamente potuto ricuperare quelRegno, & ™ 
in quello modo fece nero quel che dice strinatile che lo amore , Codio, & la corno 
dità propria Jono quelle cofe che non ci lafciano difeemere il piu delle uolte il uero j 
Et fia chiaro ciajcuno che l'odio coperto e piu triflo & piu nuoce , chelo fcoperto, 

& finalmente fa piu danno a quegli che odiano chea quegli che fono odiati . Ci 

Io.nel jc. r °l amo di Ceua Capitano di fanterie ualorofo & huomo di bonijfìmo ingegno , 1 J 
& di grandi [/ima cloquentia o per invidia o per altro portava tanto odio al 
Marcheje del Guado , che lo calunniava molto fuor di modo , dicendo che egli de- 
fraudava la Maeflà Cefarea delle paghe de fuoi foldati , non ne tenendo quel nume- 
ro che ei doueua , e-r per nuocere grandemente al Marchefe , battendo la Maeflà Ce 
farea commeffoche fi riuedeffe il conto del numero delle fanterie del Cuaflo egli in 30 
Cremcntio Caflello della lungheria dubitando che non fi fcopriffela malignità della 
fua calunnia, fece nafeere quella feditone infra i foldati del Marchefe , nellaqual 
entrato il marche fe con la jpada nuda in mano , non fenga pericolo infra fuoi folda 
ti ,fece mettere le mani a doffo a duoi di quelli , che incitavano la moltitudine a quel 
lo abbottinamento , iquali venuti in potere di DonTietroConfaluo , & efaminati 33 
diligentemente , palefarono come tutto quel motivo era flato ordinato dal detto Gi- 
rolamo , la onde raffegnate le genti del "Marchefe , & trouatolo integerrimo nel te- 
nere quei foldati che doueua , la Maejlà Cefarea diede ordine al Macicao maftro del 
campo', che gafligajfe come fedtgiofo detto Girolamo , ilqualfu Jubito fcannato ri- 
cevendo condegna , meritata pena della fua colpa , che fu il frutto che ei riportò 40 

dello odio che indegnamente & femp cagione portava al Marchefe . Già nella 
, , città nojìra datafì per i travagli che ella haueua in que tempi , in governo al Duca 
di Atene , fwron le anioni del detto Duca in breuijjìmo tempo tali che odiando egli 
uniuer/almente quqfi tutta la nobiltà ei cadde ingrandiamo odio uniuerfalmentc an 
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torà di tutta la città; in modo che imiti mcdefimotcmpofe li fcopcrfono contro , tre 
dìuerfe congiure di cittadini, Ibe l’una non fapeua dclt altra , & affcdiatolo entro 
al palalo , gl tagliarono a pe^i la maggior parte de fuoi muntiti , & egli durò 
non picola fatica a campar la ulta. Cofi lo odio adunque fa il piu delle uolte mag 

ì gior danno a coloro che odiano che non fa a chi é odiato . Efempi neramente de 

gnida ejfer confidcrati da tutti coloro che hamio defiderio di bonoratamente uiuere, 
& di diucntar iUuJlri & chiari per le gran cofe che ei cercheranno di fare andando 
per la nera uia della uirtù , & non per alcuna altra firada dietro alla gloria . Con 
trafli ciafcuno feltra inuidia di effere uer amente uirtuofo , cercando di eccellere con 
io 11 ua i 0 re , & non con il uolcre calunniare 0 detrarre alla nera uirtù de gli altri , 
conciona che chi uà perfando di e/fere da piu dagli altri con il detrarre a queflo & a 
quello , non uà per Lucra firada della uirtù ; & fa che ogliemoli fuoi effendo in- 
giallamente calunniati , 0 non effendo loro amini firata giu/litia da loro fuperiori , 
diuentano piu pigri , & però manco utili a Vriucipati nelle lorooccorrentic, ofe 
*1 pure fono r icona fc iati dalla giu flit ia , l’odio è danno fo al calunniane e , come inter - 
Henne à Girolamo di Lcua racconto di fopra . La Hera uirtù in tanto fi difcofla 

dalla malignità , che pare che in uno , animo fo & forte fia molto ben collocata la be 
nignità . Sono le ingiurie di due forte , alcune quelle che non fi pojjòno in neffun 

trìodo fopportare ne fuggire , fe non con il combattere , & con la uittoria , non per 
ao donando errore alcuno , il che fi può fare folo da chi farà animofo & di ualorc : Ma 
quelle ingiurie che fi poffono comportare , 0 adequali fi può rimediare , hifogna che 
noi conjidcnamo che ne fluito jpontancamentc non fa mai di fuo uoglia ingiuria al- 
trui : Conciofia che il fare ingiuria c co fa mifcrabilc & trijla. Et l’buomo di 

fua natura non può dcfiUcrarcJc non cofe buone, & intanto fi difcofla dallo effere 
a . dello intorno , &fi accofla allo ejfer e delle fiere , in quanto che ei defidera piu il ma- 
* le che il bene , Conuienfi adunque ad uno buomo da bene effere animofo, &fapc- 
re effere generofamente adirato contro a chi fi conuiene , & tnfieme ancora benigno. 
Ma come difopra fu detto il troppo amore di fe fleffo noi} ci lafcia difccrnerc bene 
fleflò tiuero, & è cagione di culti i nofhri errori & difetti . ^icciccafi ue - 

rumente colui che ama , pur troppo, lacofa mata, come fa colui che amando 
3 ° troppo fefleffo , giudica che fia bene bauere piurifpetto a fe proprio che alla uerità 
delle cofi , però fi appartiene a colui che defidera di riufeire chiaro & illuflre , non 
amare Jc flejjo ne le cofe fue troppo , ma le cofe honorate lodeuolifaccinfi effe 0 da lui 
0 da alt ri, è adunque cofa da prudenti cfaminare diligentemente gli cfempli di coloro 
che fono fahti per la ueraflrada della uirtù al colmo dcfiagloria , per potergli imita 
33 re, & quegli ancora di coloro che per uie torte & non coirne nienti hanno cerco di 
cambiare a detta flrada , acciò eoe ci pofliamo difeoflare da loro , & accorflarfi à 
migliori . 
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E t parlare della religione prego Dio ottimo grondiamo che mi 
diagratia, che io poffa trattarne inmodo chefia a fuagloria, 

& ad utilità di qualunque leggerà qucfii miei ferirti. 7 fon '! 

è fiata tiat ione alcuna tanto efferata , tanto inculta , o tanto . 
Barbara , che in qualche modo non habbia riconofciuto Dio per 10 
fommo fattore , & creatore di quella uniuerfale machina del 
mondo . Come già mofirai ne mici ragionamenti Accademici , & cono fciutolo ,- . 
non lo habbia adorato & riuerito , &hauuti modi, regole, & ordini difagrifi- 
cif , di fupplicarjoni , & di cerimonie fagre , addirizzando i popolini culto diuino 
per tenerli in pace , & farli obbedienti 0 alle facrofantc leggi 0 a loro Trincipi ; non 1 5 
effondo co fa alcuna con laquale fi poffa piu facilmente renderli obbedienti 0 r eueren- 
tt , & mantenerli in quiete & in pace , & coni loro fuperiori , & infra loro fieffi 
particolarmente, quanto fa la religione. Et fi tritona apprejfo de gli Jcrittori cofi an 
tubi come moderni che non folo de Chrtfltani, che bino battuto da Dio ilgrandiffìmo 
& immenfo dono, da non ne lo poter mai, non pure in rutto, ma in parte ben minima 10 
ringraziare , della ueriffima facrojanta & infallibile noflra religione. Ma di qttalun 
que altra forte di huomini di qual fi fta fiata, religione, che non fc ne fono mai trouati 
alcuni chef bah bino ffreTpgita, che non fieno capitati per norie uie male, cofi come a 
quelli che le hanno offe ruote fono riujcite tutte le cofe loro profperamcnte. Ancor 
che ci pano fiati di quegli , che troppo faperfìigiofi , fieno fiati degni di biaftmo : a 5 

Io intendo di trattare la prima coffa di quelli , che le hanno /prezzate , come il piu 
grane ecce fio che fi difcoJU dalla uia del mego , che è quella della utrtù . Dipoi di- 
feorrerò delle fupcrflirjoni , che i [altro ecceffo , & ultimamente finirò queftodi- 
feorfo con addurre gli efempqdi coloro che lehàno offeriate. Me ben pregoqualun 
que benigno fi fiaLettore chefiriuolgaperle mani quelli miei fcritti,che fi perfuada 30 
che io tratterò di quella coffa no come Teologo che io entrarci in troppo lunga mate 
ria;Ma come biftonco, raccontando con quella breuita che mi farà po(fibile,efempij 
non de celebratami & eletti teflimontj della fede noflra', che hanno per uarie uie 
con il fangue loro , injegnataci la firada del cielo, & qual fia la nera religio’ie , per- 
che io uoglio per bora lajciando da parte queflo non meno honoratiffhno chegrauiffi- 3 5 
mo pefo , parlare bumanamente, decorrendo le cofe del mondo, ingegnandomi , per 
queflauia infognate, & perfuadere a gli huomini , quello ciré fia perejfer loro', 
non meno utile che honoreuolc ; & dalli efempi delle cofe che fi addurranno incitar- 
gli , ajèguire il bene & la nera firada ,&a fchifare il male ,&la uia falfa &pie 
na di errori , quanto alle opzioni humane che nel trattare & maneggiare i negozi Je q» 
colati fogliono per lo piu occorrere . Ella prima coffa mi par che fia ncceffa- 
na dire che coffa fia la religione . I Filofofi dicono che L religione non è alt ro fe 

non una fciengia del culto diurno , cioè da fapere riucrtrc &■ honorare Dio . Vo 

kndo Cicerone dire che coja fuffi la religione , dijfe che ella era un certo che , il qua 
: a . le ci 
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le ci infegnaua & porgeua la cura & cerimonia diurna , di una natura fuperiore al- 
la bumana , dr c he la Santità era una fcientia di bonoraregli Dij , &la pietà una 
bonorata oppinione che (i ha della divinità & della mente di Dio,& che il culto dilli 
no i una ottima cafliffima & fanti fiima offiruan-ga piena di ptetd uerjo Dio , però fi 
debbe con mente & noce pura , integra & incorrotta honorare Dio . 

Dice Lattantio che noi buomini fìamo generati da Dio con qiiefla condizione , che 
noi doniamo rendere giufìi & debiti guiderdoni , anxj offequij a Dio, ricono fiere 
lui filo, lui filo figuire , & che noi fìamo obligati & rilegati con quello legame 
della pietà a Dio , dal quale rilegamento è detta la religione . Hora fecondo la 
lo diluizione de Filo fifi odi Cicerone odi Lattantio, fi benfìuariano ih qualche par 
te le parole , non fi uaria però la cjjbi\ia della cofa , percioche tutto tende a quel fi- 
ne , che fi ricono fi e & reuerifie , mediante la religione , Dio. Della qual cofa 
il genere bimano oltre alle infinite doti , &gratie riceuute da lui , non ha hauuto 
cofa alcuna ne piu utile ne piu neceffaria : Conciona che fi bene habbiamo hauuto 

hauuto da 
hauere 

HNL- .... tJ diuina,dal 
laquale nafee / libito la riuercntia & la religione . Et nondimenofi fon trouati 

pure in diuerfe lunotti chi non ha tenuto conto alcuno di detta relig ione . S cleu- 

co f{e degli ^ fffirtf mandò Eliodoro a fpogliare il tempio di Gierofolima delle fue rie 
cbe\z e • Sènza tener conto alcuno della religione : Ma non potette Eliodoro le- 
varne cofa alcuna , anzi introdotto nel tempio da Onia Sacerdote , fu da dua caua - 
Iteri che parevano ueflìti di oro , veduti follmente da lui , aframente battuto , fi- 
no a che perfi tutte le forze fuc : Lequali poi che per le orazioni di Onia hebbe ri 

cuperate , tornato fine a S elenco , gli raccontò tutto quello che gli era occor fi, & 

5 lo confortò che fi haueua alcuno fuo inimico lo mandajjc a fpogliare detto tempio . 
Antioco f{e della Afta & della Siria battendo prefa pure Gierofolima , j fogliato 

tl Tempio di tutffi fuoì piu pregiati ornamenti & ordinato che in detto Tempio non 
fì faccffero piu fagrifizù lo dedicò a Gioue Olimpio. Et per fpegnere del tutto le 

c ' r ' cerimonie ir leìc. gi de Giudei , hauendo ufatagran diligentia di ritrouare le loro 
*° firitrure facre , le abbrutii tutte , La onde concitatali contro la ira di Dio , cad- 

de in una crudeliff; ma infermità , perche corrompendofili le carni , generavano da 
per loro fìeffi i pidocchi , che tormentandolo infclicifjmamente , lo conducono a ta 
le che velluto in odio & in faflìdio defluì piu cari , ir fihifato da piu intimi, eol- 
• mi di ira ir di rabbia finì mi (eri fìmamentèfuauita, battendo conosciuto & confef 
? * fato , che ciò li era accaduto per hauere uiolato il Tempio & la religione . Cam- 
bife f{c de Terfì come inimico di tutte le religioni , infìgnoritrfi dello Egitto , & uè 
Hendo un bue confegrato allo Dio Api , tratta fuori la fpada lo ferì in una cofiia per 
difpregio de!’ a religio ne , Ma non doppo molto , montando a cauallo , ufcitagli 

4° la fpada della guaina , con la quale haueua ferito quel bue , fi ferì da fi fìeffi nella co 
J eia , Cimile a quella , & di effa ferita poco doppo fi morì. La qual cofa dimo- 

Jtra pure'chiaramemc che in tutti i tempi , & in qHalpuoglia religione , chiunque 
ha fatti facrilegii e d inarato odio fi & abhomineuole appreffi a Dio . 

Ejfinio quei di Tfigriponte affuefattifi ad ufurparfi t facrifizi; che fi facevano in 
* V v Tebe 
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Tffcf , «o» doppo molto ne patirono la penitcntia ; Et de foldati di Serfe mentre 
che erano con Dlardonio alle flange nella Beotia , quegli che ardirono di entrare nel 
Tempio de Cabiri, tirati o dal deftderio della gran preda , o dal difpregiare Dio: 
Diucnt. irono tutti pagrf , & fiottarono parte in mare , & parte fi precipitarono 
da fcofccfi precipiti . I foldati ancora di ^ tlcffandro quando fuperò i T ebani , 5 

poiché entrarono nel tempio de Cabiri , furono tutti ammalati o dalle faette , a 
da fuochi che nennero dal Ciclo, & era cofa mani fefiifiima che non era alcuno che 
andafiì per uiolare quel tempio , che per diuerje uie , in breuc tempo , non ne fin- 
tila la uendetta , & non capitaffi male per la ira di Dio . Gli Ionij ballettano il 
tempio di Diana T ridar ia in fomma ueneracione , la cura del quale haueuanole 10 
Vergini infino a che fi maritauano , & auucunc che battendone una uolta la cura Co 
metoe gioitane belli fiima , & di lei innamoratoli Meualippo , non la potendo ottene 
re per moglie da parenti ,Jl congiunje piuuoUcfcco in detto Tempio, onde [uno 
dr l'altro di loro caduti giujlamente nella ira della Dea , finirono per grane infermi- 
tà , in breue tempo , le ulte loro . Et non pur fatta la Dea di quesla addetta, » 5 

fuccejfe poco doppo una fierilitàgrandifìima & una miferabile pefiede gli buomini 
la caufa della quale pur finalmente intejonogli Ioni) dall oracolo di Del fo , che era 
fiata libidine di Menahppo & di Cometoc . Gli efebei cattando perforai alcu ■ 
ni cheflauano adadorare , del tempio di T^ettuuno licltconio, er ammalandoli , 
furono /libito gafiigati da Dio , conciofìa che fopxaue unenti grande & Jubito tre - »o 
i muoio , che non foto rouinò efjè mura o fuperficic de gli edifici): . Ma gittò per ter 
ra talmente la pianta di tutta quella città , che upu tu rimafe iiefiigio alcuno , me- 
diante il quale i pe fieri fi potè fièro accorgere che auiui fujji llata mai città neffuna . 

I Lacedemoni ancora incrudeliti contro a coloro che erano fcampati , & ricorfial 
tenaro nel tempio di T^ettuno , ammalandoli, furono prejlamente gafiigati , & »S 
pumi da Dio . Conciofia che S parta città loro fu tormentata da tanti & cofi 

coni inuni t reninoti , che non ui rimafe cofa alcuna , clic non riceuejfe qualche gra- 
ne danno , da detti fremitoti: 1 Focenfi nella guerra che hebbono coni Tebani , 

e fieli Ioli cbicjla da loro una infopportabtlc fomma di iLaitan , uoUono piu prefio fpo 
gliarc de firn tefori il tempio di Delfo , cy feruirji di quelli per loro difefa , che ac 
confcntire a Tebani : Ma lagtujla ira di Dio permefie clic eif affino rotti , & che 

Mut. nef Filomelo per configlto del quale haueuono Jpogliato il detto T empio , fu/Ji confiret - 
Pelopide. r 0 con tutti i fuoi feguaci a precipitarli da uno altiffimo , & feofefo precipizio . 

Qjiando ^tlcffandro Fereo occupò contro ad ogni legge , patto o contenzione molte 
tittà di Ttffaglia , & che per la molta fua bcjtialitd & crudeltà , elle ottennero da $ $ 
Tebani che Tclopida andaffe con ef eretto a liberarle da cofi fatta moleftia : Effon- 

do detto "Pelopidagia in camino con fettemila combattenti , & incominciando ad 
ofair are H Sole, talché Tebe fu ricoperta da una folta &groJfa caligine ; uedendo 
egli quei foldati , per tal cafo sbigottiti, non gli uolle contro agli auguri) tf-fegni 
. del Cielo , menare altrimenti feco : Ma fe ne andò foto con trecento cauaheri in 40 
Teffaglia : Et fe bene ei conofceua che Dio haueua mofirato per quei fegni , che ei 
portami qualche pericolo in quella imprefa , era noiuhmeno tanto inanimito contro 
ad ^ftefiandro.c Che non hauendo accio riguardo , come doueua > arnuato in Taf- 
fàglia erme fio inficine un ragione uole efertuo , combatti , ninfe, & roppe il alet 
« l 1 ' ' " ! t» 
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to u tìeffandro ma reflò finalmente morto in quella uittoria . Sempre è fiata copi Sab ne j 

dannofa il farfi beffe della religione , come interuennc a Bromo , il quale nello onda 8 
re contro a Sofìene I{e de Lacedemoni ’j con centocinquantamila fanti & quiudicimi 
la caualli , fe poi che lo bebbe J'uperato & collaretto a ritirarfì nella terra , baueffi 
? attefo alla effiugnatione di quella , la barebbe indubitatamente ottenuta : Ma in 

cominciando a dare il guafio al paefe , tirato dalla dolerla delle prede, fi rijoluè 
di andare con parte di quello efercito a J fogliare il Tempio di Delfo , fenica bauere 
ri fi etto alcuno alla religione : ^4n\i tifando dire che ei bijognaua che gli Dtf delfi- 

no delle loro riccherge a gli huemini , la onde di fieffiantacinquemila perfine che egli 
menò feco a quella imprefa , non hauendo quei di Delfo piu che quattromila perfine 
in loro aiuto , come ebe fu/fero aiutati da Dio , & dalla religione uerfi il loro Tem- 
pio, & dalla natura & firetter/ga del luogo , &• da uno terribili fiimo tremuoto , 
che nel me\o del fatto di arme fece frainare una gran parte del monte , & oltra que 
fio da una grauiffìma tempefla , feguì tale fìrage de Joldati di Brenno , che non ne 
1 S rimafe pur uno lituo , che di tanta rouma poteffi portare la nuoua a compagni . 

La onde ueduto Brenno un cefi numero fo efercito effere f pento del tutto da fi poca 
gente , ammalandoli da fe fieffo , diede efempio di fe a gli altri Trincipi &■ Capita 
ni di efcrciti, di non fi far beffe della religione. u inacetendoli che fi debbono 

lafciare Ilare le cofe fiacre . Conciofia che in quei tempi fi tenne per cofacbiara 

20 & inani fefla ebe apollo accompagnato da Diana & da Minerua, combattevi quel 
giorno nella prima Jquadra de Delfi contro a Brenno , laqual cofa affermauano i fa 
cerdoti del Tempio, dicendo di bauerli uifti come Lame , con gli archi in mano^man 
ti alle fchicre , TSfr piamente accadde quefia ronfila alle genti che Brenno conduf- 
fe feco al Tempio di Delfo ; ma a la altra parte ancora che egli baucua laja.ua in Cre 
a S eia , poi che ella bebbe fuperatii Ceti & i Tribali/ : Ter che mandati atmbafiiadori 
ad Antigono fic de Macedoni , offerendoli la pace,ogni uolta che egli la noie fi fouue 
nirc di certa quantità di danari , <& che ad Antigono riceuuti detti atmbafiiadori 
fintuofamente entro a fuoi alloggiamenti, con grande apparato di oro & di argento , 
gli incitò adandaread affrontare detti alloggiamenti per la fperan\a della gran pre- 
*3P da , & battutone indhffo , Inficiando la notte gli alloggiamenti fegretamente , por- 
tando fine tutte le fue ricchcg^c , & ritirandoli in certe felue , fu cagione che i det- 
ti faldati di Brenno, dando lo affatto a detti alloggiamenti , & non ut trottando nef 
fino , /lapidi , attefinoafacibeggiarli , & poco doppofccfi alla marina, andana 
no predando la armata , quando colti in un fiubito in me\go , & dalle genti della ar~ 

3 5 mata , & da quelle che Antigono haueua ritirate nelle felue , furono non filo con 
fi retti a lafì iare la già rapita preda ; ma ui furono infelicifimamente ammorbati . 

In fra gli efempii de /{emani , che furono offeruanti fiimi della loro religione, come 
race orneremo , fi poffòno ancora addurre gli efempif di alcuni che la deprecarono : 
cuoche ammaeflrino gli animi di chi legge ad ofjeruare , & non a f pregiare la re 
40 ligienc .Tferone Imperatore fpogliando tutti gli altari , & tutti i Tempi/ , fernet 
alcun rifpetto o riguardo , moflrò lo efferato & empio animo fio, non filo dijpreg- 
rprc ma di battere in odio la religione . Conciofia che ei non fi a fi enne non che 
altro di orinare per difiregio adoffo alla fatua della Dea Siriaca, la quale egli pur 
v lucrata: Ter lequali cofe itemi to in odio a Dio & agli buomini , oltre alle altre 
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(ue enormi crudeltà &fcclkratn&e, fu priuato dal Senato dello Imperio. On- 

de ponoft mejcbinamente in fuga , dubitando finalmente di non hauere ad effere tot 
militato ; & ammazzato per mano del miniftro della Ciurlila, fi ammanò da fe 
flclTo , Commodo ancora fu di fi trifli & peruerfi cottami , che nel me\o de fanti fa, 
enfin delia Dea ifide , nonfi ajlcnnc di battere le tefle de faccrdoti comma immagi 5 
ne che 'di detta Dea portaua in mano in maniera cbcglifaceua dalla altra parte per 
cuotere dalle pine che effi portauano in mano , fecondo Infanga de detti fagrifigif , 

& ciò fece fino a canto ebe alcuni di detti faccrdoti , fene morirono . La onde 

caduto nella ira di Dio, & per quefia& per le altre fue ribalderie, & ueniuoan- 
cora ìn odio a fuoi , fu da loro mentre giaceua in letto ammalato , con grande alle IO 
greKXa del popolo f\pmano:& effondo poi il corpo fuo refiato alquanto mJepolco,dop 
po tuffigli obbrobri j che fe li potcronfare , fugittato in Teucre . Eliogabalo 
ancora che confiruife una delle ucrgini refluii a diuentarefua moglie , & che rnnof 
fe la fiat ua di Valladc dal luogo fuo , & tentò difpcgncre i facn & perpetui fuochi 
della Dea refia , quafì come che baueffi tolto, a uolcre far guerra con efji Di) , uio- fj 
là tutte le forte delle religioni , clic in quel tempo offeruauano i Immani , m manie 
ra che cafcato in difgratia di Dio, & acanto a ima agli buomini , fudafuoi cuna 
Iteri ammazzato , ir gittato nelle fogne , di quitti poi tratto , cjr firajcicato per i 
Diedi fino nel luogo dcìlc pub tube meretrici , non poi cudù ancor quiu i fermar fi , f u 
fittalo finalmcute m Tenere . Sono fiate alcuna nona in parte J preste , ir in io 

parte oficruate le cofe della religione come racconteremo . Douendofi in !\oma 
celebrare i giuochi grandi , un certo padre di famiglia, mandò amofira per il cer- 
i bio mafjimo un fuo feruo battuto folto la fona, ir poco doppofi c ommciarono igt - 
Ti.Liuio, ltn hi t come che detto cafoiion importaci mente alle cerimonie di detti giuochi . 
.cli.de:- ^ nrn fondo molto accadde a Tito Latino buomo plebeio , che infogno ghapparfe »J 
la u ciotte , irgli dijfe che colui che era comparfo il pruno ne giuochi , non gli era pia- 
ciuto & perciò bifognaua che i detti giuochi fi rifaceffero , magnificamente, al- 
. ir imenei che la città portaua pencolo , & oltra quello gli commcjfc che lo referiffia 
C ’i' III Ma l ito per la riuercntia che bebbe alla Maiella di quel magifirato , 

le bere li confetentia ne lo rimordala , non ui andò altrimenti . Onde pochi 30 

viorm doppogh morì un figliuolo , & napparfali la medeftma immagine di Cioue , 
ìli dimandò /e "li parata hauere riceuuto conueiiicntc et meritato gaìligo della Jpre 
ìata Telinone* & de non oferuati comandamenti fattigli . Et in oltre lo mi - 

n icciò di piu graia pcnafe non andana prefiamente a raccontar la cofa a Conjolt : 

Ma prolungando egli , fc baigli parcua effere piu che chiaro che gli alleerebbe quel 3 5 
che gli era luto detto , cadde in una graui/fima infermità, ir debole^ga di tutte le 
mcntbra . La onde Jtracco da cufi fatta auucrfità , & impaurito che gli fopra- 

giugneffern piu >rjui danni , conferì il tutto con alcuni fuoi parenti ; ir conjiglia 
tofi con loro , fnper deliberatone da quegli portato in unalcttigaa Confoli : Et 

per ordine de Confidi ftd Senato , douc poi che bebbe narrato il tutto per ordine, a 
padri , fi folti fu Ulto canto libero da ogni infermità , che ajuoi piedi fe uè ritornò a 
cafa firn . Paptno Confido andando incoutro a Sanniti in quel tempo che cut- 
7 ' ti uniti inficine fa tono queda guerra contro a Romani che ei chiamarono fiorata, & 
che e -li baucuana U le. ione Linceata , fe ben comfccua l*uct minore cfercito che 
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Sii inimici jion diffidò di venire con loro alle mani doppo che eglfyebbe efortati i fuoi 
al fatto di arme , & battuto rifpofìa da Tullarij , che gli auguri) erano buoni , da - 
t o il fegno della battaglia entrò nella ^ uffa , Et fe bene poco doppo, li fu detto che 

in fra i detti Tullarif era nata conte fa , & che la co fa non doucua ìlare come gli ha- 
5 ueuano re ferito , Sopra di loro diffe Tapi rio Cafcbi feci è f rande alcuna , i oncio- 
fia che a me hanno fatto intendere che il tutto procederà profferamente , & gli fece 
mettere nella prima fquadra , laonde averne che quafi ne primi incontrili Tulla- 
rio ferito da una Afte , cadde morto , quafi che come J òpra di Ini firouefeiaffe la ira 
di Dio , fi come bavetta detto Tapirio : Il quale battendo commeffo a Spurio Tfau 

tio che cattati i bafli a muli, & altre beflie da foma , andaffi con alquanti compa- 
gni dietro al monte occultamente , & nel me\\o della ^ uffa fi feopriffi fopra del moti 
te , & incominciaffi a gridare , come che fuffino nttoui foccorficbe ucniffino in fa- 
vore fuo : Et oltra quello mentre che già la Truffa era grande , ejfendo i Etmani 

alquanto al di fopra, fu veduta una gran poluere, folleuarfi da terra , la quale die 
*5 de fpauento coft a Sanniti come a Romani. Ma Tapirio incominciò a gridare 

altamente , & a confortare i fuoi, dicendo loro, che detta polvere era follatala 
da piedi dello efercito dello altro Confalo , che ueniua loro in aiuto , kmeadoglo 
riofamentegia vinti i Sanniti a Cominio , & prefa quella terra . La nule u n - 
fortuna &■ inanimita i fuoi follati a follec tiare , & a Hrignere , gli inimici con 
40 maggior impeto, acctoche foli ottenebro la uittoria, avanti lo arrivo deir altro 
Con/olo', c ’T che la gloria fuffi tutta la loro : Le quali parole , & lo fra t agema 

che egli haueita ufato nel mandar Trucio , che con le frafche & rami de gli alberi 
folle va (Ji per la pianura la poluere , furon caufa che egli ottenne quella memorabile 
uittoria , vicino ad Aqutloma , nella quale ammalò tremtlalr e tento quaranta de 
4 5 gli mimici & quattromila ne fece prigioni , & prefe nouanta fette infegue milita- Plit.ncl 
ri : Tfe pur quello , ma prefe Aquilonia ancora , & J'acchegiatala ut meffe den - Scipione. 

tro fuoco . Quinto Tleimnio commcffario di Scipione nella guerra contro ad An- 
nibale , perinejfe che i fuoi faldati depredaffino il te foro del tempio di Trofer pina 
de Locrenfi, per la qual cofa i Locrenft mandarono Ambajciadon al Senato a doler 
3° fene , & referirono come già a tempi di Tirro,hauendolo egli medeftmamcnte tolto , 

& pojlolo nello naui per portamelo feco, fu dalla Dea fc veramente punito, perciocbe 
il giorno di poi ejfendo lafua armata Jierarneute sbaragliatala una graue tempc/la , 
gr di nuovo rifoj'pinta onde (t era partua,cglt jpaueutato dal ricevuto danno, fece 
riporre tutto il detto teforo nel Tempio : T{e per qvefio auto li fu perdonato lo 

35 errore, conciona che da quiut avanti , non gli fuccejfe mai piu alcuna cola pm- 
fpera . Il che wtefo dal Senato , fu cagione , che egli ordinò che il detto 

teforo ui fuffi ripa (io a doppio , & che in oltre fi faceffero i Jàgrifigif purgatori per Tli.nel*. 
ameniarc lo errore: Et che Quinto TlemimofuJJe menato prigione infcrna l{o- della *• 

ma, mejfo in carcere . tu jbreggata m {{orna ancora la rcligioneda T otiti) 

4° per coniglio di Appio Claudio , perocché c fendo i Votiti) una famiglia Romana 
che hauc uà la cura de faenfi^i) che fi facevano allo altare maggiore di Ercole , In 
figliarono per dijpregio , i detti Votiti) a fervi publui Li cerimonia di detti facrifi- 
iif , la onde adirati fi con loro la Marita Divina , permcjfecbc infra lo anno mor ij fe- 
ro tutti gU buomim da quattordici anni in Judi detta famiglia , che furono piu di 
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trenta : Et che fi ffegneffi la fiirpeloro , fogno manifeflifjìmo che a Dio difiacc che 
fi alterino le cofe della Religione , o che elle fi profanino a fcrui o agente uili . 

Totrebbonfi addurre infiniti efimpij di coloro che quafi ancora a tempi nojlri han 
no fregiatala religone : Ma per non e/fere piu lunghi che fi ricerchi il bifcgno,ci 
co incuteremo di addurne alcuni piu notabili . Cotte iefia che fe bene et pare leci 

to a Trincifi , quando fi truouano in nccrjfità di difendere gli flati loro,' di metter 
mano , non tanto nella roba & nelle riccbcggc de priuati , ma in quelli ornamenti 
di oro & di argento , che dalla diuo\icne de popoli fono fiati per lungo tempo dedica 
ti al culto dittino . Io nondimeno loderò fiempre grandijjimamentc quei Trinci- 

pi , iquali quando fi conducono in co fi fatte neceffità , cercheranno piu lofio di pla- 
care con le orazioni & con le elcmoftne , & con il follcuarc i peneri loro fudditi che 
fi rii rucuano in efirema calamita , la ira di Dio , fi come io biafimcrò ancora non po 
co quelli che non battendo rifletto alcuno al culto dittino , & allo honorc di Dio , cer 
citeranno di profanare le cofe fiacre, ufurpandofigli ornamenti delle pouere Chiefie, 
deflinati a Dio dalle pie & rcligiofe menti di coloro che ue li hanno dedicati . Ft 
credo che Dio giufiamente fe ne adiri , tenendo per certo che qucfla fufii (oli re alle 
altre') pctiffima cagione che quando effondo andato il Mari he fi di Tejcara con gli al 
tri Ccjariani alla effugnagione di Marfilia : il fie Francefco efauflo di danari per 

legra ndi fi efe fatte nelle paffete guerre , fi ttalfc digrofiìfiìma fi urna di oto&di ar 
gentonon filo da fuoi Jìtdditi fecolari , moda gli ecclcfiallici ancora, talché non fi 
perdenònen che altro a gli ornamenti delle Chiefie , che egli poi , [cefo in Italia fuf 
fi nella giornata di Tania fatto con la maggior parte della nootltàdi Francia che Ita 
lo. nel ii netta fico prigione. 

Tfie il Signor Fengo da Ceri trouandofi in Bergamo potette mai per eccellentifji- 
mi maefiri che egli haueffe feco , fare alcun pegzp di artiglieria , dcpeg\i di metalli 1 i 
che egli baucua radunati , delle campane fatte da lui feggare per firuirfene a tal 
bifogno ; fegno manifefiifiìmo che le cofe f acre non fi deuono cor.uertire in ufi profa- 
ni . ISfi minore credenza è la mia che per fintili errori rouinafiero ancora nella 

città nefira quelli cittadini che arrogantemente fi haueuano fiotto nomedi libertà , 
ordinato fi uno fiato & un gouerno in Firenze a modo loro, come fu quello dallo an~ 3° 
no mille cinquecento uenti fitte , per in fino al mille cittquento trentanno : Ter - 

cioche oltre alle altre cofe fatte da loro con poco giudizio & manco prudenza , ba- 
ttendo uoluto rifiuotere finga licentia del Tapa , & della Sede ^ dpofiolica , dalle 
Chiefie in fopport abili grauegrp, non pur queflo ; Ma fogliatigli bonora tifimi 

Tempif de loro piu cari &honorati spregiati te fori de gli ori & de gli argenti 35 
confegrati a Dio, perfino finalmente la imprcja,& alcuni di loro furono decapitati, 
alcuni morirono entro le carcere , & alcuni altri banditi & confinati, andarono 
difiierfi miferamente in efilio in diuerfe parti di Italia . Efimpio in uero notabi- 

li fimo, & degno di imprimcrfi eternamente ne gli animi di tutti i Triticipi, & di 
tutti coloro che maneggiano gli fiati . Ma tornando a Frange fi , dico che egli- 4° 

no fogliarono ancora già i Tempij & le Chiefie di Gaeta , di infimtiffimt doni , che 
in quelle fi trouauano , dedicati per molti & molti anni non folo da terragni & da 
uicini al culto diuino : Ma da una infinità di nauiganti , che molto conttneuamcn- 

te baucuono frequentato quel porto come ficuriffimo , & prima &■ poi che in Na- 
poli 
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poli fi fabricafii il Molo , che fece quel porto ficuro : Et caricatili fopra una delle 
loroTfiaui non fi difcofiarono molto, che fentirono quanto fufii grane & pretta la 
ira &la ucndctta di Dio , percioche non foto non portaron dette ricche^ in Fran- 
cia, marottaftlalfiaue al monte Cer celli , fi rimafono in quel luogo le rapite ric- 
5 cbe^e che arrichirono molti de comicini:Et i Fran\efit perduto il Regno di Napoli, 
& partitifene con molta uergogna , non hanno mai poi potuto [per are , non che ri- 
cuperare detto Regno . Efempij non meno mani fe sii che ueri della uolontà &■ 
mente di Dio . Hora parendomi bauere detto a bafianga quanto a quelle cofe 
che fono occorfe a chi ha /predata o adipe fa la religione , darò principio come prò 
io mefii a dirne alcune della /uperfiifione . 

7^on è altro la fuperftigionc che una innouafione di cerimonie forefliere , che al 
cuni cercano indurre contro allo ordine o alle regole antiche delle cofe fiere ; Que 
fia il piu delle uolteharouinato non folo le città mai Regni interi , fe paratigli 

dalla ubbidienza de loro legittimi Signori ,fi come non fono molti anni che intera en 
l5 ne mediante le innouafiom ebe il Soffi introduce nella religione dello hnperiodc gli 
Ottomanni , delquale ribellandoli egli con i fuoi feguaci fondò un Imperio hoggi non 
men formidabile a Turchi , che a qual fi uoglia altra potent ta bimana . Fu an 

co in certo modo qnafifupcrfiitionc quella de Maccabei mentre che Antioco cerca- 
ua di ridurgli alla gentilità , che ejfendofì fuggiti ne diferti , & inuitati in damo a 
torture , trouandofi ejferc ajfaltati con le armi nel giorno del Sabato , neiquale non 
* M è loro per ineffo dalla legge di operare cofa alcuna , uollono piu prefio difar - 
mati & Jenga fare difefa alcuna , ejfere come beflie ammalati , che difendendoli 
uiolare in alcuna maniera le leggi della loro religione , ilche in cafo di efirema tiecef 
fica come era quello è pur dai fiacri Teologi giudicato lecito . I giudei ancora con 

la medefima oil mattone , mentre che dal gran Tompeo era flrctta & ajfediata Gic- 
l 5 ro jolima, nel far egli accollar alle mura le machine & le corri per cjfiu^urla , dan 
dole lo afialto nel giorno del Sabato.nM fi mcjfono per non molare la loro religione a 
far difefa alcuna . La onde prefiada Vompco la città , non fi.ejfend > i Giudei con 

urappojli a Romani nel fidire delle mura , nonficoncrappofoiio ancora loro , poi che 
furono entrati dentro , a/i fi Inficiandoli ammalare come beflff , non fi riaiojfonp 
30 non che altro da loro pagri fi^i chefaceuano in quel giorno , come cht.fi r arrafferò 
in una fomma & tranquilla quiete . Cofa in nero tanto da ejjère biafimata , 
quanto che ella è piu aliena che alcuna altra dalla carità di feficjfo. Vercioche 

Je ben l’hnomo è obligato a mantenere la /ua religione ,&a mettere per quella la ui 
ta , non è per quefio che non fia obligato a matcnereinfiemc potendo , conia rcligio 
?5 nc & la patria & la Hita i Ma chi fi laficia torre la patria, &la mia , porga ce f 

car iti difenderla h umanamente come dourebbe con le armi , oltre a che non mani ie- 
ne per quefio la religione , conciona che i morti non Li pojfono piu mante aere ne ofi. 
Jernare : Cade ancora in difgratia di Dio clic logafiiga della perfidia ■& della ofii - 

nasone, come non tanto per quefio quanto per altro fi c uifio ejfere mtcrucnutoa 
40 Giudei , che pcrgiudicio Diurno, non degni non che altro di ulta , Hanno dijperfi per 
il mondo finga hauer luogo che fia lor ttabitc 0 fermo . 

Fu pur troppo grande la oflinationc loro ancora , quando tornati di Babilonia in 
Gieroj dima per opera di Efdra ór di confa» intento del Re Scrfe , ingegnando fi di 
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riordinare il culto diuino , già da loro difmeffo , mediante la lunga dimora che ha - 
ueuono fatta nelle terre di altri , battendo trouati molti che baueuano prcfe & me- 
ta tc mogli di altra generatione che Ebree, ilche loro non è lecito , fi accordarono , 
che tutti , fe bene ne hattettono & figlinoli & nipoti , le baueffino a ripudiare ; te- 
mendo piu conto delle cofe attenenti alla religione , che di quelle che orditiartamente * 

' fogliono nella uita bimana , e fiere le piu gioconde & le piu care come fono le mogli 
6' i figliuoli . ?qe fittamente gli Ebrei fono flati fuperflitiofi , ma t Greci anco 

ra : Vcrcioche i Cartaginefi non tanto giudi cattano di poter placare la ira di Dio , 

con qualunque fi fufjftuo forte di fagrifhfi : 1 Ma uennono a quello di bcRialitd cr di 
inbumanitd& di crudeltà, che durarono molti anni à facrifitarei loro proor / fi- 10 
gliuolt : Ver la fallite de quali fuole ordinariamente tutto il genere humano por- 

re ogni H lidio & ogni diligentia , non perdonando ne a f udore , ne a fatica , o iifa- 
gioalcuno . Ma infinitamente fu maggiore la fuperflitione degli Etiopu , / fie 
de quali quando intendeuono da Sacerdoti del tempio di Gioue , di Meroe , che gli 
Dij batic nono a noia la loro uita , non fu diamo di loro che non potefiì piu in lui la 1 5 
ante or ita della religione , che il defidcrio della propria falute . Conciofia che ri 

pittando le parole di detti Sacerdoti come fententie date da Dio , fi toglieuono tutti 
da loro (leffi la uita: Et durò quefla ufan\a in fino al Re Ergane , ilauale perche non 

gli fuffi den un fiata la morte da Sacerdoti , gli fece tutti amarrare; togliendo uia 
quello i nhumano & crudele abufo dello e fière homicida di fic (le fio . Ma per por fine io 
nomai alla ultima parte di queflo difeorfo battendo detto dello frenamento & del 
la fuperflitione della religione quel che mi à parfo conueniente , dirò che ella è fiata 
ancora offeruata con i debiti me*j da i Barbari & da Gentili non poco . Antioco 
He della Siria ancora che Barbaro fe bene come ho detto di fopradoppo laprefadi 
Gierofolima aiolà la religione nello aficdtarla , nondimeno pregato da Gierofolimita 1 5 
ni che noie fic concedere loro tregua per fette giorni , perciocbe auicinandofi il tem- 
po delle fefie de tabernacoli , defiderauano di potere attendere quietamente a cele- 
brare i toro fagrifi^tj , non folo lo concefièloro uolentieri , ma comandò che fuffi 
condotto alle porte della città un Toro con le corna indorate , & molti uqfì di oro , 
con incenfi , & che fuffero dati a Sacerdoti perche li offeriffero à Dio . Gli Jttt 3° 
niefi cbìeflo configlio ad A polline Titio , di qual forte di fagrifiyj fi doueuono , co- 
me piu grati a Dio feruire hebbono rifpofla , che fi ferui/fino de piu antichi , & di 
quegli , de piu ottimi , & che ottimo era quello che antichi (fimo fi accoflaua piu che 
gli altri a Dio . Soggiugnerò ancoraché non è fiata natione alcuna che con piu 
falda & ferma & prudente &giudigiofa offeruaftonc , babbi mantenuta, offerua- 3 5 
ta, & accre fiutala religione qiunto fecero gli antichi Bimani. Conciofia 
che fe ben non erauo Chnfliani , & non baueuano la nera & infallibile religione 
che habbiamo hoggi noi , chea tutte le noRre anioni dal naf cimento alla morte dia 
no principio , me\t , & fini alle uite nofìre : Serucndoci delti ordinati Tantamen- 

te facramenti , talché non fon flati, & non fono Reo Imperatore che fi (tana rinu 40 
tati di tfière degnamente Re o Imperatori, fe non fono Rati unti & confàgrati & 
coronati da Tapi 0 da fuoi miniflri . ^fnfi fe hanno ancora in maniera alcu ta 
offrlo poi per uia di Erefia la Sacrojànta due fa Romana , o in qualche altra manie' 
ra , fono flati da Tapi prillati del Regno & delle dig nità loro , & ha potuto molto 
piu la religione la aut lorica de Voutefici apprefiu de popoli , che non ban fatto 

le armi 
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Ir- ermi flefie > o la Maieflà de tfi o delti imper adori . La onde ci dobbiamo per* 

fuadere , che i noflri paffuti deliberanno di quella coja come di molte altre, con gran 
difiìmo & maturiamo cordiglio, &fcmmajapientia, perilche doniamo ofjcruare 
tanto piu rehgiojamente , con piu integrità , & con piu purità di mente la nojira 
5 religione , che non fec tono la loro gli antichi Romani , quanto che noi fappiamo che 
ella /'ola è la nera , la infallibile , & la certa , & laftcura . 1 Via battendola io 

dimcftra come bo detto difopra ne ragionamenti miei ^ tcademici , affai largamente, 

Infoiando bora da parte quefio modo di dire , tornando al nofìro proposto addurre- 
mo alcuni ef empii de gli antichi feniani , accioche la ofièruan^a ufata da loro , nella 
1 0 loro religione ferua per j limolo & per J prone , a buoni Chriftiani di offeruarc meglio 
che forfè non fanno la loro . Dico adunque che il Senato nomano fu come ■ dice 

Varrone tanto \elante della religione, che qualunque uolta fi ragunaua , ancor che 
per qual fi uoleffi import antijfma cagione , fempre ujaua primieramente diatten 
dere & procurare le co fi attenenti al culto diuino . La qual cofa andauano 
* 5 ancora imitando particularmente i Senatori , &■ gli altri che in qualunque modo ha 
ueuono cura delle co fi publiche . Cammillo poi che hebbe prefa la città di V eien 

ti battendo prima fatto uoto di dare la decima parte della preda ad cipolline , ueden 
do che la plebe attrtideua a contendere con la nobiltà , & che in ìfima flotta per an 
dare il tutto fottofopra , difje pitblicamente , che non fi maravigli tua che la Città 
io impag^afji ,& Jlrabo ccheuolmente incorreffi nelle furie, mentre che non (ì offer- 
uauano i boti fatti ad polline . La onde propofe la offeruantia di quelli , tal- 
ché a prouata dal Senato la uolontà fuafu dato ordine a Tontcfici & a lui che face f- 
fmo ofieruarti . I quali rifoluttft che non filo della utilità tratta della città di 

V eterno , ma della canata ancora di tutto il contado , (ihaueffi a dedicare la decima 
1 par : c ad spelline, diedero commeffione a Tribuni militari che ciò ejfeguiffero: Ma 
nen (i trottando da comprare tanto oro che bafìaffi, le nobili Donne Romane raguna 
tefi inficine , & di ciò configltatefi , diedero i loro ornamenti di oro alla camera del 
comune , de quali fi fece una coppa di oro per mandarla a donare al tempio di */ ippol 
lo ; per la qual cofa fi fermò la /edizione di noma , & alle Donne fidai Senatoin- 
jo fignn di gratitudine , conce fio che andando alle fefle o a facnfiifi potejfero ufarele 
tarrette che in quel tempo fi chiamauano T'ilenti , che boggi forfè non male potrem 
mo chiamare Cocchi , & gli altri giorni fefliui o nonfefhui quell’ altra forte di car- 
rette che gli antichi chiamauono Carpente , Marcello hauendo prefo Chiefìeg- pi„ t . nel 

gin &■ Siracufa , uolendo confagrare un tempio allo honore & alla utriù , del quale Marcello 
3 5 haueua fatto noto , fu impedito dal Collegio de Tontcfici , iquali non approuauo- 
no che fìfaceffi un tempio foto a duoi Dij . Conciofìa che fé ne tempi poi auenire 

fu fiero occorfi alcuni prodigi j, non fi farebbe potuto cofi ben difiernere , a qual lu- 
ne de dnoi (id'-Hcfiì fagrificare : Tfi effendo fililo di fagrificarfia duoi Dij ad uh 

tratto , fi non ad alcuni che erano affigliati & determinati, fi farebbe generata con 
fufiore; La onde Marcello non fi sbigottendo della jpefa, & uolendo ubbidire et 
ToHtefiaj , fece fare (tuoi Tempij , & inefiìconfigrò due fatue una allo honore , 

& falera alla virtù, per ofièruare piu ampiamente le cofi della religione . Toi Pluk n<l 

che Scipione bebbe Juperato & fatto prigione Sifitcc, &• mandatolo in noma al Sc 'i’ Ionc - 
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Senato , il Tretore fece comandare a tutti ifacerdoti che tene (fero aperti i lofio te » 
pi) , accioche il popolo poteffi andare tutto il giorno a ringraziare gli Di) della otte 
nuta uittoria . Tacila guerra clje dimenano fare i I\omini per opporfi ad ^ ffdru, 

baie nello prendere in Italia , e/fendo flato per caffo dal fulmine il tempio di I linone 
fiegina , fi ragunarono per ordine degli Edili tutte le matrone Romane in Campido 9 . 
glio , le <] itali data la cura a uenticincjue di loro , che raccogliejjcro qualche co fa in 
dono da ciafcbeduna delle ricche ^\e delle doti loro , per farne un prefinte alla Dea , 

& placare la ira di quella . Si fece delle raccolte riccbeqp un bacino di oro 
&fi portò nel monte ^iuentino, a prcfentarc nel tempio di quella, alia quale le Ma 
trone ne fecero puro figrìfiyo . furono oltra di quello fatti ancora altri fagri- 1 0 

firij per tal conto , fecondo l'ordine de dieci buomini foprajlanti de fagrifi^q come 
racconta Tito Liuio nel fettimo libro della terrea Deca . Tacila guerra ile Calli 
panie a Romani bauere poco numero di gente , da poter difendere il corpo della cit- 
tì , & però fi rifolutrono di ritirare in Campidoglio tutta lagioucntù , atta a porta 
re arme per Jaluare quello & la rocca, & mejfeui dentro tutte le armi & grau quoti t S 
titd di uettouaglie , difendere mediante la foriera del luogo gli Dij , il nome & lo 
flato I[ ornano , & liberare dalla occifione & dagli incrudii 1 fàcerdotidi Gioite, & 
diyejla, & le altre co fe fiere, rifolutifi di non abbandonar mai ne pretermettere 
il culto diuino , infìtto a che rcflafsi unto citi ojferuare «finitore lo potefii. Et 
fu tanto ardente negli animi loro il \elo della Religione, & di tanto uigore clte Caio zo 
Fabio Dorfo bebbe ardire , ueflitofidi babitoficerdptale a gutft de Gabuuf, portati 
do le cofe fiere in mano di fendere del Campidoglio , & pajfare per mc^o delle guar 
die delli inimici , non fi fpauentando 0 perdendoli punì (fidi animo , per co fa clte det- 
ta 0 fattagli fufsi , dr andare al Colle Quirinale , or quindi fitte /biennemente tut 
te le fagre cerimonie , tornar fine con la medefima con/lantia di uolto , & granita di z 5 
pafii , al Campidoglio , confidatoli in quella ferma Jperan ^.1 che lunata dello bauere 
ad ejjere fauortt o dagli Dq , per bonorc de quali egli non dubitò di efporre quaft a 
manifejitj còno pencolo la una . Lucio „ /libino in quella medefima guerra , ba - 

ucndo fopra una carretta la moglie or i figliuoli , con 1 quali cercala di cond irli in 
luogo fatuo, rifiontrando le Vergini ycjtahcbe portauano alcune cofe fiacre, & 30 
parendoli che non fufsi bene che la famiglia fua fufsi porcata dalle carrette, dr che 
le y ergmi portando le cofe fiere andaffiro a piede , fece fendere la moglie (? i figli 
uoli , & conceffi la carretta alle dette y ergati tenendo piu conto della religione che 
della moglie & de figliuoli , fuoi pure cari fimi pegni . Erano tanto religio/i 

i fiamani che «[fendo fiati creati Confili Scipione ffafiica & Caio Mario , per difi f, 3 5 
giio dr ordine di liberto Sempronio , & gu. andati alle loro prouincie , & accor- 
gendoti il detto Sempronio nel leggere i libri delli ordinidr amacjir, unenti attenenti 
alle cofe delle guerre , di bauere , non fi ne accorgendo però » pretermejfi alcuna 
tofa > & qucjht era , che quando alcuno de nobili conduceua a presso nel Tome- 
rioycioi, lungo le mura , alcuna caf a o tabernacolo > per por nifi a federe , &pi 40 
gliaregH auguri) , fi non gli battendo ancora prefi , poi che ni era andato ,gli fu fi 
fi bifognalo per qualche accidente tornare nella città, bifignaua che ei non (ijer- 
k ifit piu di quel Tabernacolo > ma che ne conduce fisi uno altro » & ricominciafii di 
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nuovo a ripigliare gli auguri! , della qual co fa parve che Tiberio non hauefjì noti- 
zia j che non fi farebbe /bruito due uoltedel medefimo Tabernacolo , nel difettia- 
te i detti Confoli . La onde confìdcrato lo errore , & re ferita la cofa al Senato 
ilquale giudicando che nonfufsi bene , farfì beffe ( ancorché lo error fufii piccolo ) 

5 della religione , fi deliberò di farlo intendere a Confoli , i quali fe ne tonatoli fubito 
dalle loro prouincie , & riuuntiarono il Confolato. Ira neramente grandif- 

finta la offeruangia & la uencr azione che battevano i Romani alle cofc fiere , &ol 
tre a che lo dimofirarono in infinite cofe , fi uedde affai manifcHa , quando ejfcndcfì 
/pento il fuoco facro della Dea Vcjla per negligentia di quella Vergine che ne do- 
J0 netta tener cura , non foto la fecero battere fecondo il co/lume ; ma prefentiti molti 
altri prodigi) che fi fcoperjono per tutta Italia ordinarono ancora, che alla detta 
Dea fi faceffcro i fagrifhf con le uittime maggiori , & le fupplicayjoni . V fa- 

vano ancora i Romani ogniuo/ta che uoleuano entrare in una guerra, fagrificare 
prima le uittime maggiori le quali erano , o di bcflic vaccine , odi Liom o di qui 
le. Et in quella che doueuono fare contro ad Antioco , ordinarono che Ulano 
Attilio Confido facefsi noto adone di fare , uincendo , i giuochi grandi ,& of 
ferire doni & fatue a tutti gli Dif . 

Tyon uo tacere che doppo la rotta di Flaminio , parendo a Romani che fi fufii ri- T. Liuto, 
cernito quel danno piu per latrafcurataggine & negligentia che eglibauefii tifata ncli.de! 
20 nelle cerimonie delle cofe fiacre , che per la poca fidatala di guerra, & che' eif uffìzi’ 
neceffità di chiedere perdono agli Dtj de ccmmefsi errori , furono guardati i libri si 
bulini, come nelle cofe importantifsrme era ufanga, &fu ritrovato che non era 
fiato offeruato il uoto fatto a Marte per conto della guerra: Et che bifognaua rivo 

vario , & farlo piu ampio & piu Magnifico & celebrare i giuochi grandi , fare le 
1 J fupplica^ioni , lUettiJlcrnio , & il uoto della facra Trimaucra , le quali cofefu- 
rcn tutte adevipiute , con molta reuerentia & divozione . Quando fu condot 

ta a Roma la madre de gli Dij , Commcffe il Senato a Scipione Tfafiica , riputato Sab. nel j 
per il miglior Intorno che ailhora fu fisi in Roma , che andafii ad Hoììia a canaria del della j . 
le Meni, &ra condurla in terra , nel qual luogo trans fcritoft , & prefala , & con 
• 3° fognatala alle matrone piu nobili della città , che quitti per tal conto fi ritroiiauano, 
fu da loro fotteutrando bor l'ima hor C altra , al pefo condotta a Rema , acuendole 
■mostro tutta U città , & /porgendo ciafcuno per le slrade dittanti alle cafe fue pre 
^iofìfimi odori , & con molta riurrentia condottatici tempio della vittoria nel mon 
te Talatino , il duodecimo giorno di aprile , che fu poi fempre celebrato per fefli- 
35 uo, dove gli furono portati grandiffimi doni , confegrati i letti & celebrati igiuo 
chi Megalefii . La immagine ancora della Regina Iutionc fu condotta ili Roma 
da giovani tutti uefiiti di bianco : Ma che prima fi erano purificali lauandofi tut- 

te le membra loro , con molta reuerentia . 

Fu lodato Taulo Emilia che con piu accuratezza , diligentia, o ojferuanga , che 
4 ° alcuno altro , nefiuffi a tempi fuoi integerrimo ojfcruatore : ^In\ifu tanta gran- 

de la uoglia , & ardente il defiderio che hebbono gli antichi Romani della religione, Plut.nel 
non foto di mantenerla , ma di ampliarla , che trouandofi nella fua maggior grande^ P* 11, E® • 
tQt ,furon mandati per dclibe catione del Senato dieci giovani figliuoli de primi Sena 
* Xx » tori 


, • j 4 8 della religione 

tori in Tofana , acciocbe impar affino da Sacerdoti T ofcani , i modi gli ' ordini ir le 
cerimonie delle coffe [acre come afferma Valerio Ulaffìmo: In proceffo di tempo 

quando ]{ orna uenne fittogli Imperadori , Se bene ue ne furono alcuni di mala mai 
te & peffima natura , Tfioi fappiamo pur che Claudio transferì per caufa della re- 
ligione, i fagnfÌTp di Cerere Eltufina di aitate in Bpma , & in Sicilia fece riflaura- 5 
re il tempio di Venere Ericina che per vecchietti era rouinato. Vcfpqfiano tornato 
di Leuante , trottando la città di Hpma guafia dalle guerre ciudi , dette principio 
a ri fia tirarla , da gli edifi\ij fieri , cioè, dal tempio di Ciotte Capitolino, trinco 
minciò di fua mano , alcuar uiala prima copale bruttture , ir paia porre le prime 
pietre ne fondamenti , non fi pervadendo di detrarre in co fa alcuna alla Mae/lilm- 10 
peratoria , fe con fue propria mano egli fi affaticale in cofe fiere . Tu opto fi- 

gliuolo oltre a che andò imitando le ueffigie del padre nella rcfiaurafione delle cofe 
pigre , ir publiebe che dalle arpioni ir da furori ctuili erauo fiate rovinate ir gua* 

Cor. Tac. di fegnà ancora adornamenti per le pie utile , &uipropofe alla cura , perfo- 

na-gt bonor.u i dell'ordine de Canal ieri . Et trouaihU fi la atta di t{oma. ifhtta >5 

dalla pcsle , ancorché nonfì prctcrmetteffì qualfiuoglu rimedio b umano , confidò 
nondimeno pittili Dio , che in alcuno altro aiuto, e? però dette opera che fi faceffè 
ro tutti i fagrifi\fi /{omaui , ir per quella aia pope ogni studio che fi placafiila ira di 
Dio, Seucro lmpcradorc fe ben non era Còri filano , Intuendo a tempi fuoi preoc- 
cupato i Cbn filoni un luogo publico doue fi ragutuuano a fare orazioni, rtcorfi ala- 40 
mcntarfi a lui gli bofli ir i tavernieri dicendo che quel luogo era loro, ir facendo 
infanzia di ribaucrlo , rilpofe che in qualunque modo fi fujfe , era meglio che qui- 
u. fi nucriffc Dio , piu prefio clic farai ho, lene . *infi pojjctte tanto ni lui la 
nucrcntia della religione che egli fopportò che le caufe dea fi: da lui , fi. tifino ut rat 
tate daTontcfici& da gli auguri, & che elle fi detcnuinalfero ancora al contrario »J 
eh quel che egli baueffi prima dichiarato , non fi arrecando a uergogna , in quale co 
. v . fi: che appa rtenevano alla religione, chela Maefiì Imperatoria ccdcifi alla auttori- 
/ td Sacerdotale. Balbino ir Tupicno noie mio far la guerra contro a Majfinntni 

olire alle altre cofe , che a prepararono per dificfi loro ir della patria , perfuadea 
d ufi che Jin.\a il fattore di Dio , piffero nane tutte le altre cofe che erano propoite lo 30 
ro, atte a farli ottenere la uictona , fecero uoto di fare , uiiuendo , i fiacri fi tfi cbia 
muti ile calo tubi , 1 quali fi face nono a cento altari , con cento ani mali de piu pregia 
fi , come Li otti , Tori , & àquile . Tic fu minore la fede loro nel fare detti fa- 

grififii > P 01 thè feiu irono la morte de Maffìnuni , chef puffi fiatala pronte^a nel 
fare il detto uoto. .Aureliano lnperaiore,quando uolfe andare contro a inarco- 3 j 

suanni che erauo udititi fino a Miltno ir a Vincenza , fe bene era ualorofo , non pe 
ròfi perfuafe , di poter ottenere la uittoria fen\a il fattore dittino, & però fenffe 
* al Seuato che faceffi guardare ne libri Sibillini , & vedere che forte di fagnfiy bi- 

fognaua fare per ottenere la uittoria , le quali cofe fatte dal Senato furon cagione 
tic i Barbari mediante lajtolontà di Dio , piu che per rijpctto 0 paura che effi haucf 4 o 
fin 0 de fati t fiumani preparamenti , non hebbono ardire di palpare piu annui . 

. Talché ad tinello fi aperfe la froda alla uittoria ; ilquale per non cjcre ingrato del 

Inaialo che ri. ottoni tua Pane re Lutato da Dio , oh re ad infinti 1 doni che egli confa- 
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già a molti tempii di Homa'pór tal cauto ,'donòd Ciane Capitolino , quindicimila- 
libbre di orò-, ir una gran quantità di gioie in piu uolte. T^e fu nunco pronto, 

inaugitmeniàre le cofe fagre, che ad inuocare nelle neceffìtà fue ir di noma il ficcai 
fi & tl fattore dittino . Tcrciochc poi che ei prefi Zenobia , fi ben fi afienne al 

5 quanto dalle guerre , - Iute fi nondimeno di poi che Talmira ir alcuni altri luogbir 
quali già foleuono ubidire a Zenobia , fi erano ribellati da lui , andato fine in Lettati 
te, irriprefa Talmira, ir ammaggatiui glibabitatbn , ir ar fa la città nella qua 
le era un tempio del Sole molto honorato , moffo dal Tflo della religione , fcri/Jc ad 
stulo C ctonio Baffi che lo rtfacefjì con nobilifiimi marmi , molto piu ornato che pri- 
i° ma, arricchendolo ir abbellendolo di gemme ir di oro, delle quali cofe gli diede 

10 affegnamento . Tarlando poi degli Jmperadori Chrifliani , fappiamo che 
Conjlantino , oltre alle infinite cofe che egli fece a beneficio della religione , lequa- 

11 per breuità lafciamo indietro , ficbbe tanta riuerentia a Sacerdoti , che effe aduli 
nel CoHCilib Cilcedonenfi date in jeritto molte accufe che i facerdoti fi datano t uno 

15 all’ altro, fi le mefje iti fino, & finga leggerle altrimenti , le gittò tutte infulfuo 
co, dicendo che 1 ficee doti erano eletti quafi come Dij a correggere ir ainatlrare 
gli huomim , ir perciò uoleuafinr^t darne fi utentia , rimettere di loro lo intero giu 
dirlo a Dio . Teodofto Imperadore nel uolere uemre a giornata con Eugenio & 

irbogafle , confidò piu in Dio , che in alcuna altra co fa . Et però confimi il Sab. nel 9 

10 giorno dauanti tutto , in fare grat ioni , & altre cerimonie figre , la onde ripieno dclu7- 
poi di grandi, fina [pcraiiga £ fi meffe a fare la-giornata , ir ne hebbe quella gran int 

toria , nella quale fu aiutato mneerefino da i uenti . Eraclio effendo multo ap- 
presalo dalla guerra che gli faceua Cofdroa, ne potendo impetrate da lui condizione 
alcuna di pace , ricorfe al ficcorfo dittino ir battendo fatti fare folcimi fagrifi fi » 

11 ir aggiunto a quegli , ir digiuni , & orai ioni , ufiitofi il di di Vaf/na di Conflati 

tino piti , cz prefa nella man deflra la mulaggine di nofira Donna , armato di fede 
CT di Jperanga molto piu che di arme, ninfe m duoi fatti di arme , l'uno doppo l ai 
tro tl grandi fimo & potente inimico . Infiniti farebbono gli efintpq che di fimi 

li cofe fi potrebbono addurre , ma la fropofiaepn quefii difeorfi , breuità , non io 

30 comporta : Ballici adunque bauer ueduto fnunifiilifi marne. ite , cr per gli e fi n 
pq de gentili , ir per quei de Cbr illuni che chi fpregga la religione , ne {apporta U 
Dio meritamente gafligo . Et che la fuper 'linone medefi uamente è dannofa ,ir 

che il modo del /nego di ofjeruare , riucrirc, & tener conto della religione J- di 
Dio, con i debiti megi , ne fa felici & inttoriofì , ir quel che grandemente imoor 
35 ta, utne re gioeondiffimamente : Coucioftu che {accendo quello , gli huomini fi ri • 
conciliano ir 'inni fiotto con Dio , & riconciliaci trouandofi ingrana fia poffino et 
debbono fperare , qual fi uoglìa contentegga ir uitioria , & felicità iijii tanto un- 
maua quanto diniiia . Cicerone lodando la religione confort aita i l{p nani ad of • 
fintat egli Dij caflamentc , con pietà , finga pompe , ir con purità di mente , fi ei 
40 noie, .0110 che le cofe rinfiiffero loro profberamente . H ora figli Egigij 1 i Giu- 

dei, i Greci, & i Romani hanno hauuti felici fucceffi delie cofe loro, mentre che 
baino ojferuate le loro fai fi ir nane religioni , non debbono fperare i Chrifliani , fi 
faranno il medefuuo , di hauere nelle cofe loro fucati felicijji ni < Spermio ceri 1- 


jjo DELLA RELIGIOiNE 

mente, perche effondo la religione noflrala ueriflima& la infallibile , fi poffbno 
promettere che Dio , gli babbi ad effere & protettore & efaltatore di fletta religio 
ne, come quello che proccurerà noumeno lo intereffe de Chrifliani, cheti fuo , in 
uoler dtmofir are che qucfia ultima religione che egli ci ha data, & fatta insegnare 
dallo unico fuo figliuolo è fopr a tut tele alt te uerif/ima gira lui carifftma. ...... ; 
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